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2083 


Utopia storica relativa 


Noi dormiamo sotto la luce di stelle che da molto tempo hanno 
smesso di esistere, e prendiamo come modelli di comportamento 
delle idee che non sono più reali nel momento stesso 

in cui smettiamo di credervi. 


Lewis Mumford (Storia dell’ Utopia) 


PREFAZIONE DELL’AUTORE 


Non so se ciò che sto per dire abbia molto senso: e non è un’af- 
fermazione retorica. Vi assicuro. Fosse così facile capire ciò che 
per gli altri ha senso - o ne abbia poco o tanto - la nostra vita sa- 
rebbe ben più semplice e serena. 

Ma ricominciamo. 

Parecchio tempo fa mi coricai, come sempre, verso mezzanotte, 
per dormire. Ciò che uno si aspetta se non soffre d’insonnia - e io 
non ne soffro - è di addormentarsi e dormire, come sempre. 

Cosa accadde, invece? La mia mente iniziò a vagare senza che 
mi fosse possibile fermarne i pensieri. Era un flusso di immagini, 
vicende, sensazioni. 

Beh, uno può crederci o no, ovviamente, ma mi ritrovai alle sette 
del mattino ancora sveglio. 

Era come se un fuoco sacro si fosse impossessato dei miei pen- 
sieri e bruciasse senza che io potessi spegnerlo. Si spense, poi, ma 
da solo. Quando si consumò e l’oscurità dilagò nella mia mente, 
fuori si era ormai fatto giorno. 

E nuovamente, vi assicuro: non avevo fatto uso di sostanze di- 
verse dal solito. 

Va beh, dunque: è nato prima l’uovo o la gallina? 

Oppure è nata prima la musica o i musicisti? Come mi suggerì 
una volta mio figlio Manuel. 

Boh?, Non so, ma so se è nato prima il racconto che ho scritto 0 
l’idea di scriverlo. E non ho dubbi: nacque prima il racconto. Quel- 
la notte. Proprio quella notte che, quantunque qualcuno possa pen- 
sare che mi addormentai e il resto fu sogno, qualcosa d’incontrolla- 
bile mi rapì. 

Un attimo, un attimo. 

Non si era stampato in testa tutto intero: fatto e finito. 

C'era l’impalcatura, diciamo così, e nemmeno del tutto ben defi- 
nita. È vero che rimasi sveglio ore con quei pensieri che vagabon- 
davano in ogni dove dal conscio all’inconscio, ma ancora non si e- 


rano definiti gli avvenimenti e i personaggi. 

Era emersa vagamente la storia, più preciso il contesto, e poi 
rimase lì, per molto tempo, ferma senza trovare parole che gli des- 
sero corpo. 

Dovetti in seguito fare uno sforzo di volontà per scoccare la 
scintilla necessaria perché il fuoco si riaccendesse. Si riaccese du- 
rante un problema fisico che mi ha costretto a stare a casa oltre 
due mesi. 

Scrivere un racconto si è rivelato più duro e problematico di 
quel che avessi sempre pensato, ma non per i motivi che uno si a- 
spetta: trovare le parole giuste, le espressioni corrette, dare vita 
probabile ai personaggi e cose di questo genere. Il problema di 
scrivere è in realtà un altro. Scrivere significa mettersi a nudo. Sve- 
lare sentimenti ed emozioni che solitamente non si manifestano 0 
non si esprimono per tanti e diversi motivi. Non è facile farli sapere 
agli altri, soprattutto se quegli altri sono persone che si conoscono: 
familiari, amici. Persone, insomma, che poi ti guarderanno in fac- 
cia e ti conosceranno meglio di quanto ti conoscevano prima. 

Per me, almeno, è stato così. Scrivere è stata una maieutica. 

Certo, ciò che si fa dire ai personaggi non è ciò che si sostiene e 
buona parte della finzione non è propria dei sentimenti di chi scri- 
ve, ma dal momento che egli li esprime in qualche modo gli appar- 
tengono. 

Si pensano e, in qualche modo, si vivono. Emozioni e sentimenti 
stanno in chi li scrive e non nell’empireo. Non esiste un mondo del- 
le idee fuori di noi. E, forse, il lato maggiormente imbarazzante è 
proprio questo: che gli altri capiscano che ci appartengono. 

Spero di riuscire in chi leggerà il racconto a suscitare emozioni, 
farlo riflettere su alcuni sentimenti e trasmettere qualcosa della mia 
concezione del mondo. Se ciò avverrà, e il racconto non lascerà in- 
differente il lettore, non sarà stata solo una perdita di tempo. 

In caso contrario avrò sprecato momenti che avrei potuto dedi- 
care all’ippica. 


A futura memoria. Anzitutto la data del titolo. 
Nulla a che vedere con 1984 +100 — 1. Non vi sono riferimenti 


al grande racconto orwelliano. Sono abbastanza umile da non sfio- 
rare nemmeno l’idea di ispirarmi a un capolavoro. 

Per ritrovarne il senso occorre, invece, andare alla data citata 
nel secondo capitolo: 5 maggio 2083. 

Il 5 maggio è la data di nascita di Karl Marx. Il 1883 è l’anno 
della morte. In un futuro prossimo la data più vicina che termina 
con 83 è appunto 2083. Giorno e mese di nascita + anno della mor- 
te intendono essere un tributo al grande rivoluzionario. 

Altri riferimenti evidenti sono i nomi dei due personaggi dai qua- 
li parte il racconto: Carlo e Gianna. 

Carlo non penso abbia necessità di chiarimenti. 

Gianna, forse si ed è la mia italianizzazione di Jenny, cioè: Jen- 
ny von Westphalen. Moglie di Marx. 


In ultimo. 


Il protagonista del racconto è Manuel che è anche il nome di uno 
dei miei figli. Per una serie di ragioni ho considerato quel nome si- 
gnificativo, ma non perché ci fosse in me una sorta di preferenza. 

I miei figli, a cui dedico queste pagine - oltre alla persona che mi 
accompagna da molti anni nella vita - li amo tutti allo stesso modo: 
Elena, Manuel, Gabriel. 

Come dire...se uno ha 99 tonnellate d’amore ne riserva 33 per 
ognuno. E perché non 100? Perché 100:3 darebbe un numero che 
esiste solo nell’immaginazione dei numeri, non potendo essere per- 
fettamente diviso in modo uguale. Alla fine, anche soltanto per un 
miliardesimo, nell’arrotondare - essendo l’uomo essere finito - 
qualcuno dovrebbe rimetterci. 

Concludo 

Meglio un poco meno, ma per tutti. 


PROLOGO 


2083 è un racconto che narra di un futuro che non ci sarà mai. 

È un futuro in cui le persone hanno imparato a cooperare, deci- 
dono assieme e difficilmente si trovano a vivere interessi di gruppo 
profondamente contrastanti. 

I conflitti ci sono, ma sono personali e ognuno sa che deve risol- 
verli sul piano personale, senza coinvolgere altri perché è consape- 
vole che la collettività andrebbe in pezzi e ritornerebbe la solita 
merda. Non è un mondo immobile, chiuso senza progresso e senza 
un altro futuro verso cui andare e per il quale lottare. Semplicemen- 
te si sperimenta quel che è possibile e quel che potrà essere un altro 
mondo senza paura di cambiare. 

C’è sempre e ci sarà sempre qualcosa da cambiare: tutti lo sanno 
bene. 


2083 è stato definito un’ Utopia storica relativa non a caso. Rac- 
conta di un mondo originato dal progetto comune di molte persone 
stanche di essere sfruttate, ma è diventato quel che è dopo anni di 
dolore, di costrizioni e anche di ripensamenti. Non tutto è ancora 
compiuto e forse non lo sarà mai definitivamente, dunque - per que- 
sto - è relativa. 

Alcuni territori sparsi tra oriente e occidente sono ancora sotto il 
controllo della reazione. I grandi poteri economici privati hanno or- 
ganizzato forze militari sottraendo definitivamente le capacità deci- 
sionali al governi e hanno instaurato l’egemonia totale sulla vita 
delle persone. 

Sono aree economiche efficienti e ben strutturate che conservano 
una grande attrazione su molti operai che credono nella possibilità 
di ottenere condizioni economiche superiori a tutto ciò che era stato 
conseguito in passato attraverso le lotte sindacali. Sono possibilità 
del tutto illusorie, e sono create ad arte da esperti di marketing e 
scienze sociali. Questa percezione è divenuta pian piano una forza 
che consente loro di avere una grande influenza sui territori liberi. 

Ma in quel futuro la maggior parte delle persone semplici, ope- 
rai, piccoli imprenditori, artigiani e contadini hanno abbandonato 
quasi definitivamente i loro ruoli sociali ed economici cercando di 
ricostruire la devastazione derivata dagli scontri con 1 poteri (avve- 


nuti nel decennio a cavallo del 2050) per ridare speranza e nuova 
Vita a figli e nipoti. 

Non esistono distinzioni sociali e politiche pur se sopravvivono 
differenze economiche e una certa dose d’egoismo. 

La maggior parte delle opere pubbliche è stata progettata e coor- 
dinata da un organo centrale che funziona da amministrazione e di- 
rezione, e col tempo sta perdendo la funzione originaria di regola- 
zione dell’ordine. 

I giovani stanno imparando ad auto-organizzarsi anche per pro- 
getti di grandi dimensioni come la ricostruzione di villaggi di cam- 
pagna e per edificare nuove vie di comunicazione da realizzare in 
cooperazione con altri territori liberi. Non tutte le aree hanno lo 
stesso modello di organizzazione sociale e di assetto economico. 
Alcune hanno sistemi più rigidi, altre più organici. 

È consuetudine - stile di vita - la mobilità da un’area geografica a 
un’altra con diverso modello organizzativo per consentire a chi lo 
voglia di trovare il luogo, l’attività e l’ambiente in cui realizzarsi 
personalmente e socialmente. 

Nella maggior parte delle aree, come nei primi anni di disordini e 
rivolte, molte attività sono ancora organizzate attraverso libere as- 
sociazioni o collettivizzando produzioni soprattutto industriali, 
mentre nelle zone agricole prevalgono società cooperative. Nell’ol- 
tre mezzo secolo passato dalle prime sommosse alcuni progressi pu- 
ramente tecnologici sono stati rallentati sino alla stagnazione e per 
alcuni anni, nel complesso, le attività di ricerca scientifica hanno 
subito anche un declino, ma è stata maggiore la capacità di applica- 
zione e di condivisione di quelle esistenti. 

Violenze tra gruppi sono episodiche e di solito controllate e paci- 
ficate direttamente da altri gruppi che hanno interesse nello scontro. 
Le direzioni centrali dei territori intervengono solo se viene richie- 
sto dalla popolazione coinvolta attraverso delegati eletti a turno o- 
gni due o tre anni a seconda del modello esistente in quell’area. So- 
no rare le organizzazioni che hanno organi di polizia professionali e 
non sempre hanno pieni poteri per intervenire. 

Anche le organizzazioni più rigide temono reazioni della popola- 
zione e preferiscono il consenso della maggioranza che si esprime 


attraverso organi eletti direttamente dal popolo. 

Non esistono più veri stati intesi come s’intendevano in passato e 
i confini sono cambiati quasi radicalmente. 

I territori controllati dai grandi potentati economici sono concen- 
trati in alcune aree geografiche: soprattutto in Asia centrale e in 
medio oriente, per il resto sono sparse a macchia di leopardo - ma 
senza grandi capacità di influenza sugli scambi economici e di do- 
minio sulle risorse. 

L’orientamento politico dei territori liberi è generalmente quello 
di non belligeranza con i potentati per non creare disordini e non in- 
debolire sia le proprie capacità economiche sia per non mettere a ri- 
schio l’organizzazione interna. Nei casi in cui un territorio libero ha 
scelto lo scontro diretto è sempre stato vittima di instabilità e ha ge- 
neralmente indebolito la fiducia della popolazione verso gli organi 
centrali, col risultato - a volte - di scivolare nel caos e nel disordine. 

Il pericolo maggiore per la stabilità sociale e organizzativa dei 
territori liberi risiede nell’incapacità di cooperazione e collabora- 
zione tra le diverse aree organizzative e politiche. 


Esistono reti di gruppi, che si autodefiniscono Leghe per la liber- 
tà economica, che agiscono clandestinamente, e i cui membri non 
sono conosciuti. 

Le Leghe agiscono per destabilizzare e sovvertire gli organi cen- 
trali dei territori liberi strategicamente attraverso tentativi di mani- 
polazione all’interno degli organi direttivi e organizzativi dei vari 
gruppi organizzati intorno ad attività collettive e cooperative. Le 
Leghe hanno grandi capacità strategiche e si muovono in modo e- 
stremamente attento e prudente per non creare sospetti tra i cittadi- 
ni. Sanno che verrebbero facilmente denunciati agli organi direttivi 
delle diverse aree e metterebbero in pericolo l’intera rete e lo scopo 
ultimo della loro azione: ricostruire gli Stati originari e il controllo 
politico ed economico del mondo intero. 

Per quanto si sa le Leghe sostengono di non essere finanziate e 
controllate dai potentati economici e gli stessi dirigenti dei potentati 
hanno sempre negato la diretta responsabilità della loro costituzione 
o di esserne al comando. Gli stessi membri delle Leghe per la liber- 


tà economica e i dirigenti, dei quali non si conosce l’identità, non 
hanno mai ammesso di essere sostenuti e sovvenzionati dagli stessi 
potentati, ma si proclamano liberi da influenze e liberamente ade- 
renti all’organizzazione. In teoria ogni membro potrebbe uscire dal- 
la Lega, se lo vuole, in qualsiasi momento. Non si conoscono casi 
certi e definitivamente chiariti di allontanamento deliberato dall’or- 
ganizzazione, ma sembra, secondo alcune agenzie d’informazione 
dei Centri di Coordinamento dei territori liberi, che i membri pre- 
sumibilmente allontanati siano spariti. 

Le Leghe sono lo spettro e la minaccia maggiore per il futuro dei 
territori liberi e del mondo intero. 


Da cosa ebbe origine tutto questo? Quale fu il preambolo e l’ini- 
zio di un cambiamento tanto estremo e rivoluzionario? 


La mappa riprodotta nella pagina successiva mostra in bianco i 
territori cosiddetti Liberi e in giallo le regioni governate direttamen- 
te (oppure politicamente assoggettate) dai governi centrali dei po- 
tentati economici. 

Alcune altre regioni di confine, seppur indipendenti, subiscono 
l'egemonia economica e culturale di questi ultimi e sono caratteriz- 
zate generalmente da un’economia di tipo borghese-capitalistico o 
misto. Un esempio è rappresentato dal Centro Amministrativo di 
Milano riferito nel racconto. Sono zone di passaggio che andrebbero 
segnalate con diverso colore, ma per semplicità sono comprese nei 
Territori Liberi. 


I Territori Liberi, come è stato detto, hanno connotati estrema- 
mente diversi l’uno dall’altro. 

I Territori Liberi in senso stretto presentano un sistema economi- 
co non capitalistico di tipo amministrato più o meno rigido. L’e- 
stremo dell’integralismo politico è rappresentato da un governo 
concentrazionario di impronta sovietica orientata, però, all’autono- 
mia amministrativa di ogni soviet (territori russi e cinesi). L’estre- 
mo opposto è di tendenze liberiste con governi compiacenti ai po- 
tentati economici e l'economia presenta caratteristiche di tipo misto 


(esempio già citato). 


“(oojenb) n 0007 


CAPITOLO 1 


IL SOGNO 


«Salve.» 

La voce di Carlo era sommessa e limpida allo stesso tempo. Il 
tono era naturale, senza l’affettazione che si avverte nei buongior- 
no, grazie, arrivederci dei commercianti verso i clienti che entrano 
ed escono da un negozio. 

Mostrò il tesserino con fare altrettanto naturale all’autista che 
scosse il capo verticalmente per annuire e forse anche come segno 
di saluto. 

Carlo si guardò attorno reggendosi alla spalliera di un sedile e 
vagò con lo sguardo per cercare un posto libero. I suoi occhi si po- 
sarono fugacemente sul volto degli altri passeggeri, ne riconobbe un 
buon numero, qualcuno aveva gli occhi chiusi, altri erano attenti al- 
la lettura probabilmente di un libro o di un tablet. Si sedette accanto 
a un finestrino occupando l’ultimo posto libero. 

Ebbe la tentazione di estrarre dalla borsa che portava a tracolla il 
libro che stava leggendo in quei giorni. Ma la vista si fissò lontano, 
oltre il finestrino, in un punto imprecisato tra il verde di un boschet- 
to e il cielo. 

Le immagini scomparivano all’improvviso e Carlo sembrava non 
farci caso. Guardare in quanto passeggero dal finestrino di un auto- 
bus o di un treno non è come stare alla guida, le immagini non scor- 
rono fluide come la pellicola di un film. Sono intermittenti, a salti, 
paiono più diapositive proiettate in modo irregolare. Ci si sofferma 
di più su alcune, meno su altre. Ma Carlo non pareva essere interes- 
sato alle immagini: pensava. Rifletteva più che altro. E intanto la 
grande strada scorreva, come una cornice colorata, un arcobaleno 
senza fine. Il cielo era quello autunnale anche se era piena estate. 

La mattina era fresca, l’aria leggera. La strada era formata da due 
corsie che correvano in senso opposto di marcia, separate da un tap- 
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peto erboso di un verde vivo in cui compariva una fila di alberi in- 
terrotta da alcune aree vuote oppure occupate da cespugli asimme- 
trici, altalenanti a osservarle durante la corsa dell’autobus. 


Era strano. È strano pensare, da quando si è nati, che le strade 
sono ingombre di auto e quasi all’improvviso vedere quelle stesse 
strade semivuote. Il traffico, le lunghe soste ai semafori, 1 clacson, 
le frenate improvvise, tutto un ricordo. O quasi, insomma. Non che 
le strade si fossero trasformate in un paradiso bucolico e il paesag- 
gio non era certo l’ Arcadia: fabbriche ce n'erano, eccome, e la vita 
si aggrovigliava frenetica attorno e dentro le città. Ma tutto era più 
umano o sembrava esserlo. Ma certo, lo era. Circolare con l’auto se 
non con permessi speciali era ormai un divieto fisso. E non per ra- 
gioni ecologiche, ambientali o altro. L'economia ha ragioni che 
vanno ben oltre i desideri e gli ideali delle persone. Quando una de- 
cisione di quel genere viene presa è perché qualcosa è accaduto nel 
tessuto profondo del sistema. L’ecologia conta poco, quel che conta 
è la possibilità di esistenza, di sopravvivenza, come si potrebbe dire 
- economica? 

Eh già! In una manciata di anni le cose erano cambiate parec- 
chio. Carlo, con gli occhi fissi nel solito punto imprecisato, riflette- 
va sul cosa sarebbe accaduto negli anni a venire. Provava un misto 
di apprensione e appagamento. 

L'incertezza occorre ammetterlo, crea sempre disagio. L’essere 
umano ha bisogno di certezze a tal punto che, se e quando non ci 
sono a volte le inventa. A parte quando non vede l’incertezza, che è 
cosa ben diversa dal non volerla vedere. A volte l’incertezza non si 
vede perché non sarebbe possibile vivere in una continua incertezza. 
Sarebbe un po’ come camminare stando sempre attenti a non in- 
ciampare o pensare che da un momento all’altro potrebbe aprirsi 
una voragine sotto i nostri piedi. Assurdo! Quanto saremmo goffi? 


Appagamento. Carlo era certo di una prossima trasformazione 
che avrebbe potuto ridare vita a sogni e prospettive di un mondo 


migliore. Quello era il suo appagamento. La certezza che quasi tutto 
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sarebbe potuto cambiare, si scontrava però con l’incertezza di sape- 
re ciò che potrebbe essere. Per quel conflitto provava un certo imba- 
razzo. 

Verso se stesso, beninteso, non verso gli altri. Ma che gliene im- 
portava se gli altri avessero scoperto la sua contraddizione. 

Si liberò il posto a fianco - il passeggero doveva scendere. 

Era l’unica fermata dell’ autobus prima della destinazione. 

I mezzi di trasporto pubblici erano talmente numerosi che c’era- 
no decine di soluzioni per recarsi nello stesso luogo e centinaia gli 
orari tra i quali scegliere. Da ogni paese, comune o località, soprat- 
tutto se sprovvisti di ferrovia, partiva e arrivava un autobus quasi 
ogni quarto d’ora. E non solo autobus. Siccome non era vietata la 
circolazione di mezzi, se il mezzo superava il numero di sette posti 
a sedere stava emergendo la consuetudine di organizzare pulmini 
privati per ogni dove. Quasi tutti i taxisti si erano buttati in quell’at- 
tività ridimensionando notevolmente 1 prezzi, ovviamente, ma le ri- 
chieste erano tanto copiose da permettere buoni guadagni, anche se 
il caos normativo in proposito aveva creato semiclandestini con of- 
ferte a prezzi stracciati - e dunque una concorrenza spietata. 

«Buongiorno.» 

Era una voce femminile dal timbro morbido, elusivo, quasi vo- 
lesse fingere indifferenza, come dire: saluto per educazione non per 
interesse. 

Carlo si distrasse, si voltò, e rispose con un sorriso lieve. Vide 
semplicemente una sagoma femminile senza osservarne il viso e ri- 
tornò ai propri pensieri. 

Un profumo pervadeva tutta l’aria intorno. Ne rimase catturato. 
Non era uno di quei profumi densi, collosi, come se l’aroma si ap- 
piccicasse addosso come il miele. Ci sono fragranze che sembrano 
avere molecole l’una vicinissima all’altra e suscitano paesaggi neb- 
biosi. Quello della passeggera che lo aveva salutato era rado, limpi- 
do. Lo immaginò come popcorn sparsi nell’aria, leggeri e rarefatti. 

«Carlo.» 

Si girò, questa volta tendendo la mano sinistra, la destra avrebbe 
creato impaccio data la posizione in cui si trovava. La compagna di 
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viaggio ebbe un attimo di esitazione non sapendo quale mano tende- 
re, ma fu un’incertezza fugace e allungò di poco il braccio sinistro. 

«Gianna» rispose un po’ sorpresa. 

Avrebbe preferito un nome tipo Nicole o Sara, ma quando osser- 
VÒ con più attenzione i suoi occhi e il suo sorriso si convinse che 
qualsiasi nome andava benissimo, anche Michela che era un nome 
che odiava, sarebbe stato del tutto marginale. 

Gli occhi erano limpidi, il sorriso leggero, proprio come il pro- 
fumo che aveva addosso. 

Chiacchierarono un buon quarto d’ora delle loro origini e delle 
rispettive famiglie, cosa strana che Carlo non era solito fare. Gianna 
era di famiglia operaia e portava il nome della nonna morta preco- 
cemente in uno sciagurato incidente in fabbrica, parlava con disin- 
voltura e semplicità. Un esile filo di orgoglio per quelle sue origini 
semplici permeava i suoi discorsi. Disarmante. Carlo sembrava es- 
sere a disagio per le sue origini borghesi che aveva sempre odiato (il 
padre era un manager di alto livello), ma non per le condizioni pri- 
vilegiate che gli avevano consentito di vivere nel benessere e potersi 
dedicare a molti interessi, ma per la rabbia verso quella contraddi- 
zione tutta interiore che lo faceva sentire fuori posto. Pago e soddi- 
sfatto per le possibilità avute e godute, ma furioso per il fatto di sen- 
tirsi un privilegiato. Sembrava una condanna e ne era avvelenato. 

Immersi nella conversazione, assenti come in una bolla dove il 
tempo non scorre, non si accorsero che l’autobus si era fermato. 
Come se una sveglia li avesse riportati alla realtà sentirono schia- 
mazzi e urla, e intanto l’autista aveva spento il motore. I passeggeri 
cominciarono ad alzarsi dai loro posti e a confabulare. 

Qualcuno gli chiese se avesse idea di cosa stesse succedendo, ma 
l’unica ipotesi plausibile era che l’assembramento di folla poco più 
lontano dell’autobus stesse protestando con particolare animosità. 
Carlo estrasse il cellulare dalla borsa e fece una telefonata. 

«Le cose sono abbastanza grosse e pare che stia intervenendo un 
numero consistente di agenti antisommossa. Alcuni gruppi organiz- 
zati stanno occupando il municipio.» osservò rivolgendosi a Gianna. 

«C'è un amico che mi chiede se penso di partecipare alla prote- 
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sta.» 

In altre occasioni non avrebbe di certo esitato e si sarebbe mosso 
subito seguendo le indicazioni per telefono, e pronunciò quelle pa- 
role combattuto tra l’enfasi spontanea che lo sopraffaceva e il timo- 
re di apparire troppo schierato con la protesta. 

Era sufficientemente informato e con un buon numero di cono- 
scenze da aver intuito quale fosse il motivo di tanta animosità e ca- 
piva che quella non era semplicemente una folla impazzita. La testa 
del corteo era organizzata, sapeva come muoversi e aveva un obiet- 
tivo preciso. Sperava in cuor suo di leggere sul volto di lei l’espres- 
sione di approvazione che sperava. Gli sarebbe bastato un guizzo 
nei suoi occhi per approfittarne e trascinarla con sé. In quel momen- 
to era egoista, lo riconobbe a se stesso. Aveva sempre sperato di in- 
contrare una persona con la quale condividere la sua rabbia e le sue 
convinzioni politiche, ma capiva che coinvolgerla sarebbe stato tut- 
to sommato da irresponsabile. E se non avesse condiviso? Se fosse 
rimasta indifferente alla sua esortazione? Cosa fare? Lasciarla lì e 
andare o far finta di niente e restare? Gianna gli piaceva. Gli erano 
bastati quei quindici, venti minuti per capire che lei avrebbe potuto 
essere la compagna di tutta la vita. Quel suo fiero orgoglio di appar- 
tenenza sociale, quel senso spontaneo di rifiuto delle condizioni di 
privilegio delle classi benestanti di cui aveva avuto modo di sentirle 
esprimere lo attraevano irresistibilmente. Ma i pensieri di lei quali 
erano? 

Gianna lo esortò a parlare «tu sai qualcosa di quel che sta acca- 
dendo, te lo leggo negli occhi» disse. 

Egli ebbe un sobbalzo. E ora? Che fare? Lo assalì una specie di 
smarrimento. Lei comprese l’esitazione. 

«Andiamo?» 

Fu l’unica parola pronunciata da Gianna prima di ritrovarsi as- 
sieme spinti in mezzo al corteo tra bandiere sventolanti, striscioni, il 
cielo che tuonava, gocce fresche che cominciavano a cadere lente 
tra quei grumi di vita urlante. Carlo sentì la bocca di Gianna sulla 
guancia e una goccia scorrere sul viso. Gianna lo guardò di fuggita 
in mezzo a quel caos che confondeva l’una persona all’altra e vide 
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quella goccia scorrere sul suo volto. In quel momento non capì: era 
una goccia di pioggia? 


IL RISVEGLIO 


Se qualcuno si fosse addormentato quel fatidico giorno e si fosse 
risvegliato dopo quasi sessant'anni in uno dei tanti Territori Liberi - 
erano chiamati così i paesi in cui non esisteva più il sistema econo- 
mico del capitale - non avrebbe fatto molta fatica a riconoscere i 
luoghi in cui era vissuto, la propria città, le strade che aveva fre- 
quentato e, forse, persino le tecnologie che era solito usare. Di cer- 
to, invece, non avrebbe riconosciuto la società. Non avrebbe saputo 
cosa fare e dove andare per cercare un lavoro o per prenotare una 
visita dal dottore, oppure semplicemente per ritirare un pacco spedi- 
to da un amico. 

La sensazione sarebbe stata quella di straniamento e di confusio- 
ne. Non era cambiata solo l’organizzazione sociale e i rapporti tra le 
persone: era cambiata la vita. 

Le strade non erano mai deserte, nemmeno a ora tarda, o lo erano 
raramente e di solito soltanto nei periodi molto freddi. Erano cam- 
biati i luoghi d’incontro. Erano scomparsi i bar, o almeno quel che 
erano i tradizionali locali in cui si prendeva il caffè o si beveva una 
bibita. Erano stati sostituiti da grandi circoli sociali in cui era possi- 
bile trascorrere il tempo libero ascoltando musica dal vivo, oppure 
consumare un pasto per pochi soldi o scegliere di condividere la vi- 
sione di film accordandosi per l’ora e il titolo con altri avventori. Il 
mondo e la realtà sociale sarebbero apparsi alquanto strani e irrico- 
noscibili, ma ancor più strano sarebbe stato per gli altri 11 compor- 
tamento dello sventurato suscitando anche una certa ilarità. 


Uno dei problemi che aveva causato maggiori disordini e diffi- 
coltà era stata l’assegnazione degli alloggi. In pochi anni un enorme 


24 


Marco Paquola 


numero di appartamenti era stato requisito dalle amministrazioni lo- 
cali dopo l’abbandono di molti proprietari che avevano scelto, presi 
dal panico, di trasferirsi altrove in zone non controllate dai rivolu- 
zionari. Gli alloggi furono ridistribuiti in base al nucleo familiare, 
un lavoro immenso e terminato solo da qualche tempo. Le proprietà 
più grandi e di maggior valore erano state messe a disposizione uni- 
camente di enti e organizzazioni collettive e alcune erano ancora 1- 
nutilizzate. Altre furono riservate per l’eventuale ritorno degli oc- 
cupanti anche se a determinate condizioni; non erano cedibili, per 
esempio, a proprietari già in possesso di patrimoni personali. Fu li- 
mitato il possesso di alloggi solo per l’uso ad abitazione propria o 
dei propri familiari o parenti. L'enorme disponibilità di case, 
d’altronde, rendeva infruttuosa l'allocazione, pratica che era andata 
scomparendo naturalmente. 

Le occupazioni abusive erano state ormai sradicate e pesanti san- 
zioni erano state inflitte a chi, già in possesso di altre proprietà, a- 
veva approfittato del disordine. Da anni si stava espandendo la pra- 
tica della permuta che permetteva di trasferirsi il più possibile vici- 
no al luogo di lavoro evitando inutili perdite di tempo e l’uso di 
mezzi privati per gli spostamenti. 


L’economia era, nella maggior parte dei territori, prevalentemen- 
te collettivizzata e coordinata da un sistema amministrativo com- 
plesso, ma che garantiva sicurezza e stabilità. Le forme variavano 
da un'economia mista, in alcuni territori - la minoranza - dove con- 
vivevano un’economia di tipo socialistico e di iniziativa privata, a 
quella con un rigido controllo centralizzato dell’intero apparato pro- 
duttivo (piccole regioni). 

Non esisteva una moneta dotata di valore intrinseco (denaro) - 
cioè intesa come merce di scambio - e ogni amministrazione si re- 
golava in base a un proprio equilibrio interno. La moneta aveva un 
valore teorico espresso in quantità di beni acquistabili che consenti- 
va alle monete locali un titolo di riferimento come unità tendenzia- 
le. L'unità (moneta) era chiamata Tierlib contrazione di tierra libre 
perché introdotta originariamente nella federazione dei territori libe- 
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ri del Sud America. 

Il criterio che definiva la Tierlib era rappresentato dalla possibili- 
tà di acquistare mediamente beni alimentari necessari per un mese a 
ogni singola persona. Ogni Tierlib valeva 30 buoni che avevano la 
funzione di trasformare l’unità teorica in mezzo di scambio (rappre- 
sentante valore-lavoro) ed erano emessi dall’ Amministrazione Cen- 
trale di Coordinamento di ogni territorio. Ogni buono era suddiviso 
a sua volta in frazioni - solitamente 100 - per permettere acquisti di 
beni (di consumo) di piccolo valore, ma da parecchi anni ormai tale 
funzione era solo formale. Le transazioni in denaro erano quasi del 
tutto scomparse e avvenivano virtualmente attraverso operazioni 
contabili informatizzate sulla tessera del cittadino. 


Vediamo concretamente come funzionavano le cose. Gli esempi 
riguardano due varianti, ma non esauriscono 1 casi possibili. Non 
sono presi in considerazione i casi ad economia mista o pianificata 
con governo centralizzato concentrazionario (il consumatore non è 
libero di scegliere e deve consumare ciò che impone la direzione 
politica). 


Territorio libero 1 Territorio libero 2 

(ad economia amministrata (ad economia amministrata radi- 
radicale) cale) 

Salario settimanale: 1 tierlib Salario settimanale: 1 tierlib 

beni acquistabili con 1/30 tier- beni acquistabili con 1/30 tierlib: 
lib: 1,1 kg frutta e verdura 

1 kg frutta e verdura 1,1 kg pesce 

1 kg pesce 1,1 kg pane 

1 kg pane 1,1 It. vino 

1 It. vino 

all’atto della spesa acquisto: all’atto della spesa acquisto: 

4% kg frutta e verdura 4% kg frutta e verdura 

4 kg pesce V, kg pesce 

4% kg pane 4% kg pane 

4% It vino 4% It vino 

esibisco il buono e viene regi- esibisco il buono e viene regi- 
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strato che ho diritto alla quantità 
di beni rimanenti 


strata la quota percentuale del valore 
rimanente 


Vado a mangiare in trattoria: 

costo del pasto 30/100 buono 

consegno 30 pezzi di 

buoni-moneta 

Viene registrato che ho diritto 
alla quantità di beni rimanenti 


Vado a mangiare in trattoria: 

costo del pasto 30/100 buono 

consegno 30 pezzi di 

buoni-moneta 

Viene registrata la quota utilizza- 
ta 


Ho necessità di un’abitazione: 

posso solo riscattarla presso il 
Centro Amministrativo 

(non esistono transazioni tra 
privati). 

Valore stabilito 300 tierlib: 

Concordo l’entità della som- 
ma che intendo versare al mese al 

Centro Amministrativo 

Posso scegliere di non riscat- 
tarla, perché non ho possibilità, e 
pago un buono (o più) al mese 
per occuparla. Perdo ciò che ho 
versato se mi trasferisco. 

L'abitazione riscattata non 
posso lasciarla a familiari e pa- 
renti, ma se voglio trasferirmi il 
valore viene conteggiato per ri- 
scattarne un’altra, salvo eventuali 
danni procurati all’immobile. 


Ho necessità di un’ abitazione: 

posso solo riscattarla presso il 
Centro Amministrativo 

(non esistono transazioni tra pri- 
vati). 

Valore stabilito 300 tierlib: 

Consegno 1 tierlib al mese al 

Centro Amministrativo 

solo se il mio salario è uguale o 
superiore a 5 tierlib/mese. 

Se è inferiore non posso riscat- 
tarla e resta di proprietà del Centro 
Amministrativo. 

L'abitazione riscattata posso la- 
sciarla a familiari e parenti. 

Se cambio resta a un familiare e 
devo riscattarne un’altra. Non posso 
chiedere a chi la riceve una somma 
superiore al valore di riscatto. 


All’atto della nascita veniva accreditata una somma sulla tessera 
che sarebbe servita, in caso di evidente bisogno economico da parte 
dei genitori, per provvedere alle necessità primarie sino alla mag- 
giore età - 1 genitori potevano farne richiesta presso l'istituzione 
competente - in caso contrario si sarebbe estinta. In ogni Territorio 1 
buoni potevano avere valore reale diverso ed erano rilasciati dall’ Am- 
ministrazione Centrale che regolava scambi e decideva programmi di 
massima di ogni Centro Amministrativo dipendente. L’ Amministra- 
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zione Centrale di Coordinamento era competente (virtualmente, in 
realtà le competenze erano trasferite materialmente ai singoli Cen- 
tri) per i pagamenti di tutte le attività necessarie per il funzionamen- 
to e la gestione dei singoli Centri Amministrativi (prestazioni, beni, 
servizi e ogni tipo di impiego in tutti i settori produttivi). 

La Tierlib era valida in tutti 1 territori cosiddetti liberi, compresi 
anche quasi tutti quelli con governo centralizzato, anche se local- 
mente (nei singoli territori) aveva valore diverso da quello di prove- 
nienza: non essendo la moneta per sua natura, ovviamente, mezzo di 
scambio (denaro), ma semplice valore che rappresenta la capacità 
economica per ottenere una data quantità di beni. 

Le retribuzioni per prestazioni lavorative avvenivano settima- 
nalmente attraverso il rilascio di buoni e non erano inferiori a un 
Tierlib. In base a questa remunerazione si regolavano, ad esempio, 1 
salari all’interno di un’unità economica: fabbrica collettivizzata, co- 
operativa agricola e ogni altra forma di unità lavorativa organizzata. 

Circolavano divise di altri paesi, ma i valori erano accettati e 
condivisi convenzionalmente solo dai Territori Liberi che avevano 
adottato come moneta la Tierlib. Le divise estere erano utilizzate 
per regolare debiti e crediti verso altri paesi (esclusi gli altri Territo- 
ri Liberi), che non riconoscevano il valore della Tierlib, ma non ve- 
niva utilizzata come denaro circolante - se non in casi limitati tra 
singoli e/o privati. 

All’interno dei territori le divise estere dovevano essere conse- 
gnate presso l’istituzione competente e venivano convertite in buoni 
ai possessori in base ai cambi vigenti nei territori. Non vi era obbli- 
go rigoroso di deposito delle divise estere presso l'istituzione (il 
Settore Finanziario del Centro Amministrativo, unico ente autoriz- 
zato ad assolvere funzione di banca), ma siccome alcuni servizi era- 
no erogati esclusivamente contro pagamento di buoni, così come al- 
cuni beni durevoli (o strumentali), nessuno era interessato a conser- 
varle se non per scambi commerciali di piccola entità. 

Ogni cittadino possedeva una tessera (Tessera del Cittadino) in 
cui erano memorizzati tutti i dati personali - alcuni pubblici, altri 
leggibili solo tramite un codice che il singolo aveva facoltà di co- 
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municare o meno - che consentiva di ottenere tutte le prestazioni e 1 
servizi pubblici di cui aveva diritto. 

Quasi tutti i territori liberi erano confederati in un’unione che 
consentiva al possessore della Tessera del Cittadino di ottenere gli 
stessi servizi pur non essendo cittadino residente in quel dato terri- 
torio. La tessera era riconosciuta ormai presso quasi tutti i Territori 
Liberi: negli altri casi occorreva una richiesta di rilascio specifica, 
come una sorta di passaporto. Il rilascio era a discrezione del gover- 
no o Amministrazione Centrale del territorio in cui si intendeva en- 
trare e occorreva, dunque, farne richiesta in anticipo. 


Una realtà sarebbe apparsa, a quel risveglio, particolarmente as- 
surda: il ritrovarsi in un mondo in cui vecchio e nuovo coesistevano 
creando quasi un paesaggio surreale. Architetture e tecnologie, auto 
e mezzi di trasporto o abbigliamenti e arredamenti erano un miscu- 
glio confuso che pervadeva ogni angolo del territorio e ogni strato 
sociale. Benché non si potesse dividere la società in classi ben defi- 
nite, qualche differenza, d’altronde, ancora esisteva. Non era tanto 
una questione di ricchezza, forse, ma di estrazione. 

Era diventato certamente più facile raggiungere una condizione 
economica dignitosa - fame e indigenza erano sconosciute - ma ac- 
canto alla semplicità dello stile di vita era cresciuto, imprevedibil- 
mente, anche il numero di personaggi eccentrici, snob. Pareva e- 
mergere un senso di appartenenza a gruppi sociali in cui poter rico- 
noscere la propria diversità. Il bizzarro sembrava soddisfare una ne- 
cessità di distinzione, ma senza prevalenza di capacità economiche. 
Era un fenomeno trasversale poco accettato dalla maggioranza della 
popolazione. 

Era un calderone, una mescolanza di passato sopravvissuto al 
cambiamento in modo distorto e futuro ancora in cerca di un model- 
lo in cui trovare la propria forma. Di certo, chi si fosse risvegliato 
dopo sessant'anni non avrebbe saputo da che parte ricominciare la 
propria vita. 
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CAPITOLO 2 


PRIMO GIORNO 


L'IMMAGINE 


L’orologio del computer segnava le 17,33 del 5 maggio 2083. 

Il computer era un parallelepipedo largo poco meno di due span- 
ne e profondo qualche pollice. Era possibile estrarre dai due lati altri 
due schermi in aggiunta a quello centrale e navigare in Rete da una 
parte, guardare un video dall’altra e avere un editor aperto in un al- 
tro schermo, tutto interscambiabile con un semplice vecchio clic. 

Non era un computer tecnologicamente molto avanzato, ma il 
suo proprietario lo preferiva a quelli di ultima generazione perché 
l’uso era essenziale e funzionale alle sue esigenze. 

In uno degli schermi scorrevano immagini di un filmato riprese 
probabilmente con una vecchia videocamera digitale in movimento. 

Manuel indugiò sui fotogrammi di alcune persone che discuteva- 
no con suo padre attorno a un tavolino, probabilmente di uno dei 
tanti circoli sociali sorti negli anni passati. Trascorreva quasi quoti- 
dianamente parecchie ore a guardare filmati di tutti i tipi - ne aveva 
a disposizione migliaia - documentari storici, concerti, o documenti 
dell’attività politica del nonno e del padre. 

Mosse l’indice indicando un punto dello schermo centrale e si 
chiusero le applicazioni, premette un bottone della polsiera sul 
braccio destro e dalla scomparsa dei led rossi sul lato inferiore del 
parallelepipedo capì di aver spento regolarmente il computer. 


Manuel era un giovane di 29 anni, meticoloso quasi sino all’os- 


sessione nel catalogare e archiviare tutto ciò che poteva essergli uti- 
le per capire il periodo storico precedente la Grande Trasformazio- 
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ne!. 

Anelava a un sogno: un’idea nuova, vitale, che facesse uscire 
quel sistema dalle secche delle paure del passato. Quell’idea - pen- 
sava - sarebbe stato un anello di congiunzione tra il salvabile tra- 
smesso dai padri e la ricerca del nuovo a tutti i costi che si andava 
trasformando in un incubo, una mania che, come tutte le manie, non 
aveva obiettivi edificanti. Era una mania non solo psicologica, ma 
sembrava ormai diventare una vera e propria follia, un mito, come 
la Mania della mitologia romana. Avanti di quel passo avrebbe po- 
tuto portare l’organismo all’implosione. 

Il progresso che le generazioni rivoluzionarie del passato aveva- 
no immaginato si stava realizzando, ora non occorrevano più muta- 
menti impetuosi o si rischiava che il vortice trascinasse il sistema 
all’estinzione. 

Non era più giovanissimo, 29 anni tutto sommato hanno già il 
gusto dell’assennatezza e del buon senso, ma in quel farsi indeter- 
minato della vita l’età era diventata più che mai relativa e l’assenna- 
tezza dipendeva più dalla riflessione intima che dall’età anagrafica. 

Come tutti i giovani, benché riflessivo, era convinto di poter 
cambiare il mondo con un’idea. Capiva di essere alla ricerca di 
qualcosa di oscuro e imprecisato, e sentiva chiaramente dentro sé il 
disagio di una generazione a cui mancavano - a suo dire - principi 
certi, prospettive di serenità. L’immaginazione si stava trasforman- 
do in una trappola. 

Le fantasie erano diventate gabbie che a volte generavano in- 
quietanti mostri che divoravano i sentimenti più naturali. Avrebbe 
voluto arrestare per un po’ quella corsa per avere il tempo di capire 
meglio e andava cercando, almeno nella sua vita, un freno per ri- 
durne la velocità in cui era lanciato quel mondo, pur nella sua rela- 
tiva armonia. 

Avrebbe voluto poter camminare sulle sponde del mare o di un 
fiume e calpestare l’erba senza chiedersi il perché fosse lì, senza 


1 " » l i , 
Grande Trasformazione era il nome dato popolarmente al periodo di cambia- 
mento seguito alla distruzione del vecchio sistema economico e sociale. 
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doversi chiedere se il farlo aveva un senso. Si domandava se era il 
solo a pensarla in quel modo, se era normale o se c’era qualcosa in 
lui che non andava. Non era sicuro che anche altri provassero in 
modo così vivo e distinto quegli stessi sentimenti. 


Era economicamente autonomo e abitava per conto proprio an- 
che se con i genitori aveva un ottimo rapporto del quale era soddi- 
sfatto. L'alloggio in cui viveva non era grande, tuttavia sosteneva di 
non aver bisogno di un centimetro in più di quel che aveva. L’in- 
gresso dell'alloggio era molto ampio, quadrangolare, il pavimento 
era tappezzato da una moquette rasa color seppia e dava accesso a 
quattro locali. 

Gli arredi erano semplici, ma non mancavano di gusto e raziona- 
lità. Prevalevano colori quali il blu e il legno, accostamento che da- 
va calore e leggerezza insieme. 

Si guardò attorno, spinse la poltroncina verso il tavolo dove si 
trovava il computer, gettò un’occhiata distratta alle finestre per assi- 
curarsi che fossero chiuse, e uscì. 


Era una tiepida sera dei primi di maggio. Il sole sembrava una 
grande cupola infuocata che si consumava lentamente dietro a un 
sottile strato di nuvoloni neri che solcavano il cielo a ovest. 

Manuel osservava dalla grande vetrata con sguardo assorto le 
strade più vicine oltre il Po e la città che si stendeva velata sotto la 
collina. Poteva scorgere il traffico di pedoni e le poche auto sul pon- 
te Umberto e Piazza Vittorio. 

Diversi pensieri affollavano la sua mente: ricordi, parole, imma- 
gini, che provenivano da complicati percorsi di ricordi e associazio- 
ni d’idee. Ritornò ai video visti sul web, ai racconti ascoltati dal 
nonno Carlo, a certe idee che lo accompagnavano quotidianamente. 

I pensieri non sono mai lineari, non partono da un punto preciso 
per poi concludersi con un finale che risolve la storia. Si dissolvono, 
anzi, per riapparire in differenti momenti e storie, caleidoscopici, a 
volte confusi. E allora la mente cerca nuove associazioni per dar lo- 
ro unità, cercando di razionalizzare quel che sembra non avere coe- 
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renza. Cercava un confronto tra ciò che era e ciò che era stato, cer- 
cando ragioni pro e contro e immaginando le lotte e le sofferenze 
patite da tanti - anche suo nonno era morto per questo - per rendere 
reale il sogno di giustizia sociale e di liberazione da poteri econo- 
mici che ancora, in altre parti del mondo, controllavano la vita di 
tante persone. 

Alcuni suoni lo distraevano, repentini, da quel suo vagare confu- 
so. Brevi fraseggi di chitarra o tintinnii di piatti mentre qualcuno 
riordinava una batteria sopra a un piccolo palco. Vocii, concitati a 
volte, o rumori e tonfi di oggetti o strumenti musicali posati con po- 
co riguardo su una pedana. 

Una volta quel luogo era una grande villa borghese, probabil- 
mente di una famiglia molto benestante, abbandonata per fuggire in 
territori ancora non controllati dai ribelli. Ora era trasformata in 
luogo d’incontro per giovani musicisti. 

Era possibile trascorrervi qualche ora a suonare e bere in compa- 
gnia, per trovare nuove ispirazioni, ascoltare altri suonare, magari 
rubacchiarsi a vicenda qualche informazione o nuove conoscenze 
musicali, o semplicemente per distrarsi, divertirsi, stare assieme. 

Tutto era possibile. E nonostante potesse esserci ogni tanto qual- 
che piccolo incidente o qualche contrasto, nessuno se ne lagnava 
più di tanto. Era sufficiente ricordare come era in passato la vita per 
capire che andava comunque bene così - e sperare che tutto questo 
durasse. 

Era una villa a due piani, costruita nei primi anni del XX secolo, 
ma in buone condizioni, con due ampi saloni (ricavati abbattendo 
alcuni muri), uno al piano terra e un altro al piano rialzato, e aveva 
in tutto sette locali. In entrambi i saloni era stato adibito un angolo 
con piccoli banchi da bar e scaffalature retrostanti per bicchieri e 
bottiglie. Era il risultato di un lavoro comune e avevano partecipato 
indifferentemente giovani e meno giovani - chi per i lavori di mura- 
tura, chi per montare mobili o semplicemente per dare consigli 
sull’organizzazione. 

Nella fase di ristrutturazione in molti avevano apportato il pro- 
prio contributo e l’edificio sarebbe diventato, in seguito, uno dei più 
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importanti punti d’incontro per fare musica. Era chiamato sempli- 
cemente circolo sociale La Villa. Ne erano sorti diversi in città e 
quasi ogni quartiere aveva il proprio locale attrezzato anche se in 
modo più semplice e spartano. Fare musica era ritenuta una delle at- 
tività artistiche e culturali di moda. 

Moda forse non era la parola giusta. Le mode erano semplice- 
mente gusti divenuti popolari in modo spontaneo dal momento che 
non esistevano più professionisti che si occupavano di creare ten- 
denze sul mercato. La grande diffusione risiedeva nel fatto che, do- 
po anni e anni di difficoltà e fatiche, molti sentirono l’esigenza di 
dedicarsi a qualcosa che desse loro conforto, evasione, e permettes- 
se di convogliare energie verso attività che non fossero puramente 
produttive. 

Le scuole musicali - per mancanza di risorse economiche - subi- 
rono un rovinoso declino e rischiarono di scomparire, ma nacquero 
spontaneamente luoghi d’incontro in cui i vecchi insegnanti sentiro- 
no l’esigenza di trasmettere le loro conoscenze affinché non si di- 
sperdessero. 

Le attività artistiche in genere divennero qualcosa di sacro, quasi 
come se una sorta di fanatismo si fosse impossessato della gente. 

Gli artisti dal canto loro avevano reagito all’angoscia della loro 
estinzione realizzando scuole e attività con risorse a loro disposi- 
zione. 

Se da un lato la scomparsa di molti istituti scolastici aveva ridot- 
to la formazione di professioni qualificate, la necessità che tutti ac- 
quisissero capacità e conoscenze aveva sviluppato una fiorente atti- 
Vità di istruzione e addestramento all’interno delle stesse imprese. 


«Ma che stai sempre lì a guardare fuori? Mi piacerebbe sapere a 
cosa pensi.» 

Una ragazza molto carina dai lineamenti creoli gli si avvicinò 
con un bicchiere pieno di liquido colorato in mano e fece il gesto di 
offrirglielo. Il giovane si girò e la guardò accigliato. La ragazza era 
sul metro e settanta. Aveva il viso allungato e lunghi capelli fulvi e 
ondulati come una criniera, quasi a dichiarare il suo carattere com- 


34 


Marco Paquola 


battivo. Nemmeno il sorriso pareva molto angelico, ma era addolci- 
to da un timbro di voce caldo e irresistibile. 

Gli sembrava essere stato risvegliato bruscamente da un sogno. 

Le sorrise con una smorfia indefinita sulla bocca, alzando le 
spalle, e allungò la mano per prendere il bicchiere. Sul volto di qual- 
che altro giovane quello sguardo non sarebbe sembrato così indeci- 
frabile, ma intravisto attraverso i suoi lunghi capelli bruni e mossi, 
che scendevano fino alle spalle dandogli quell’aria da indigeno, su- 
scitava un senso di inquietudine. Quei caratteri etnici sudamericani 
li aveva ereditati dalla mamma cilena. Erano il fascino che faceva 
girare la testa a tante ragazze, il suo punto forte, anche se non aveva 
un fisico particolarmente atletico. Era ben proporzionato e armonio- 
so, ma non molto alto e robusto. 

«Penso» rispose accennando un ghigno. 

«Tu non pensi mai?» 

«Dai piantala. Sai cosa voglio dire.» ribatté lei. 

«Certo che lo so... per questo mi diverte la domanda. A te non 
piacerebbe essere in mezzo a una campagna a camminare senza una 
meta?» 

«Ma che domande fai? Oggi sei più strano del solito. Credevo di 
sentirti rispondere che stavi pensando ad Aleena. Quando torna?» 

La domanda di Adia, il nome della ragazza, non sembrava del 
tutto disinteressata, e forse se l’aspettava. 

«Aleena...? In verità non ci stavo pensando proprio. Credo che 
torni tra un paio di settimane, ma...» s’interruppe come se voluta- 
mente si fosse messo in modalità stand-by in attesa di un comando 
che per un lungo attimo sembrò non verificarsi, ma poi accadde ciò 
che sperava. 

«Ma forse non è che t’interessa più di tanto, o sbaglio? Ho capito 
sal da come ne parlavi ieri.» 

«Ecco, diciamo così» precisò, «forse ho bisogno di un periodo di 
riflessione.» 

Adia sorrise. Intanto la grande sala si faceva sempre più affollata 
e rumorosa. Qualcuno stava accennando con una vecchia chitarra 
elettrica le note iniziali di Aqualung. 
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«Un secolo. È passato più di un secolo. Ti rendi conto?» Biasci- 
cò quelle parole quasi senza che la ragazza lo ascoltasse. 

«Porca troia... Manu.» Un giovane trafelato dai capelli arruffati, 
gli occhi sbarrati, comparve al tavolo dove erano seduti senza che 
nemmeno lo avessero visto arrivare. 

«Vieni giù a vedere.» 

«Che è successo?» esclamò Manuel. 

«E non stare lì a fare domande... porca troia.» 

Scesero le scale urtando spalle a destra e a sinistra per stare die- 
tro a quella specie di invasato. 

Arrivati in fondo alle scale, che con una giravolta conducevano 
all’altro grande salone del piano terra, sembrarono essere in preda a 
una visione. Nel salone affollato di gente di ogni età, sopra un pic- 
colo palco rialzato da terra di circa un metro, c'erano due figure di 
uomini diafane quasi immobili dietro a due tastiere luminescenti. 

I due strumenti erano simili a piccoli pianoforti, che in luogo dei 
tasti emanavano luci di diversi colori. S’intuiva che le due figure 
muovevano le dita per suonare quegli strani tasti. Suoni eterei aleg- 
giavano nell’aria come una nebbia che espandendosi dilagava in 
ogni angolo. 

Effetti vintage di drum and bass sfilacciati e rantolanti emerge- 
vano all’improvviso, apparivano e sparivano qua e là nell’aria, co- 
me avessero origine da una fonte sonora indefinita. 

Manuel dovette convenire di non aver mai assistito a uno spetta- 
colo simile. Il tipo esagitato spiegò che si trattava di proiezioni olo- 
grafiche di due musicisti che stavano eseguendo la performance vi- 
cino al Mar Nero nei pressi di Odessa. Era un effetto che suscitava 
una certa impressione non tanto per ragioni tecniche, quanto per la 
coreografia e la dimensione sonora che invadeva il locale oscurato. 
D'altra parte, i computer ologrammatici si usavano anche per colle- 
gamenti in video-chiamata ed erano utilizzati oltre che per confe- 
renze ormai anche per chiamate personali. 

Erano un po’ il corrispondente delle video-chiamate da cellulare 
vecchie di oltre settant'anni, ma tridimensionali. 

La musica era particolarmente coinvolgente e creava un senso di 
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distensione: un paesaggio fatato e suggestivo. 

Non sempre le esibizioni avvenivano a quell’ora del giorno. 

Di solito, anzi, il locale cominciava a popolarsi dopo cena, verso 
le nove. Ma quel giorno molti musicisti erano giunti da lontano per 
un raduno che da tempo si stava organizzando al circolo. Anche 
Manuel era appassionato di musica e ne aveva una discreta cono- 
scenza. Sapeva suonare un po’ l’arpa laser e si era esibito la sera 
precedente. 


Fuori il sole cominciava a tramontare. La luce diffondeva un 
senso di magico e filtrava velata dalla grande porta semichiusa 
dell’uscita principale. Si accostò alla porta attratto da quella luce 
ammaliante. Scorse il giardino esterno - attraversato da un viottolo 
in pavé di selce - e il via vai di persone che passeggiavano in modo 
quasi ritmico e ciondolante, come chi trascorre il tempo senza im- 
pegni e senza meta. Qualcuno si avvicinò per entrare ed egli aprì 
l’uscio per lasciarli passare. Preferì fare due passi verso l’esterno 
invece di ritrarsi e approfittò per fare un giro con lo sguardo lungo 
l’arco di cielo che scorgeva da quella posizione. Si soffermò sulle 
cime degli alberi che, da quella prospettiva, ritenne trattarsi di alcu- 
ni aceri del Parco della Maddalena e respirò profondamente contra- 
endo il diaframma. Pensò che si sarebbe trattenuto per ascoltare 
quell’ultima esibizione e sarebbe tornato a casa per preparare cena. 

Accadde tutto in pochi secondi. Si udirono gli strilli di voci fem- 
minili e il trambusto di gente che si muoveva disordinatamente. 

Voltò lo sguardo e vide un uomo accasciarsi a terra, mentre alcu- 
ne persone si stavano appressando attorno al corpo palesemente e- 
sanime. Riuscì ad avvicinarsi allo sconosciuto prima che diventasse 
irraggiungibile e già molti parlavano al cellulare con l’evidente in- 
tenzione di chiamare 1 soccorsi. 

L’uomo respirava a fatica ed era paonazzo in volto. Ebbe l’im- 
pressione che lo sconosciuto cercasse con lo sguardo tra i volti che 
ormai lo attorniavano qualcuno di preciso. Oltre a lui un’altra per- 
sona si avvicinò porgendo l’orecchio verso la bocca dell’uomo, che 
tentava di sussurrare parole quasi del tutto incomprensibili. Manuel 
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lo guardò negli occhi, poi osservò il cellulare che aveva al polso: 
segnava le 19 e 12 minuti. 

«Amleto?» lo interrogò. L'altro annuì. 

L’uomo che giaceva a terra, ormai quasi inerte, sussurrò un’ ulti- 
ma volta «I...am...le...to.» e cessò di respirare. 


Domande 


La stanza buia era appena rischiarata da uno schermo virtuale 
tridimensionale. L’uomo che parlava era il padre di Manuel. 

«Mi vedi ancora?» domandò. 

«SI, tutto ok.» rispose il giovane. 

«Dev’essere stata un’interferenza, ma ora è tutto a posto. È anda- 
ta così papà» soggiunse, «ma è veramente una cosa assurda. Non ti 
pare?» e proseguì senza attendere risposta. 

«Lì come procede? La mamma?» 

«Questa gente è incredibile, nonostante abbiano subito boicot- 
taggi di tutti i tipi sono riusciti ad affermare il controllo ormai su 
quasi tutto il Sud America. La Reazione è confinata in un territorio 
di un paio di milioni di Km quadrati a nord di La Paz, ma per fortu- 
na non sono riusciti a conservare il presidio sullo stretto di Panama, 
che per ora è in mano alle milizie dei territori del Sud. Oggi siamo 
arrivati ad Arica. È una città stupenda e in questi ultimi anni è di- 
ventata una posizione strategica per tutto il Sud ancor più di Santia- 
go. Purtroppo non è di semplice amministrazione perché cresce 
quotidianamente il numero degli immigrati. Stiamo collaborando 
per l’installazione di un centro informativo per organizzare il flusso 
di smistamento verso territori più interni non ancora congestionati, 
ma è meglio che in queste comunicazioni non ti dica di più. La 
mamma, come sai, è con la delegazione a La Paz e non sono riusci- 
to a farla desistere. Non corre grandi rischi, ma avrei preferito re- 
stasse con me. Da quando siamo qui, nella sua terra, sembra tornata 
indietro di trent'anni ed è sfrenata come da giovane» 

Scosse la testa e disse sorridendo: «Spero solo che l’età l'abbia 
resa un po’ meno temeraria.» 
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«Ok, forse è meglio che in questi giorni non la senta. Pensi possa 
esserci il pericolo che aggancino le comunicazioni?» l’interruppe, 
«non è da escludere anche se un po’ improbabile. La delegazione 
è un progetto istituzionale che agisce alla luce del sole. Sarebbe 
strano che la Reazione distogliesse risorse per lo spionaggio per 
controllare semplici funzionari, ma certo è meglio essere cauti.» 
«Va bene pà. Se ci saranno novità ti farò sapere. Un abbraccio.» 
«Un abbraccio anche da parte della mamma» concluse il padre. 
Lo schermo si trasformò in un grumo lattiginoso prima di scom- 
parire definitivamente ed egli restò per qualche tempo a riflettere 
indeciso sul da farsi. Si assicurò che quel gioiello della tecnica fosse 
al sicuro nella cavità di una parete della camera che aveva fatto rea- 
lizzare appositamente. Non era per paura di ladri, praticamente ine- 
sistenti, che lo nascondeva, ma, date le attività in cui erano coinvolti 
i genitori, in qualche angolo della sua mente si celava il timore di 
essere possibile bersaglio di spionaggio. Non era un timore irrazio- 
nale, tutto sommato. I membri delle Leghe per la Libertà Economi- 
ca erano particolarmente esperti nella dissimulazione e in una città 
come Torino, importante centro di coordinamento di un vasto terri- 
torio, avevano di certo cellule operative molto efficienti e vitali. 


L’episodio di cui era stato spettatore lo aveva reso inquieto, non 
riusciva a pensare ad altro. Mise in funzione il vecchio computer e 
dopo un paio di movimenti dell’indice diteggiò sulla sottile ed ela- 
stica tastiera la parola Amleto. Le possibilità di scelta con quella pa- 
rola chiave erano infinite. Avrebbe potuto connettersi alla Bibliote- 
ca Nazionale di Torino (il nome era stato conservato per pure ragio- 
ni formali), per esempio, e navigare nei corridoi virtuali di cui era 
dotato il portale in Rete fino ad arrivare a sfogliare virtualmente 
l’opera shakespeariana. Aveva letto 1’ Amleto qualche anno addie- 
tro, ma non la considerò la partenza migliore per capire quale senso 
potesse avere quella parola pronunciata in una condizione così as- 
surda ed estrema. 

Perché pronunciare la parola Amleto mentre uno è in fin di vita? 
Forse stava semplicemente delirando? Non era in sé? Oppure cerca- 
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va veramente di comunicare qualcosa? E perché e a chi? Era morto 
di morte naturale o era stato vittima, per esempio, di un incidente? 
Mentre rifletteva si soffermò su un documento. 


La prima comparsa cronachistica e letteraria della figura di Am- 
leto, principe di Danimarca, avviene nel XII secolo all’interno 
dell’opera latina Gesta danorum, divisa in 16 libri, di un certo Saxo 
Grammaticus (1140 ca-1210 ca), storico danese di cui ben poco 
sappiamo (addirittura pare che il suo vero nome sia un altro). Una 
ripresa del personaggio Amleto, elaborata dal testo di Saxo, è quel- 
la contenuta nel quinto volume (1570) delle Histoires Tragiques del 
francese Francois de Belleforest (1530-1583). L’Amleth, che ci 
giunge così appellato da questa storia, è il figlio del re danese Hor- 
wendil e di Gerutha. Horwendil, ucciso dal fratello Fengon, viene 
vendicato dal figlio Amleth; quest’ultimo, fingendosi pazzo e man- 
dato in Inghilterra per essere giustiziato, sfugge alla morte e torna 
uccidendo a sua volta Fengon, l’usurpatore del trono, nonché sposo 
incestuoso di Gerutha. Amleth, consumata la vendetta, viene saluta- 
to come re di Danimarca. 

A Thomas Kyd (1558-1594), drammaturgo inglese autore della 
celeberrima The spanish tragedy (Tragedia spagnola 1585 ca), è 
stato attribuito un Amleth, andato perduto, che sarebbe stato, in- 
sieme alle opere di Belleforest e di Saxo, fonte di ispirazione per 
l’omonimo dramma di William Shakespeare. 

Secondo alcuni studiosi (Peter Alexander, Leeds Barroll, Harold 
Bloom) una prima versione di Hamlet sarebbe stata composta da 
Shakespeare nel 1589 circa, con una trama che risente dell’influ- 
enza degli autori succitati. 


Si attardò a leggere diverse volte quel brano per mettere bene as- 
sieme gli intrecci e 1 periodi storici. Non aveva mai sospettato mi- 
nimamente che l’ Amleto nascondesse una storia così complessa e 


? Tratto dall’introduzione de La tragedia di Amleto, principe di Danimarca - Ti- 
tolo originale The Tragedy of Hamlet, Prince of Denmark - Traduzione di Marco 
Vignolo Gargini. 
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storicamente tortuosa. 

Si persuase che con quel metodo di ricerca non sarebbe andato 
molto lontano. Gli mancavano elementi fondamentali su cui comin- 
ciare a costruire ipotesi sensate. 
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CAPITOLO 3 


SECONDO GIORNO 


POCHE RISPOSTE 


Dopo una notte quasi insonne s’addormentò esausto poco prima 
dell’alba e si risvegliò irritato ormai a metà mattinata. Non solo non 
aveva portato a termine il suo lavoro, ma era rimasto al punto di 
partenza con quell’enigma che lo perseguitava. 

Il lavoro consisteva nella traduzione in italiano di testi storici in 
lingua spagnola, lavoro commissionato dal Centro Integrato per il 
Progresso Sociale a un gruppo di lavoro, di cui egli faceva parte, di- 
slocato su tutti 1 territori liberi coordinati dalla città di Torino. Era 
un progetto ambizioso in cui erano coinvolti altri Centri di Coordi- 
namento sparsi in diverse parti del continente europeo. Era eccitato 
e avrebbe voluto portare a termine più cose contemporaneamente - 
sembrava non stare più nella pelle. 

Non rinunciò a una colazione sostanziosa mentre cominciava a 
leggere sullo schermo alcuni articoli dei quotidiani on-line. Gli arti- 
coli di cronaca nera interessavano poco la popolazione e di solito 
occupavano le ultime pagine dei giornali e ai quei fatti era data poca 
risonanza. Tale comportamento era conseguenza di anni di dolore e 
lutti. 

Le notizie che appassionavano maggiormente riguardavano l’an- 
damento della produzione manifatturiera o i livelli di produzione 
agricola, che venivano confrontati con i risultati ottenuti da altri ter- 
ritori e sembravano entusiasmare come gare sportive. Era tenuta in 
gran conto l’analisi politica economica internazionale e le dinami- 
che dei rapporti con i Potentati Economici. 

Si distinguevano in prevalenza due posizioni nette tra chi era fa- 
vorevole ad accordi con questi ultimi e chi, invece, li disapprovava 
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e avrebbe preferito una guerra ad oltranza sino alla loro estinzione. 

Quest'ultima soluzione appariva in effetti poco realistica e le di- 
plomazie operavano per una politica orientata all’equilibrio. 

I quotidiani riportavano la notizia della morte dell’uomo al circo- 
lo La Villa in modo sommario e non contenevano informazioni 
maggiori di quelle che egli già conosceva. Nessuno degli articoli 
che aveva avuto occasione di leggere faceva riferimento alle possi- 
bili cause di morte dello sconosciuto. Decise di chiamare un amico 
che lavorava al Centro Sanitario con la speranza che potesse dargli 
qualche ragguaglio in più. 

Per fortuna Aaron, amico d’infanzia che prestava servizio al 
Pronto soccorso, era ancora al Centro Sanitario e rispose alla chia- 
mata quasi subito. La comunicazione avveniva direttamente a voce 
attraverso il computer, come una normale telefonata. 

«Ciao Aaron sono Manuel» lo salutò, «posso rubarti due minu- 
ti?» 

«Ecco, come al solito, se ti fai sentire è perché devi chiedermi 
qualcosa.» rispose sogghignando l’amico. 

«Eh che cattiva opinione hai di me...» commentò con ilarità. 

«Sì è così. Senti... ieri sera c’è stata una disgrazia al circolo Vil- 
la...» 

Aaron lo interruppe. 

«Ok, ho capito. C’eri anche tu a vedere la fine di quel povero di- 
sgraziato.» 

«Sì, mi chiedevo se si sapeva già qualcosa della morte...» 

«Certamente. Io non ero in servizio, ma se ne è parlato parec- 
chio. Capire come è morto in realtà non è stato difficile. Dicono per 
edema della glottide, insomma uno shock anafilattico provocato da 
una grave allergia alle punture di insetti. Poveraccio. L’altro motivo 
singolare, che ha provocato un certo trambusto, è che non aveva con 
sé nessun documento e nonostante le intense ricerche ancora non si 
sa chi sia. Pare che nessuno per ora abbia chiesto informazioni su 
persone scomparse, tra l’altro, come sai, rarissime da qualche anno. 
È stata diffusa su tutti i territori liberi di lingua italiana un’immagi- 
ne dell’uomo, ma tuttora non ci sono stati riscontri. Vedremo nei 
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prossimi giorni.» 

«Non si è trovata l’identità sugli archivi? È strano: anche questa 
è una coincidenza abbastanza singolare.» 

Rimase particolarmente sorpreso della circostanza. 

I data base a disposizione erano sterminati e anche i dati andati 
distrutti circa 30 anni prima erano stati quasi completamente rico- 
struiti. Le tecnologie, inoltre, permettevano di risalire all’identità di 
una persona inserendo nel sistema informativo anche pochi elemen- 
ti. 

«Hai parlato di punture, ma di quali insetti?» aggiunse. 

«Molto probabilmente imenotteri, insomma vespe, api e compa- 
gnia bella» commentò Aaron. 

«Mah, bella non direi. E cosa ci faceva in mezzo alle api o alle 
vespe uno che sapeva di soffrire di quell’allergia?» 

«Bella domanda! Anche questo è un rebus. Non so proprio dirti 
di più. Potrei fare solo delle supposizioni che varrebbero quanto le 
tue. Credo che gli unici che possano sapere qualcosa siano quelli del 
Compartimento.» 

«Immaginavo. Grazie Aaron, una di queste sere ti invito a cena a 
casa mia» pronunciò quelle parole con un sorriso sornione. 

«Sì, sì... a lume di candela, però» rispose l’amico divertito. 

«Come preferisci. Ciao Aaron e grazie.» 


La conversazione si concluse mentre stava terminando di vestir- 
si. Come sempre si guardò attorno, si tastò le tasche della giacca, 
come per verificare se mancasse qualcosa, e uscì per recarsi al 
Compartimento. 

Quest'ultimo era in origine un reparto speciale delle milizie per 
combattere la costituzione e l’organizzazione delle Leghe all’inter- 
no del territorio. Col tempo si era trasformato in un’organizzazione 
che godeva di una certa autonomia rispetto al comando delle mili- 
zie, ed era diretta soprattutto all’intervento di azioni in ambito civi- 
le: furti, assassinii o scomparsa di persone. Era stato denominato 
Compartimento perché il nome non evocasse istituzioni per l’ordine 
pubblico esistenti in passato, distretti di polizia o altri organi di si- 
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curezza venuti in odio alla maggioranza della popolazione. 

I membri lavoravano in anonimato dal momento che l’organizza- 
zione doveva operare con particolare discrezione per non compro- 
mettere l’efficacia delle azioni. Negli ultimi anni - a causa di una 
sempre più forte affermazione strategica delle Leghe per la Libertà 
Economica — essa aveva ripreso a occuparsi della loro lotta ed era 
stata trasformata di nuovo in un reparto speciale. 

I dirigenti di ogni Compartimento, uno per ogni città di coordi- 
namento dei territori, per il tramite dei dirigenti dei Centri di Am- 
ministrazione, erano tenuti ogni sei mesi a rendere pubblica una re- 
lazione delle azioni eseguite e dei risultati conseguiti. I Comparti- 
menti dovevano agire in piena trasparenza e l’unica eccezione con- 
sentita era secretare i casi che non avevano ancora ottenuto piena 
risoluzione. 


Ad esclusione di alcuni paesi come Cina e Russia? e pochi altri 
territori di poca importanza, che mantennero un governo centraliz- 
zato, 1 territori liberi erano organizzati sulla base dell’autonomia 
locale dei Centri Amministrativi - corrispondenti grosso modo ai 
vecchi municipi - coordinati economicamente e sotto il profilo nor- 
mativo da grandi centri di coordinamento. I responsabili dei Centri 
Amministrativi venivano eletti localmente, mentre avevano diritto 
di scegliere i dirigenti del Centro di Coordinamento tutti i cittadini 
residenti in quel dato momento su tutto il territorio da questo ammi- 
nistrato (cioè tutti i cittadini dei Centri Amministrativi compresi nel 
territorio coordinato). 

I dirigenti, sia in ambito locale che centrale, non erano revocabi- 
li, ma potevano essere destituiti qualora la maggioranza relativa di 
tutti loro ne chiedesse le dimissioni attraverso un referendum. Nel 
caso il risultato ottenesse la maggioranza relativa dei sì, il dirigente 
contestato era tenuto a presentare le dimissioni. Gli stessi cittadini 


3 Il sistema politico economico di questi due paesi aveva reintrodotto molte delle 
riforme leniniste e maoiste del ‘900, ma su basi federaliste e improntate a una e- 
stesa apertura sociale. Il progresso economico compiuto nel XX secolo aveva mi- 
tigato la necessità di provvedimenti coatti. 
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potevano richiedere un referendum per la destituzione di un dirigen- 
te presentando il 5% delle firme della popolazione appartenente al 
Centro di Coordinamento. 

Giurie popolari avevano diritto a esprimersi in quasi tutti gli am- 
biti di attività, ma il loro parere non era vincolante se non nel solo 
caso di applicazione di norme di giustizia. I dirigenti potevano tene- 
re conto o meno del parere e in ultima istanza erano gli unici e soli 
responsabili delle scelte - fatto salvo, appunto, il deterrente della de- 
stituzione. 

Destra e sinistra storiche non avevano significato politico e nep- 
pure senso logico dal momento che non esistevano partiti come era 
avvenuto in passato. Le assemblee deputate alla gestione e all’am- 
ministrazione degli affari pubblici non prevedevano distinzioni fon- 
date su linee o ideologie politiche. 

Allo scopo di non ridare vita alla vecchia nomenclatura, i luoghi 
in cui si riunivano le assemblee avevano architettura quadrangolare 
e le poltrone dei membri erano disposte su file e colonne, e ruotava- 
no ogni mese affinché nessuno dei membri occupasse sempre lo 
stesso posto lungo l’arco del biennio di durata della carica. Erano 
denominate semplicemente Assemblee Amministrative e prevede- 
vano un organo direttivo che assumeva le decisioni prese a maggio- 
ranza e aveva a posteriori compiti esecutivi. Le varie mozioni erano 
votate nel più elementare dei modi: per alzata di mano. Qualunque 
cittadino avesse superato i diciotto anni, a rotazione, poteva parteci- 
pare con una candidatura che non prevedeva procedure elettive a 
cadenza fissa, ma in base alla necessità di riportare l'assemblea al 
numero previsto - diverso da Centro a Centro a seconda del numero 
di residenti. All’ Assemblea spettava eleggere l’organo esecutivo, il 
quale restava in carica quattro anni. Nel caso in cui il termine del 
quadriennio dell’esecutivo fosse coinciso con il passaggio delle 
consegne ai nuovi membri (dal momento che il rappresentante in 
assemblea restava in carica due anni), l’organo esecutivo sarebbe 
stato eletto con la vecchia composizione e dunque il passaggio delle 
consegne sarebbe avvenuto al termine dell’elezione del nuovo ese- 
cutivo. 


46 


Marco Paquola 


Erano stati posti fuori legge tutti 1 partiti e qualunque organizza- 
zione che prevedesse nel proprio programma la ricostituzione del 
sistema borghese e la reintroduzione del sistema economico capita- 
listico. 


Manuel abitava in periferia nella zona sud della città, poco di- 
stante dall’area industriale dove una volta sorgeva la fabbrica auto- 
mobilistica Fiat. La grande fabbrica, grazie alla determinazione de- 
gli stessi operai, dopo un lungo periodo di declino, aveva sviluppato 
settori produttivi che ne avevano fatto uno dei poli industriali più 
importanti non solo della regione che veniva chiamata, prima della 
Grande Trasformazione, Nord Italia, ma di buona parte della vec- 
chia Unione Europea ormai scomparsa. Si producevano soprattutto 
autobus e mezzi di trasporto pubblici, carrozze per la metropolitana, 
vettori ferroviari e veicoli sperimentali mossi da energie alternative. 
Si andava affermando, da qualche tempo, anche la costruzione di 
autovetture volanti di piccole dimensioni. Per giungere alla sede del 
Compartimento doveva attraversare buona parte della città e aveva a 
disposizione diverse alternative. 

Scelse la metropolitana di superficie. L'unica opera di dimensio- 
ni colossali edificata dalla fine dello sconquasso causato dagli scon- 
tri con i vecchi poteri. Era una sopraelevata lunga oltre dieci chilo- 
metri che partiva da via del Drosso, attraversava la grande fabbrica 
e raggiungeva la periferia nord-est vicino al Parco della Colletta. 
Passava sul lato ovest del Corso Unione Sovietica per poi prosegui- 
re lungo il Po creando, assieme a diverse vie di comunicazione ve- 
loci che la univano alla tangenziale nord, una sorta di cintura attor- 
no alla città. 

Qualche vecchio chiamava la grande fabbrica ex Fiat, ma il no- 
me era ormai soltanto un ricordo delle generazioni precedenti. Il 
grande complesso industriale, che comprendeva anche un gran nu- 
mero di servizi per il personale che vi lavorava, era stata chiamata 
OASI, acronimo di Officine Auto Socializzate Internazionali, ed era 
immersa in un enorme zona verde che si era estesa sino alla tangen- 
ziale sud. 
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Percorse una via ombrosa che costeggiava la riva sinistra del 
fiume e giunse alla sede del Compartimento, che risiedeva nei pres- 
si del Parco della Colletta, in meno di mezz'ora dalla partenza. Con- 
segnò al sorvegliante nella garitta il tesserino di riconoscimento, che 
lo identificava come cittadino dei territori liberi, e dopo poco arrivò 
il permesso di accesso al complesso compartimentale. 

Si aprì al suo sguardo un intreccio di strade non più larghe di tre 
metri che conducevano a numerosi edifici. Il complesso ospitava 
anche l’istituto di studi dove venivano preparate le future milizie del 
Compartimento. La procedura per essere avviati alla formazione era 
semplicissima. Essa avveniva per adesione volontaria, ma occorreva 
essere sottoposti a lunghe e complesse selezioni e non si doveva a- 
vere un’età inferiore al diciotto anni o superiore ai ventidue. Il per- 
corso di studi prevedeva una durata minima di cinque anni in un 
Compartimento diverso dalla propria zona di origine ed era faticoso 
e impegnativo. S’impartivano tecniche di investigazione e adde- 
stramento alle tecnologie più avanzate. Erano previsti tirocini che 
avvenivano in luoghi diversi e la cui destinazione era comunicata 
solo nel periodo subito precedente la partenza Questi potevano du- 
rare anche un paio di anni e veniva richiesto il totale allontanamento 
dalla famiglia. Solo dopo aver completato tutto il percorso di for- 
mazione la recluta poteva scegliere il territorio e il luogo dove pre- 
stare servizio. 

Manuel seguì le indicazioni che portavano alla sede Amministra- 
tiva. L’atrio era modesto e persino trasandato, anche se spazioso e 
ben illuminato. Una serie di sottili pareti divisorie separava una 
scrivania dall’altra. Sopra queste ultime dominavano computer di 
ultima generazione che suscitavano una certa inquietudine. 

Nella parte superiore delle pareti divisorie erano apposti cartelli 
con diverse denominazioni. Il primo cartello appena superata l’en- 
trata riportava la scritta accoglienza - non c’era dubbio che quella 
fosse la scrivania a cui ci si doveva rivolgere. Si avvicinò e cercò di 
attrarre l’attenzione dell’uomo massiccio intento ad armeggiare con 
una polsiera per trasmissioni Wi-Fi, sprofondato sulla comoda pol- 
trona. 
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«Buongiorno.» 

Il saluto del giovane risuonò cristallino in tutto il locale, malgra- 
do vari rumori provenissero da ogni angolo. 

Oltre un quintale di carne, tra muscoli e grasso, ruotarono assie- 
me alla poltrona e lo sguardo del funzionario era uno scanner che 
pareva volerlo leggere sino alle ossa. Aveva la nuca lucida circon- 
data da una corona di capelli lunghi e ormai quasi del tutto bianchi, 
ma la pelle del volto era liscia e curata, il colore quasi olivastro. 

Manuel sfidò l’enorme scanner opponendo il suo sguardo più o- 
scuro e impenetrabile e l’uomo sorrise. 

«Salve» replicò con aria distratta, «mi dica.» 

Il timbro vocale del funzionario, al contrario dell’approccio otti- 
co, era leggero e cordiale e lo mise a proprio agio. 

«Vorrei notizie sulla morte dell’uomo deceduto ieri sera al circo- 
lo...» dichiarò. 

«Va bene.» lo interruppe il funzionario. «Potrebbe intanto mo- 
strarmi il tesserino di riconoscimento?» 

Allungò il braccio per porgerlo e iniziò a raccontare il modo in 
cui si erano verificati 1 fatti. 

«Manuel Berti» ripeté a voce alta il funzionario dopo aver letto il 
nome sul tesserino, e parve non curarsi delle sue parole. 

«Sì, sì, sì, Berti» ribadì, «il Berti dell’assalto al parlamento a 
Roma nel 2048» ed esplose in una risata demoniaca. Manuel si im- 
mobilizzò e rimase per un po’ senza parole. 

«Proprio lui.» confermò. 

«Che roba. Un periodo memorabile, eccitante. Momenti che 
hanno cambiato la storia. Scusa se mi commuovo.» 

In effetti, nonostante l’aspetto corpulento potesse incutere sogge- 
zione, le maniere lasciavano trasparire una condotta da giovinetto 
innamorato. 

«Io ero con tuo padre e tu devi essere un giovane eccezionale 
come era lui. L'ho capito dallo sguardo, sai. Abbraccia tuo padre da 
parte mia quando lo vedi. Digli che l’abbraccio è da parte di Luca... 
Luca Incerti.» 

L’emozione percorse anche Manuel che rispose con un sorriso: il 


49 


2083 - UTOPIA STORICA RELATIVA 


migliore che avesse. 

«Di certo.» proclamò con enfasi. 

«Le indagini su quel caso sono già in corso, Manuel Berti. Gli 
investigatori del Compartimento hanno preso in carico l’inchiesta e 
hanno iniziato i sopralluoghi durante la notte, ma purtroppo per ora 
non so dirti altro. Le informazioni che potrei darti arriveranno con 
una relazione sintetica questa sera e sai che nei casi ancora aperti 
sono molto concise e limitate a pochi elementi.» 

Manuel si sorprese: quel tipo stravagante sembrava non avesse 
nemmeno ascoltato le sue parole e, invece, rispondeva perfettamen- 
te alla sua richiesta. 

L’atteggiamento affabile del funzionario accese un clima convi- 
viale tale da indurre il giovane a intrattenersi ancora una decina di 
minuti in una conversazione piacevole. Quando si congedò era già 
lora di pranzo. 

Un'idea, intanto, aveva attraversato prepotente i suoi pensieri - 
se gli esperti del Compartimento avevano già avviato le indagini 
perché non lo avevano cercato come testimone? Quale motivo pote- 
va esserci dietro a una trascuratezza così palese ed elementare? 

Cercò di ricostruire la successione degli avvenimenti: era andato 
via dal circolo dopo più di un’ora; c’era stato l’intervento del Cen- 
tro Sanitario; nessun investigatore del Compartimento era giunto sul 
luogo dell’accaduto prima che lui se ne andasse. 

Forse avevano interrogato la persona che per prima aveva soc- 
corso lo sconosciuto - il tipo che aveva di fronte quando si era avvi- 
cinato per prestare soccorso allo sventurato. Certamente costui ave- 
va sentito bene la parola Amleto, gliel’aveva confermato quando lo 
aveva guardato negli occhi. 

Sì, evidentemente doveva essere andata in quel modo: dal mo- 
mento che avevano interrogato quella persona la sua testimonianza 
era stata ritenuta superflua. 


Sapeva esserci, non molto distante dal Compartimento, uno dei 
grandi circoli della città, il Circolo del Municipale - un nome forse 


dato perché sembrava suonare bene. Si trovava all’interno dell’edi- 
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ficio dove una volta sorgeva il vecchio Municipio di Torino. 

Era stata creata, inoltre, in quella parte della città, la più grande 
arteria viaria unendo via Gottardo e via Sempione. Essa permetteva 
di raggiungere dal Compartimento il raccordo autostradale in pochi 
minuti con qualsiasi mezzo. Decise di fare una passeggiata sin là e 
mangiare qualcosa prima di proseguire nel programma che si era 
dato durante la notte insonne. 

Il circolo offriva decine di servizi ed era sicuramente il più ben 
fornito della città. I locali adibiti alla ristorazione erano piccoli, ma 
occupavano più stanze. Erano arredati sobriamente e in vecchio stile 
paesano. Nonostante la vicinanza a una delle vie più trafficate era 
possibile godere della pace più assoluta. Guardando dalle finestre, 
ingentilite da antichi pizzi preservati dal disfacimento - e ritrovati 
chissà dove - si scorgeva un piccolo parco alberato che ispirava un 
senso di freschezza e serenità. 

Gettò un’occhiata al menù e ordinò degli gnocchetti di patate al 
Castelmagno e uno spezzatino di trota servito con trito di porri stu- 
fati addolciti con panna. Gli gnocchetti erano presentati su di un 
grande piatto giallo ornato di un ciuffo di cerfoglio novello e tenero. 

Stava per portare alla bocca la seconda forchettata del succulento 
piatto quando due mani morbide e lisce gli premettero gli occhi e, 
nel contempo, ebbe la netta sensazione che un ciuffo delle proprie 
lunghe chiome avesse assaggiato il Castelmagno. 

Soltanto al buongiorno proveniente da una fonte acustica alle sue 
spalle egli riuscì a dare un nome a quegli arti angelicati. 

«Adia!» 

L’esclamazione conteneva a stento la soddisfazione per la pre- 
senza della creatura femminile. 

Liberato dal bendaggio umano dovette tristemente constatare che 
non era sola. Un tipo belloccio e scanzonato stava tendendo la mano 
alla ragazza per invitarla a sedere a un altro tavolo. 

Ma egli non si lasciò spiazzare dal crudele destino. 

«Potete sedervi qui, se vi va» dichiarò. Fu un invito deciso, che 
non lasciava alternative. Pur con una certa freddezza da parte del 
giovane, entrambi accettarono. 
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Seguì una conversazione più gradevole di quel che aveva previ- 
sto. Tentò di scandagliare il rapporto che legava Adia e il presunto 
cicisbeo, ma non ottenne risultati apprezzabili. 

I due ospiti sembravano eludere di proposito i sottili tranelli dia- 
lettici che nel corso della conversazione tesseva come una rete. Al- 
do Pacca, il giovane accompagnatore della leggiadra creatura si ri- 
velò meno svampito di quel che potesse apparire al primo approc- 
cio. S’intrattenne anche in una retorica prolusione sulle possibili 
strategie economiche da attuare per sviluppare l’area industriale 
OASI, dando prova di una conoscenza storica non indifferente dello 
sviluppo urbano di Torino - conseguente all’avvento della grande 
fabbrica nel XIX secolo. 

Il cicisbeo sosteneva che se era stato possibile realizzare un inte- 
ro tessuto urbano e dare vita all’espansione economica di tutta una 
regione attorno all’idea di macchina - e non all’oggetto in sé - sa- 
rebbe stato anche possibile raddoppiare la crescita economica del- 
la Torino contemporanea vendendo la nuova idea creata da OASI e 
non la stessa produzione di mezzi materiali. In sintesi la logica dal 
giovane era che OASI doveva essere reinterpretato come sogno rea- 
lizzato e venduto come possibilità di un nuovo modello di vita: que- 
sto avrebbe dato nuovo impulso economico anche ad altri territori. 

Manuel preferì non contraddirlo anche se avrebbe avuto buoni 
argomenti da contrapporre pur senza affrontare l’aspetto economi- 
co: ad esempio il meccanismo perverso che si sarebbe potuto creare 
al risorgere di certe strategie di marketing. 

La necessità di rinnovare studi e ricerche in quel campo avrebbe 
richiesto il ritorno di disgustosi esperti nel controllo delle scelte di 
vita. Pensava a quella sorta di strana contraddizione per la quale 
tanta scienza veniva sprecata per ottenere il più banale dei risultati: 
il modo più elementare per comunicare un’idea da vendere. Eh già, 
perché le strategie comunicative erano volte a non generare la mi- 
nima perplessità nel messaggio perché il mittente non fosse solleci- 
tato a ragionare sul senso di ciò che gli era comunicato. Una sola 
idea alla volta, in modo elementare, per convincere il soggetto (che 
diventava oggetto di guadagno) di un nuovo bisogno: quella era la 
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tecnica. Che tale bisogno fosse reale o illusorio non era importante. 

D'altronde lo scopo non era risolvere problematiche o soddisfare 
bisogni concreti, ma offrire oggetti di desiderio. 

Da parte sua, era convinto che le aspirazioni e le utopie si posso- 
no trasformare in prodotti commerciali, mentre la realtà è determi- 
nata storicamente da elementi a volte del tutto imponderabili. 

Le utopie in quanto costruzioni teoriche non si realizzano mai, 
ciò che si realizza sono gli effetti risultanti dall’avanzamento storico 
e sociale e questi si verificano al di là della volontà dei singoli indi- 
vidui. In ogni caso non era interessato a dare seguito al discorso e 
aveva altre cose per la testa, a parte Adia. 

Terminarono il pasto assaporando una leggera mousse di ricotta 
e canditi dal sapore casalingo, come quelle dei bei tempi andati. 
Manuel rifletté ad alta voce sul fatto che certi sapori forse li ricor- 
davano i nonni quando venivano loro in mente i dolci preparati dai 
propri nonni, ma che importanza aveva - forse i tempi andati non 
erano migliori di quelli presenti. Il sapore che avrebbe ricordato lui 
era quello presente e non quello del passato. 


Era ormai pieno pomeriggio quando arrivò al circolo Villa. 

Un pomeriggio tiepido, ma semi oscurato da ammassi nuvolosi, 
ostili e minacciosi, come capitava spesso da qualche tempo. 

Il signor Lippolis - appellativo con cui i frequentatori del circolo 
Villa chiamavano uno dei tanti gerenti - era seduto pensoso su una 
delle panchine del grande giardino. Questi lo salutò calorosamente. 
Era un uomo vicino alla sessantina, più o meno l’età di suo padre, 
eppure sembrava dimostrarne almeno dieci in più. L'aspetto era 
quello di un contadino d’altri tempi. 

Nel raggiungerlo dov’era seduto gli parve che una persona con 
impermeabile e capelli corti, probabilmente una donna - a giudicare 
dalla silhouette - si stesse allontanando vedendolo sopraggiungere. 

Proseguendo per il sentiero che attraversava il giardino si percor- 
reva il retro dell’edificio e, fatto il giro, si incrociava nuovamente lo 
stesso sentiero, ma fuori dalla visuale dov'era seduto Lippolis. Tale 
circostanza gli impedì di scorgere la persona che si era allontanata. 
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Manuel non ebbe bisogno di fare domande. 

«Ho capito perché sei qui a quest'ora» affermò Lippolis, e avviò 
il discorso senza interruzioni. 

Gli comunicò più informazioni possibili dell’accaduto in poche 
frasi, temendo di omettere qualche elemento importante se si fosse 
attardato in descrizioni elaborate. 

Se i ragguagli forniti dal Lippolis corrispondevano a verità, lo 
sventurato sconosciuto era stato punto da parecchie vespe mentre 
era diretto con la macchina al circolo e anche lo stesso Lippolis, 
come tutti i frequentatori del locale, non aveva mai visto quell’uo- 
mo fino a quel giorno. A quanto pare, nella macchina dello scono- 
sciuto era stato ritrovato un piccolo nido che sembrava essere stato 
edificato sotto al sedile di guida. 

Lippolis, a suo dire, era presente mentre gli esperti del Compar- 
timento svolgevano le indagini, i quali lo avevano informato di quei 
pochi particolari e niente di più. 

«Manuel, ti aspetto di nuovo una di queste sere con la tua arpa 
laser.» furono le ultime parole del Lippolis mentre il giovane stava 
già congedandosi. Manuel allungò il braccio in segno di saluto e 
scosse la testa per assentire. 

Percorse il tragitto verso casa cercando di mettere assieme 1 pezzi 
del puzzle che era riuscito a raccogliere. Qualche risposta pur se de- 
bole cominciava a prendere forma nei suoi pensieri, ma le domande 
crescevano in modo esponenziale. 


Aprì la porta di casa quando era ormai quasi sera e dovette con- 
statare che parecchio lavoro di traduzione era fermo da un paio di 
giorni. I testi da tradurre erano in formato elettronico ed erano di- 
sponibili in Rete sul data center del Progetto attraverso un codice di 
accesso personale. 

Non aveva scadenze che lo costringessero a portarlo avanti, era 
soltanto il suo senso del dovere che gli procurava una certa ansia, 
ma decise che sarebbe stato conveniente dedicarcisi. Quell’impe- 
gno, inoltre, gli dava soddisfazione e non lo trovava pesante, al con- 
trario: riusciva addirittura a distrarlo mantenendo i pensieri occupa- 
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ti. In verità, durante il lavoro qualche domanda s’insinuava, senza 
che lo volesse, nei suoi pensieri, e allora si soffermava nervosamen- 
te a giocherellare con il primo oggetto che capitava oppure era co- 
stretto a tornare indietro nel lavoro per correggere i molti errori 
compiuti. 

Gli era capitato alcune volte di doversi soffermare più a lungo 
sulla traduzione di una frase perché la parola riportata era un refuso 
e doveva capire quale fosse quella corretta. Rileggendo la traduzio- 
ne di un brano si rese conto di aver scritto erroneamente la parola 
tradotta. Il testo spagnolo riportava respuesta e si avvide di aver 
scritto riposta in luogo di risposta. Batté un pugno sul tavolino, fa- 
cendo traballare i delicati schermi del computer. 

«Sì!» esclamò ad un tratto eccitato strofinandosi nervosamente le 
mani. Quella sorta di folgorazione lo distrasse completamente 
dall’attività e iniziò a passeggiare per la stanza. 

Si avvicinò alla finestra, come era solito fare, per guardare fuori: 
lo aiutava a riflettere. A volte fissava un punto e restava imbambo- 
lato mentre i pensieri vagavano. 

Dalla finestra poteva scorgere il parco pubblico non molto di- 
stante e la grande via che correva in periferia e conduceva in pochi 
minuti alla OASI. 

Fu attratto da una figura femminile che attraversava la strada, un 
fatto abbastanza strano dato che a quell’ora il traffico era molto in- 
tenso e l’attraversamento azzardato. La silhouette ricordava pres- 
sappoco la stessa che aveva fugacemente intravisto al circolo, ma 
dall’angolatura in cui si trovava non riuscì a seguirla più di un atti- 
mo e non ne ebbe la certezza. 

Quella fugace apparizione lo riportò con la memoria al giorno in 
cui conobbe Adia e la situazione in cui l’aveva conosciuta. Non vi 
era un legame diretto, non avrebbe nemmeno saputo spiegare il mo- 
tivo di quell’associazione. Chi è che sa cogliere le ragioni per le 
quali certi pensieri s’insinuano nella mente? Capita spesso, forse a 
tutti, di essere catturati da un’impressione e lasciarsi guidare da quei 
fili invisibili che ci conducono lontano, neanche fossero catene 
d’acciaio dalle quali non sappiamo e non riusciamo a liberarci. 
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Il primo incontro ravvicinato con Adia era un episodio che co- 
minciava a rammentare con piacere da quando il rapporto con Alee- 
na si era deteriorato. Gliela aveva presentata proprio il Lippolis pa- 
recchio tempo prima, una sera, durante un concerto. C’è questa ra- 
gazza che ha già chiesto di te più d’una volta erano state le sue pa- 
role. Le aveva pronunciate con buon umore, raramente lo aveva vi- 
sto tanto vivace, e, a quell’affermazione, la ragazza aveva nascosto 
a stento l’imbarazzo. Era evidente che il Lippolis l’aveva colta di 
sorpresa. Non sembrava, infatti, il tipo che lasciasse l’iniziativa ad 
altri e a lui parve che si fosse pure adombrata per quell’azzardo. Lei 
negò lanciando un’occhiataccia al Lippolis, almeno questa fu la sua 
impressione, proseguendo poi con un ammonimento i/ signor Lip- 
polis oggi è allegro, stai attento che gioca qualche brutto tiro anche 
a te. Gli aveva rivolto quelle parole con grande disinvoltura e in 
modo persuasivo. 

Il pensiero ritornò insistente: perché aveva incontrato Adia all’o- 
ra di pranzo in quel circolo? Abitava in una zona molto distante da 
lì e lavorava alla OASI. È vero, era una coordinatrice delle attività 
sportive non lavorava alla scrivania di un ufficio e le occasioni di 
uscire dalle mura della ditta non mancavano. Ma perché durante il 
pranzo non glielo aveva chiesto? Era un’idea che lo faceva sentire 
irritato verso se stesso. 

L’inquietudine lo teneva prigioniero e ogni particolare diventava 
ingigantito sino a ridurre le sue capacità di riflessione. 


Richiamò suo padre convinto che una chiacchierata lo avrebbe 
distratto da quell’idea insistente. Gli raccontò dell’incontro con quel 
Luca Incerti al Compartimento e il padre indugiò in ricordi esaltanti 
in cui si smarrì per dieci buoni minuti, mentre lui ascoltava in silen- 
zio con gli occhi socchiusi quasi per viverli. 

«Se lo rivedi digli che lo saluto con affetto.» 

Il padre stava per chiudere la conversazione. 

«Senti pà» lo arrestò prima che questi lo salutasse, «di questo 


Luca Incerti ti fideresti ciecamente? Voglio dire... non è che col 
tempo potrebbe aver fatto scelte diverse?» 
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«È una domanda strana, perché me la fai?» chiese il padre. 

«Non so... forse comincio a soffrire di manie persecutorie. Ho 
l'impressione di non potermi fidare di nessuno. Sai, a proposito di 
quello che è successo ieri...» 

«Ho capito. Luca è un compagno affidabile, come sempre. Con- 
vinto sino in fondo delle scelte che ha fatto. Non capisco, però, per- 
ché tu ti senta così coinvolto in quella faccenda, anche se evidente- 
mente avrai i tuoi buoni motivi. Se hai bisogno rivolgiti a lui e dagli 
il codice per il collegamento criptato se vuole parlare con me. Chia- 
mami, comunque, solo se non puoi farne a meno. Ti farò sapere io 
quando le comunicazioni saranno più sicure.» 

Chiusa la conversazione riprese l’attività di traduzione, ma a trat- 
ti era costretto a tornare indietro, rileggere, riconsiderare e corregge- 
re. Proseguì sino a quando le palpebre divennero tanto pesanti da 
costringerlo a coricarsi senza nemmeno spogliarsi. 
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CAPITOLO 4 


TERZO GIORNO 


L’AMULETO 


Cominciava ad albeggiare quando un rumore sommesso e indi- 
stinto lo risvegliò. Senza alzarsi allungò il braccio e sfiorò il piano 
d’appoggio sulla sua sinistra. S’illuminò un display nell’angolo op- 
posto della stanza, guardò l’ora: segnava le 5.52. 

Si alzò per andare a bere un bicchiere d’acqua. Nonostante gli 
sforzi, la coscienza non voleva saperne di prendere il controllo della 
situazione, il corpo si muoveva simile a un automa. Passando da- 
vanti alla porta aperta dello studio vide i led del computer accesi e 
ricordò di non averlo spento. Era intontito dal sonno e dovette fare 
leva su tutta la sua volontà per percorrere i pochi metri che lo sepa- 
ravano dalla polsiera abbandonata sulla poltroncina dello studio. 

Spegnendo il computer rivolse lo sguardo allo schermo: anche se 
non lo aveva spento era quasi certo che gli schermi laterali fossero 
rientrati, mentre ora erano estratti, anche se solo per metà. Premette 
un altro bottone della polsiera e gli schermi rientrarono nell’allog- 
giamento. 

Altri rumori lo distolsero da quel pensiero e si diresse in cucina, 
scostò la tenda e guardò fuori dalla finestra. Pioveva e tirava vento. 

Trangugiò un bicchiere d’acqua fresca e ritornò a dormire. 

Al risveglio erano passate da pochi minuti le otto, la stanza era 
buia, il cielo era ancora coperto e la pioggia batteva insistente sulle 
persiane. Vinse la tentazione di girarsi dall'altra parte e richiudere 
gli occhi, e si sollevò, non senza sforzo, dal letto. 

Prima ancora di preparare la colazione accese nuovamente il 
computer. Dopo pochi minuti ritornò nello studio con un cornetto 
appena riscaldato e una grande tazza di caffè. 
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Lesse la breve relazione consegnatagli da Luca Incerti e si sof- 
fermò a lungo a visionare alcune fotografie. Grazie alla folgorazio- 
ne della sera prima, si era convinto che lo sconosciuto non avesse 
pronunciato o non intendesse pronunciare la parola Amleto, ma a- 
muleto. 

Gli sembrava la spiegazione migliore. La vocale non si era per- 
cepita, ma doveva essere così. Difatti è facile che pronunciando in 
modo stretto e con le labbra asciutte, oppure per la difficoltà di re- 
spirazione, la u restasse nascosta in una labiale come la emme. 

Ripeteva tra sé mu e constatò che richiedeva un’emissione di fia- 
to maggiore della semplice consonante. Ossessionato com'era per 
quell’enigma, lasciava l’immaginazione esplorare sentieri mentali 
che non sapeva nemmeno dove lo avrebbero portato. 

E se fosse tutta una coincidenza? Perché mai doveva mettere in 
dubbio la possibilità che il nido ritrovato sotto il sedile dell’auto 
non fosse un evento autentico? Era possibile che l’auto fosse stata 
esposta per molto tempo aperta dando modo alle vespe di costruire 
il nido? Per esempio l’uomo poteva aver dimenticato 1 finestrini ab- 
bassati per parecchi giorni. 

I pensieri erano un avvicendarsi di autoconvincimenti e dubbi. 

Un continuo oscillare tra la stimolante curiosità di proseguire 
nella soluzione e lo sconforto di fronte a uno scenario nebbioso e 
oscuro, forse molto al di là delle sue capacità di comprensione. Era 
indeciso sul voler uscire per tornare al Compartimento e restava lì, 
pensieroso, alzandosi e sedendosi, come un innamorato in attesa 
della sua amata che non arriva. 

Ma sì diceva riflettendo tra sé le Leghe sarebbero capaci di 
qualsiasi azione. Perché considerare così assurdo che quel nido 
fosse stato piazzato sotto il sedile a bella posta per eliminare un 
personaggio in qualche modo scomodo? 

Ma scomodo perché e per chi? 

Le fotografie non rilevavano nulla addosso alla salma. Una cate- 
na al collo, un bracciale o qualche manufatto capace di accogliere 
un oggetto che avesse le sembianze di un amuleto. Chissà se gli era 
stato tolto di dosso prima degli scatti. 
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L’unica cosa era parlare nuovamente con Aaron e sentire se era 
disposto ad aiutarlo, cosa che poi, in fin dei conti, significava dargli 
qualche altra informazione. Niente di più. 

Aaron era un amico, di certo sarebbe stato disponibile per una 
chiacchierata. 

Lo rintracciò sul cellulare - per Aaron quella fu anche la sua sve- 
glia - e lo sorprese ancora a letto che dormiva. 

Dopo qualche mugolio e un Ah, sei tu che rompi le palle!, Aaron 
era già sufficientemente cosciente per ascoltare le sue richieste. 

«Dai, ti avevo promesso di invitarti a cena» lo esortò, «ti aspetto 
questa sera.» 

«Sì, si potrebbe fare. Almeno evito di rimpinzarmi di schifezze.» 
L’approvazione dell’amico era totale ed eloquente e lui ne approfit- 
tò per schernirlo bonariamente, «sei un opportunista, è per questo 
che accetti.» 

La risata che ne seguì era altrettanto significativa. 

«Ma vaff...» . 

Manuel non gli dette modo di finire l’imprecazione e sovrappose 
la propria voce, «ok. Alle otto a casa mia.» 

«Perché sei tu» concluse Aaron, «e vedi di preparare qualcosa di 
prelibato visto che è da un po’ che non faccio un pasto decente.» 

La telefonata si concluse con un vicendevole esuberante saluto. 


Da qualche minuto era smesso di piovere e la mattina era fresca. 

Fuori i colori sembravano più vivaci del solito, il verde degli al- 
beri e delle siepi aveva una nitidezza sorprendente e il paesaggio 
sembrava quasi incantato, con quelle perle brillanti appese alle fo- 
glie, anche dai finestrini della metropolitana. 

Giunto alla scrivania di Luca Incerti, gli riferì del colloquio con 
suo padre e il poderoso personaggio si commosse. 

Questi gli consegnò un minuscolo rettangolo che sembrava un 
frammento di plastica (una micro scheda) contenente la relazione 
degli investigatori del Compartimento. Era impaziente di visionarne 
il contenuto e non si attardò oltre. 

Pur avendo programmato una sosta al circolo Villa decise di ri- 
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nunciarvi per l’impazienza - chissà (!), forse da quei documenti a- 
vrebbe potuto trarre altre fonti di ispirazione, un’intuizione, qualco- 
sa che aprisse un varco nella nebbia. 

Finalmente era a casa. Inserì la micro scheda nell’alloggiamento 
del computer e il contenuto apparve sugli schermi. 

La versione di Lippolis in effetti coincideva con la relazione che, 
inoltre, riportava anche altri dettagli di poco conto, come la descri- 
zione dei luoghi e altri particolari. La novità, l’unica forse interes- 
sante, era la presenza di alcune foto che ritraevano il volto e il corpo 
dello sconosciuto sul tavolo dell’obitorio. 

Poter osservare con attenzione il volto era sicuramente un’occa- 
sione eccezionale. Nella confusione e nella tensione di quella sera 
poteva essergli sfuggito qualche dettaglio nella fisionomia o nei li- 
neamenti e ora aveva la possibilità di osservarli con calma. 

Le foto dove 1l volto risultava più ravvicinato e chiaro erano due, 
scattate da due differenti angolazioni. Era anche possibile ingrandir- 
le senza che si sgranassero eccessivamente. L'uomo aveva eviden- 
temente una barba trascurata, a occhio e croce saranno stati tre o 
quattro giorni che non si radeva. L'impressione era quella di una 
persona che portava gli occhiali abitualmente e con molta probabili- 
tà potevano essere occhiali da vista. Ricordava benissimo che la se- 
ra dell’accaduto l’uomo era senza occhiali, ma non aveva notato 
quel particolare. La relazione non rilevava quell’elemento e pensò 
fosse stato omesso di proposito. Quelli del Compartimento doveva- 
no averli di certo trovati, magari vicino all’auto o lungo il cammino 
percorso per giungere al circolo. 


Trascinò l’immagine dentro la maschera di un programma per 
foto ritocco e cercò di disegnare un paio di occhiali alla bell’e me- 
glio. 

Provò almeno una dozzina di volte sino a quando fu soddisfatto 
del risultato. Ingrandì ancora un poco l’immagine e appoggiò la 
schiena alla poltroncina per osservarla con cura qualche minuto. 

Sì, anche se non lo conosceva aveva già visto quell’uomo da 
qualche parte. Ma dove? Aveva la mente satura. La confusione lo 
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soverchiava come se fosse diventato incapace di controllare il giu- 
dizio e di mantenere la concentrazione per più di pochi secondi. Se 
qualcuno gli avesse chiesto quanto fa due più due forse non sarebbe 
stato nemmeno capace di rispondere. 

La confusione mentale ebbe il sopravvento e decise che sarebbe 
stato meglio iniziare a cucinare la cena promessa all'amico. 

Nell’attività di preparazione aveva un certo stile. Ordinato nel 
procedimento, avanzava con metodo dalle preparazioni base senza 
sovrapporre i lavori e senza ritrovarsi il piano di lavoro ingombro di 
ingredienti già utilizzati o di arnesi inutili. 

Era meticoloso come lo era nell’archiviare documenti e dossier 
informatici. 

Si dilettò a preparare un menù completo dall’antipasto al dolce. 

Il menù era composto da spumoncini di prosciutto al Porto su 
sfoglia di formaggio grana, tagliatelle con carote, carpaccio con 
verdure julienne e bavarese al cedro. 


AI termine della cena Aaron si profuse in lodi sperticate. Rag- 
giunse l’apice con la bavarese al cedro e lo proclamò miglior cuoco 
dell’anno sostenendo che l’erba più buona che si potesse trovare in 
giro non avrebbe ottenuto lo stesso risultato. 

Aaron era un tipo grassottello, ma tutto sommato piacente e 
spassoso, di modi gentili e apparentemente superficiali. Dietro a 
quell’apparenza nascondeva una certa malinconia e una complessità 
di carattere da riuscire a sorprendere gli amici. 

Si logorava per lo studio e la sua aspirazione era quella di entrare 
in un istituto di ricerca come anatomopatologo. 

Conosceva bene il personale del Centro Sanitario che aveva soc- 
corso lo sconosciuto e, dietro esortazione di Manuel, aveva contatto 
il medico presente quella sera. Ne emerse ciò che egli già si atten- 
deva: non erano stati trovati addosso al corpo dell’uomo oggetti che 
potessero offrire elementi utili all’identificazione. Dall’esame di un 
qualsiasi manufatto si sarebbe potuti risalire alla sua provenienza. 

Ciò sarebbe stato imprescindibile per le indagini, ma ne fu esclu- 
sa la presenza con assoluta certezza. 
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Questo particolare è altrettanto importante di un oggetto, aveva 
osservato Manuel, dimostra che l’uomo non era uno sprovveduto 
qualunque e forse lo scopo era esattamente quello di non essere i- 
dentificato nel caso si fosse verificato un imprevisto. Era lì, insom- 
ma, per un motivo e non per caso. 

Cercava qualcuno? L'impressione avuta che lo sguardo non va- 
gasse nel vuoto corrispondeva a realtà? Erano le domande che si 
poneva. 

Aaron doveva recarsi al Centro Sanitario per prendere servizio e, 
con grande rammarico, dovette lasciare l’amico con la promessa che 
nei prossimi giorni si sarebbero visti al circolo Villa per una bic- 
chierata tra amici e magari per suonare un po’ assieme. 

Aaron era un appassionato e un patito della vecchia musica elet- 
tronica del XX secolo e ascoltava autori praticamente sconosciuti ai 
più, adorava Aphex Twin e Squarepusher e aveva una certa destrez- 
za con programmi di music editor e nel fare musica al computer, 
anche se era lacunoso nella teoria musicale. 

Congedatosi Aaron e riordinata la cucina, anche se l’ora si era 
fatta abbastanza tarda, decise di uscire. Si soffermò nello studio 
qualche minuto a osservare ancora una volta le immagini sullo 
schermo e premette il solito bottone della polsiera per chiudere il 
computer. Gli schermi laterali avrebbero dovuto ritirarsi, ma, a circa 
metà corsa, si bloccarono emettendo un leggero e lungo bip che po- 
teva essere confuso con un sommesso sibilo. 

Si fermò a riflettere. Premette nuovamente il bottone e gli 
schermi terminarono la corsa ritirandosi. Quell’insignificante circo- 
stanza fu un ulteriore motivo di perplessità e uscì di casa scuotendo 
la testa seccato. 


Nonostante fossero passate le 21, quando arrivò al solito circolo i 
locali erano quasi deserti ed esso era animato soprattutto dai suona- 
tori alle prese con il sound check. 

Il sabato, in effetti, era consuetudine iniziare gli spettacoli più 
tardi e la serata si sarebbe protratta fino a tarda notte. 

Qualcuno lo salutò. Passò dal banco bar, chiese un caffè lunghis- 
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simo, lo prese e andò a sedersi a un tavolino vicino alla vetrata. 

Osservava ogni movimento girando lo sguardo avanti e indietro. 
In cima alle scale che aveva esattamente di fronte a sé vide compa- 
rire il cicisbeo con cui aveva pranzato il giorno prima assieme ad 
Adia. Descrivere il senso di sorpresa che lo ghermì sarebbe impresa 
ardua. Avrebbe voluto nascondersi, ma gli occhi dell’altro lo punta- 
rono come una preda. Ebbe l'impressione che il cicisbeo sapesse di 
trovarlo lì e si chiese come fosse possibile. Non potendo far altro 
alzò una mano in segno di saluto e il tipo sorrise come se l’averlo 
visto lo avesse messo di buon umore. 

Se avesse dovuto definire l’espressione sul volto del cicisbeo l’a- 
vrebbe detta gaia. Eppure, nonostante tutto, in quel tipo c’era qual- 
cosa che gli ispirava simpatia. Non lo percepiva come un nemico 
anche se trovava difficoltà nel comprenderne il ruolo in quella fac- 
cenda. Non poteva essere del tutto casuale che un tipo mai visto per 
due giorni consecutivi apparisse nel bel mezzo della sua vita e s’in- 
serisse di forza tra lui e Adia come un cuneo messo apposta per se- 
pararli. Le coincidenze esistono, ma quando sono troppe — ebbe a 
riflettere - sarebbe superstizioso crederle tali e non il contrario. 

Si aspettava di vederlo sedersi al tavolino e invece la cosa non 
accadde. Di sorpresa in sorpresa. Nel momento in cui credeva di 
cominciare a capire, qualche forza deviava gli eventi in un verso 1- 
natteso. E questo fatto lo spiazzava. 

Lo seguì con lo sguardo e lo vide aggirarsi per i locali di quel 
primo piano. Si fermò a ordinare da bere, prese il bicchiere e scese 
le scale per andare al piano terra. 

Ecco! Così le cose sembravano avere un senso: forse era lì per 
incontrare Adia. Punto. Non c’erano altri motivi. Forse continuava a 
immaginare cose che non esistevano. Forse era tutto frutto della sua 
fantasia. 

Fissò dalla vetrata le luci che intravedeva in lontananza. 

Ebbe le stesse sensazioni di quella sera in cui morì Gordias Basi- 
le: si sentiva come il protagonista di un racconto. 

Filmati e video turbinavano nella memoria. Il nonno che combat- 
teva, il passato che si sbriciolava sotto il peso delle macerie che il 
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sistema stesso aveva creato. Le macerie della povertà, dello sfrut- 
tamento e dell’ingiustizia sociale. Alcune immagini di quella sera 
gli tornarono in mente. 

Intanto una band aveva cominciato a intonare le note di A Night 
in Tunisia, un vecchissimo standard jazz che conosceva benissimo e 
di cui amava in modo particolare l’interpretazione di Charlie Parker. 

Ebbe un sobbalzo. Era come se avesse infilato le dita in una pre- 
sa di corrente. Ora ricordava dove aveva già visto il volto dello sco- 
nosciuto. Ebbe pure la certezza che fosse morto ammazzato. 

Distratto come era, lo sguardo rivolto fuori nel vuoto, le luci sof- 
fuse e la musica che suonava a un volume tutt'altro che ovattato non 
gli permisero di rendersi conto che Adia lo stava chiamando. Sem- 
brò tornare in sé solo quando lei gli lisciò 1 capelli. Questa volta non 
era sola, ma con un’amica - pure lei carina. 

E il tipo, quindi? Dove era finito? Perché non erano assieme? 

Quell’immagine stampata nella memoria lo risucchiava in un 
vortice di congetture. Spariva e ricompariva prepotente come flash 
che non riusciva a controllare. Era combattuto tra il correre a casa 
per accertare la validità dell’intuizione e il restare per potersi intrat- 
tenere un po’ con lei. Non era certo di discernere se a trattenerlo e- 
rano il sentimento e l’attrazione che provava nei suoi confronti op- 
pure l’esigenza di sciogliere dei dubbi riguardanti la sua presenza al 
circolo dove avevano pranzato. 

Intrattenersi sarebbe servito anche a trovare alcune risposte a 
quella serie di domande che lo avevano accompagnato per tutta la 
giornata. 

L’amica era una presenza appariscente, certo non poteva passare 
inosservata, non tanto per la bellezza quanto per i modi di fare ama- 
bili e attraenti. Aveva un carattere effervescente, la battuta pronta e 
anche a vederla da seduta si notavano le forme di un fisico in certo 
qual modo atletico. 

Aveva 1 capelli corti e scapigliati, il viso tondo, e portava una ca- 
nottiera sottile sotto a una giacchetta di cotone lucido, jeans attillati 
e scarpe spesse da ginnastica. 

Seppe, lungo il corso della serata, che era giunta da una regione 
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del sud - dalla Puglia - per i giochi atletici di alcuni territori liberi 
che si sarebbero tenuti nel centro sportivo di OASI. 

«Sai, ieri è stata una sorpresa incontrarti al Circolo del Municipa- 
le. Mi ha fatto piacere.» 

L’affermazione aveva evidentemente un doppio scopo e Manuel 
scelse il momento in cui Clio, l’amica carina che accompagnava 
Adia, si era alzata per andare a prendere qualcosa da bere. 

«Speravo... che mi avresti invitata al tuo tavolo quando ti ho vi- 
sto. Anche per me è stata una sorpresa, non avrei mai immaginato 
d’incontrarti.» 

Ogni cosa sembrava farlo tornare sempre al punto di partenza. La 
risposta, d’altronde abbastanza prevedibile, non significava un gran- 
ché. 

«Come mai ti trovavi proprio lì, se non sono troppo curiosa» 
soggiunse lei, «è molto distante da dove abiti.» 

Incastrato. Quella doveva essere la sua domanda e lei avrebbe 
dovuto rispondere. Il modo in cui lei avrebbe affrontato quella spe- 
cie di esame gli sarebbe servito per cogliere qualche particolare. Le 
parti, invece, si erano rovesciate o la domanda di lei era del tutto in- 
nocente? 

Non fece in tempo a rispondere perché salvato dall’arrivo di 
Clio. 

Una combinazione provvidenziale, mentre Adia proseguì il di- 
scorso come se niente fosse. 

«Io e Aldo dovevamo andare alla stazione di Porta Susa per ac- 
cogliere la grande Clio. È bravissima nella corsa campestre.» 

Le due amiche continuarono a chiacchierare incuranti di lui. 

Clio, inoltre, era curiosa di sapere dove Adia aveva conosciuto 
Aldo e questo gli dava modo di sapere quel che voleva senza scer- 
vellarsi nel cercare le domande giuste. Strana curiosità quella di 
Clio, che avrebbe anche potuto essere interpretata come interesse 
personale. 

L’informazione interessante fu sapere che Aldo e Adia si erano 
conosciuti quella mattina stessa. Aldo l’aveva urtata sulla pista ci- 
clabile non molto distante dal Circolo del Municipale mentre lei 
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passava con la bici, e l’aveva invitata a pranzo per farsi perdonare. 

Una bella serie di coincidenze. 

La conversazione prese poi strade diverse e si unirono alla com- 
pagnia altri amici in comune. Il tempo trascorse piacevole con Adia 
al suo fianco, vicina e affettuosa. 

La musica contribuì a creare quelle connessioni seducenti e mi- 
steriose tra le sensazioni, le parole e gli sguardi. Perfino il paesag- 
gio fuori - stranamente cristallino - era entrato a far parte della sera- 
ta attraverso il richiamo delle note esotiche dei brani. E poi c'erano 
state quelle dichiarazioni che avevano contribuito ad alleggerire lo 
stress e ad aprire un piccolo varco nelle nebbie che circondavano i 
suoi pensieri. 

Fu una serata entusiasmante, e i motivi di tanta soddisfazione per 
lui erano molti, anche se Adia a un certo punto ebbe uno degli at- 
tacchi di emicrania di cui soffriva e fu costretta a uscire all’aria fre- 
sca, e abbandonare per un po’ il tavolo. 


Erano ormai passate le due. Il computer era acceso. Le due im- 
magini accostate parlavano chiaro e chiunque avesse guardato an- 
che distrattamente i due volti avrebbe capito che erano la stessa per- 
sona. 

Uno dei volti appariva chiaramente invecchiato forse di una de- 
cina di anni o anche più, ma indubbiamente doveva essere la stessa 
persona. Era certo che fosse così. Quell’ultima immagine, la sera 
stessa prima di recarsi al circolo Villa, l’aveva fissata nella memo- 
ria. Aveva anche scatenato tutta una serie di reminiscenze. L’alle- 
gria di suo padre e dei compagni attorno a quel tavolo e il luogo che 
non era stato capace di riconoscere. 

E ancora se lo chiedeva dove si trovasse quel posto. 

In ogni caso la soluzione migliore era spedire in rete al padre 
quel video. Di certo sarebbe stata la chiave di volta per sciogliere 
molti dubbi. Intanto, stava già programmando cosa fare quel giorno. 
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CAPITOLO 5 


QUARTO GIORNO 


Alle nove, nonostante fosse andato a dormire che erano quasi le 
tre, quella mattina si buttò di buona lena nelle sue traduzioni. Pre- 
vedeva che qualche complicazione lo avrebbe costretto a rimandare 
l’impegno e il dover sospendere quel lavoro per tanto tempo gli pro- 
curava una certa ansia. 

Odiava sentir chiamare la sua attività di traduzione - lavoro -. 

Era una parola che non sopportava. A suo dire ricordava un sen- 
so di coercizione, uno stato di servitù. Ripeteva a tutti che avrebbe- 
ro dovuto cancellarla dal vocabolario, la parola lavoro, perché evo- 
cava sfruttamento. 

La sua era attività. Attività libera e, oltre una certa misura, impe- 
gno, oppure - in alcuni momenti - addirittura un impiego ricreativo 
del tempo. 

Guardò l’ora: erano quasi le 10. Poteva chiamare a casa del Lip- 
polis senza timore di infastidirlo. Voleva verificare se davvero quel 
pomeriggio gli aveva riferito tutto ciò che sapeva. 

Lippolis viveva solo, era separato da qualche anno dalla compa- 
gna con la quale aveva condiviso parecchi anni della sua vita. Da 
quel momento era sembrato non essere più lo stesso. Era spesso de- 
presso e silenzioso. 

Con sua grande sorpresa Lippolis era partito. 

La persona che aveva risposto, sconosciuta a Manuel, disse che 
erano sopraggiunti impegni che lo avrebbero trattenuto fuori per 
qualche tempo. Rintracciò un altro dei gerenti del circolo per chie- 
dere se sapessero qualcosa di quella partenza improvvisa, risposero 
semplicemente che sarebbe stato via qualche giorno per andare a 
trovare i figli. 

Un altro intoppo proprio ora che alcune tessere del puzzle sem- 
bravano andare al loro posto. Nel frattempo sul computer arrivò un 
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video messaggio di suo padre. 

Il messaggio esprimeva tutto il dispiacere e l’afflizione per la 
morte di un compagno con il quale da giovani avevano lottato as- 
sieme. Gli spiegò che il video in cui era presente Gordias, ripreso in 
modo del tutto occasionale, era finito chissà come nel materiale sto- 
rico e risaliva a qualche anno addietro in un locale in Grecia. Era un 
incontro tra vecchi compagni, una reunion dopo tanti anni che non 
si vedevano. Era un periodo in cui lui e la mamma avevano preso 
qualche giorno di vacanza, se così si poteva chiamare, spiegava suo 
padre, e si erano recati da alcuni amici comuni con Gordias. 

Gordias Basile era lo sconosciuto che ora aveva nome, cognome 
e una precisa identità. Aveva origini mezze greche e ancora attivo 
nelle milizie quando s’incontrarono il giorno del video. Combattere 
era la sua missione, diceva: «sono nato con la lotta e morirò com- 
battendo.» La sua vita era tutta in quella frase. Combatteva in un re- 
parto che girava il mondo. Dove c’era bisogno di qualcuno disposto 
a morire lui c’era, quasi lo avesse ritenuto un destino dal quale era 
impossibile sottrarsi. «Eppure deve arrivare il momento in cui co- 
struire, proseguire e andare oltre» gli ripeteva Ivan, il padre di Ma- 
nuel. Erano anni che non lo sentiva più. Gordias non stava mai nello 
stesso posto per molto tempo e si erano persi di vista. Sapeva che il 
suo punto di riferimento era in una cittadina pugliese, ma non ricor- 
dava né il nome né l’indirizzo. Gordias tornava là ogni tanto per ri- 
posare, fare un giro dai parenti e dagli amici. Per farsi vedere, in- 
somma, per rassicurare che era vivo. E poi ripartiva. 

Quell’indirizzo, aveva chiarito suo padre, glielo avrebbe di certo 
trovato Luca Incerti, che era già stato messo al corrente e si sarebbe 
occupato, anche se non in modo del tutto regolare (dal momento che 
l'informazione era relativa a un caso aperto), di segnalarglielo al più 
presto. 


La mattinata si mise al peggio. Il vento aveva sferzato impetuoso 
la città per una buona mezz'ora e pareva che gli alberi a pochi metri 
dalla finestra dovessero prendere il volo da un momento all’altro. 

Calmato il vento, erano arrivati scrosci d’acqua da apparire spruz- 
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zi di cavalloni. La sensazione era quella di stare su una nave con le 
onde che sbattevano sugli oblò sottocoperta. 

Prima di mezzogiorno, per fortuna, la tempesta si era placata ed 
era tornata la calma. Doveva raggiungere il Compartimento prima 
dell’una, quando Luca Incerti sarebbe uscito per il pranzo, come gli 
aveva detto suo padre. Approfittò della bonaccia per uscire, con la 
speranza che quell’inferno non lo cogliesse per strada. 

Giunse all’ingresso del Compartimento con largo anticipo e cer- 
cò un posto dove fosse poco visibile all’andirivieni del personale 
dipendente. Continuava a guardare l’ora impaziente. 

Vide uscire il gigante e non trovò altro di meglio, per attirare la 
sua attenzione, che lanciare un sassolino. Rischiò di colpire il ca- 
poccione lucido e arrossì senza che nemmeno l’omone potesse ve- 
derlo. Questi si fece seguire per qualche minuto e quando fu suffi- 
cientemente distante dagli edifici del Compartimento, senza fermar- 
si, passò nelle sue mani una microscheda e proseguì nella solita di- 
rezione per andare a pranzo. 


Andò al Circolo del Municipale con la superstiziosa speranza di 
incontrare Adia. Le aspettative, era scontato, furono frustrate e 
pranzò sfogliando il giornale che aveva acquistato all’edicola del 
Circolo. 

Terminato il pranzo, temporeggiò un buon quarto d’ora prima di 
alzarsi e uscire. Era rimasto a riflettere sul da farsi prima di tornare 
a casa: avviarsi subito a prendere la metro o raggiungere l’abitazio- 
ne di Adia per parlarle? Forse avrebbe potuto incontrarla. Oppure 
avrebbe voluto spiarla? E perché? 

Cercava di non mentire a se stesso: c’era qualcosa nell’atteggia- 
mento di Adia che ancora non lo convinceva. 

Era attratto da lei, ne era ormai chiaramente consapevole. Per 
questo, si chiedeva se quel sospetto fosse determinato dal timore di 
essere ingannato. Oppure davvero in lei c’era un lato opaco, poco 
comprensibile? E se non ne fosse stato attratto quali sarebbero state 
le sue sensazioni? Sarebbero state diverse? La paura di non poterla 
conquistare perché avrebbe potuto rivelarsi diversa da ciò che appa- 
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riva alterava il suo giudizio? E a chi poteva confessare quei pensieri 
e con chi confrontarsi? 

Gli interrogativi erano anche troppi per essere sciolti nella soli- 
tudine della sua coscienza. Correva il rischio che qualche grumo ot- 
turasse il flusso creando un cortocircuito. 

La questione pensò era prendere una decisione: giusta o sbagliata 
che fosse. Il problema, semmai, era valutare le conseguenze di un 
possibile errore. Se Adia, dunque, era quel che diceva di essere che 
male avrebbe fatto spiarla? In fondo, sarebbe stato solo per una cau- 
sa superiore che andava oltre i loro desideri o le loro individualità. 

Se poi fosse venuta a saperlo... beh! avrebbe potuto perderla, ma 
forse andava bene lo stesso... tutto sarebbe finito lì. Ma la conclu- 
sione non gli piaceva affatto! 

Scansare il rischio significava, invece, agire egoisticamente. An- 
teporre i suoi sentimenti alla morte di un uomo. Si chiedeva se la 
morale avesse le sue logiche. Se c’era qualche principio per ritenere 
le scelte vere o false, e dunque deducibili da un esame della realtà, 
oppure se il tutto dipendeva semplicemente dai desideri personali. O 
era forse un calcolo utilitaristico? Prese la sua decisione! Giusta o 
sbagliata che fosse. 


Preferì camminare piuttosto di prendere un mezzo e arrivare in 
fretta. Era da tempo che non girovagava in quella zona della città ed 
era un’occasione per guardarsi attorno, osservare, come fosse stata 
una sorta di ricreazione o di evasione. 

La costruzione della colossale arteria che portava alla tangenziale 
aveva modificato notevolmente l’organizzazione interna dei quartie- 
ri. I lati di via Sempione e di via Gottardo si erano svuotati trava- 
sando nelle zone più interne, a sud, una grande quantità di attività 
commerciali e sviluppando un interessante connubio di mondo u- 
mano con i suoi mercati vivaci e vitali e con le nuove tecnologie dei 
mezzi di trasporto piccole, silenziose e capillari. In un punto pros- 
simo a dove corso Vercelli incrociava l’enorme arteria viaria, era 
sorto un altrettanto colossale magazzino dove si vendevano svariati 
tipi di prodotti editoriali, dai tradizionali libri ai più avanzati mezzi 
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di supporto informatico. Vi si poteva trovare un saggio di filosofia o 
il più recente film prodotto in chissà quale parte del mondo e tutto 
in decine di lingue diverse. Era un caso unico in tutto il territorio. 
Gli acquisti di quei prodotti erano ormai affidati per la stragrande 
maggioranza al mercato virtuale in Rete. 

La possibilità di acquistare tecnicamente con assoluta sicurezza 
nei negozi 3D aveva reso obsoleti 1 luoghi fisici. Le nuove tecnolo- 
gie permettevano di immergersi nella visione al pari di un luogo fi- 
sico e di ottenere la percezione di toccare e sfogliare un libro, affer- 
rare oggetti sugli scaffali e pagare semplicemente digitando un co- 
dice alla cassa virtuale: l’importo sarebbe stato addebitato sulla tes- 
sera del cittadino. 

Si poteva notare, all’interno della grande area, lo spazio dove i 
velivoli consegnavano le merci che arrivavano in pochi minuti 
dall’interporto, storicamente situato nella periferia nord-ovest della 
città. 

Si soffermò davanti a una delle enormi vetrine. Avrebbe voluto 
entrare e perdersi in quel labirinto di delizie culturali e uscirne con 
uno scatolone pieno di libri. In un punto in cui la vetrina creava un 
effetto specchio per come i tenui raggi solari la colpivano, si accor- 
se di quanto potesse crescere la barba dopo più di tre giorni che non 
ci si rade. Si strofinò il mento e inarcò la bocca. La prima cosa che 
farò arrivato casa...fu il pensiero che gli attraversò la mente. 

Lo distrasse l’immagine riflessa di una figura maschile e si la- 
sciò scappare: «Ma che ci fa qui... sempre tra i piedi?» Pronunciò 
quelle parole sussurrando, ma con un volume di voce sufficiente 
perché un passante, malgrado i rumori della strada, lo sentisse e lo 
squadrasse con aria interrogativa. Il caso volle che quell’effetto ri- 
flettesse l’immagine di Aldo Pacca che stava passando dalla parte 
opposta della strada. Tardò pochi attimi prima di decidere di seguir- 
lo e nel frattempo un tram s’interpose tra lui e il marciapiede oppo- 
sto. Nonostante facesse uno scatto per raggiungere l’angolo in cui 
l’aveva visto voltare, non riuscì più a individuarlo. Raggiunse la 
fermata più vicina per dirigersi verso casa di Adia per non perdere 
altro tempo. 


72 


Marco Paquola 


Adia abitava con i genitori in una zona verde lungo il fiume Do- 
ra, in una grande abitazione che l’ Amministrazione Centrale non 
aveva requisito per qualche motivo che non riusciva a spiegare. Non 
era mai stato lì prima di quel giorno, sapeva dove si trovava, ma 
non aveva mai avuto occasione di recarvisi. 

Erano circa le cinque di pomeriggio, l’ora che solitamente Adia 
tornava a casa. Non poteva far altro che sperare che proprio quel 
giorno, per qualche ragione, Adia non tardasse o avesse in pro- 
gramma di non tornare a casa. La vegetazione gli permetteva di sta- 
re sufficientemente nascosto, si sedette e aspettò. 

L’attesa snervante durò quasi mezz'ora, ma fu ripagato della co- 
stanza. Adia era insieme all’amica Clio e discutevano a bassa voce 
di chissà che cosa. Adia appariva irrequieta. Poteva aver avuto 
qualche disaccordo con qualcuno sul lavoro e ora si sfogava raccon- 
tandolo all’amica? Le possibilità del suo nervosismo potevano esse- 
re molte. 

Cercò di avvicinarsi per cogliere qualche parola, ma non gli fu 
possibile. Avvicinarsi ancora voleva dire correre il rischio di essere 
scoperto. Le vide entrare assieme nel grande caseggiato: dunque 
Clio era ospite a casa di Adia? Decise di aspettare ancora seduto 
dietro a una siepe. Era lì, aveva perso del tempo e perderne altro 
non avrebbe fatto nessuna differenza. Dopo un altro quarto d’ora 
abbondante pensò di abbandonare l’appostamento, stava per alzarsi 
e andarsene. Qualche istante di anticipo e lo avrebbero visto uscire 
da dietro la siepe. Fece in tempo a riabbassarsi perché sentì le voci 
delle due ragazze avvicinarsi. Il cuore gli era balzato in gola. Ripeté 
a se stesso che lo spionaggio non era di certo il suo ramo. Le lasciò 
allontanare e tirò un sospiro di sollievo. 

Quando furono distanti un centinaio di metri si sollevò e iniziò a 
camminare con cautela. Non avrebbe nemmeno potuto stare troppo 
distante, perderle di vista significava mandare in fumo tanto tempo 
e fatica. Camminarono almeno per un paio di chilometri. Il sole sta- 
va calando e il tempo non prometteva nulla di buono. 

Non capiva perché camminassero tanto. Sembrava che si fossero 
accorte della sua presenza e che si stessero beffando di lui. 
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Era un cammino tortuoso, a volte illogico, dopo un lungo giro ci 
si ritrovava quasi allo stesso punto. Si erano dirette verso il centro 
città e le strade erano ancora abbastanza trafficate dai passanti. L’o- 
rario era quello dell’andirivieni per fare la spesa o del ritorno a casa, 
e in qualche modo riusciva a confondersi tra la folla. Dalla direzio- 
ne che presero, a un certo punto capì che si stavano dirigendo verso 
la vecchia metropolitana che percorreva corso Francia. Sparirono 
all'improvviso entrando in una piccola corte. Così, senza che riu- 
scisse a darsene una ragione. Una corte come tante altre, senza che 
vi fosse un motivo plausibile: un ritrovo, un circolo sportivo, o un 
luogo che avesse a che vedere con l’attività che svolgevano. Poteva 
esserci un circolo sportivo? Lo escluse. Non c’era una targa né una 
piccola insegna. 

Nessuno entrava o usciva, tanto meno con tute o abbigliamenti 
sportivi. Aveva girato in largo e in lungo, ma non trovava ragioni 
perché si fossero fermate in un luogo, tra tanti, relativamente isola- 
to, poco illuminato e che non aveva altre vie d’uscita. Restò lì per 
un po’ a guardarsi attorno e a leggere i nomi sui citofoni. 

Intanto erano arrivate le otto e cominciava a piovigginare. L'aria 
era fresca. Decise di abbandonare la scena e andarsene a casa a vi- 
sionare il materiale che gli aveva consegnato Luca Incerti. 


Gordias Basile 


Gordias Basile era in possesso di un piccolo casolare sulla pro- 
vinciale n. 30 a pochi chilometri da Andria e non distante dal Parco 
della Murgia. 

Quasi tutte le strade avevano conservato i loro vecchi nomi, an- 
che provinciale e statale pur non avendo significato nella geografia 
politica del territorio. Gli unici nomi che avevano subito, quasi o- 
vunque, variazioni erano quelli con riferimenti politici che non ave- 
vano pregnanza storica: per esempio, a Torino corso Agnelli era sta- 
to sostituito con via dell'Oasi oppure erano stati eliminati nomi qua- 
li Aldo Moro, ma non Vittorio Emanuele essendo ritenuto un sem- 
plice riferimento storico e niente più. 
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Luca Incerti aveva cerchiato l’abitazione di Gordias sulla mappa 
che aveva nello schermo del computer. Cosa fare? Non conosceva 1 
luoghi e anche se aveva buone capacità organizzative sapeva di es- 
sere in difficoltà nel muoversi in occasioni come quelle, che richie- 
devano conoscenze ed esperienza per depistare eventuali pedinatori. 

Sapeva che le Leghe erano in possesso delle più avanzate tecno- 
logie di spionaggio: nanotecnologie e sistemi a Realtà aumentata 
molto potenti. Erano strumenti tecnologici ancora limitati a pochi 
esemplari e in dotazione ai livelli più alti dell’organizzazione. 

Le tecnologie a Realtà aumentata più avanzate consentivano, per 
mezzo di occhiali speciali, anche in condizioni di visibilità quasi 
nulla, di ottenere tutti i dati presenti nell'ambiente in quel momento, 
compresi gli oggetti in movimento: per esempio massa, velocità, 
temperatura ecc. 

Ma su cosa fare in situazioni di quel genere non aveva minima- 
mente idea. Poteva fare decine di supposizioni, ma non sarebbe ser- 
vito a nulla: non avrebbe saputo come difendersi da quelle tecnolo- 
gie: sempre ammesso che le cose corrispondessero alla sua immagi- 
nazione. 

Le Leghe potevano non c’entrare assolutamente nulla e Gordias 
Basile poteva essere stato eliminato solo per qualche stupido rego- 
lamento di conti con qualche personaggio conosciuto in giro per il 
mondo. Le supposizioni in quel caso valevano tutte in egual misura. 

Nel messaggio suo padre non escludeva la possibilità di coinvol- 
gimento delle Leghe, ma nemmeno poteva dire di essere a cono- 
scenza di informazioni sufficienti per confermarlo. Si era solo rac- 
comandato di agire con prudenza sapendo che non sarebbe riuscito 
a farlo desistere se si fosse messo in testa di andare avanti. Andare 
al Compartimento e dire tutto? Raccontare 1 suoi sospetti e tutto ciò 
che pensava? Un’idea la stava covando da un po”. E se fossero già 
arrivati al casolare di Gordias e lo stessero sorvegliando? Se Luca 
Incerti era riuscito a ottenere quelle informazioni senza essere un 
esperto - sempre ammesso che non lo fosse - perché non dovevano 
esserci arrivati gli investigatori del Compartimento? 

Si fece di nuovo largo nei suoi pensieri una domanda. Perché il 
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Compartimento non lo aveva interrogato per sentire la sua testimo- 
nianza? 

Riprese a riflettere sulla parola amuleto. Qualcosa doveva pur si- 
gnificare se Gordias Basile non era al circolo Villa per puro caso. 

Evenienza che sempre più diventava sensatamente improbabile. 

Troppe coincidenze: anche se non sempre gli eventi seguono la 
logica che vorremmo noi. Si è vero, era anche plausibile che in 
qualche modo si fossero inseriti eventi casuali e occorresse isolarli 
per non incorrere in un’interpretazione viziata, ma un senso quella 
parola doveva pur averlo. 

Digitò la parola amuleto. Anche in questo caso prevedibilmente 
le alternative da cui partire erano infinite. 

Si soffermò su alcuni siti per approfondire l’argomento guidato 
più dall’intuito che da una precisa logica, non avendo idea di dove 
l’avrebbe condotto il percorso mentale. 

Indugiò su alcune considerazioni: l’amuleto era un manufatto? E, 
in questo caso, dove poteva trovarsi? A casa? O era qualcosa che 
doveva essere nascosto? Oppure, se non fosse stato un manufatto, 
ma un oggetto virtuale - per esempio in un formato ologrammatico - 
su quale tipo di supporto era stato trasferito? Mentre scorreva le in- 
formazioni in Rete incappò in uno snippet che riportava: 


L’Amuleto di Samarcanda è il primo libro della Trilogia di Bar- 
timeus scritta da Jonathan Stroud. Il titolo originale in inglese è 
The Amulet of Samarkand. 


Non ci volle molto per trovare il testo integrale connettendosi al 
portale di una biblioteca. Per sua sfortuna era una consistente trilo- 
gia fantasy che parlava di maghi insolitamente perversi e demoni 
stranamente benevoli in un mondo che si svela quasi rovesciato ri- 
spetto alle aspettative che il lettore ha solitamente per quel genere 
narrativo. Lo scorse qua e là, ma leggere tutta la trilogia avrebbe ri- 
chiesto giorni e giorni - e poi a che pro? Trovò dei sunti e vecchie 
recensioni in Rete. Quale chiave di lettura si poteva supporre? Era 
una metafora? Se i demoni erano i reazionari e gli uomini con le lo- 
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ro aberrazioni e i loro difetti rappresentavano i rivoluzionari, il testo 
avrebbe potuto comunicare un messaggio per dire a qualcuno come 
agire, per esempio. Si rese conto che l’interpretazione non reggeva 
ad alcune obiezioni e che era soltanto una ricostruzione della sua 
fantasia. 

Dopo alcune ore di letture, interrogativi e considerazioni si ritro- 
VÒ punto a capo. 
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CAPITOLO 6 


QUINTO GIORNO 


IMPLICAZIONI 


La luce tenue filtrava dalle fessure delle tapparelle e bagliori 
bluastri, da cui si poteva intuire l’albeggiare, avvolgevano la stanza 
come velluto morbido che addolciva i contorni degli arredi. Uno 
sprazzo di luce più intensa e vivida lacerò un angolo della camera 
accompagnato da un giocoso rondò ottocentesco. Schizzò fuori dal 
letto, come colto da una scossa elettrica e agguantò il sottile cellula- 
re appoggiato sulla cassettiera vicino all’entrata della stanza. 

Realizzò a fatica, per lo stordimento dovuto alle poche ore di 
sonno, che era arrivato un messaggio. Stranamente era in forma 
scritta, un metodo che ormai quasi più nessuno utilizzava. Il mes- 
saggio affermava: 

Ti prego di raggiungermi al più presto ad Andria. Ti dirò dove e 
ti spiegherò tutto. 

Il nome a cui corrispondeva il numero di cellulare era Adia. 

Probabilmente l’annuncio della fine del mondo lo avrebbe sor- 
preso molto meno. Cosa pensare e men che meno cosa fare gli par- 
ve impossibile, come molte volte accade in quei momenti tra sonno 
e veglia in cui la ragione tenta di considerare il da farsi che ci atten- 
derà durante la giornata e tutto ci appare complicato e ogni incon- 
veniente insormontabile. 

Si sedette qualche secondo sul letto e dovette vincere la tentazio- 
ne di lasciarsi andare all'indietro e chiudere gli occhi. Preparò la so- 
lita tazza traboccante di caffè e andò in bagno. Lasciò semplicemen- 
te che nello scorrere di quei minuti si rivelasse una soluzione. Cosa 
che, ovviamente, non avvenne. Accese il computer e impiegò alme- 
no dieci buoni minuti per scandagliare la mappa e per capire quale 
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fosse il percorso più conveniente nel caso avesse deciso di seguire 
la richiesta di aiuto di Adia. Cercò di mettere in ordine le idee scri- 
vendo alcuni appunti sull’editor di testo. 


È una proposta 0 una richiesta? Il tenore non è quello di una 
proposta. È una richiesta d’aiuto. Perché? Aiuto per che cosa? In 
che modo potrei aiutarla? Provato a richiamare il numero, non ha 
risposto. Partire con primo aereo per Bari alle 9? Recarsi a Caselle 
1 ora. Torino-Bari 2 ore. Noleggiare macchina sul posto? Aeropor- 
to-Andria 30 min. Durata prevista generale per essere ad Andria 4 
ore. Andare al Compartimento raccontare tutto? Parlare con i ge- 
nitori di Adia? Perché si trova ad Andria? 


Partire subito non gli sembrò sensato. Se Adia fosse stata in peri- 
colo cosa avrebbe potuto fare? E, soprattutto, perché si trovava in 
pericolo? La scelta più sensata gli parve quella di verificare se 1 ge- 
nitori sapessero qualcosa o avessero idea di quali guai potesse ave- 
re, e se intendevano chiedere l’intervento del Compartimento. 

Era mattina presto e nell’attesa che arrivasse un’ora più conve- 
niente per recarsi in casa di sconosciuti preparò un bagaglio nel ca- 
so fosse stato necessario partire. Uscì di casa verso le nove carican- 
do il bagaglio in macchina. In meno di un’ora si ritrovò a suonare il 
campanello al cancello dell’abitazione dell’amica. L’edificio era 
circondato almeno da due ettari di terreno poco curato e per la mag- 
gior parte ricoperto da un prato all’inglese. Un’ampia scalinata con- 
duceva all’entrata che si trovava sotto a un protiro sorretto da tre co- 
lonne che imitavano lo stile ionico. 

Si presentò ad aprire una donna dall’abbigliamento elegante e 
molto ordinato, dall’accento straniero probabilmente dell’est. Alla 
richiesta di Manuel di poter parlare con i genitori di Adia rispose di 
entrare e sedersi, e attendere qualche minuto. Avrebbe avvisato la 
signora Bosco del suo arrivo. 

Manuel si aggirò per 11 grande salone un po’ decadente, ma dagli 
arredi pregiati e solenni. I drappi che pendevano davanti alle grandi 
finestre luminose - la stanza era rivolta a sud - erano austeri e tra- 
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sandati, il colore era sbiadito ed era evidente il logorio del tempo. 

Grandi e sontuosi tappeti persiani lasciavano intendere l’antico 
sfarzo, ma anche le presenti difficoltà economiche. 

La signora Bosco lo accolse con nonchalance. Era una donna che 
aveva passato la sessantina da un po’, di certo anziana per avere una 
figlia più giovane di lui, ma dall’aspetto particolarmente ordinato e 
sofisticato. 

Lo accolse con un «Buongiorno signor Manuel, a cosa devo la 
sua visita?» L’approccio era freddo e distaccato. 

Gli rivolse quelle parole quasi senza guardarlo, senza nemmeno 
presentarsi, mentre lui si era avvicinato per stringerle la mano. 

L’atteggiamento lo lasciò un po’ sorpreso e demolì i propositi di 
conversazione confidenziale che aveva immaginato. 

«Guardi, signora. Le anticipo senza girarci tanto attorno che l’ar- 
gomento sarà abbastanza sgradevole, credo.» rispose con una certa 
mordacità irritato per quell’atteggiamento inospitale. 

«Non importa, mi dica. Alla mia età sono poche le cose che or- 
mai mi sorprendono» la risposta rivelava presenza di spirito e modi 
sbrigativi. 

Senza entrare in troppi dettagli, mise al corrente la sacerdotale 
interlocutrice degli avvenimenti succedutisi in quei giorni e lo stra- 
no messaggio ricevuto. 

La signora Bosco restò a lungo in silenzio, assorta e cupa e poi 
avviò un lungo discorso in modo spiccio e del tutto inatteso. 

«Ho perso un figlio circa quindici anni fa insieme a mio marito, 
pochi giorni prima che compisse venticinque anni e se perdessi an- 
che l’unica figlia che mi è rimasta la mia vita non avrebbe più sen- 
so, signor Manuel. Considero i modi di procedere del Comparti- 
mento del tutto banditeschi, quindi non posso far altro che mettermi 
nelle sue mani. Per quanto riguarda il motivo per il quale Adia pos- 
sa trovarsi in Puglia non è affatto eccezionale. A causa dei costumi 
insensati di oggi, che non approvo, Adia e la sua amica Clio aveva- 
no scambiato un alloggio. Adia aveva concesso a Clio la proprietà 
di alcune stanze dell’ala destra della villa in cambio di una piccola 
casa vicino al mare sulla provinciale 41, nei pressi del lago di Lesi- 
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na. Non riuscii in nessun modo a evitare quella follia. Non avrei 
sopportato di perdere l’amore di mia figlia. Ora mi ritrovo con una 
estranea in casa che può reclamare diritti sulla mia proprietà. È una 
cosa che posso tollerare solo per amore di mia figlia.» 

Proseguì il discorso soffermandosi su alcune vicende della sua 
Vita, e lo informò che non aveva più rivisto la figlia dopo che era 
uscita di casa. 

Manuel ne concluse, quindi, che era scomparsa dal momento che 
la vide entrare nella corte con Clio. 

L’anziana signora intrattenne tutto il colloquio senza mai rompe- 
re la solennità e il distacco con i quali l’aveva ricevuto, gli conse- 
gnò un bigliettino con l’esatto indirizzo della casa di Adia in Puglia, 
e si congedò da lui senza lasciarsi andare a saluti più che formali e 
di circostanza. 

Mentre varcava la cancellata per uscire dal modesto parco che 
circondava la villa, una voce femminile richiamò la sua attenzione. 

«Ehilà, ciao.» 

Era Clio che gli andava appresso verso la cancellata. 

«Clao.» rispose con tono distratto che lasciava trasparire un umo- 
re di certo non dei migliori. 

«Come mai qui?» aggiunse lei. 

«Sono passato a salutare Adia perché starò via qualche giorno, 
ma non l’ho trovata, non è in casa. Tu l’hai vista?» 

Per ora, pensò, meglio far finta di niente e tacere. Avrebbe ma- 
gari spiegato in seguito il vero motivo della visita. 

«Sì... ieri sera siamo state assieme. Abbiamo fatto una passeggia- 
ta e siamo andate a trovare un amico in comune che non incontra- 
vamo da un po’. Da tempo Adia avrebbe voluto incontrarlo e ne ab- 
biamo approfittato dal momento che ero qui. Io dovevo alzarmi pre- 
sto stamattina per gli allenamenti e li ho lasciati verso le dieci. Adia 
si fermava ancora. Pensavo tornasse a casa. Sei sicuro che non sia 
già uscita per andare al lavoro? Dovremmo vederci oggi all’ora di 
pranzo.» 

«No, questa notte non è rientrata. Me l’ha confermato anche la 
mamma. Secondo te può essere partita senza avvisarla?» 
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«Da Adia ci si può aspettare di tutto, è un po’ pazzoide. Può dar- 
si faccia una telefonata più tardi. È capace di essere partita per la 
Puglia. Ha una casetta laggiù e anche diversi amici.» 

«Sì, sì, lo so. Mi aveva accennato qualcosa, ma non so dove si 
trovi. Al cellulare non risponde.» 

«Se la senti dille da parte mia che è matta e che mi chiami per 
farmi sapere dove si trova.» 

L’atteggiamento di Clio era effervescente come la sera che l’ave- 
va conosciuta. Il sorriso sembrava parlare anche senza bisogno di 
pronunciare parole. 

Corse fuori dal cancello con un saluto caldo e quasi festoso, e la 
vide sparire trotterellando con la sua tuta da ginnastica, morbida e 
flessuosa come una gatta. 

La visita a casa della madre di Adia non lo aveva soddisfatto, ma 
le informazioni ricevute avevano chiarito un certo numero di inter- 
rogativi. Pur non condividendo, comunque, l’aspra opinione che la 
signora Bosco aveva del Compartimento (era chiaro che tale opi- 
nione doveva nascere da faccende del tutto personali), preferì agire 
personalmente. 

Salì in macchina meditabondo con le parole dell’anziana aristo- 
cratica che risuonavano ancora negli orecchi. Decise che avrebbe 
mangiato qualcosa all'aeroporto prima di partire e che si sarebbe 
imbarcato sul primo volo per Bari. 


Il volo fu tranquillo e Manuel trascorse il viaggio esplorando la 
mappa dei luoghi in cui avrebbe dovuto muoversi. Cercò di memo- 
rizzare il più possibile le vie di comunicazione più importanti anche 
se aveva con sé il navigatore satellitare e il cellulare gli avrebbe 
permesso, comunque, di muoversi riconoscendo luoghi e ambienti a 
lui sconosciuti. Sarebbe stato sufficiente collegarlo in Bluetooth a 
una sorta di occhiali e sarebbero stati visibili, come in una proiezio- 
ne olografica, i nomi delle vie con i relativi numeri degli edifici e 
altri riferimenti topografici. 

Giunto a terra, nei pressi dell’aeroporto, non gli fu difficile repe- 
rire una vecchia auto a noleggio. Si diresse sulla statale lungo la co- 
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sta per andare verso il mare. 

Vedere il porto di Bari al crepuscolo, nel suo caos, gli parve uno 
spettacolo affascinante e vi sostò qualche tempo prima di riprendere 
la strada per dirigersi verso Andria. 

Si appoggiò al cofano - l’auto rivolta verso il mare - a osservare 
il brulichio di persone, le barche muoversi lente e il cielo striato di 
sottili nubi torbide circondate dalla loro aureola scarlatta. 

Pensò ad Adia e a quanto era stato stupido a non comunicarle 
quel sentimento intenso che provava nei suoi confronti. Non avreb- 
be mai dichiarato di essersi innamorato: era qualcosa di diverso, di 
indefinito, quasi sfuggente. La sentiva vicina, presente dentro di sé, 
ma senza quell’esaltazione irragionevole dell’innamoramento. 

Avrebbe desiderato vederla apparire, abbracciarla, confessarglie- 
lo, quasi avesse il presentimento di non poterla più incontrare. Stava 
fermo lì, mezzo seduto, con lo sguardo errabondo, senza decidersi 
di ripartire, con quell’idea inchiodata al suo rimorso. 

Il cellulare rimase sempre muto sino a sera inoltrata. 

Lo guardava continuamente, ci giocherellava e quel tormentare 
l’oggetto gli sembrava blandire il suo tormento e la frustrazione di 
non averla vicina. 

Un messaggio arrivò mentre stava cenando presso il circolo che 
si trovava vicino al vecchio stadio trasformato in parco, dove a- 
vrebbe anche pernottato. Il testo diceva semplicemente via Porta 
Nuova 35. 

Consultò la mappa del navigatore: la via non era molto distante 
da dove si trovava. Il navigatore calcolò circa 20 minuti o poco più 
per raggiungere a piedi il luogo indicato procedendo ad andatura 
media, ma optò per l’auto: questa avrebbe potuto offrirgli qualche 
possibilità per un'eventuale fuga. In fin dei conti non sapeva a cosa 
sarebbe andato incontro. 

Terminò la cena che si era ormai fatto buio. 


AI n. 35 di via Porta Nuova si trovava un caseggiato decadente 
con un portone di legno mezzo sverniciato. A guardarlo da fuori a- 


veva l’aspetto di un luogo disabitato, un caso abbastanza raro. Soli- 
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tamente le abitazioni di quel genere trovavano facilmente coopera- 
tive o associazioni disposte alla ristrutturazione non solo per uso re- 
sidenziale, ma anche, il più delle volte, per attività artistiche o ricre- 
ative. Rimase qualche minuto per strada a osservarlo. Guardava le 
finestre, cercava di scorgere qualche luce, qualche ombra muoversi. 
Aveva provato a richiamare il numero subito dopo aver ricevuto il 
messaggio, ma non c’era stata risposta. Il cellulare segnalò un nuo- 
vo messaggio, lo lesse: secondo piano, porta a destra, diceva. 

Cercò di premere rapidamente il tasto virtuale per la richiamata, 
ma dall’altra parte vi fu il silenzio totale. 

Esitò ad aprire il portone e percorse con lo sguardo tutto intorno. 

La strada era quasi deserta. Vide un uomo passare sul marciapie- 
de opposto, attese qualche attimo e spinse il vecchio portone cigo- 
lante. Si dischiuse di fronte a lui un’oscurità appena lacerata dai fari 
di un’auto di passaggio. Una scala malconcia dai gradini consunti 
saliva al primo piano. Accese la piccola pila a led che teneva in ta- 
sca e salì le scale lentamente dirigendo la luce in ogni angolo. La 
porta indicata al secondo piano era accostata e nessuna luce affiora- 
va dalla fessura. Diede una debole pedata e cercò di intravedere l’in- 
terno della stanza. Poteva scorgere un vecchio tavolo con un paio di 
sedie e un mobile da cucina. Puntò la pila verso il tavolo e riuscì a 
vedere la sagoma di un foglio poggiata al centro. Diede un’altra pe- 
data alla porta spalancandola, nel silenzio poteva sentire i battiti del 
cuore martellare nell'orecchio. Calcolò come muoversi per afferrare 
il foglio e tornare sulle scale per scenderle velocemente. Entrò, in- 
ciampò nella gamba di una delle due sedie e il rumore gli parve un 
fragore terribile, il cuore sembrò esplodere. Nei pochi attimi che se- 
guirono sentì dei passi lesti rimbombare per le scale, sembravano 
arrivare dal piano superiore. Si scaraventò fuori dalla stanza senza 
l’esatta percezione dello spazio, aveva due rampe di scale buie da 
affrontare. L’unico conforto era sentire 1 passi lontani dietro di sé e 
il breve vantaggio che lo separava da quel portone infernale. Saltò 
letteralmente gli ultimi cinque gradini atterrando in modo malfermo 
e perse l’equilibrio in avanti, cosa che lo obbligò a piegarsi sulle gi- 
nocchia. Pochi balzi e trovò per caso il maniglione interno del por- 
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tone. Lo tirò a sé. Un attimo dopo si rese conto, riacquistando la lu- 
cidità, che i passi dietro di sé erano svaniti nell’oscurità. 

Un pensiero aveva attraversato la sua mente scendendo le scale - 
e se fosse Adia? - ma Adia lo avrebbe chiamato, avrebbe chiesto a- 
iuto o lo avrebbe comunque raggiunto poco dopo. 

I passi, invece, si erano fermati nel momento in cui aveva aperto 
il portone. Lo spalancò e si voltò. Invadevano l’antro la stessa oscu- 
rità e lo stesso silenzio di quando era entrato. E quindi Adia dove 
era finita? Riprovò a chiamare, ma il numero risultava irraggiungi- 
bile. 

Non aveva ancora esaminato il foglio che aveva preso dal tavolo. 

Salì in macchina e lo cavò dalla tasca dei pantaloni appallottola- 
to: lo distese. C’era una scritta stampata in maniera standard e con 
un font comune: 

Questa sera avresti potuto non tornare a casa vivo. Non ficcare 
il naso in cose che non ti riguardano. Alza i tacchi e sparisci fin che 
sei in tempo. 

Attese ancora qualche minuto seduto in macchina prima di diri- 
gersi al circolo osservando il portone del 35. Era chiaro che qualcu- 
no lo stava osservando e che lo aveva inseguito solamente per spa- 
ventarlo. Mise in moto la macchina e ad andatura lenta fece due 
volte il giro dei caseggiati che circondavano un grande parcheggio 
interno al quartiere. Fissava e squadrava i pochi passanti cercando 
di cogliere qualche gesto insolito o qualche particolare. 

Si sentiva impotente. Non poteva fare assolutamente nulla nel 
caso Adia avesse avuto davvero bisogno d’aiuto e per di più lo as- 
sediava il dubbio che lo stesse ingannando per qualche ragione che 
gli sfuggiva. D'altronde, quali motivi Adia potesse avere per chie- 
dere il suo aiuto erano a lui incomprensibili. Era una ragazza come 
tante altre, un lavoro tradizionale anche se non del tutto abituale, 
una vita apparentemente regolare e la madre non aveva fatto cenno 
a problemi di sorta. 

E poi pensava c’era un nesso tra la morte di Gordias Basile e 
quello che stava accadendo? E se c’era, qual era? Forse Gordias 
aveva scoperto qualcosa - non si sa cosa - ed era andato al circolo 
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per comunicarlo a qualcuno, a chi? Ad Adia? Se Adia avesse sapu- 
to sarebbe stato un pericolo ed era stato eliminato prima che lei sa- 
pesse. Ok, questo spiegherebbe un certo numero di cose. Ma cosa 
c’era di segreto nella vita di Adia che la legava a un delitto? 

Passò il resto della serata in camera davanti al computer, ascol- 
tando notizie e leggendo tutto ciò che gli capitava sulla cronaca lo- 
cale, senza che nemmeno lui sapesse cosa stava cercando. 

Le minacce scritte sul foglio non lo turbarono affatto e non con- 
siderò nemmeno per un attimo l’ipotesi di tornarsene a casa. Decise 
che la mattina successiva sarebbe andato all’abitazione di Gordias 
Basile per setacciarla da cima a fondo. 
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CAPITOLO 7 


SESTO GIORNO 


PRODROMI 


Era una fresca mattina di primavera e scorrevano montagne di 
nubi bianche dipingendo di chiaro-scuri l’incantevole campagna 
pugliese. A pochi chilometri da Corato svoltò con la macchina a si- 
nistra lungo una stradicciola sterrata e ghiaiosa. Si fermò in un am- 
pio e ombroso cortile circondato da alcuni grandi oleandri. La stra- 
da terminava proprio di fronte al casolare di Gordias. Enormi alberi 
di carpinella lasciavano cascare 1 loro rami sino a toccare il basso 
tetto piatto e terrazzato. Le finestre ad arco erano protette da infer- 
riate e una scaletta in pietra si alzava lungo il muro opposto all’en- 
trata per condurre sul tetto. Erano sicuramente molti anni che non 
veniva imbiancata, ma era attraente e aveva un aspetto pittoresco. 
Manuel osservò tutto il perimetro dell’abitazione. Aveva un’unica 
entrata. Spinse con la mano la porta con una certa forza per provar- 
ne la resistenza. La porta si aprì. 

La sensazione non era quella di una casa abbandonata. L’entrata 
sl apriva direttamente in una stanza arredata come cucina e le pareti 
erano pulite e curate. Entrando a destra c’erano un divanetto e un 
piccolo tavolino in raffia. Le tende che coprivano la finestra accanto 
al divanetto sembravano disposte da chi ha cura per i particolari. Al 
centro c’era un tavolo in legno per pranzare con quattro sedie rove- 
sciate sopra e la mobilia era semplice, ma in buono stato. Sulla sini- 
stra un grande arco sì apriva su una piccola saletta da pranzo con un 
antico mobile bar in legno robusto e dall’aspetto pregiato. Prose- 
guendo a sinistra dell’entrata un piccolo corridoio dava l’accesso a 
tre stanze chiuse. La porta a sinistra era quella della stanza da letto. 

Era disadorna, ma nell’insieme accogliente e il letto sembrava 
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fosse stato preparato scrupolosamente. 

Di certo Gordias era un tipo pignolo e amante dell’ordine a meno 
che non ci fosse qualche signora del luogo che accudisse la casa in 
sua assenza. C’era qualcosa, però, in tutte le stanze che risultava 
anomalo, incongruente. Alcuni cassetti erano semiaperti e gli ogget- 
ti sembravano trovarsi in posti improbabili, come se fossero stati 
spostati. 

Immaginò che, uscendo dalla stanza da letto, la porta a sinistra 
accedesse al bagno, l’aprì e sbirciò: anche la stanza da bagno era in 
ordine e lustra come le altre, eppure i flaconi di schiuma da bagno e 
la boccetta del dopobarba erano lasciati alla rinfusa in un angolo del 
ripiano del lavabo. 

Restava un ultimo locale, presumibilmente uno studio, immagi- 
nò, e l’aprì. Fu come una bastonata e rimase confuso senza sapere 
cosa fare. Avrebbe voluto scappare, ma la vista era agghiacciante e 
restò immobile per un po’. La stanza era uno studiolo le cui pareti 
erano occupate interamente da scaffalature da libreria, ma 1 libri e- 
rano stati scaraventati a terra e ogni spazio del pavimento era invaso 
di oggetti, fogli, dvd e altro materiale informatico. Giaceva a terra, 
tra quella confusione, un corpo di donna riverso con la faccia a terra. 

La figura e l’abbigliamento ricordavano in tutto Adia. 

Si avvicinò e, anche se non aveva esperienza per quel genere di 
cose, capì dalla rigidità del corpo che doveva essere morta da parec- 
chio tempo: un giorno o poco meno? Non gli ci volle molto per con- 
fermare la sgradevole sicurezza. La donna che giaceva a terra morta 
era proprio Adia. Le accarezzò i capelli e una lacrima gli corse sul 
volto. 

Il corpo sembrava non avere ferite, non c’era sangue né vicino al 
corpo e nemmeno nel resto della casa altrimenti lo avrebbe notato. 

Non sembrava nemmeno ci fosse stata una colluttazione: i vestiti 
di Adia erano intatti e sulle mani non si vedevano graffi o ecchimo- 
si. Chiuse gli occhi per un istante e fu come se soltanto in quel mo- 
mento cominciasse a comprendere in quali guai si fosse cacciato. 

Non riusciva a decidere sul da farsi e cominciò a guardarsi in gi- 
ro. Il libro! La prima cosa da fare era cercare L’amuleto di Samar- 
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canda, era sicuro di trovarlo. Quella poteva essere la chiave per di- 
stricarsi da quel labirinto di interrogativi e di pensieri. Gli avrebbe 
indicato l’uscita da quel paesaggio confuso in cui si stava smarren- 
do. Ecco, smarrimento era il termine giusto per definire il suo stato 
d’animo. 

L’idea che gli balenò improvvisa fu come una folgorazione e 
sembrava essere emersa alla coscienza senza nessuno sforzo volon- 
tario: aveva lasciato impronte su tutte le porte. Che fare? Niente, 
vada come vada pensò. Non aveva tempo e non sarebbe stato sicu- 
ro, comunque, di cancellare ogni traccia. Nervosamente iniziò a 
spostare uno a uno i libri. Prima quelli sul pavimento e poi sarebbe 
passato a quei pochi che ancora si trovavano sugli scaffali. Gli capi- 
tò tra le mani Spasm di Arthur Kroker. Aveva qualche nozione in 
proposito e lo aveva già inserito nella sua lista mentale come libro 
da leggere, sapeva che ne erano state fatte diverse ristampe da qual- 
che anno anche se per molti decenni era rimasta un’opera quasi sco- 
nosciuta. 

Si soffermò a leggere le prime righe: 


la sua politica è intensamente violenta, eppure stranamente paci- 
fica; la sua cultura è portata alla cospirazione, eppure perfettamen- 
te trasparente; i suoi mezzi di comunicazione sono seducenti, eppu- 
re sempre nauseanti; la sua popolazione oscilla tra l’ammaliamento 
completo e la noia profonda; il suo umore complessivo è retrofasci- 
sta, eppure svenevolmente sentimentale 


Un genio. Kroker era sicuramente un genio rifletté. 

Quella descrizione raffigurava alla perfezione il periodo prerivo- 
luzionario in una maniera che non sarebbe stato possibile esprimere 
meglio. Legittimava da sola tutti gli uomini e le donne che avevano 
combattuto per la promessa e l’aspirazione di costruire un mondo 
migliore. E forse c'erano riusciti. Si, le parole del nonno e di suo 
padre gli sembrarono più luminose che mai. E tutte quelle vite non 
erano state vissute Invano. 

Cresceva, intanto, sempre più l’agitazione e stava perdendo la 
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speranza di trovare il libro. Si sentiva demoralizzato, probabilmente 
aveva fallito anche in quell’ipotesi. 

Ogni piccolo fruscio era occasione di sobbalzo e la paura lo irri- 
gidiva. Aveva cominciato a scaraventare 1 libri che prendeva in ma- 
no l’uno dopo l’altro freneticamente e avrebbe voluto lanciare un 
urlo di soddisfazione quando, finalmente, riuscì a trovare i volumi 
della Trilogia di Bartimeus: tutti e tre, quasi vicini. Li infilò treman- 
te nella borsa che aveva a tracolla e scappò fuori. 

Salì in auto. La sgommata alzò un polverone denso e in pochi se- 
condi si trovò all’imbocco della provinciale. Svoltando per immet- 
tervisi ebbe l’impressione che una macchina fosse ferma a qualche 
decina di metri più indietro e partisse nello stesso momento in cui si 
era infilato nella carreggiata, ma non ne era certo. Seguì l’auto dallo 
schermo* e al terzo incrocio la vide cambiare strada. Ogni particola- 
re lo rendeva sempre più irrequieto. 

Fu sorpreso quando dal cellulare da polso arrivò un segnale che 
indicava una chiamata sulla linea che trasmetteva in modalità crip- 
tata. Non erano molti a poter usare trasmissioni di quel tipo e occor- 
reva un’autorizzazione solitamente rilasciata per particolari esigen- 
ze di lavoro. Il collegamento doveva essere effettuato attraverso un 
codice specifico. Il suo codice era conosciuto soltanto dai suoi geni- 
tori. Era riuscito a ottenere l’autorizzazione perché poteva essere 
necessaria per eventuali documenti storici da tradurre provenienti da 
territori più facilmente soggetti a spionaggio. Il rischio per chi in- 
viava documentazione in rete era che i documenti potessero essere 
hackerati, modificati e deviati verso altri soggetti. In quel modo 1 
documenti potevano passare da un territorio all’altro con informa- 
zioni importanti per i governi della reazione. 

I documenti inviati con codice per trasmissione criptata, invece, 
passavano da un centro di controllo prima di giungere al destinata- 
rio e viaggiavano su linee dedicate. 

La voce che rispose all’ok di Manuel era quella di Luca Incerti. 


Le auto erano provviste di una videocamera a circuito chiuso che era possibile 
direzionare come i tradizionali specchietti laterali ed era utilizzata solitamente 
come uno specchietto retrovisore. 
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«Sono Luca Incerti, Manuel.» lo rassicurò. 

«Ti manda la provvidenza... anche se non ci credo.» 

«No, mi manda tuo padre. Mi ha chiesto di assicurarmi che non ti 
fossi cacciato nei guai. Sono qui. Se è necessario posso raggiunger- 
ti. Basta che tu mi dia il via.» 

«Sono nella merda, Luca, e non so come uscirne. La storia è lun- 
ga e devo spiegarti con calma. Ma prima devo chiederti un consi- 
glio.» 

«Va bene, ragazzo. Stai tranquillo e dimmi cosa vuoi che fac- 
cia.» 

«Grazie Luca. Tra non molto mi fermerò a mangiare qualcosa e 
ne approfitterò per scriverti tutto con calma. Preferisco. In questo 
momento mi è difficile mettere in ordine i pensieri e poi ti sarà sicu- 
ramente più chiaro leggere piuttosto di dover memorizzare le cose. 
Ti anticipo che ho trovato un’amica morta in casa di Gordias e non 
so se denunciare subito tutto al Compartimento di Bari. E poi sareb- 
be senz'altro meglio che tu venissi qui, ma ti chiederei di verificare 
alcune cose prima di partire. Scriverò tutto.» 

«Non preoccuparti, ragazzo. Non andare direttamente al Com- 
partimento, fai una chiamata anonima, non fare altro, ti spiegherò 
poi. Scrivimi quando e dove vuoi che ci incontriamo.» 

«Ti spedisco un file tra un’ora o due sulla linea criptata. Per ora 
ti saluto e ti abbraccio.» 

Mentre parlava con Luca Incerti il pensiero era andato alla madre 
di Adia. Immaginava il suo urlo straziante e l’imbarazzo per raccon- 
tarle dove l’aveva trovata. Non riuscì a chiamarla per comunicarle 
quella pena. Non trovava il coraggio. Cosa doveva dire? Sua figlia è 
morta, mi dispiace. Il senso di angoscia lo vinse e rimandò la tele- 
fonata a quando si sarebbe sentito psicologicamente pronto. 


La giornata era calda e luminosa e Manuel percorse parecchi chi- 
lometri per cercare un posto confortevole dove ristorarsi e riposare. 

Viaggiando in direzione di Andria, all’incrocio delle statali, c’era 
un circolo. Era composto da tre grandi ville borghesi immerse nel 
verde. Lo stile architettonico era di fine XX secolo. 
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La più piccola era adibita a trattoria. Si fermò per mangiare e 
scrivere il file per Luca. 

Si sedette all'ombra in un angolo del patio. I tavolini erano in 
ferro battuto e marmo, e ricreavano un’atmosfera retrò particolar- 
mente suggestiva. 

Nonostante l’afflizione per la morte di Adia, la comparsa sulla 
scena di Luca Incerti gli aveva risollevato il morale, cominciava a 
sentire 1 muscoli distendersi e la testa svuotarsi dall’affollamento di 
pensieri che lo accompagnavano ormai da giorni. 

La ragazza che serviva ai tavoli, paffutella ma carina, gli consi- 
gliò il menù della casa, tutte specialità pugliesi: panzerotti baresi, 
orecchiette ai cardoncelli e pecorino, alici arracanate che non sape- 
va nemmeno esistessero nonostante le sue ragguardevoli conoscen- 
ze gastronomiche. Scoprì che erano alici cotte al forno disposte a 
strati in un tegame di coccio con pane grattugiato, aglio, capperi, 0- 
rigano e menta. 

Terminato il pranzo, tirò fuori dalla borsa a tracolla il piccolo 
computer portatile e iniziò a scrivere. Era uno strumento del peso di 
pochi etti, molto sottile, che quando era chiuso aveva le dimensioni 
di un piccolo libro. Una volta aperto, lo schermo poteva superare in 
alcuni modelli i quindici pollici. I modelli più sofisticati permette- 
vano di proiettare immagini tridimensionali se il file risiedeva nella 
memoria locale (il cosiddetto disco fisso del computer). 

Rimandò l’esame dei volumi dell’ Amuleto di Samarcanda in se- 
rata. Li avrebbe visti con calma nella camera dove avrebbe preso al- 
loggio. 

Scrivere si rivelò un'impresa meno facile di quel che credeva per 
le continue fonti di distrazione. Il fruscio delle foglie, il chiacchie- 
riccio della gente e i versi di animali in lontananza creavano una ra- 
psodia che sì gli dava calma e sollievo, ma gli rendeva difficile dif- 
ficile a concentrarsi. Ogni tanto si fermava ad ascoltare o si perdeva 
in fantasie senza capo né coda. Impiegò un’ora buona per terminare 
il lungo messaggio. 

Intendeva andare a casa di Adia senza attendere l’arrivo di Luca, 
il quale di certo non sarebbe arrivato, se tutto fosse andato liscio, 
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che il giorno dopo. 

Aveva chiesto a Luca Incerti di raccogliere informazioni su un 
certo Aldo Pacca, fornendo una descrizione dettagliata del giovane, 
e, possibilmente, l'identità della persona che per prima aveva soc- 
corso Gordias Basile. Era fermamente convinto che Luca sapeva a 
quali fonti attingere per ottenere quei dati. 

Quando si sedette in macchina per partire ebbe l’impulso di ab- 
bassare il sedile e chiudere gli occhi per riposare, ma l’inquietudine 
glielo impedì. Mise in moto e si diresse a casa di Adia. Sulle mappe 
l'indirizzo che gli aveva lasciato la signora Bosco non era esatta- 
mente vicino al lago di Lesina, ma molto più lontano a sinistra del 
lago di Varano. Aveva parecchia strada da fare: almeno 150 chilo- 
metri e avrebbe impiegato senz'altro più di un’ora per arrivare. 


Giunto vicino all'abitazione di Adia si assicurò di poter alloggia- 
re in una pensione vicina. Non era mai stato nel Gargano e trovò 
che era un luogo stupendo. Campagne come giardini e verde ovun- 
que. Il mare era di un azzurro intenso e l’acqua trasparente. E, in- 
somma, in fin dei conti tutti i pugliesi gli parvero persone dai modi 
particolarmente gentili e schietti. 

Il progresso era apparentemente minore rispetto alla grandi città 
del nord perché aveva modificato molto poco l’ambiente nell’ultimo 
mezzo secolo, ma i servizi e le attività sembravano funzionare con 
maggiore ordine e armonia. Non si viveva il clima febbrile e caotico 
di una città come Torino. 

La casa di Adia era a pochi passi dal mare e si poteva accedere 
sia dal lato della provinciale sia dal piccolo brolo che confinava di- 
rettamente con la spiaggia. La sabbia arrivava a ricoprire l’erba rada 
del confine e la vista del mare suscitava un senso di pace e serenità. 

Cercò di curiosare dalle finestre l’interno della casa e provò a 
spingerle per trovare un modo per entrare. L’unica soluzione parve 
quella di spaccare un vetro e cercò intorno un grosso sasso. Ad un 
tratto sentì dei rumori provenire da una stanza. Da una delle finestre 
riuscì a scorgere la figura di una donna. La riconobbe quando que- 
sta, per caso, si avvicinò alla finestra con l'evidente intenzione di 
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aprirla. Era la donna che lo aveva ricevuto a casa della signora Bo- 
sco. Fece in tempo a nascondersi prima che lo vedesse e rimase per 
un po’ a riflettere quale fosse la cosa migliore da fare. Suonare il 
campanello, fare finta di niente e presentarsi oppure attendere che 
lei se ne andasse? 

I motivi per i quali lui era lì, d'altronde, erano del tutto legittimi 
e non aveva nulla da nascondere. La stessa signora Bosco gli aveva 
dato l’indirizzo e sapeva che avrebbe dovuto incontrare Adia. A da- 
re spiegazioni, semmai, doveva essere la donna che si trovava in ca- 
sa in quel momento. 

Suonò il campanello e la donna gli aprì. Era alta e aveva una pre- 
senza giunonica, una bella donna probabilmente vicina ai quaranta, 
ma dai modi antipatici e sbrigativi. In certo qual modo simili alla 
madre di Adia. 

Lo accolse con un «Ah, è lei!» 

Anche se Manuel sorrideva spontaneamente quando si rivolgeva 
a qualcuno, in quel caso il suo sguardo e il suo volto rimasero im- 
passibili e mostrò il peggio dell’ostentazione di cui fosse capace. 

«Sì, sono 10, avrebbe preferito non vedermi?» replicò, e aggiunse 
brusco, «e lei come mai si trova qui?» 

La donna balbettò qualcosa di poco comprensibile e forse avreb- 
be voluto rispondere sono fatti miei, ma sapeva bene di non poterlo 
fare. 

«La signorina Adia non si è ancora fatta viva» affermò con modi 
affettati, «e la signora mi ha mandato qua per cercarla.» 

«Quindi siamo qua, signora...» indugiò nell’attesa che lei si pre- 
sentasse. 

«Ariele Vas» rispose lei. 

«Siamo qui, signora Ariele, per gli stessi motivi. Avete idea di 
dove si possa trovare? Conoscete amici di Adia ai quali ci si potreb- 
be rivolgere per sapere qualcosa?» 

«SÌ... ci sono un paio di amici che Adia frequentava quando ve- 
niva in Puglia e che ha ospitato qualche volta in casa a Torino, ma 
non abbiamo l’indirizzo.» 

«Quindi stava cercando una rubrica o qualche appunto che Adia 
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avrebbe potuto lasciare in giro?» 

«Si, è così, ma non ho trovato ancora niente.» 

Non era certo di potersi fidare del tutto di quella donna. Perché 
era lì se la signora Bosco sapeva che lui sarebbe andato a cercare 
Adia? Finse di rovistare in alcuni cassetti mentre lei lo osservava di 
straforo andando avanti e indietro. 

«Da quanto tempo è qui?» le chiese. 

Ebbe l’impressione, anche in quel caso, che la donna avrebbe 
preferito non rispondere e gli sembrò vaga e sfuggente. 

«Sono arrivata oggi pomeriggio all’aeroporto e mi sono diretta 
subito qui. Preferisco non perdere tempo. Dal momento che lei è 
qui, è meglio che io vada a cercare una pensione in cui alloggiare 
questa notte. Domani la signora Bosco deciderà cosa dovrò fare.» 

«Ok!» ribatté Manuel. 

«Mi sembra una buona idea. Io intanto mi guarderò ancora un 
po’ attorno. Però la signora Bosco non mi ha dato le chiavi. Potreb- 
be lasciarmele?» 

La donna si irrigidì e restò qualche secondo in silenzio, poi gli 
porse le chiavi. 

«Domani verrò io a portargliele se mi fa sapere dove alloggia.» 

«Va bene» assentì lei, «restiamo intesi così. Mi dia il numero del 
suo cellulare.» 

Scrisse il numero su un pezzetto di carta trovato su un tavolino e 
glielo porse. Lei fece un giro con lo sguardo attorno alla stanza, 
come per assicurarsi che tutto fosse in ordine, e poi si congedò 
freddamente. 

Non avrebbe potuto andargli meglio di così. La seccatrice si era 
defilata senza ulteriori fastidi. Rimasto solo rifletté su quale poteva 
essere Il posto più sicuro per nascondere un portatile o un cellulare. 
Esplorò palmo a palmo il guardaroba in camera da letto. 

Trovò un piccolo portatile in uno dei cassetti della cassettiera in- 
terna, nascosto tra pigiami e t-shirt. Ora la speranza era che Adia 
non usasse password all’accensione. Purtroppo la speranza fu delu- 
sa e il contrattempo lo avrebbe costretto a lunghi e noiosi tentativi 
per forzare l’accesso. Col proprio portatile scaricò dalla Rete un si- 
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stema operativo che installò sulla piccola card che Luca Incerti gli 
aveva consegnato con la relazione del Compartimento. Riuscì a par- 
tizionare il disco del piccolo portatile di Adia e a installare il pro- 
gramma evitando i blocchi di accesso. A questo punto l’incognita 
consisteva nella possibilità di accedere ai dati dell’altra partizione 
senza bisogno di password, ma era quasi sicuro che l'espediente a- 
vrebbe funzionato. E così fu. Impiegò diverso tempo per trovare la 
rubrica elettronica, ma alla fine lo sforzo fu ricompensato. 

La luce che entrava dalle imposte, intanto, si era fatta fioca. Nel- 
la stanza palpitava una strana atmosfera tiepida e vibrante, sentiva 
quasi la presenza dell’amica, l’intimità, il fruscio delle lenzuola, 
quasi avesse vissuto in quella casa momenti d’amore insieme a lei. 

Essere seduto sul suo letto gliela faceva desiderare: invocò, pia- 
no, sussurrandolo, il suo nome e, senza accorgersene, sentì gli occhi 
velati di lacrime, si scoprì imbelle al ricordo delle sue mani sensuali 
e docili sui suoi occhi quel giorno seduto al tavolo del circolo. 

Si scosse. Si strofinò gli occhi e sentì l’umido delle lacrime sul 
dorso della mano. Tornò in sé: il giorno successivo, con la preziosa 
presenza di Luca, avrebbe esaminato il file. Per ora non gli restava 
che andare a cenare e passare il resto della serata a controllare 1 libri 
trovati a casa dello sventurato Gordias Basile. 


Epilogo 


Il menù era composto di piatti tipici e alcune commensali gli 
consigliarono i maccheroni con ceci e pomodoro, insalata di polpi - 
che a detta loro erano stati pescati nel pomeriggio - e una versione 
personale della giovane cuoca di piccole cartellate. Approfittò del- 
l'occasione per assaggiare il famoso aleatico dolce di Puglia. Una 
delizia che aveva provato raramente. 

Il locale era piccolo e, siccome i tavoli erano tutti occupati, lo 
ospitarono due ragazze giovani, anch’esse di Torino che, seppe, si 
trovavano in Puglia per imparare il confezionamento dei prodotti di 
pasticceria pugliese. Erano lì per uno stage organizzato da una scuo- 
la di cucina torinese, il loro ideale sarebbe stato quello di girare il 
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mondo per far conoscere la cucina mediterranea. 

Il caos degli ultimi trent'anni aveva danneggiato molto lo stile a- 
limentare e si era diffuso l’uso di consumare cibi preconfezionati 
come era in voga in America a cavallo del diciannovesimo e vente- 
simo secolo. I cibi erano sicuramente di qualità più elevata di quelli, 
ma molte tradizioni rischiavano di andare perdute per sempre. Non 
solo in continenti come quello africano e sudamericano molti terri- 
tori liberi erano stati costretti a razionare il cibo e a fornire alla po- 
polazione prodotti già pronti, ma anche nella vecchia Europa, parti- 
colarmente nel periodo più critico - una decina d’anni intorno al 
2050 - la difficoltà degli scambi aveva comportato scarsezza di pro- 
dotti soprattutto in termini di varietà. 

Le ragazze avrebbero iniziato lo stage il giorno dopo e ne aveva- 
no approfittato per passare una serata di evasione e riposo. 


Salì in camera che era ormai un’ora tarda e s’immerse subito nel- 
l’esame dell’ Amuleto di Samarcanda. 

Intendeva sfogliare le oltre mille pagine con cura l’una dopo l’al- 
tra, tastandole e sfregandole per accertarsi che non vi fossero spes- 
sori o anomalie. 

Sapeva che sarebbe stato possibile inserire in una pagina una sot- 
tile pellicola, leggibile mediante le recenti tecnologie, anche con 
contenuti multimediali e non intendeva tralasciare nulla senza ecce- 
zione alcuna, dal momento che considerava probabile avesse a che 
fare con esperti di strategie spionistiche o militari. 

Quando iniziò il secondo libro la leggera sottolineatura di una 
parola attirò la sua attenzione. Gli parve di aver già notato quella 
stranezza. Perché una parola ogni tanto? Che senso aveva? 

Non sembrava affatto che le parole fossero evidenziate con l’in- 
tenzione di rimarcare periodi particolarmente interessanti o per mo- 
tivi letterari. Prese nota della parola e proseguì nello sfogliare le pa- 
gine: alla pagina 235 notò che era stata cerchiata solo la cifra 35. 

Aveva scritto nuova e 35. Era certo che la parola precedente do- 
veva essere porta. Sfogliò nuovamente il primo libro. Trovò pun- 
tualmente quel che aveva immaginato. 
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Era il riferimento esatto del luogo dove era stato la sera prima? 

Allora, da qualche parte avrebbe dovuto trovare la parola andria, 
cosa assai difficile non avendo di per sé un significato in italiano. 
Avrebbe potuto essere stata cerchiata all’interno di un’altra parola 
più lunga. Si collegò in Rete col portatile e inserì la chiave di ricer- 
ca parole che contengono andria. Erano davvero poche e rare, come 
aveva previsto, a parte mandria e mandriano, che difficilmente sa- 
rebbero state menzionate in quell’opera. Proseguì col terzo libro. Al 
termine, la frase che ne risultò era porta nuova 35, piano 2, porta 
destra. Quindi non era un caso che lo avessero condotto là. 

Ma perché? Quale doveva essere il messaggio? 

AI termine del terzo tomo notò il bollino di una libreria. Doveva 
essere la libreria dove era stata acquistata l’opera e il bollino recava 
l’indirizzo e la provenienza: Libreria Garibaldi. Via Giuseppe Gari- 
baldi, 8. Andria. 

Significava che nell’appartamento dove era stato si nascondeva 
qualcosa. Ma quel qualcosa era già stato trovato? 

Era notte fonda e cominciava a sentire le palpebre chiudersi. Si 
gettò sul letto senza spogliarsi e quando aprì gli occhi già albeggia- 
va. SI fece una doccia e tornò a letto. 
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CAPITOLO $8 


SETTIMO GIORNO 


COMPLICAZIONI 


Si svegliò nuovamente quando era passato ormai mezzogiorno. 
Prima di scendere a pranzare trascorse una mezz'ora a leggere arti- 
coli di cronaca che riportavano la notizia della morte di Adia. Come 
prevedibile il contenuto era vago e non vi erano riferimenti di altro 
genere se non l’identità della giovane trovata morta. Anche per ciò 
che riguardava la causa della morte non si facevano ipotesi e la no- 
tizia riportava del ritrovamento grazie a una telefonata anonima di 
cui si stava ancora cercando la fonte. Durante il pranzo ricevette un 
messaggio di Luca Incerti che diceva di avere le informazioni ri- 
chieste e che avrebbe preso il primo volo del pomeriggio. Si sareb- 
bero ritrovati all’aeroporto di Bari. 

Nel primo pomeriggio incontrò Ariele Vas per consegnarle le 
chiavi, come erano rimasti d’accordo la sera precedente. 

La donna sembrava non essere ancora al corrente della morte di 
Adia e dovette comunicarle la tragica notizia. Ella ne restò sbigotti- 
ta e addolorata, e scoppiò in un pianto disperato: apparentemente 
sincero. Tutta la sua altezzosità - che gliela aveva resa antipatica fi- 
no a quel momento - scomparve lasciando spazio a una sensibilità 
che lo sorprese. 

La donna gli confidò che avrebbe dovuto sposare il fratello di 
Adia e dal momento della sua presunta morte non aveva più trovato 
pace. Gli spiegò che il corpo del giovane non era mai stato trovato, 
al contrario di quello del marito della signora Bosco, e sperava che 
un giorno sarebbe riapparso e l’avrebbe potuto riabbracciare. Per 
quel motivo accettò l’offerta della signora Bosco di condividere 
quell’enorme casa con lei. La stessa signora Bosco le avrebbe per- 
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messo di restare in quella casa, se lei lo avesse voluto, anche viven- 
do con un altro uomo, ma preferì non legarsi mai con altri e aveva 
sempre sperato in un suo ritorno. 

Manuel ebbe l’impressione che in quel racconto qualcosa non 
quadrasse e che, nonostante le confidenze fattegli dalla donna pa- 
ressero sincere e credibili, ella avesse deliberatamente omesso par- 
ticolari importanti. 

Provò nuovamente sconforto nell’immaginare la madre di Adia 
nell’apprendere la notizia e fu sollevato dall’idea di non dover farsi 
carico dell’ingrato compito di comunicarle la morte della figlia. 

Quando si lasciarono era giunta l’ora di andare all’aeroporto per 
incontrare Luca Incerti: lo aspettava ancora un viaggio di circa due 
ore. 

Arrivò all’aeroporto con un certo anticipo ed ebbe il tempo di 
passeggiare nei numerosi locali e apprezzarne lo stile architettonico 
seguito alle recenti ristrutturazioni. 

Era una costruzione modernissima che riusciva a coniugare fun- 
zionalità e comfort. Il vecchio nome Karol Wojtyla era stato sosti- 
tuito con quello più significativo e glorioso di Rosa Luxemburg. Lo 
stile privilegiava spazi meno ampi rispetto al passato e colori più 
caldi. Le società cooperative avevano contribuito con mano d’opera 
propria a realizzare i lavori e ognuna aveva dato una propria 1m- 
pronta estetica. Il risultato finale si rivelò davvero originale. 

Muoversi all’interno della struttura era come entrare in un picco- 
lo centro urbano con suoni, colori e odori caratteristici, al contrario 
dei popolari nonluoghi° che rappresentavano l’anonimità, la sperso- 
nalizzazione di fine ventesimo e gran parte del ventunesimo secolo. 


; Nonluogo è un neologismo introdotto dall’etnologo e antropologo Marc Augé. 
Sinteticamente indica due concetti con diverso significato, ma connessi l’uno 
all’altro: da una parte è riferito agli spazi standardizzati che hanno una funzione 
materiale, per esempio di trasporto, commercio, tempo libero o altro (si pensi ai 
centri commerciali: identici a Milano, New York, Singapore ecc.); dall’altra indi- 
ca il rapporto (spersonalizzato) che sorge fra gli individui e quegli spazi. L’indivi- 
duo viene trasformato in un’entità anonima e considerato unicamente in quanto 
cliente e fruitore. 
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All’interno della struttura si stava anche edificando un cabaret 
dove si sarebbero organizzati spettacoli di musica e d’intrattenimen- 
to - da quanto seppe chiacchierando seduto al bar. Un’idea e una 
sperimentazione unica per quanto ne sapeva. Erano iniziative che 
creavano entusiasmo e nuove prospettive, di certo avrebbero coin- 
volto e attratto soprattutto le nuove generazioni, nonché contribuito 
a dare impulso a interessanti opportunità di lavoro. Quella realtà co- 
sì vivace confermò l'impressione avuta all’arrivo in quella terra. 

Ricevuta la chiamata di Luca Incerti, che lo stava attendendo 
all'uscita, ebbe la sensazione di essere seguito e si lanciò in una cor- 
sa lungo 1 corridoi. Si arrestò d’improvviso e si nascose dietro a un 
angolo, ma non vide passare nessuno. Poiché non soffriva di alluci- 
nazioni - pensò — non poteva che concludere che il suo inseguitore 
era stato più scaltro di lui. Se non si era ingannato, chiunque fosse 
non era di certo inesperto. 

Giunto all’uscita, incontrò un Luca Incerti espansivo e sorriden- 
te. Questi lo abbracciò come fossero vecchi compagni di avventure 
e, prima che si avviassero verso la pensione dove Manuel aveva già 
preso alloggio, lo intrattenne per uno strano controllo. 

Dopo aver digitato un codice il suo cellulare si era trasformato in 
un rilevatore di nano-spie. Lo avvicinò e lo passò intorno al corpo 
di Manuel dalla testa ai piedi. Gli spiegò che buona parte di quelle 
assurde nanotecnologie potevano infiltrarsi tra i tessuti e restarvi in- 
trappolate per molto tempo prima che si riuscisse a rimuoverle. At- 
traverso il software che aveva installato era possibile rilevare segna- 
li radio a distanze ravvicinate anche se soltanto con una certa ap- 
prossimazione. Strumenti più sofisticati erano in grado di rilevare 
campi elettromagnetici anche di frequenze inferiori fino a distin- 
guerli dai campi neuromagnetici, ma erano tecnologie utilizzabili 
soltanto in laboratori attrezzati. 

Erano allo studio sia negli istituti di ricerca dei territori liberi sia 
in quelli dei potentati economici nano-spie in grado di insinuarsi 
nelle vie respiratorie per segnalare 1 movimenti del soggetto e per 
distinguerne caratteristiche fisiche misurabili, quali per esempio: il 
battito cardiaco e la composizione chimica specifica di alcune so- 
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stanze proprie della persona che le ospitava. 

La trasmissione di quei dati avrebbe permesso di individuare e- 
sattamente la posizione di un soggetto anche in mezzo a una folla 
stipata in una piazza e rilevarne, naturalmente, l’ eventuale rimozio- 
ne o l’impianto in un soggetto diverso. 


Durante il viaggio verso la pensione, lungo la costa, aleggiava 
una leggera bruma creando un paesaggio insolito e quasi fiabesco. 

Manuel ne rimase rapito. Il mare era un liquido effervescente che 
lambiva gli scogli spumeggiante, ma, visto da dentro l’auto, anche 
un po’ malinconico con quel dondolio soporifero e silenzioso. 

Nei suoi pensieri affioravano ricordi sconnessi interrotti dalle pa- 
role di Luca che raccontava di alcune avventure giovanili in quella 
terra, scoperta col padre nei momenti più duri. Le luci, intanto, co- 
minciavano ad animare la sera, i minuti scorrevano veloci come il 
paesaggio attorno. 

«Basta parlare di ricordi» proclamò Luca Incerti, «abbiamo cose 
importanti da dirci. Allora Manuel, vuoi cominciare tu?» 

«Sì, meglio» assentì, «ti aggiorno su quello che è accaduto dopo 
che ci siamo sentiti ieri pomeriggio, ma credo che tu abbia molte 
più cose di me da dire.» 

Riferì a Luca Incerti dell’incontro avuto sia con la signora Bo- 
sco, questione di cui non aveva fatto cenno nel file, sia con la donna 
a casa di Adia e dei particolari della sua vita che gli aveva racconta- 
to. 

Descrisse brevemente il messaggio che aveva scoperto sui libri 
dell’ Amuleto di Samarcanda. 

Giunti a destinazione, poiché si era fatta ormai ora di cena prese- 
ro posto nella sala da pranzo della pensione. Luca Incerti, aveva af- 
fermato, non vedeva l’ora di divorare almeno due pizze. 

A suo dire, le pizze pugliesi erano molto più buone di quelle to- 
rinesi e forse ciò era dovuto all’acqua o all’aria, chissà. I commenti 
sulla qualità delle pizze diede inizio a una conversazione intorno ai 
cibi, 1 piatti preferiti e le loro capacità culinarie. 
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«Ora però» affermò a un certo punto Manuel infilzando il primo 
boccone di pizza, «mi dici chi sei o, forse è meglio, mi dici cosa fai 
veramente.» 

Luca Incerti sbottò nella sua caratteristica risata tonante. 

«SÌ, sì, sì... non mi deludi. È una lunga storia. Devi sapere che da 
quando gli scontri sul piano fisico, materiale si sono ridotti e, anzi, 
in alcune regioni, per fortuna, sono scomparsi il confronto si è spo- 
stato su quello immateriale, virtuale si potrebbe dire. Assomiglia a 
una guerra a bassa intensità per certi versi e per certi altri a una sor- 
ta di guerra fredda come avvenne nella seconda metà del novecento 
tra Unione Sovietica e Stati Uniti.» 

Luca Incerti biascicava e si fermava ogni momento. Manuel lo 
esortò a riprendere il discorso quando avessero finito di cenare. An- 
che Luca convenne che pizza e birra dovevano essere assaporate in 
maniera sacrosanta. 

«Hai ragione, ragazzo» esclamò, «prima il piacere e poi il dove- 
re» ed emise un’altra delle sue fragorose risate. Gli angoli della boc- 
ca s’inarcarono trasformando il suo faccione nell’incarnazione del- 
l'allegria. A Manuel venne in mente l’immagine del gigante del pri- 
mo LP dei Gentle Giant. 

La pensione aveva un ampio giardino rialzato ricco di antichi 
lampioni illuminati con led che diffondevano una luce bluastra e li- 
quida. 


Terminato il pranzo, anche se l’aria era fresca consumarono il 
dolce e il caffè seduti in quell’eden. Se avessero potuto vedere da 
distante quell’immagine avrebbero avuto l’impressione di un’imbar- 
cazione attraccata in un enorme molo, immersa nelle luci vaporose. 

Altri piccoli lumi lontani sembravano piccole barche in attesa di 
alzare le vele. Da quella posizione era possibile osservare da un lato 
il mare, oltre un fitto boschetto, e dall’altra, più lontano, il lago. 

In piedi, accostato alla balaustra che limitava l’ampio giardino, 
Manuel ebbe la sensazione di scrutare il mare da una prua. Luca In- 
certi alzò il bavero della giacca, si accese un sigaro e riprese la con- 
versazione. 
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«Come avrai capito, ragazzo, il mio vero ruolo all’interno del 
Compartimento non è quello di impiegato amministrativo. In verità 
ho una funzione di controllo e controspionaggio. Alcuni dirigenti di 
diversi Compartimenti sono persuasi che possano esistere infiltrati a 
diversi livelli all’interno dell’organizzazione compartimentale. La 
gravità della situazione sta in due ordini di problemi. Primo: in que- 
sti ultimi anni il potere dei Compartimenti è andato sempre più cre- 
scendo, ragione per la quale essi sono sotto tiro, e destabilizzare i 
compartimenti darebbe in mano alla reazione un grande vantaggio. 
Il secondo ordine risiede nella difficoltà di individuare la prove- 
nienza delle infiltrazioni. Molti credono che le Leghe siano vera- 
mente guidate dai potentati economici e che a capo vi siano le mul- 
tinazionali, ma per altri le cose stanno in maniera diversa e, in tal 
caso, lo scenario sarebbe ben più complesso. Alcune fonti parlano 
di organizzazioni all’interno dei territori liberi autonome sia ideo- 
logicamente sia politicamente che stanno manovrando per assumere 
il controllo delle amministrazioni dei territori in contrapposizione ai 
governi della reazione. Sarebbe presente, quindi, un terzo soggetto a 
minacciare la stabilità del sistema. Questa, per esempio, è anche la 
convinzione di tuo padre. Con un quadro del genere ci si ritrovereb- 
be con tre fronti avversari, e lo scenario sarebbe ancor più preoccu- 
pante e complicato nel caso le Leghe non fossero legate politica- 
mente e ideologicamente ai potentati economici. Quest'ultima pos- 
sibilità è la meno verosimile e sono pochi a sostenerla. Personal- 
mente sono convinto, come tuo padre, che le Leghe non siano altro 
che un’emissione dei poteri economici, cioè della reazione. Tutt’al 
più potrebbe essersi verificato qualche raro caso di organizzazioni 
leghiste che, resesi indipendenti, abbiano rotto i legami con la rea- 
zione e agiscano per proprio conto. Questi casi, tuttavia, non sono 
critici perché, in ultima istanza, dovrebbero fare sempre riferimento 
ai governi in mano ai potentati per esercitare concretamente un do- 
minio. Anche dal punto di vista strategico non complicano lo scena- 
rio perché possono essere combattute con le stesse tecniche e gli 
stessi strumenti delle altre. Per noi non fa differenza. Ci sono diver- 
si infiltrati molto esperti che stanno lavorando all’interno delle Le- 
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ghe e si dice che un rapporto sia già stato consegnato nelle mani dei 
vertici dei Compartimenti. Per ora il documento circola in modo se- 
greto solo tra alcuni responsabili del controspionaggio. Se questo 
rapporto dovesse finire nelle mani sbagliate andrebbero a monte an- 
ni di lavoro e ci ritroveremmo scoperti con i piani di controspionag- 
gio. In quel rapporto sembra che ci sia anche qualche nome dei 
massimi dirigenti delle Leghe a livello internazionale. A me arriva- 
no informazioni centellinate attraverso fonti che utilizzano un nuo- 
vo sistema di cifratura. Per ora questo sistema è sicuro e sappiamo 
non esserci fonti deviate. Una cosa è certa, ragazzo, guardati sempre 
bene attorno e non fidarti di nessuno. Nella situazione in cui ti sei 
cacciato, e sapendo che sei il figlio di un Berti, sei sempre in perico- 
10.» 

«Quindi tu credi che potrebbero essere controllate anche le co- 
municazioni a casa mia» interloquì. 

«Di più, ragazzo. Le tue comunicazioni possono essere controlla- 
te, e quasi certamente lo sono, sia dalle Leghe che dal Comparti- 
mento. Penso tu ti sia chiesto come mai, visto che il Compartimento 
stava indagando sulla morte di Gordias, non ti abbiano interrogato 
pur sapendo che quella sera eri presente, e credo non lo abbiano fat- 
to almeno per due motivi. Il primo per non metterti in pericolo inu- 
tilmente. Come ti ho detto nei Compartimenti possono esserci infil- 
trati e far sapere che tu eri lì quella sera sarebbe stato come condan- 
narti a una persecuzione. Il secondo motivo potrebbe essere che ab- 
biano preferito seguire in altri modi il lavoro che stai facendo, e 
rendere pubblico un legame col Compartimento avrebbe messo a 
rischio le possibilità che hai di seguire una pista che, anch'io credo, 
sia utile ai fini delle indagini. Il Compartimento navigherebbe anco- 
ra in alto mare se non fosse stato per te. E chi doveva sapere ora sa 
che è stato grazie a te che è saltato fuori quel nome.» 

«Ora mi spiego una serie di stranezze capitate in questi giorni. 
Tu pensi esistano tecnologie capaci di controllare a distanza la pol- 
siera di un computer di quinta generazione?» 

«Non è da escludere, e non sarebbe difficile trovare al Compar- 
timento un tecnico competente a cui chiedere. Le tecnologie utiliz- 
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zate per lo scambio di dati tra polsiera e computer è simile al vec- 
chio bluetooth soprattutto per quella generazione di computer.» 

«Dunque per catturare la radiofrequenza occorrerebbe essere ab- 
bastanza vicini allo strumento?» 

«Si, penso anch’io. Hai notato qualcosa di strano?» lo interrogò 
Luca Incerti. 

«Sì, una serie di episodi che mi hanno disorientato. Una notte mi 
sono alzato e ho notato che gli schermi del Pc erano ritirati solo a 
metà, eppure ero convinto fossero chiusi. Il giorno dopo, mentre 
spegnevo il Pc, mi è capitata la stessa cosa. È evidente che sono 
ormai difettosi e non sempre funziona l’immissione nello schermo 
centrale. Credo di essermi svegliato per il rumore prodotto, anche se 
non ne sono certo: pioveva e c’erano altri rumori. Mi sembra che 
l’unica spiegazione sia che il Pc fosse stato riacceso e che gli scher- 
mi, durante lo spegnimento, si fossero bloccati. Ma non è l’unico 
caso. La sera che ho chiamato mio padre con l’ologrammatico c’è 
stata un’interferenza che, a rifletterci bene nei giorni successivi, non 
mi sembrava dovuta a una cattiva ricezione, per esempio, a una 
scarsezza di banda. L’interferenza è stata repentina e non si è più 
ripetuta. Strano no? Pensavo di essere uscito di testa. Ma cosa mi 
dici di Aldo Pacca e del testimone al circolo Villa?» 

Luca Incerti emise un fischio che non aveva bisogno di commen- 
ti. 

«È una storia che mi ha dato del filo da torcere. Poi mi spiegherai 
perché questo personaggio ti ha incuriosito tanto. In realtà non sem- 
bra esistere un Aldo Pacca. O, meglio, può darsi esista da qualche 
parte, ma sarà un signor nessuno che non ha a che vedere in questo 
garbuglio di situazioni. Ho riflettuto sul tipo di approccio usato da 
questo presunto Aldo Pacca per conoscere la tua amica. Mi pare sia 
stata un’elementare tecnica per avvicinarla e tenerla d’occhio.» 

«C’è anche una serie di circostanze poco chiare» intervenne Ma- 
nuel, «ma prosegui pure, scusa.» 

«Credo che il personaggio che irrompe in modo così curioso sul- 
la scena possa corrispondere a un certo Aldo Ciobanian di origini 
armene. Pare sia già stato visto girare in Compartimento, ma, strano 
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a dirsi, nessuno di quelli che conosco e ai quali ho potuto chiedere 
informazioni senza destare sospetti ha saputo dirmi cosa faccia. Po- 
trebbe essere un infiltrato, e rientrerebbe nei casi di cui ti parlavo, 
oppure al contrario: potrebbe essere arrivato da un altro Comparti- 
mento con una funzione di controspionaggio. Io sono stato inviato a 
Torino dal Compartimento di Roma, per questo motivo non ci sia- 
mo visti per tanti anni 10 e tuo padre. Ho vissuto molti anni a Roma. 
Questo Ciobanian potrebbe arrivare da Bologna o da chissà dove. 
Dovrebbe avere più o meno la tua stessa età. Comunque sia, se ha 
un incarico di quel tipo, deve avere una bella testa. Per quanto ri- 
guarda il testimone che ha soccorso per primo Gordias: buio assolu- 
to. Non sono riuscito a trovare informazioni sufficienti. Ho potuto 
leggere un rapporto riservato, ma non occupandomi del caso alcune 
parti erano omissis. D'altronde, le mie competenze non sono inve- 
stigative e per ora nessuno ha accesso a tutte le informazioni se non 
il vertice del Compartimento. Le uniche informazioni riportate par- 
lavano di un testimone che non è cittadino dei territori coordinati 
dall’amministrazione centrale di Torino e che si trovava in città per 
ragioni ancora sconosciute. È probabile provenga da uno dei Terri- 
tori Liberi del Centro America. Sono in corso verifiche, ma niente 
più di questo. Perché t’interessava saperlo? Pensi possa avere a che 
fare con la morte di Gordias?» 

«Non saprei» esclamò scuotendo la testa, «era la prima volta che 
lo vedevo. Potrebbe essere una cosa del tutto normale e senza signi- 
ficato, ma le coincidenze... troppe coincidenze mi hanno sempre 
convinto poco anche se, da buon razionalista, credo al caso. E se- 
condo te, dal momento che non ho visto sangue attorno al corpo di 
Adia, come potrebbe essere stata uccisa? Ti sei fatto un'idea?» 

«No, ragazzo, di ipotesi se ne possono fare molte. Il fatto che tu 
non abbia visto sangue non significa che non avesse una ferita mor- 
tale. Se davvero non c'erano ferite potrebbe essere stata avvelenata, 
ma non saprei dirti di più.» 


I discorsi presero poco a poco ad allontanarsi da quegli argomen- 
ti e finirono per parlare della situazione internazionale. Luca Incerti 
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si rivelò particolarmente ferrato in geostrategie e conosceva la cro- 
naca degli ultimi anni quanto un archivio giornalistico. 

Lungo il corso della conversazione, intanto, la temperatura poco 
gradevole li aveva costretti a rientrare nella sala da pranzo. Lì sor- 
seggiarono un caldissimo e abbondante Irish coffee dalle dimensio- 
ni più proporzionate alla stazza di Luca Incerti che a quella di Ma- 
nuel. Questi ricevette una telefonata: era la mamma che lo chiamava 
per comunicargli che era tornata ad Arica e stava bene. Fu una lun- 
ga telefonata dopo molto tempo che non avevano avuto occasione di 
parlarsi e s1 protrasse oltre mezz'ora. 

AI termine della conversazione telefonica il locale era ormai de- 
serto e, pertanto, decisero di andare a coricarsi. Il programma deciso 
per il giorno seguente era quello di andare a fare una visita al famo- 
so appartamento del secondo piano al n. 35 di via Porta Nuova e lì, 
tra i contatti sottratti dalla rubrica elettronica di Adia, cercare qual- 
che elemento significativo, anche se non sapevano esattamente co- 
sa. 


108 


Marco Paquola 


CAPITOLO 9 


OTTAVO GIORNO 


La pensione in cui alloggiavano era molto distante da Andria e 
dai luoghi in cui avrebbero dovuto muoversi, decisero dunque di ri- 
nunciare - non senza un certo cruccio - a quel paradiso profano per 
spostare il quartier generale altrove. La mattina partirono per An- 
dria e puntarono verso il circolo dove Manuel aveva già alloggiato 
qualche giorno prima. Il paesaggio non offriva lo stesso godimento 
estetico, ma era una sistemazione accogliente e logisticamente fun- 
zionale. 

Trovarono libera una delle stanze migliori. Era luminosa e am- 
pia, anche se gli arredi erano limitati all’indispensabile. Il sole en- 
trava da due finestre le cui persiane erano socchiuse. Manuel ne spa- 
lancò una e si soffermò a osservare un angolo del tetto a coppi, che 
si scorgeva alla sua destra. Lo scorcio, un cielo azzurro e vivido, e 
alcune rondini che volteggiavano vicine, gli ricordò un disegno in- 
fantile simile a quelli che si trovano nei libri per bambini. Alla sua 
sinistra poteva osservare il traffico rarefatto della statale, costituito, 
perlopiù, da pullman e mezzi commerciali che scivolavano via si- 
lenziosi. Se si fosse ritirato qualche istante prima non avrebbe nota- 
to un’auto ferma all’entrata della stradina che portava al circolo. 

«Luca, vieni a vedere.» lo sollecitò deciso. 

L’omone scattò come una molla intuendo il motivo dello sprone 
e sl affacciò alla finestra. La vettura sgommò rapida verso ovest do- 
ve la loro vista non poteva scorgerla. 

«Sì!» disse Luca Incerti con tono di approvazione, intuendo il 
suo interrogativo, «di certo non era là per caso.» 

Riordinati i bagagli, si diressero al famigerato n. 35 e Manuel 
non nascose all’ imponente sodale che la sua presenza lo rendeva più 
sicuro e risoluto di quanto fosse stato fino a quel momento. 

Giunti sul luogo, Luca Incerti espresse la sua perplessità per lo 
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stato di inglorioso abbandono di un edificio centrale, pur conside- 
rando che Andria è un piccolo centro e non ha le stesse esigenze 
abitative e organizzative di una grande città aveva osservato. 

Impegnare risorse senza averne un ritorno di qualche tipo era in- 
sensato anche in un sistema collettivizzato. 

Spiegò che il Centro Amministrativo poteva rilasciare l’autoriz- 
zazione a rilevare l’edificio solo ed esclusivamente se il progetto 
presentato (doveva essere un progetto almeno di massima) aveva 
destinazione economica sia che questa fosse a scopo di lucro o me- 
no. Una volta ottenuta l’autorizzazione, dietro pagamento di una 
certa somma, i titolari del progetto avrebbero rischiato di perdere 
sia la somma versata sia l’immobile nel caso non fossero stati ini- 
ziati i lavori entro un certo tempo. Questo periodo era diverso da 
amministrazione ad amministrazione, ma, in ogni caso, difficilmen- 
te superava i due anni. 

«Le autorizzazioni sono pubbliche e il progetto è a disposizione 
di chiunque voglia esaminarlo, anche senza diretto interesse» pun- 
tualizzò Luca Incerti. «L'unica soluzione è fare un giro al Centro 
Amministrativo per sapere se esiste un progetto e chi ne è il titolare, 
e vedere cosa salta fuori.» 

Luca Incerti descriveva quei fatti con scrupolosità, ma Manuel 
era distratto e faticava a prestare attenzione alle sue parole. Pensava 
ancora al discorso che avevano intrattenuto la sera precedente. Ri- 
muginava sul fragile equilibrio su cui si fondava l’organizzazione 
dei territori liberi. Non era facile scardinarne lo spirito comunitari- 
sta che li animava, ma riuscire a farne saltare uno avrebbe potuto 
creare un effetto domino tremendamente pericoloso. La solidità dei 
singoli territori era legata all’equilibrio di tutti gli altri. Lo intimori- 
va l’idea che organizzazioni interne ai territori architettassero piani 
per conquistare il controllo di alcuni Centri Amministrativi e imma- 
ginava che conquistarne anche uno solo avrebbe favorito il sorgere 
di una fase psicologica di ottimismo da parte dei cospiratori e, al- 
l’opposto, avrebbe creato un clima di tendenza al pessimismo tra 1 
cittadini minandone la coesione sociale. 

Prefigurava scenari disastrosi con le Leghe in agguato per scate- 
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nare offensive un po’ ovunque. Provava la sensazione che un orga- 
nismo patogeno contaminasse la società e addirittura lo spazio at- 
torno, quasi le cose avessero potuto sbriciolarsi sotto i suoi occhi. 

Luca Incerti alla guida gettava, ogni tanto, rapide occhiate inter- 
rogative tentando di decifrare i suoi pensieri e a volte doveva ri- 
chiamare la sua attenzione con un «mi stai a sentire?» e lui rispon- 
deva con un «sì, certo», ma poco convincente. 

Giunti al n. 35 di Via Porta Nuova ebbero una brutta sorpresa. 
L’edificio era occupato da operai che stavano allestendo impalcatu- 
re e alcuni entravano e uscivano con mobilia e altro materiale per 
caricarlo su un camion. 

«Merda!» esclamò Manuel, «e ora che si fa?» 

Luca Incerti scosse semplicemente la testa ed emise un lungo so- 
Spiro. 

«Entriamo» sbottò, «nessuno farà caso a due persone in più o in 
meno che salgono e scendono. Speriamo solo che non abbiano già 
iniziato a sgomberare il secondo piano. Mi raccomando naturalezza, 
ragazzo.» 

Mentre salivano i primi gradini qualcuno urlò un ehilà. 

Non sembrava un manovale. L’abbigliamento era ordinato e pu- 
lito e un paio di occhiali pendevano sul petto con una cordicella. 
Aveva un cartellina in mano che sventolò in cenno di saluto quando 
si voltarono. Tornarono sui loro passi per prestare ascolto. 

«Non vi avevo ancora notato» esordì. «Quando siete arrivati?» 

Manuel lasciò che fosse Luca Incerti a parlare. 

«Siamo volontari e siamo arrivati solo ora. Spero ci scuserai se 
siamo un po’ in ritardo. Il mio compagno si è fatto attendere... i gio- 
vani... Sono sempre gli stessi.» 

Rispose con una certa esitazione per dare l'impressione di essere 
sorpreso della domanda. 

Manuel gli lanciò un’occhiataccia sorniona e allargò le braccia in 
segno di scuse, mentre l’uomo con gli occhiali bofonchiò. 

«Avete presentato richiesta al Dipartimento del Lavoro?» sog- 
giunse il tipo, «Sapete com'è... meglio fare le cose regolarmente.» 

«Ma certo» lo rassicurò Luca Incerti, «abbiamo in macchina le 
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autorizzazioni. Se è necessario il mio compare le va a prendere.» 

«No, no, no... lasciate stare. Va bene così. Mi raccomando anche 
se siete solo volontari cerchiamo di non perdere tempo e non fare 
casini altrimenti vi rispedisco da dove siete arrivati.» 

«Non se ne pentirà.» concluse Manuel, e ripresero a salire le sca- 
le con un gioviale e... trionfale saluto. 

La porta dell’appartamento a destra del secondo piano era spa- 
lancata e si guardarono attorno per cercare di capire se qualcosa era 
stato spostato o portato via. 

Da ciò che Manuel ricordava la stanza appariva come quella sera 
e sul pavimento non c'erano segni che potessero far pensare che 
qualcosa fosse stato rimosso. L'appartamento, inoltre, era meno fa- 
tiscente di quel che ricordava. 

I pavimenti, seppur vecchi, erano in buono stato e le pareti non 
davano certo l’impressione di una casa abbandonata da molti anni. 

La porta d’entrata accedeva direttamente a una stanza modesta- 
mente arredata come sala da pranzo e un arco sulla sinistra mostra- 
va un cucinino il cui stile poteva risalire agli inizi del ventesimo se- 
colo. L'appartamento aveva una stanza da letto e una sala da bagno 
di dimensioni contenute. 

«Sembra non vi sia molto tempo da perdere.» osservò , «I mobili 
sono ridotti allo stretto necessario. Io comincio dalla cucina.» 

«Ok, ragazzo. Io mi occupo della stanza da letto e del bagno.» 

La ricerca non presentava difficoltà. Ogni mobile da ispezionare 
veniva spostato e parzialmente smontato e poi accantonato in un 
angolo della sala come fosse un trasloco. Luca Incerti tagliò anche 
la fodera del materasso e quando ebbe finito sembrava che nella 
stanza fosse passato un tornado. 

Terminata la perlustrazione senza aver tralasciato nemmeno un 
cassettino, il risultato era stato di due ore di lavoro da esperti traslo- 
catori, ma erano rimasti con le mani vuote. Manuel non riuscì co- 
munque a trattenere una risata. 

«Un lavoro perfetto» notò squadrando la mobilia, «ma ora ci 
conviene sparire prima che arrivi il capoccia.» 

Scesero le scale chiacchierando con indifferenza e guadagnarono 
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l’uscita senza imprevisti. 

Salirono in macchina e partirono a tutto gas. 

«Siamo punto e a capo» affermò pensieroso, «speriamo salti fuo- 
ri qualcosa di nuovo dalla rubrica di Adia.» 

«In ogni caso una puntatina al Dipartimento del Lavoro è meglio 
farla.» osservò Luca Incerti. 

«Sarà pura coincidenza o qualcuno temeva dei controlli dopo che 
sel andato a ficcare il naso in quella casa?» rifletté ad alta voce. 

«Comunque sì, dopo pranzo andrò al Dipartimento. Tu starai al 
circolo a fare ricerche sugli indirizzi. Ti darò le credenziali per ac- 
cedere al data base del Compartimento così potrai verificare dati e 
identità dei nominativi.» 


La giornata era tiepida e luminosa. Si sedettero a pranzare all’a- 
perto all’ombra di un chiosco. 

Durante il pranzo la conversazione scivolò su questioni persona- 
li. Manuel era incuriosito dal tipo di vita che conduceva Luca Incer- 
ti. Aveva l'impressione che dedicasse tutta la vita alla sua attività di 
controspionaggio, come un monaco si dedica alla contemplazione. 

«Hai una compagna o vivi solo?» gli chiese per avviare il discor- 
so, mentre sceglievano 1 piatti da ordinare quando sarebbe passato il 
cameriere. 

«Sì, in questo momento ho una compagna, ma non è la mamma 
dei miei figli. Lei morì circa quindici anni fa. La vidi morire davanti 
ai miei occhi gridando i nostri figli non saranno mai più servi.» 

«Mi spiace» disse Manuel osservando il suo sguardo lucido. 

«Penso sia morta in quegli scontri in Svizzera. Perdettero la vita 
molte persone. Da quanto mi è parso di capire la madre di Adia de- 
ve aver perso il figlio proprio in quell’occasione. Un massacro as- 
surdo. La reazione non aveva alcuna possibilità di riconquistare il 
potere e quei criminali lo sapevano bene, nonostante tutto cercarono 
lo scontro armato a ogni costo.» 

«Proprio così, ragazzo. Avevo insistito, l’avevo scongiurata di 
stare a casa. Eravamo numericamente superiori e anche strategica- 
mente avvantaggiati, non c’era pericolo di capitolare. Mi raggiunse 
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al confine senza che io potessi farci niente. Diceva sempre che a- 
vrebbe difeso la libertà delle generazioni future a costo della morte, 
ma fu un atto del tutto irragionevole. Non era così che doveva anda- 
re.» 

«E cosa fanno 1 tuoi figli?» 

«Sono fiero di loro.» Luca Incerti, nel pronunciare quelle parole, 
batté sul tavolino un pugno tale da far traballare la brocca dell’ac- 
qua. 

«Sanno che la vita non è tutta lì. Fare, fare, fare. Fanculo a quelli 
che devono sempre fare. La vita è anche perdere tempo. La gente 
dovrebbe anche imparare a perdere tempo, oltre che a fare qualcosa. 
Abbandonarsi a guardare il cielo e a oziare. Non abbiamo cambiato 
il mondo per lasciare che le cose vadano avanti allo stesso modo di 
prima. Il più giovane, Paolo, ha ventidue anni e vorrebbe girare il 
mondo per imparare le cucine di altri paesi. Gli piacerebbe dirigere 
una scuola di cucina internazionale. La più grande, Nora, ha venti- 
sette anni, vorrebbe intraprendere la carriera accademica per diven- 
tare ricercatrice in scienze sociali. Ma seguono le loro aspirazioni 
senza accanimento e prevaricazioni. Sono sicuro che Nora ti piace- 
rebbe, ti assomiglia molto nel carattere ed è allegra, e poi... è una 
gnocca» aggiunse dopo una pausa, ed emise una delle sue baritonali 
risate, poi infilzò una delle crespelle ai funghi che aveva nel piatto. 

«Bene...» ribatté Manuel , «allora puoi farmela conoscere, non si 
sa mal.» 

Risero di gusto e proseguirono piacevolmente la conversazione 
scambiandosi confidenze reciproche. 


Nel primo pomeriggio Luca Incerti si recò al Dipartimento del 
lavoro dopo aver mostrato le procedure di ricerca per il data base 
del Compartimento e comunicato le credenziali di accesso al siste- 
ma a Manuel. 

I nomi copiati dalla rubrica di Adia non erano più di una decina e 
se fossero state identità conosciute per qualche motivo al Compar- 
timento, aveva assicurato Luca Incerti, sarebbero state presenti nel 
data base. I Compartimenti avevano una complessa rete di collega- 
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mento l’uno con l’altro e il Compartimento di Torino poteva colle- 
garsi direttamente con gli archivi di diversi Compartimenti sparsi in 
diversi luoghi da Roma a Parigi, a Barcellona e Madrid. Mentre, per 
ottenere informazioni su altri data base come Berlino o Londra, ci si 
sarebbe dovuti recare direttamente sul luogo. Ma quasi certamente 
quegli archivi, gli aveva assicurato, sarebbero stati sufficienti per 
una ricerca approfondita. 

Aveva appena iniziato la ricerca quando ricevette una chiamata 
che lo sorprese. La voce di Clio era, a momenti, interrotta da sin- 
ghiozzi. Era evidente che aveva appreso della morte di Adia. 

«Stai tranquilla Clio. Certo che potremmo vederci. Mi puoi rag- 
giungere quando vuoi. Quando pensi di arrivare? ... Va bene, se mi 
chiami dopo cena ci sarò. A presto.» 

Avvertiva nei singhiozzi il pianto disperato di lei e usava un tono 
rassicurante nella speranza di tranquillizzarla. 


Luca Incerti tornò dalla visita al Dipartimento poco soddisfatto. 
L'espressione che aveva in volto era eloquente. 

«Caro Manuel» disse scuotendo la testa , «le nostre ipotesi erano 
infondate. I lavori al n. 35 sono eseguiti per conto del Centro Am- 
ministrativo di Bari. Hai presente il grande piazzale dietro all’edifi- 
cio? Sorgerà una piattaforma per auto volanti a noleggio e l’edificio 
ospiterà gli uffici amministrativi e di gestione. Dietro ai primi ca- 
seggiati della via che prosegue oltre via Porta Nuova apriranno un 
nuovo capolinea per gli autobus. Il traffico tra Andria e Bari è di- 
ventato così intenso che partirà tra non molto un progetto ciclopico 
che permetterà di spostarsi da Andria a Bari in mezz'ora. Il Centro 
Amministrativo aveva dovuto impegnare l’edificio con largo antici- 
po o avrebbe rischiato di perderlo. Tutto qui.» 

«Mah... forse è meglio così, no? Immaginavamo scenari apocalit- 
tici e invece è tutto regolare. Questo mi tranquillizza.» 

«Certamente, è lo stesso per me. Ma senti questa: quando sono 
uscito per andare al Dipartimento sospettavo che qualcuno potesse 
essere in attesa di seguirci. Mi guardo in giro e vedo una moto che 
si appresta a partire. Che faccio? Salgo in macchina, dopo pochi 
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metri prendo la prima svolta a destra e mi fermo. Il motociclista non 
si aspetta una manovra del genere, quasi mi arriva addosso e sban- 
da. Ho capito che deve avermi fissato per un attimo anche se aveva 
il casco integrale. Poi parte a razzo. Sto quasi per raggiungerlo. Por- 
ca trola, riesce a superare un pullman. Alla fine devo rinunciare a 
inseguirlo. Beh... dalle forme era di certo una donna. Doveva avere 1 
capelli corti perché erano interamente coperti dal casco. Tu hai mai 
notato figure femminili quando dici di sentirti pedinato?» 

«No, ma in due occasioni diverse ho notato la stessa donna, al- 
meno credo, con i capelli corti. La prima volta al circolo Villa. Il 
giorno che andai a parlare con Lippolis ebbi l’impressione che, 
mentre mi avvicinavo, lei si allontanasse per non incontrarmi. Una 
seconda volta accadde mentre ero alla finestra di casa. La vidi attra- 
versare la strada. Risale alla scorsa settimana, ma ogni qualvolta ho 
il sospetto che qualcuno mi segua è sempre una figura maschile. 
Sono certo di non sbagliarmi, il personaggio è sempre lo stesso: al- 
to, magro e giovanile. Però...» scosse la testa dubbioso, «anche la 
donna che indossava l’impermeabile aveva una buona statura, e con 
1 capelli corti e l’impermeabile avrebbe potuto sembrare un uomo.» 

«Non abbiamo uno straccio di pista da seguire. Immagino che 
dai nominativi della rubrica di Adia non sia emerso nulla di interes- 
sante.» osservò Luca Incerti. 

«Proprio così. E perdere tempo per contattarli uno per uno non 
mi sembra il caso. Cosa ne pensi? Inoltre mi ha chiamato Clio, era 
disperata perché ha saputo della morte di Adia. Di certo ne sarà ve- 
nuta a conoscenza dalla mamma. Partiva oggi pomeriggio col primo 
aereo, voleva che le raccontassi com’è accaduto, ma non sapevo co- 
sa inventarmi. Le ho detto che le avrei spiegato con calma le cose 
quando ci saremmo visti. Siamo a un punto morto. Accidenti!» e- 
sclamò stizzito. 

«Per far fuori uno come Gordias i motivi dovevano essere impor- 
tanti ed estremi. Inoltre, non era uno stupido e se lo hanno fregato in 
quel modo è gente che sa il fatto suo. Se si era recato a Torino ave- 
va in mente qualcosa di preciso. A meno che...» 

«A meno che si fidasse delle persone o della persona che doveva 
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incontrare, e comunque non pensava di mettersi allo scoperto.» in- 
terloquì Luca Incerti, «quindi forse stiamo cercando lontano quando 
dovremmo guardarci attorno. Bisogna tornare a casa sua e cercare 
una rubrica. Capire chi frequentava quando stava qui a casa. È pro- 
babile che chi ha frugato in casa non avesse un’idea precisa di cosa 
cercare. Hai detto che tutte le stanze erano in disordine, i cassetti 
aperti, ma la trilogia era ancora lì. Mi chiedo come e perché siano 
arrivati a questo secondo piano del numero 35.» 

«Cosa legava Adia a Gordias. Questa è la cosa più insensata e 
incomprensibile.» soggiunse Manuel, «e se qualcuno l’ha condotta a 
casa sua, per quale motivo lei ha acconsentito? Sembra assurdo ep- 
pure una logica che lega tutti i fatti deve esistere.» 

«Di certo, ma in questo momento non siamo in grado di vedere i 
nessi. Qualsiasi ipotesi potrebbe essere plausibile, anche che Adia 
conoscesse Gordias. Cosa ne sappiamo? Potrebbe essere stata spinta 
in quella casa con un inganno, ma per quale motivo è stata uccisa? 
Quali legami può avere con gente pericolosa? Da quanto mi hai rac- 
contato non è mai emerso nella vita di Adia qualche particolare che 
faccia pensare ad amicizie in ambienti malfidati o addirittura potes- 
se essere una seguace delle Leghe. Ma tutto è possibile. Era una 
spia? Come dicevo qualsiasi ipotesi, ora come ora, è egualmente va- 
lida. Non ne esiste una migliore di un’altra.» 

Luca Incerti fu interrotto da una chiamata. 

«È Tani, la mia compagna.» sussurrò Luca Incerti con un sorriso 
largo e amabile. 

Manuel si allontanò piano, il passo distratto, osservando curioso 1 
fiori del rigoglioso giardino nel tentativo di comprenderne le varie- 
tà. La serata era calda e il sole cominciava a nascondersi tra le cime 
più alte degli alberi che costeggiavano la statale. Il suo cellulare se- 
gnalò nuovamente una chiamata e immaginò fosse Clio che telefo- 
nava per fissare l’ appuntamento. 

«Chi è?» ripeté più d’una volta «non so chi tu sia, perché chiedi 
se conoscevo Adia? Tu chi sei, scusa? Chi ti ha dato questo nume- 
ro?» 

Il tono era seccato. Soltanto dopo un po’ si fece più disteso. 
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La persona dall’altra parte spiegò il motivo della telefonata e da 
chi avesse avuto il suo numero. 

«Sì, certamente, domani mattina possiamo vederci verso le dieci 
qui al circolo sulla statale 170. La aspetto nel giardino della trattori- 
a. Arrivederci.» Chiuse la telefonata con una smorfia di disappunto 
sulle labbra. Luca Incerti si era avvicinato per caso e aveva ascolta- 
to parte della telefonata. 

«Ti ha detto chi gli ha dato il tuo numero di cellulare?» chiese. 

«È un amico di Adia e gli ha dato il mio numero la signora Arie- 
le, quella di cui ti ho parlato...» 

«Ricordo» affermò Luca Incerti, «e cosa voleva sapere?» 

«Non so, ho preferito sorvolare» disse con esitazione, «speriamo 
sia lui a dare delle informazioni a noi... sembrava un tipo strano.» 


FUOCHI 


Durante la cena ricevette la telefonata che aspettava. 

Clio gli descrisse la strada da fare per raggiungerla e si accorda- 
rono per l’orario. 

Erano ormai quasi le 21 quando salì in macchina per partire. A- 
veva una mezz'ora di strada da compiere. 

Clio aveva un piccolo appartamento vicino alla saline: una gran- 
de area un tempo urbanizzata in modo selvaggio e disastrata da 
spregevoli speculatori. Soltanto da un ventennio era iniziata un’ope- 
ra di ristrutturazione. Erano stati abbattuti diversi caseggiati abusivi 
spontaneamente sfollati dalla popolazione in seguito ai duri scontri 
con le mafie locali. 

Le aggressive mafie pugliesi avevano impegnato 1 rivoluzionari 
in sanguinose attività di difesa della popolazione un po’ ovunque, 
ma grazie al coraggio e la fermezza di migliaia di operai stremati 
dallo sfruttamento e dalle vessazioni erano state definitivamente 
sconfitte. Qualche gruppo ben organizzato era riuscito a scappare 
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oltre i confini dei territori liberi e a entrare clandestinamente nei 
paesi governati dai potentati economici. 

Dopo la Grande Trasformazione era stata costituita una milizia 
speciale per combattere le mafie regionali su tutti i territori liberi e 
alla fine sopravvissero solo alcuni cani sciolti che, in cambio di fa- 
vori e protezione, sostenevano poteri e personaggi ormai costretti a 
vivere nell’ombra. 

Erano persone come Gordias, Luca Incerti e tanti altri, pronti a 
sacrificare la propria vita, che permettevano alla maggioranza della 
popolazione di vivere nella sicurezza e in relativa tranquillità. 


S’incontrarono nel circolo più importante di tutta la costa, uno 
dei pochissimi in tutta la penisola italiana che non era stato ricavato 
da strutture preesistenti, ma costruito ex novo. Era una costruzione 
all’avanguardia che ospitava concerti di importanza internazionale e 
uno dei più importati ristoranti dell’area del mediterraneo. 

L’amministrazione e la gestione dell’intero complesso erano af- 
fidate ai Dipartimenti del Lavoro di diversi Centri Amministrativi e 
coordinate da uno staff di esperti in molti settori che lavorava in co- 
operazione. 

Il circolo impiegava centinaia di persone ed era un punto d’arrivo 
per molti giovani che intendevano acquisire maestria e grande espe- 
rienza nel settore turistico e della ristorazione. 

La costruzione più grande era un complesso articolato in tre 
grandi ambienti e ricopriva diversi ettari di terreno adornato da una 
folta e curata vegetazione. 

Un lungo percorso costeggiato da filari di agrumi conduceva a 
un’enorme terrazza elevata sopra alla spiaggia che occupava diverse 
centinaia di metri quadri. La terrazza era adibita a ristoro all’aperto 
con chioschi per il servizio ai tavoli, ed era possibile degustare cen- 
tinaia di cocktail e innumerevoli tipi di vino o birra provenienti da 
molte parti del mondo. 

Di notte la terrazza sembrava aprirsi all'ingresso del cosmo. 

I bagliori dei grandi lampioni che la circondavano impedivano di 
percepirne i limiti e la sensazione era quella di trovarsi su un’isola 
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galleggiante dove cielo e mare si confondono. 

Era arricchita da aiuole che emanavano luci di diversi colori e, a 
tratti, effetti laser sembravano disegnare arcobaleni che si tuffavano 
lontano nell’acqua opalescente, illuminata da fari sottomarini. 

Presero posto in un tavolino dal quale era possibile scorgere i 
flutti che si schiantavano contro il frangimare con effetti surreali. 

Giungeva da lontano la musica suonata da band che si alternava- 
no sul grande palco coperto. 

Manuel non le raccontò esattamente come aveva saputo della 
morte di Adia: preferì mentire anche senza un motivo apparente. 

Disse semplicemente che glielo aveva riferito un amico di Adia. 

Era forse per mantenere la coerenza con quanto aveva riferito ad 
Ariele Vas, e Clio non sembrò interessata più di tanto a conoscere 
maggiori dettagli. 

«Non vi eravate più sentite dopo esserci incontrati l’altra matti- 
na?» le chiese. 

«Certo che no» affermò con tono risoluto, «come sai mi aveva 
sorpreso la sua decisione così improvvisa. Anche se poi... a pensarci 
bene ricordo che qualche giorno prima mi disse che un amico le a- 
veva chiesto di venire qui, ma non mi spiegò i motivi. Me ne parlò 
soltanto in modo superficiale, sai... come capita a volte.» 

«E tu, ti sel fatta un’idea? Voglio dire... immagini quale poteva 
essere il motivo? Essere disposti a partire così all'improvviso signi- 
fica che la persona che ti chiama è molto importante per te, oppure 
sono molto importanti i motivi.» 

«Non saprei, ma Adia era una ragazza sveglia e molto carina. 
Chissà...» 

«Una relazione, insomma. Certamente, tutto può essere.» com- 
mentò Manuel. 

Intanto la osservava parlare per capirne i gesti, lo sguardo. Come 
per riconoscere se mentiva o diceva la verità. 

Mentre parlavano un giovane alto e avvenente, che sembrava 
muoversi come un ballerino, posò due grandi calici colmi di un co- 
cktail colorato che virava dal blu al verde, lanciando un’occhiata 
penetrante alla scollatura di Clio. 
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Manuel sorrise sornione e Clio rispose alzando le spalle. 

«Non ci faccio nemmeno caso.» sentenziò. 

«Ma tu eri già qui in Puglia quando hai saputo?» aggiunse subito 
dopo. 

«Sì... ero qui con una amico... col mio amico Luca. Non ero mai 
stato in Puglia e quando mi ha chiamato ho approfittato della situa- 
zione. Avere un amico che sa dove portarti e che ti fa da cicerone è 
un’occasione che capita raramente, n0?» 

Aveva già mentito e per un qualche motivo che non avrebbe sa- 
puto spiegare preferiva proseguire la commedia. 

Clio sembrava evasiva ed egli ebbe la sensazione che le sue do- 
mande avessero lo scopo di ingannare il tempo. Di certo non era in- 
teressata al contenuto delle risposte ed ebbe sentore che se l’avesse 
interrogata su ciò che si erano detti non avrebbe saputo rispondere, 
come una scolaretta disattenta. 

Clio spostò il discorso sulle bellezze dei paesaggi pugliesi e sulle 
opere della Galleria Nazionale e lui preferì seguirla su quei territori 
piuttosto di arenarsi nelle sabbie mobili delle scabrose risposte sulla 
morte di Adia. 

Senza perifrasi, a un certo punto, Clio gli chiese se volesse anda- 
re a vedere casa sua. Disse quelle parole con tanta naturalezza che 
Manuel stentò a credere che fosse un invito a passare il resto della 
notte assieme. Si chiese se una ragazza potesse essere tanto ingenu- 
a: tanta sicurezza gli parve inaspettata anche per un tipo frizzante 
quale lei appariva. 


L'appartamento di Clio si trovava sulla Litoranea di Levante al 
terzo e ultimo piano di un edificio dall’architettura moderna. Dalle 
ampie finestre si scorgeva la spiaggia poco lontana e la vista percor- 
reva per 180° il mare aperto. L'arredamento era curato nei minimi 
particolari e dominavano colori scuri che passavano da varie sfuma- 
ture di grigio fino al nero del divano, mentre i pavimenti erano bor- 
deaux, lucidi come specchi. 

L’appartamento era un grande open space e l’unica porta che 
prevedeva la possibilità di chiusura era quella della sala da bagno. 
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Una delle pareti era interamente ricoperta da grandi fotografie che 
la ritraevano in tenuta sportiva in posa oppure durante una gara. La 
camera da letto si trovava al di là di un arco oltre due alte porte a 
spinta in stile saloon, rigorosamente laccate in nero. Entrando ci si 
imbatteva in cuscini di varie tinte, sparsi alla rinfusa sul pavimento: 
kilim, arabescati e chissà di quale altra origine orientaleggiante. 

Clio raccontò di essere rimasta senza genitori a causa della loro 
morte quando era ancora molto giovane e di essere stata cresciuta 
dagli zii. Era vissuta con loro sino all’età di ventidue anni e, quando 
s’impiegò presso una società di spedizioni, preferì rendersi indipen- 
dente anche se il lavoro non le piaceva. Era, però, rimasta sempre 
legata a loro e li incontrava regolarmente almeno una volta a setti- 
mana. 

Trascorsero diverso tempo a rievocare momenti della loro vita 
sino a quando le avances di Clio divennero così chiare che non ebbe 
nessuna difficoltà a ritrovarsi sdraiato con lei nel letto. 
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CAPITOLO 10 


NONO GIORNO 


Allungò il braccio per sentire la pelle calda e liscia di lei, si vol- 
tò, aprì gli occhi, ma al suo fianco il letto era vuoto. La stanza era 
semi buia e baluginavano scomposti raggi fiochi che per qualche 
strano effetto sembravano incrociarci a caso. 

Si sentiva soffiare un vento impetuoso che scuoteva le fronde 
degli alberi sino a sfiorare la finestra. 

Diresse lo sguardo alla sua sinistra. La spalliera del letto era un 
insieme di cubi grigi e neri che ricoprivano la parete fino a un’al- 
tezza di un metro e proseguivano agli angoli creando un continuum 
ai lati del letto. Alcuni avevano anche la funzione di comodini, 
mentre in altri erano inseriti elementi diversi: un cubo conteneva 
una fonte luminosa, un altro un disegno, un altro ancora un videote- 
lefono. 

Da una parte e dall’altra della spalliera c’era una tastierina simile 
a quella di un computer dove erano racchiusi tutti i comandi neces- 
sari per il funzionamento delle luci e altri marchingegni. C'era an- 
che un comando per alzare e abbassare le tapparelle elettronicamen- 
te. Con la tastierina era possibile scrivere su un display nel quale 
scorrevano l’ora e la data. Il display si trovava al lato del letto sopra 
i due cubi che fungevano da comodino. 

Si soffermò con la vista ancora annebbiata a leggere la scritta che 
scorreva sul display: scusa... sono dovuta uscire... se vuoi fare cola- 
zione... la caffettiera è pronta... le brioche sono sul tavolo... trovi il 
resto in frigorifero... bacio... ci vediamo. 

Erano le 9,10. 

Premette un pulsante, alzò di due spanne la tapparella alla sua si- 
nistra e si catapultò fuori del letto. Oltrepassate le due porte bascu- 
lanti, dirigendosi verso 1 mobili della cucina a piedi nudi, calpestò 
qualcosa di rigido e pungente. Si chinò a raccoglierlo: era un blister 
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mezzo accartocciato contenente alcune compresse di analgesico. 

Tenne in mano la confezione sino a quando non accese il fornel- 
lo a induzione per scaldare il caffè per poi deporla sul ripiano a 
fianco. 

Mandò giù il caffè senza mai staccare le labbra dalla tazza e infi- 
lò la giacca con una brioche tra i denti. Doveva essere assolutamente 
puntuale all’appuntamento delle 10 al circolo. Aveva sì e no mezz'ora 
di tempo e una ventina di chilometri da percorrere. 

Il vento sferzava e per raggiungere la macchina parcheggiata a 
qualche decina di metri dovette legare i capelli e tenere gli occhi 
socchiusi per evitare la sabbia. Avviata l’auto, gli bastarono due 
movimenti delle dita per chiamare Luca Incerti. 

«Sono per strada, Luca, prima delle dieci sono lì» disse passando 
la lingua sul dorso della mano. Poteva sentire i granelli di sabbia 
graffiare leggermente la pelle della mano. 

«Lo so, ragazzo.» ribatté Luca Incerti. 

«Lo sai...? Vuoi dire che lo immagini.» 

L’eco di una risata proruppe nell’abitacolo dell’auto. 

«Guarda dietro, ragazzo e stai sempre attento alle spalle.» 

Gettò un’occhiata nel monitor retrovisore e scoppiò a ridere 
scuotendo la testa. 

«Mah... cosa...» 

«Ho pensato fosse meglio prevenire...» 

«E in che senso, scusa?» 

«Per sapere se qualcuno ti segue devo seguirti, n0?» 

«In effetti» convenne, «e da quando mi talloni, fariseo.» lo apo- 
strofò con un sorriso bonario. 

«Da ieri sera quando sei uscito...ovviamente. Mi spiace, ma era 
la cosa migliore da fare e il fatto che tu non lo sapessi era importan- 
te. Per qualche ragione, se tu l’avessi saputo, non sarebbe stato lo 
stesso. In questo modo tutto era più naturale. Ma veniamo al sodo... 
ho scoperto chi ti sta tallonando. Ti interessa saperlo?» 

«Accidenti a te... parla ti ascolto. Molla il rospo.» 

«Non vuoi indovinare?» 

«Ciobanian, alias Aldo Pacca.» 
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«Bravo, ragazzo. Almeno... così sembra. Diciamo che la persona 
che ho visto corrisponde esattamente alla sua descrizione.» 

«E cosa hai fatto?» 

«Niente. Semplicemente niente. Chiunque sia e da qualunque 
parte stia è meglio che non sappia che noi sappiamo.» 

«E sei sicuro che non si sia accorto di te?» 

A quelle parole Luca Incerti parve emettere un rantolio. 

«Scusa, ho detto una stupidaggine...sei un esperto e sai quel che 
fai.» disse, e mostrò un ok. 

La risata stentorea di Luca Incerti questa volta si trasformò in 
una risatina di diversi toni più acuta. 

«A questo punto, però, mi chiedo chi fosse la persona che ieri era 
fuori del circolo» aggiunse Manuel, e scosse la testa. 

«Sono certo fosse una donna.» 

«La macchina dove l’hai presa? L’hai rubata?» dichiarò diverti- 
to. 

«È stato sufficiente chiederla... non ti pare? AI circolo dispongo- 
no di un paio di vetture che servono durante il giorno per lavoro, ma 
alla sera sono libere. Facile.» 

Varcarono la soglia del vialetto che attraversava il boschetto che 
circondava il circolo alle 9,55 e alle 10 in punto erano in attesa al- 
l’entrata. 


«Nico Gaballo.» 

Così si presentò, con una stretta di mano un po’ leziosa, la perso- 
na che stavano aspettando. 

L’uomo era atletico e di statura media. Brizzolato, capelli curati 
e ben pettinati. Sulla quarantina. La presa della mano era solida e 
decisa, ma quell’incarnare la salute e la risolutezza aveva per Ma- 
nuel qualcosa di infido. Quell’uomo gli parve nascondere, nei modi, 
una certa frustrazione. Forse l’intonazione della voce, o forse le 
maniere, ma c’era in lui qualcosa che non riusciva a nascondere. 

Era un’insoddisfazione verso il mondo o verso se stesso? 

Fu Manuel a condurre il dialogo e a costruire la trama dei discor- 
si. Era bravo in questo. Osservava e scrutava le persone, ne studiava 
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i gesti, coglieva il senso non detto delle parole, ma con disinvoltura, 
senza che l’altro se ne avvedesse. 

«E quindi signor Nico... ha saputo della morte della povera Adia 
perché...» fece una lunga pausa per dare l'impressione all’interlocu- 
tore di una riflessione dovuta al dolore per la morte dell’amica. 

«Sì, l’ho appreso dai giornali. Ho letto un articolo proprio ieri 
mattina. È stata veramente una disgrazia. Mi ha addolorato non sa 
quanto.» 

«Certamente, immagino» sottolineò, «Era molto legato ad Adia? 
Vi conoscevate da molto tempo?» 

«Vede, io ero responsabile del settore Eventi Sportivi al Diparti- 
mento dello Sport del Centro Amministrativo di Andria. Adia lavo- 
rò due anni con me. Era una ragazza sveglia con tanta iniziativa e 
voglia di fare. Le avevo consigliato io di presentarsi alla Oasi dal 
momento che risiedeva a Torino. Mi aveva telefonato entusiasta a 
inizio anno per comunicarmi che da quest'anno sarebbe stata coor- 
dinatrice delle attività sportive. Avrebbe potuto fare molta strada. 
Mi aveva espresso il desiderio di passare un mese qui in Puglia la 
prossima estate e avremmo dovuto incontrarci. Eravamo rimasti 
molto amici. Quando poteva veniva a trovarmi e io facevo altrettan- 
to con lei. Che brutta storia...» la voce si era fatta roca e sommessa. 

«Voi avete idea o avete saputo come è mancata?» 

«Veramente» interloquì Manuel, «anche noi non abbiamo noti- 
zie. Adia era partita all’improvviso e non avevamo più avuto occa- 
sione di parlarle. Le posso dire che si sentiva in pericolo perché ri- 
cevetti un suo messaggio dove mi chiedeva di raggiungerla, ma da 
quel momento in poi buio completo. Lei sa se Adia aveva conosciu- 
to qualcuno recentemente?» 

«Credo di capire» evidenziò Gaballo, «che eravate molto legati... 
ehm... se visto che aveva chiesto, diciamo, aiuto a lei.» 

«Sì... eravamo molto amici.» Manuel lasciò che l’interlocutore 
seguisse una certa logica senza correggerlo. 

«Mah... non so se dire certe cose» aggiunse Gaballo, «lei cono- 
sceva bene Adia? Voglio dire: sa dell’amicizia che aveva in Svizze- 
ra?» 
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«In Svizzera...» ripeté Manuel annuendo , «forse mi accennò 
qualcosa, ma non conosco il nome. Non... la forzavo mai a raccon- 
tarmi delle conoscenze che aveva.» 

«Certo, certo capisco. D'altronde era una persona riservata e non 
amava molto raccontare della sua vita. Vede... Adia aveva molta 
simpatia per un uomo: un amico del fratello quando era in vita. Do- 
po la sua morte costui continuò a frequentare la casa della signora 
Bosco. L’ho incontrato un paio di volte proprio in casa loro quando 
mi capitava di far visita ad Adia a Torino. Mi perdonerà se insinuo 
che potessero aver avuto una relazione anche se lui aveva parecchi 
anni più di lei. Ma è una mia congettura. Adia non ne parlò mai.» 

«E perché pensa che questa persona possa sapere qualcosa di 
quello che è accaduto?» 

«Beh... è un’idea. Non saprei... pensavo che essendo un amico di 
famiglia da tantissimi anni...» 

«Ma certamente, ha fatto bene a parlarne. Non credo sia un se- 
greto, la signora Bosco me ne avrebbe di certo parlato alla prima 
occasione d’incontro. Ma ho preferito per ora lasciarla al suo dolo- 
re. Lei capisce...» 

«Se posso aiutarvi a scoprire qualcosa della tragedia che ha col- 
pito la famiglia Bosco... se crede possa essere utile contattare questa 
persona posso darle alcune informazioni anche se non conosco l’in- 
dirizzo esatto.» 

«Ma certamente, le sarei riconoscente. Anch'io tengo molto a 
capire cosa può essere successo ad Adia. Sarebbe, come dire, aver 
fatto qualcosa per aiutarla.» 

«Si chiama André Felder, abita a Lugano nei pressi del Parco Ci- 
vico. Non saprei dire di più. Capitò una sera di parlarne. Adia dice- 
va che Lugano era un posto stupendo e ne era affascinata. È una 
persona molto superba, questo Felder. Un tipo di quelli che sembra 
non vederti nemmeno quando parli. Secondo me ha discendenze 
nobili ed è anche un personaggio importante.» 

Per qualche motivo che a Manuel sfuggì l’uomo si soffermò a 
raccontare della Svizzera. Delle località che aveva visitato sul lago 
di Lugano e dell’attrazione che aveva esercitato su di lui quel paese 
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così vario e pittoresco. 

Luca Incerti era stato in silenzio tutto il tempo col suo sigaro in 
bocca, che a volte accendeva. Si guardava attorno, osservava la sta- 
tale a qualche decina di metri di fronte a lui e ogni tanto gesticolava 
in modo composto e furtivo per attirare l’attenzione di Manuel. 

«Lei non immagina quanto ci sia stato utile signor Gaballo.» in- 
tervenne Luca Incerti a un certo punto, forse anche annoiato per la 
meticolosa e inutile descrizione che quello tirava avanti da dieci 
buoni minuti. 

«Bene, mi fa piacere.» rispose, «ma, scusate se ve lo chiedo, la 
signora Bosco vi ha chiesto di indagare sulla morte della figlia?» 

Disse quelle parole con tono incerto e a voce bassa, come se 
qualcuno non avesse dovuto ascoltare la domanda. «Non preoccu- 
patevi, a me potete dirlo... sono molto amico...» soggiunse dopo una 
breve pausa. 

Manuel sorrise. 

«In un certo senso.» affermò voltandosi verso Luca Incerti. 

«Sì, potremmo metterla in questo modo: in un certo senso» riba- 
dì Luca Incerti. 

«Se le fa piacere può lasciarci il suo indirizzo. Sa... nel caso...» 
Manuel non riuscì a terminare la frase. 

«Ma senza dubbio.» affermò febbrile, «saprete dove trovarmi nel 
caso aveste bisogno di me.» 

Intanto digitò l’indirizzo sul cellulare e inviò il messaggio a Ma- 
nuel. 

«Devo proprio andare.» concluse, e porse loro la mano, come se 
d’improvviso si fosse ricordato di un appuntamento e di essere già 
in ritardo. 

Si allontanò con passo elastico, ciondolante, con i gomiti in fuori 
come un sollevatore di pesi. 

Manuel, osservandolo, scosse la testa. 

«Cosa ne pensi?» 

«Che tu andrai a fare una breve vacanza sul lago di Lugano.» 

Luca Incerti lo guardò di sottecchi e parve abbozzare una risati- 
na. 
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«Ok, ho capito.» 

«Però non mi piace. È un debole che si nasconde dietro a una fal- 
sa sicurezza e per di più credo sappia più di quanto dice.» riprese 
Luca Incerti. 

«Perfetto. Le nostre impressioni concordano. Ma tornando a Lu- 
gano, come pensi riesca a entrare in Svizzera un Berti?» 

«Più facilmente di un Luca Incerti, ragazzo. Con un bel nome 
nuovo tipo Heinric Bachmann. Ti piace?» 

Manuel proruppe in una risata e i suoi occhi divennero due fessu- 
re nascoste tra la capigliatura che si agitò nell’aria. 

«Grazie, ma continuo a preferire il mio nome. E come pensi che 
un tipo dall’aspetto di un indio possa essere scambiato per uno sviz- 
zero ebreo?» 

«Ma ragazzo, viviamo nell’era del melting pot totale. Non esi- 
stono più etnie pure. Tutti sono mischiati con tutti. Chi vuoi che si 
curi dei dettagli? Tuo padre era il figlio di una creola e tu sei un 
creolo col padre dal nome svizzero e con la madre di qualche strana 
etnia. Non c’è nulla di criminoso nemmeno nella borghese Svizze- 
ra.» 

«Ok. Credo di capire che tu provvederai a fornire tutti i docu- 
menti necessari per la mia nuova identità. E anche le risorse finan- 
ziarie.» 

«Non è un problema. Quello che invece ti piacerà meno è sapere 
che, passato dall’altra parte, dovrai cavartela da solo o quasi. Dovrai 
guardarti dietro a ogni passo e soprattutto dovrai stare attento a chi- 
unque ti avvicini e a qualunque cosa dirai.» 

«Quel - quasi - però, mi tranquillizza un po’. Cosa vuoi dire?» 

«Voglio dire che, se proprio dovessi essere in pericolo di vita, si 
potrebbe trovare qualcuno dell’organizzazione disposto a rischiare 
di bruciare il suo incarico in Svizzera. Ma sarebbe meglio non capi- 
tasse. Dovrebbe dare troppe spiegazioni che il Compartimento non 
gradirebbe. Purtroppo io in Svizzera non posso più entrare nemme- 
no travestito da nonnina Inuit.» 

«Immagino.» Manuel scoppiò in un’altra risata, «caro Luca oggi 
ti trovo in gran forma.» 
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Il vento era cessato e si erano formati ammassi di nuvoloni neri e 
minacciosi, ma qualche squarcio lasciava filtrare ancora la luce del 
sole. Si avviarono per andare a sedersi nella sala da pranzo che era 
già gremita di commensali. 

Il vocio creava come un senso di attesa di un evento importante. 

Una luce ambrata diffondeva un sentimento di solennità religiosa 
e il pranzo prese ad assomigliare a un ampolloso rituale. 

Qualche raggio, a sprazzi, lasciava intravedere il pulviscolo gal- 
leggiante nell’aria che si prendeva gioco della scena, comparendo e 
sparendo inghiottito nelle zone d’ombra della sala. Era un paesaggio 
assorto nell’indeterminatezza, nel fluire grave del tempo, quasi a 
ritmare i gesti e i diversi momenti del pranzo. 

L’amaro di erbe di Murgia sorseggiato al termine del pranzo par- 
ve a Manuel come un nettare sacro. 

L’idea di doversi buttare in quell’avventura gli procurava una 
certa euforia. Se da un lato provava una certa ansia, dall’altro, però, 
quel mettersi in gioco gli dava una carica che non aveva mai avuto 
modo di provare. Non aveva mai avuto occasione di trovarsi in si- 
tuazioni rischiose come era stato per le generazioni precedenti e do- 
versi misurare con il proprio coraggio lo attraeva. 

Scoprì, in quel rimescolio di pensieri e sensazioni di trovarsi di 
fronte a una contraddizione personale. Aveva sempre pensato che il 
mondo in cui viveva fosse fondato sull’incertezza e sulla instabilità 
delle aspettative, mentre ora lo vedeva, tutto sommato, fondato su 
certezze dove non serviva vero coraggio per vivere. Avrebbe potuto 
vivere da vigliacco e nessuno ne avrebbe avuto il sospetto, forse 
nemmeno lui. Quella che a lui poteva apparire un’avventura, però, 
si sarebbe potuta risolvere in una passeggiata turistica, ma non vo- 
leva pensarla tale. Non gli andava di vederla in quel modo! Arriva 
un momento, pensava, in cui uno nella vita deve misurare la propria 
umanità, il proprio valore di persona e misurare millimetro per mil- 
limetro il percorso che lo porta di fronte a se stesso. Non avere il 
coraggio di guardarsi in faccia significa aver fallito come persona, 
ma anche non dare un senso alle proprie azioni. E se quando si tro- 
vasse il coraggio di guardarsi e, a quel punto, si scorgesse l’abisso, 
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il vuoto, sapremmo di essere niente e di esserci ingannati, sarebbe 
come credere di aver camminato quando in realtà siamo stati fermi: 
la peggiore insidia della vita. 


Dopo pranzo Luca Incerti si mise subito al lavoro, sprofondato in 
una poltrona in un angolo della sala da lettura del circolo (la sala si 
trovava nell’edificio più grande sul lato sinistro del complesso), vi- 
cino a un’enorme finestra velata da un tendaggio che affievoliva 
appena la luce. Rimase lì quasi tutto il pomeriggio col suo portatile 
ultraleggero, ma della tecnologia più avanzata, sulle ginocchia: a 
scrivere, a scambiare messaggi, a fare ricerche. 

Manuel, sentita Clio, si avviò a casa di lei per passare qualche 
ora di evasione prima di partire per la Svizzera. 

Nel pomeriggio aveva preso a scendere una pioggia battente e le 
strade si erano trasformate in fiumane che causarono un drastico ral- 
lentamento del traffico. Impiegò oltre un’ora per giungere a destina- 
zione. Quando entrò in casa, vide che Clio gli aveva fatto trovare 
una tisana bollente e un film da guardare insieme sdraiati sul diva- 
no. 

Clio era sfuggente e, in certo qual modo, enigmatica come la se- 
ra, ma ciononostante la sentiva vicina e irresistibile. 

Era dolce, sensibile e sapeva leggere i suoi sentimenti più di 
qualsiasi altra donna avesse conosciuto, eppure c’era qualcosa in lei 
che non riusciva ad afferrare. Aveva l’impressione che vivesse in un 
eterno presente, non manifestava slanci appassionati verso il mondo 
o verso il futuro, come ci si sarebbe aspettato in una ragazza della 
sua età, così come non amava parlare del passato: di ciò che era sta- 
to, della sua infanzia o dei suoi sogni, o delle sue esperienze senti- 
mentali. Quando ne parlava era vaga, evasiva. L’opinione che ne 
aveva tratto la sera precedente, quando pensava che quell’atteggia- 
mento fosse dovuto allo sconforto per la perdita dell’amica o per il 
desiderio si stare con lui, si era dimostrata erronea. Clio era così e 
non per un motivo preciso o contingente: quello era il suo modo di 
essere. 

Fu un pomeriggio indimenticabile, quasi che Clio volesse la- 
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sciargli momenti incancellabili come chi sa che quei momenti non 
si sarebbero più ripetuti. 

Verso sera la pioggia cessò e le nubi squarciate lasciavano filtra- 
re qualche raggio di sole. Il chiarore che penetrava dalle grandi fi- 
nestre dell’open space diffondeva un’aura trasognata confondendo 
immaginazione e realtà. Le giornate cominciavano ad allungarsi e 
quando si sedettero a cenare non ebbero bisogno di accendere luci. 

Il tavolo al quale si sedettero era ancora raggiunto dagli ultimi 
guizzi di luce azzurrognola e mangiarono discorrendo e ridendo di 
tutto, immersi in quella luce lieve, come fossero isolati dal mondo. 


«Bentornato, ragazzo.» fu il benvenuto di Luca Incerti quando 
Manuel, a sera ormai inoltrata, tornò al circolo. 

«Oggi pomeriggio sarebbe stato meglio avere una barca a remi 
per muoversi. Hai avuto problemi?» 

«Non troppi, Luca. Grazie. Il traffico era molto lento, ma sono 
partito quando ancora si riusciva a circolare. Ancora mezz'ora e 
probabilmente avrei dovuto rinunciare.» 

«Guarda questa mappa.» lo esortò, richiamando la sua attenzione 
su di un ologramma, «domani mattina alle 8 dovrai trovarti qui. Ve- 
di l’incrocio tra la statale 170 e la provinciale?» 

«SÌ, ok.» 

«Ingrandisco un po’ la mappa.» disse compiendo un ampio gesto 
con la mano. 

«Qui puoi vedere uno slargo. Devi sostare qui e attendere qual- 
che minuto. Ti avvicineranno probabilmente un paio di giovani ve- 
stiti comunemente e credo ti chiederanno di bendarti o di indossare 
un casco. Viaggerete un quarto d’ora prima di arrivare a destinazio- 
ne. Quando ti sarà tolta la benda ti troverai in una stanza. Qualcuno 
ti farà delle domande: rispondi sinceramente e senza timore. So che 
non è nel tuo carattere e non avrei bisogno di dirtelo, ma non mo- 
strare incertezze e nemmeno un atteggiamento reverenziale. Sil 
semplicemente te stesso. Terminata la conversazione e ricevute al- 
cune istruzioni, sarai ricondotto alla tua auto: recati subito all’aero- 
porto. Consegnala all’autorimessa, penso non dovrai più tornare 
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qui. Prendi il primo aereo per Milano. Arriverai all’ora di pranzo, 
verso le 13 se non ci saranno intoppi. Fermati il tempo necessario 
per mangiare qualcosa e prendi il primo treno per Como. Il treno si 
fermerà in una stazione prima di Como e tutti i passeggeri dovranno 
scendere. Non puoi sbagliarti. Il passaggio per la frontiera è un per- 
corso obbligato. Purtroppo avrai da annoiarti non meno di un’ora 
prima che giunga il tuo turno. Ti chiederanno i documenti e ti fa- 
ranno delle domande. Per questo verrai istruito domani mattina dal- 
la persona che incontrerai. Passato il controllo alla frontiera ti trove- 
rai a una decina di chilometri da Como. Ti consiglio di prendere il 
treno diretto per Lugano anche se potresti trovare un’auto a noleg- 
gio. Impiegheresti più tempo ed è un viaggio detestabile. Il traffico 
è caotico, la viabilità disorganizzata e assurda. Ti troverai in un 
mondo delirante a cui non sei abituato. Ma penso che molte delle 
cose che ti ho detto tu le sappia già. Dimmi se hai domande da fare. 
Qualsiasi cosa anche se può sembrarti insignificante.» 


Era ormai quasi mezzanotte quando si coricò. 

I pensieri si agitavano vorticosi nella sua mente. Ripercorse tutta 
la giornata, i momenti passati con Clio, le parole di Luca Incerti. 

Cercava di immaginare come fosse quell’assurdo mondo al di là 
della frontiera. Un mondo che aveva sempre e soltanto sentito rac- 
contare o ne aveva letto qualche descrizione. Non era mai stato in 
un paese governato dai potentati economici e naturalmente non per- 
ché avesse viaggiato poco, ma per il fatto che erano pochissimi 1 cit- 
tadini dei territori liberi ad aver varcato quel confine, e chi lo aveva 
varcato senza un lasciapassare non aveva più rivisto la propria terra. 
Tuttavia, qualunque direzione prendessero i pensieri la mente tor- 
nava a Clio. Era un’idea fissa che cercava di allontanare in tutti mo- 
di. Non voleva ammettere a se stesso che si era innamorato di lei. 
D'altronde, a usare la ragione, la doveva considerare solo un’av- 
ventura: molto piacevole e coinvolgente, ma niente di più. Non era 
la persona che immaginava di avere vicino quando pensava a una 
compagna con cui condividere il proprio futuro. C’era qualcosa che 
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non accettava di lei. Era intelligente e brillante, sensibile e dolce e 
non mielosa e romantica, quest’ultimo un aspetto dei rapporti con le 
donne che non amava, eppure razionalmente non gli riusciva di tro- 
vare quell’intesa e quella complicità che gliela facessero desiderare 
oltre la passione. 

Sprofondò nel sonno con quella ridda di pensieri che sembravano 
risucchiarlo in una spirale inarrestabile. Il sonno non fu dei più 
tranquilli e, al contrario del solito, si risvegliò diverse volte durante 
la notte. Si chiedeva chi diavolo glielo avesse fatto fare di cacciarsi 
in quella situazione che gli procurava tanto fastidio e perplessità. 
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CAPITOLO 11 


DECIMO GIORNO 


Alle 7,30 era già al volante e percorse quella trentina di chilome- 
tri quasi automaticamente. La mente sembrava magicamente svuo- 
tata da qualunque idea e non riusciva nemmeno a riflettere. Si senti- 
va come un guscio vuoto e avanzava sulla strada sgombra e silen- 
ziosa senza porsi domande. 

Il paesaggio che portava verso il Parco della Murgia diventava 
sempre più brullo, ravvivato a tratti da qualche frutteto, ma ovattato 
e muto. 

L’incrocio tra la statale e la provinciale era deserto. Si fermò nel 
punto indicato da Luca Incerti, premette un bottone, il motore si ar- 
restò e scese. Estrasse la chiavetta, a prima vista assomigliava a una 
vecchia penna usb, la sfiorò in un punto e tutte le chiusure dell’auto 
si bloccarono. Sembrava una chiavetta come tante, ma in quel mi- 
nuscolo parallelepipedo erano memorizzati tutti i dati del motore, 
compresi eventuali guasti oltre alla posizione esatta dell’auto, la da- 
ta, l’ora e le condizioni climatiche. Sarebbe stato sufficiente inserir- 
la in un computer per ritrovare l’auto o per inviare a un’officina 1 
dati necessari per ripristinare un guasto in caso di necessità. 

Si appoggiò alla macchina guardandosi attorno. Adocchiò l’ora 
sul piccolo display della chiavetta: erano le 7,58. 

Non attese più di due minuti. Un grande fuoristrada giunse in 
senso contrario rispetto a quello da dove lui era arrivato e si fermò. 

Uscirono due giovani che dovevano essere - pensò - suoi coeta- 
nei. Erano più alti di lui poco meno di un palmo. Gli strinsero la 
mano vigorosamente. 

«Manuel, saprai già.» disse uno di loro. 

«Certo. Tutto ok.» rispose. 

Lo invitarono a inforcare una sorta di occhiali muniti di una spe- 
cie schermo interno. Scoprì con meraviglia e con suo grande piacere 
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che permettevano di ascoltare musica con relativo videoclip. Non 
sapeva come potevano conoscere i suoi gusti musicali, forse era so- 
lo un caso, ma era uno dei generi di musica elettronica che amava. 

Il viaggio almeno non sarebbe stato noioso, rifletté. Il fuoristrada 
era comodo e la guida dell’autista fluida anche se il percorso era 
tortuoso. 

Il tragitto durò una ventina di minuti e quando scese dal mezzo 
chiese di poter silenziare la musica. Gli fecero percorrere un corri- 
doio dalla pavimentazione liscia, plausibilmente all’interno di un 
tunnel in cui risuonava l’eco dei passi. 

Entrò in un ascensore che gli parve scendere di un paio di piani. 

Uscito dall’ascensore percorse pochi metri, lo fecero entrare in 
una stanza e gli tolsero gli occhiali. 

La stanza era semi buia, piccola e attrezzata di diversi congegni 
elettronici e strani dispositivi dai quali penzolavano cavetti muniti 
alle estremità di piccole piastre magnetiche oppure piccole sfere 
somiglianti a microfoni. 

Lo tranquillizzarono e gli spiegarono che non era per mancanza 
di fiducia che dovevano sottoporlo ad alcuni controlli. 

Lo percorsero da capo a piedi con quegli strani terminali descri- 
vendo, mano a mano, i controlli che stavano eseguendo. 

Il pericolo maggiore era la possibilità che avesse indosso, senza 
saperlo, nanotecnologie in grado di registrare movimenti o dialoghi. 

L’auto con la quale lo avevano condotto lì era schermata e in 
grado di neutralizzare eventuali trasmissioni radio o d’altro tipo così 
come l’area in cui si trovava. Sarebbe stato impossibile, dunque, 
dopo che lui era salito sul grande fuoristrada seguirne i movimenti, 
ma i controlli erano eseguiti di routine per evitare ogni possibilità di 
infiltrazione. 

Terminati i controlli percorse un altro corridoio, muto e dal pa- 
vimento sicuramente rivestito di materiale plastico, forse in policar- 
bonato. Giunsero di fronte a una grande e pesante porta scorrevole. 

Entrò, e la porta scivolò sulle guide richiudendosi dietro di lui, 
mentre i due giovani che lo avevano accompagnato restarono fuori. 

La sala non aveva finestre né aperture da cui potesse filtrare luce 
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naturale. Era evidente che si trovava al di sotto del livello del suolo. 

La rischiaravano led dalla luminescenza lattea che concentravano 
deboli fasci luminosi in tutti gli angoli. 

L’uomo che vide di fronte a sé era in piedi dietro a una grande 
tavola lucida, rossa, su cui alcuni oggetti erano sparsi alla rinfusa. 

Superava di certo la sessantina, ma aveva un aspetto solido, ro- 
busto. Senza nessun motivo valido pensò che, nonostante la diffe- 
renza d’età, avrebbe preferito non avere uno scontro fisico con lui. 

La statura era più o meno la sua, ma con almeno venti chili in più 
del peso forma. Indossava un abito blu chiaro di cotone, non certo 
stirato di fresco, e sotto la giacca, tesa sullo stomaco, dominava una 
polo bianca. 

Da quella posizione non poteva vedere le scarpe, ma immaginò 
fossero morbide e poco eleganti. Capelli lunghi, grigiastri in alcuni 
punti più che in altri, tendevano al biancore e una barba arruffata 
quanto la capigliatura nascondeva le espressioni facciali che, si po- 
teva indovinare, dovevano essere particolarmente significative e in- 
tense. Il colore della pelle era olivastro. 

«Non stia lì imbambolato. Si metta comodo.» 

L’uomo fece un cenno con la mano aperta sedendosi su un’ampia 
poltrona rossa come il tavolo. 

La poltrona sulla quale Manuel sedette era comoda e riposante. 

«Spero non sia convinto che essere qui sia un privilegio, e nem- 
meno essere figlio di Ivan Berti e Beatriz Vidal lo è.» proseguì fa- 
cendo uno strano gesto con la mano. 

«Lasci stare.» sentenziò, «non mi attendo una risposta.» 

Fece una pausa prima di continuare. 

«Si può sapere perché è, o era se preferisce, tanto interessato alla 
morte di Gordias Basile? Non era suo amico. Non lo conosceva 
neppure.» Il tono della voce era pacato, senza inflessioni particolari 
e l'emissione del fiato era costante senza produrre né alti né bassi 
nell’intonazione. 

Già pensò tra sé perché? Si era posto altre volte quell’interroga- 
tivo, ma ora che richiedeva una formulazione non aveva parole per 
esprimerla. 
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Gli attimi passavano inesorabili. «Francamente non saprei.» ri- 
spose. Le parole uscirono spontanee. 

«A volte siamo spinti da impulsi difficili da definire razional- 
mente. Potrebbero essere state quelle ultime parole. Avevano qual- 
cosa di enigmatico e forse hanno scatenato in me un bisogno di ri- 
sposte.» 

«Si è fatto un’idea, Manuel Berti, del perché sia stata uccisa la 
sua giovane amica Adia Hoffmann?» 

«Forse perché era venuta a conoscenza di qualcosa che non do- 
veva sapere?» affermò dubbioso. 

«Sembra che il suo ficcare il naso in questioni di un certo tipo ci 
abbia dato modo di conoscere una serie di personaggi il cui ruolo è 
poco chiaro e di cui non sapevamo nulla. La giovane Adia Hof- 
fmann è stata avvelenata in modo molto singolare, Manuel Berti. 
Deve esserle stata fatta ingerire una microcapsula contenente un po- 
tentissimo veleno attraverso una compressa per il mal di testa. Evi- 
dentemente si voleva fare in modo che la ragazza morisse in un luo- 
go diverso a distanza di tempo. La microcapsula era preparata per- 
ché si aprisse a una certa ora. Quel veleno ha un effetto immediato e 
causa un infarto dal sicuro esito mortale. Il più delle volte neppure 
intervenendo nei primi minuti dalla somministrazione si potrebbe 
evitare la morte. Non sono in molti a poter ottenere un prodotto di 
questo tipo. È evidente che la persona che ne era in possesso non è 
uno sprovveduto. Presumiamo che la compressa le sia stata fatta in- 
gerire in tarda serata, dalle dieci alle dodici ore precedenti il deces- 
so. Non sappiamo ancora esattamente il perché Adia Hoffmann fos- 
se lì, ma sappiamo che in qualche modo era affiliata alle Leghe, 
come lo era il padre.» 

Manuel trasalì. Faceva fatica a credere a quello che aveva senti- 
to, ma quel tipo sembrava sapere esattamente quel che stava dicen- 
do. E lui non aveva ragioni valide da contrapporre. 

«So che questo non la fa sentire bene, Manuel Berti, ma, pur- 
troppo, è la verità. Ha paura della verità?» 

Manuel lo guardò fisso e intensamente negli occhi, ma non ri- 
spose. La stanza piombò per pochi secondi nel silenzio assoluto, poi 
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l’uomo, pacatamente e col cenno di un sorriso, riprese, «Se è qui 
vuol dire che la verità non la spaventa.» 

«Credo che Adia sia stata mandata in quella casa con un ingan- 
no.» affermò Manuel con tono sereno. 

«Non mi è chiaro il motivo, ma non era in casa di Gordias Basile 
per sua libera scelta. Penso sia stata fatta allontanare da Torino vo- 
lutamente per sviare qualcuno o per distrarre l’attenzione da qualco- 
sa.» 

Vi fu nuovamente qualche attimo di silenzio e l’interlocutore 
continuò dopo un profondo respiro. 

«Sapevo di potermi fidare di Luca Incerti. Vorrà sapere a questo 
punto chi è l’uomo che ha soccorso per primo Gordias Basile, cre- 
do.» 

«Certamente.» rispose, mal celando una viva soddisfazione. 

«Adam Hoffmann. Figlio di Durdy Hoffmann e Adelina Bosco. 
Proprio così, Manuel Berti. Il fratello della giovane Adia è ancora 
vivo. Non ci ha ancora voluto mettere al corrente del perché non fe- 
ce più ritorno a casa dopo la morte del padre. Cambiò identità e ri- 
siedette in diversi paesi. Da qualche anno viveva nei Territori Liberi 
nella regione messicana. È un attivista e ha compiuto diverse mis- 
sioni a fianco dei rivoluzionari sudamericani. Quando si trovava a 
Torino, prima di sparire, faceva il doppio gioco nella cellula della 
Lega torinese. La sorella Adia, stando a ciò che lui afferma, ne era 
al corrente, così come del fatto che fosse vivo. Sorprendente, no? 
Lei si è ritrovato nel bel mezzo di una serie di circostanze singolari 
e questioni che ancora non conoscevamo.» 

«Dunque» intervenne Manuel, «la morte di Gordias Basile non è 
una morte naturale, ma ancora non si conosce l’omicida. Questo 
fantomatico assassino, tuttavia, doveva conoscere bene Gordias Ba- 
sile. Com’è possibile, dunque, che non ci siano elementi o indizi nei 
confronti di qualcuno?» 

«La diverte pungolare eh... Manuel Berti? Non ho mai affermato 
che non ci siano indizi contro qualcuno... però...» l’uomo tamburel- 
lava con le dita sul bordo del grande tavolo. «Però, in effetti, così 
stanno le cose. Adam Hoffmann soggiornava a Torino da diversi 
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giorni, così come Gordias Basile. Nemmeno molto distanti l’uno 
dall’altro, ma pare non si conoscessero. Di certo la morte di Gordias 
Basile non è naturale. Una serie di elementi dimostrano chiaramente 
che il nido di vespe era stato disposto artificialmente sotto il sedile 
della sua auto anche se l’assassino, inutile dirlo, non avrebbe potuto 
sapere quando, dove e se Gordias Basile sarebbe morto. Fu un ten- 
tativo andato a buon fine, per lui. Per noi è scomparso un grande ri- 
voluzionario e non possiamo far altro che piangere i nostri morti... 
per ora, Manuel Berti.» 

Le parole di quella sorta di santone della rivoluzione erano impe- 
riose, come se, con quel per ora, in quel momento avesse sentenzia- 
to la morte dell’assassino di Gordias Basile, e fu l’unico momento 
in cui nella sua voce avvertì un’ombra di emozione. 

«Immagino cosa stia pensando, ma non la spaventa cercare la ve- 
rità? Perché ha accettato di andare in quel covo di criminali capitali- 
st? Cosa pensa di poter sapere da un incontro con André Felder? 
Sta andando nella tana del lupo. Quell’uomo è un potente feudatario 
nel proprio territorio. Lo consideri il padrone di Lugano. Sappiamo 
che ha addentellati un po” ovunque anche tra le mafie.» 

«Non so se riuscirò a parlargli, ma gli procurerò abbastanza fa- 
stidi da stanarlo e portarlo allo scoperto... anche se per ora non so 
come.» Disse quelle parole quasi riflettesse tra sé e sé mentre un 
fremito percorse la sua voce, ma le parole uscirono sciolte e chiare. 

L’uomo sorrise bonariamente e allargando il palmo della mano 
toccò un punto del tavolo. Questo s’illuminò e comparve un grande 
touchscreen, digitò un paio di numeri su di una tastiera virtuale e 
attese in silenzio qualche secondo. 

«Le presento Aldo Ciobanian.» disse e a quelle parole comparve 
nella parete alla sua destra un’apertura che fino a quel momento 
sembrava non esistere. 

«O forse vi conoscete già?» soggiunse. 

Manuel non riuscì a trattenere un risolino mentre il giovane gli 
tendeva la mano. 

«Mi spiace, Manuel.» disse con tono amichevole. 

«E di cosa?» ribatté stringendogli risoluto la mano a sua volta. 
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«Devo averti procurato qualche momento d’ansia... anche all’ae- 
roporto, il giorno che aspettavi Luca Incerti.» 

«Sì, in effetti, ma mi piacerebbe sapere se la persona che mi se- 
guiva eri sempre tu oppure se c’erano altri...» 

«Non posso esserne certo. Ci sono stati momenti in cui non pote- 
vo starti alle costole per motivi... chiamiamoli tecnici. Di certo ci 
sono state un paio di occasioni da quando sei arrivato qui in Puglia 
in cui ho notato aggirarsi una donna, soprattutto al circolo sulla sta- 
tale per Andria. Aveva un casco oppure occhiali e foulard e non so- 
no riuscito a capirne l’identità. Ho preferito non interferire. Stiamo 
aspettando di capire dove ci potrebbe portare.» 

«Quindi Luca Incerti aveva ragione. E per quanto riguarda lo 
spionaggio informatico? Sai dirmi qualcosa?» 

«Certo, Manuel. Anche in questo caso ci siamo permessi un paio 
di intromissioni nella tua vita privata e spero ci perdonerai. Lo sco- 
po, come ti è stato riferito, era quello di proteggerti e non era volto a 
un’azione di spionaggio, ma abbiamo rilevato infiltrazioni da una 
fonte che non era la nostra. Per ora non siamo ancora riusciti a sco- 
prirne la provenienza anche se la matrice è quella delle Leghe.» 

«MI unisco alle scuse presentate dal nostro Ciobanian, Manuel 
Berti.» interloquì il guru rivoluzionario, sprofondato e assorto nella 
sua poltrona. 

«Ora sa tutto quel che doveva sapere. Ciobanian la istruirà per il 
viaggio in Svizzera. La lascio nelle sue mani.» Sfiorò il tavolo in un 
punto e ricomparve l’apertura. L’attraversò e lo inghiottì il buio. 


«Allora Manuel... qui hai i documenti per passare la frontiera.» 
riprese il giovane, «non hanno motivo di sospettare che non siano 
autentici. Formalmente è impossibile notare anomalie o altro, se 
dovessero farti domande sarà solo per intimorirti. Hanno paura dello 
loro ombra. Rispondi sempre con disinvoltura e non curarti della lo- 
ro aria sospettosa. In questa valigetta ci sono alcuni oggetti che po- 
trebbero tornare utili. Sono mezzi di difesa e dunque non hanno 
grande potenziale distruttivo. Come puoi notare sono studiati per 


non destare sospetti. Questa piccola pila a led ha un chip... qui a 
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parte, come vedi, che inserito in questa sede... la trasforma in un 
raggio laser abbastanza efficace. Tieni il chip nella valigetta del por- 
tatile, non è distinguibile da una microscheda e anche se inserito in 
un computer qualunque sembrerà inservibile. Potrai sempre dire che 
non sapevi si fosse danneggiata. Controlleranno tutti i tuoi bagagli 
uno per uno. Solitamente questo strumentino non riesce a uccidere, 
ma ti dà la possibilità di mettere fuori gioco una persona per parec- 
chio tempo. Meglio mirare alla testa che alle gambe, naturalmente. 
Con queste piccole armi cerca sempre i punti vitali o rischi che gli 
effetti siano inefficaci. Questo piccolo binocolo è scomponibile... 
così... le due parti che contengono le lenti si allungano in questo 
modo... e si trasformano in una sorta di cerbottana ad aria compres- 
sa. Qui, all’interno del cofanetto che contiene la ghiera... come vedi, 
hai alcuni aghi, contengono del veleno che viene inoculato quando 
incontrano resistenza... devono essere inseriti in questo modo. Per 
poter attivare sia il raggio sia l'apertura del binocolo hai due codici 
che devi trasmettere attraverso la connessione Wireless con fre- 
quenze a corto raggio del cellulare. Programma l’invio con un tasto 
in modo che tu possa attivarli e disattivarli in pochi istanti. Non 
funzionano senza codice e dunque al controllo della frontiera po- 
tranno manipolare il binocolo quanto vogliono senza che succeda 
niente. Per aprire il vano della ghiera dovrebbero prenderlo a mar- 
tellate e spaccarlo, non esiste motivo ragionevole perché debbano 
farlo, dovrebbe esserci un sospetto di infiltrazione, ma non succede- 
rà: non esiste un identikit su di te e il nome che userai è pulito. In 
questa microcard hai alcune informazioni che ti serviranno, soprat- 
tutto quando arriverai, per capire come funzionano 1 servizi essen- 
ziali, dove prendere un’auto a noleggio o come pagare l’hotel, prez- 
zi ecc., alcune mappe essenziali... insomma per capire come muo- 
verti i primi giorni senza usare connessioni che potrebbero essere 
captate. Le mappe rappresentano la planimetria di alcuni edifici o le 
caratteristiche di alcuni quartieri, cose che, comunque, non trovere- 
sti online. Scaricale sul cellulare e distruggi la microcard prima di 
passare la frontiera. Il più delle volte ne leggono il contenuto. Di- 
struggerla vuol dire avere una spiegazione in meno da dare. Non la- 
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sciare documenti che potrebbero destare sospetti nel portatile. In 
ogni caso, sulla microcard troverai tutti i dettagli... seguili e non da- 
re nulla per scontato. Hai 500 franchi in contanti e una card che ti 
consente di pagare direttamente, senza fare prelievi. Quasi tutti i cit- 
tadini dei potentati possiedono un chip quantico sotto pelle che con- 
sente loro transazioni contabili e quant'altro. In sostanza il corri- 
spondente della nostra tessera del cittadino, con la differenza che 
consente un super-controllo totale di ogni azione e movimento e 
sembrano contenti così. Sono pochissimi a non esserne provvisti: 
Felder è tra questi. È tutto... se non hai domande da fare ti riaccom- 
pagneranno alla macchina... puoi comunicare a Luca Incerti tutte le 
informazioni e portagli le mie scuse per avergli nascosto i pedina- 
menti.» 

«Tutto ok.» Manuel strinse la mano del giovane mentre erano en- 
trati i soliti energumeni per riaccompagnarlo all’auto. 

Salito in auto, chiamò Luca Incerti con cui intrattenne una lunga 
conversazione. Impiegò circa tre quarti d’ora per arrivare in aero- 
porto, appena in tempo per l’imbarco delle 11,00. L'arrivo era pre- 
visto per le 12,20, giusto per il pranzo: come da programma. 


IMMAGINI LONTANE 


Durante il viaggio aveva letto e riletto le istruzioni: non trala- 
sciavano nemmeno un dettaglio. Salì sulla navetta per recarsi alla 
stazione ferroviaria e prendere il treno per Chiasso. 

Conosceva già i territori dipendenti dal Centro di Coordinamento 
di Milano e le rilevanti differenze rispetto alla maggior parte dei 
Territori Liberi del resto della penisola. 

Era stato conservato un gran numero di caratteristiche che ricor- 
davano i sistemi democratici borghesi precedenti la Grande Tra- 
sformazione anche se tali territori si erano resi indipendenti dai Po- 
tentati Economici. Era una regione politica utile che aveva la fun- 
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zione di cuscinetto con le aree rette da questi ultimi. 

I Potentati Economici potevano contare su un’alleanza abbastan- 
za forte con quest'area al punto che, le regioni poco più a nord della 
Brianza sino a pochi chilometri da Bergamo e Brescia, erano state 
incorporate al territorio svizzero. Questo abbracciava anche buona 
parte dell’ Austria oltre Salisburgo. 

Il Centro di Coordinamento milanese governava tutto il nord Ita- 
lia sino a Trieste, ma era soggetto a continui disordini dovuti alle 
richieste, da parte di ampi strati della popolazione, di maggiore au- 
todeterminazione e di liberazione dall’influenza svizzera e capitali- 
stica. Era un territorio che forniva una grande quantità di risorse al 
resto dei territori liberi della penisola e diplomaticamente si prefe- 
riva la non ingerenza, anche se molti movimenti all’interno dei ter- 
ritori chiedevano un intervento definitivo per sovvertirne il governo 
borghese. Il Centro di Coordinamento si reggeva su un equilibrio 
instabile e non sempre tollerante nei confronti della classe operaia, 
ancora esistente in quei luoghi nonostante la Grande Trasformazio- 
ne. Il confine che segnava il superamento del territorio libero del 
Centro milanese passava a circa una ventina di chilometri a sud di 
Como. 


Arrivò al blocco di confine nel primo pomeriggio. Lo scalo av- 
veniva in uno sterminato complesso che univa stazione ferroviaria 
ed edifici per i controlli di frontiera. Era un’architettura bizantina e 
cervellotica articolata in decine di corridoi e percorsi obbligati a se- 
conda della destinazione. 

AI contrario dei tanti proclami di cui si vantava il sistema capita- 
listico, essa era antieconomica e incompatibile con le norme ecolo- 
giche che sbandierava la propaganda di regime. Era evidente che 
per il funzionamento di quel mostro della sorveglianza territoriale 
occorressero risorse energetiche che avrebbero potuto alimentare 
un’intera città. Caotico e disorganizzato. La mancanza di coordina- 
mento dei servizi e l’incoerenza delle informazioni si aggiungevano 
alla confusione provocata dalle grida dovute all’assoluta intempe- 
ranza di commessi e impiegati agli sportelli e dal gran numero di 
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passeggeri e mezzi in movimento per il trasferimento di bagagli o 
semplicemente di operatori e di tecnici. 

Luci abbaglianti del tutto superflue creavano scenari allucinanti 
che frastornavano e impedivano la concentrazione. Raggiungere gli 
sportelli per il controllo dei documenti si rivelò un’avventura este- 
nuante. Ma nonostante il baillamme non sarebbe stato possibile lan- 
ciare un sasso oltre il confine senza 1l rischio di essere crivellati di 
proiettili o perforati da raggi laser provenienti da ogni dove. 

I guardiani agli uffici di confine lo tempestarono di domande. 

Volevano sapere a cosa gli sarebbe servito un binocolo e dove 
intendeva trascorrere il soggiorno. Qual era il programma degli spo- 
stamenti e quanto tempo si sarebbe trattenuto. Cavarono dai bagagli 
un trolley, una borsa a tracolla e la valigetta per il portatile, esami- 
nando e osservando attentamente ogni singolo elemento. Provarono 
ad azionare la torcia a led diverse volte e avrebbero voluto requisir- 
la. Riuscì a riaverla solo dopo molte insistenze grazie all’indulgenza 
di uno dei tanti addetti al controllo. 

Dopo oltre due ore di attese e controlli, completate le procedure 
per l'ingresso, salì sul primo convoglio ferroviario diretto a Lugano. 

Erano carrozze cadenti e i tessuti dei sedili erano frusti. Nono- 
stante l’aspetto si capiva che un tempo dovevano aver rappresentato 
l'eleganza e la raffinatezza. Erano sicuramente anteriori al 2050. I 
rivestimenti interni erano in cattivo stato, ma curati e puliti. Percor- 
se buona parte del convoglio non perché non trovasse posto a sede- 
re, ma per curiosità. Osservava i passeggeri cercando di coglierne la 
provenienza e l’appartenenza sociale. Le differenze di censo e di 
stato sociale erano evidenti pur essendo un treno adibito al trasporto 
dei pendolari che rientravano a casa dopo il lavoro alla frontiera. 

Le attività che si svolgevano lungo i confini occupavano centi- 
naia di migliaia di lavoratori in tutti i settori: operai, impiegati, arti- 
giani, personale occupato in attività di controllo e polizia, in genera- 
le erano presenti tutte le categorie. Almeno 5.000 persone erano im- 
piegate nella sola area che ospitava le attività di controllo alla fron- 
tiera, di smistamento e di organizzazione del traffico ferroviario in 
entrata e in uscita nella sola stazione di frontiera, ma escludendo l’a- 
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rea di interporto che ne occupava almeno altrettanti. La struttura 
dell’interporto costituiva un unico aggregato con la stazione di fron- 
tiera e svolgeva attività di smistamento delle merci in arrivo e in 
partenza unicamente per gli scambi col territorio del Centro Ammi- 
nistrativo dell’area metropolitana milanese, che era giunta a supera- 
re i sei milioni di residenti. Le merci provenienti o in partenza da e 
per altre destinazioni venivano dirottate all’interporto di Varese o 
altri distaccamenti minori. 

Successivamente alla ridefinizione dei confini, dovuta agli aspri 
scontri del periodo della Grande Trasformazione risalente agli anni 
intorno alla metà del XXI secolo, tutta la fascia territoriale che se- 
guiva i nuovi confini fu soggetta a enormi sconvolgimenti. L’emi- 
grazione delle piccole borghesie, commercianti, professionisti e an- 
che semplici artigiani, che fuggivano dai territori occupati dalle for- 
ze rivoluzionarie, aveva riguardato decine di migliaia di persone. 

La necessità di movimentare grandi risorse di difesa alle frontie- 
re provocò un ulteriore enorme flusso di persone e sorsero in pochi 
anni nuclei urbani prima inesistenti. Le architetture con cui vennero 
costruiti erano di stili diversi e avevano estetiche disparate, alquanto 
diverse l’una dall’altra. Il risultato era un campionario babelico di 
costruzioni irrazionali e disordinate che formavano, nelle aree a più 
alta densità abitativa, quartieri in cui era quasi impossibile discipli- 
nare il traffico. Il caos, il frastuono e l’agitazione regnavano venti- 
quattr’ore su ventiquattro. Non era difficile immaginare il livello di 
stress e di ansia che serpeggiava tra la popolazione. 

Il fenomeno della criminalità era uno dei più rovinosi e violenti 
al mondo. Aveva radici non solo nel feroce conflitto interpersonale, 
ma nella presenza di mafie provenienti da molte regioni della peni- 
sola italiana che vedevano in quel luogo un nuovo prospero eldora- 
do per acquisire ricchezze e potere. Queste ultime furono, nei primi 
anni, aspramente combattute essendo in concorrenza con gli affari 
delle grandi borghesie, e rappresentarono un pericolo ancor maggio- 
re del conflitto sociale prodotto dal repentino afflusso di popolazio- 
ne. 

Col tempo le mafie dovettero scendere a patti con le borghesie 
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più potenti e ricche che avevano a disposizione veri e propri eserciti 
privati di mercenari. La tattica vincente di tali borghesie consistette 
nell’assorbire tra le file delle milizie mercenarie la manovalanza 
mafiosa, offrendo migliori condizioni di vita e maggiore protezione 
nei confronti delle polizie del governo centrale. L’indebolimento 
dei capi mafia permise di arginarne il radicamento nel tessuto socia- 
le e di determinare le sfere d’interesse entro cui questi potevano agi- 
re, salvo chiederne l’appoggio a seconda delle esigenze. Da qualche 
anno si era stabilito un buon equilibrio, che permetteva alla popola- 
zione di vivere in una condizione di sicurezza sufficiente, così come 
sl era riusciti ad attenuare il conflitto sociale scatenato dalle pessime 
condizioni economiche in cui vivevano le classi sociali inferiori. 

La regione a sud di Lugano, che si estendeva da Varese a Lecco, 
raggiunse per un certo periodo una densità di popolazione quasi pari 
a quella di aree metropolitane quali Singapore e Hong Kong. 

Quando il convoglio ferroviario uscì dal lungo tunnel che attra- 
versava la frontiera, lo scenario era uno dei più angoscianti e oscuri 
che Manuel avesse visto. Quasi tutto il tratto lungo la ferrovia sino a 
Chiasso era un ammasso di agglomerati urbani immersi nello smog 
che lasciavano intuire facilmente le pessime condizioni di vita e di 
movimento. 

La lingua prevalente che udiva attraversando il convoglio era l’1- 
taliano, ma erano presenti anche altre matrici linguistiche, per lo più 
quella francese, ma anche tedesca e inglese. 

Il fenomeno che notò da subito era l’omogeneità dell’etnia per la 
stragrande maggioranza bianca; raramente incontrava, e avrebbe 
anche in seguito incontrato, etnie di colore al contrario di ciò che 
accadeva nei Territori Liberi. 

Le carrozze non avevano scompartimenti, ma erano suddivise in 
piccole zone con gruppi di sei posti ampi e comodi con un corridoio 
laterale. 

Aveva preso posto vicino al finestrino da cui osservava lo scorre- 
re deforme del paesaggio che, col calare del sole, si faceva sempre 
più opprimente. La grande tangenziale visibile a tratti lungo la linea 
ferroviaria, a quattro e, in alcuni punti, anche a sei corsie, era tor- 
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tuosa e congestionata dal traffico soprattutto nei primi chilometri. 

Grandi auto volanti correvano veloci al di sopra della linea ferro- 
viaria e Incrociavano diverse boe inquietanti che si libravano nell’a- 
ria per segnalare i percorsi. Pensò tra sé che quelli erano di certo i 
mezzi con i quali si spostavano gli appartenenti alle disgustose alte 
borghesie o ai criminali vertici politici, i responsabili dell’abbando- 
no della massa inconsapevole della popolazione alla debilitazione 
fisica e mentale provocata dal lavoro e dallo stress. Una massa ri- 
dotta ormai in schiavitù e incapace di reagire. Superata la stazione 
ferroviaria di Chiasso e ormai in prossimità del lago di Lugano, 1 
passeggeri erano rimasti pochissimi. Anche il traffico stradale era 
divenuto più scorrevole e il paesaggio meno fosco. Le brutture degli 
agglomerati urbani cominciavano a lasciare spazio ad ampi spazi di 
vegetazione rigogliosa e si avvistavano, qua e là, appezzamenti di 
terra coltivata a orto. 

Si sedettero nei posti attorno a lui tre giovani: un ragazzo e due 
ragazze. Avevano un aspetto elegante e un po’ sofisticato nell’abbi- 
gliamento, ma i modi erano disinvolti e naturali. Sedendosi, abbas- 
sarono il volume di voce, ma una delle ragazze osservò ad alta vo- 
ce: «perché parlate piano? A me non interessa se qualcuno sente ciò 
che dico.» 

L’altra ragazza le lanciò un’occhiataccia, poi abbozzò un sorrisi- 
no dirigendo lo sguardo all’altro compagno. 

«Io non la conosco.» esclamò, compiendo con le mani un gesto 
di resa. 

Mentre i tre giovani parlavano una sensazione irresistibile lo a- 
veva trascinato indietro nel tempo di oltre 20 anni. Si accorse che 
quell’impulso era stato acceso da un profumo particolare che senti- 
va attorno a sé. Non riuscì subito a individuare la persona che lo a- 
veva indosso. Era un profumo leggero, rarefatto, ma vivace. 

I profumi, pensava, hanno il potere di suscitare immagini e quel- 
lo creava figure tremule, come brillantini colpiti da una luce incerta 
e morbida. 

Affiorarono alla sua memoria ricordi infantili. Pensò a nonna 
Gianna quando lo teneva sulle ginocchia per farlo addormentare, 
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quando giocavano assieme. Si sforzava di comprenderne il motivo, 
ma non notò la coincidenza che forse il profumo sentito era lo stes- 
so indossato molte volte dalla nonna. 

Non avrebbe saputo valutare quanto tempo era rimasto a riflette- 
re su quei ricordi e fu come se, ad un tratto, si fosse risvegliato. 

«No, non condivido quello che sostiene Roberto.» stava dicendo 
audacemente la prima ragazza, «ma quale democrazia, non vi ac- 
corgete che chi comanda realmente sono i grandi capitalisti? Le ele- 
zioni sono solo una farsa, se i governanti non hanno programmi che 
soddisfano i loro interessi non hanno nemmeno il coraggio di can- 
didarsi. Ammesso che esistano candidati che abbiano veramente 
un’opinione loro e che, invece, non sia stata determinata preceden- 
temente.» 

«Eh già... perché tu cosa vorresti... fare la fine di quelli che vivo- 
no nei territori che chiamano liberi? Ma è scandaloso... su... e li 
chiamano liberi, dai Nicole... là sono tutti poveracci primitivi, non 
hanno nemmeno denaro da spendere.» commentò il ragazzo. 

«Scusa Roberto... ma tu ci sei stato al di là del confine?» replicò 
l’altra compagna, ma lo fece senza molta convinzione. 

Manuel interpretò quelle parole e quell’atteggiamento come 
semplice solidarietà femminile. In realtà, si disse, quella ragazza 
non credeva a ciò che aveva affermato. 

«No, ma che c’entra? Non leggi i giornali? Non senti le crona- 
che?» riprese il ragazzo, «e poi basta leggere i racconti di chi c’è 
stato. Col tuo ragionamento è come dire che, per sapere com'era la 
preistoria, gli studiosi dovrebbero aver vissuto in quell’epoca. Oggi 
qui, per colpa di quei primitivi, sta dilagando una crisi economica 
senza precedenti, ma quando saranno ristabiliti gli equilibri e risolta 
la crisi quelli faranno un’altra rivoluzione per avere un sistema co- 
me il nostro.» 

«E tu hai mai letto i racconti di chi ci vive, invece? Non hai mai 
letto in Rete 1 loro siti o i loro libri? O almeno quello che ci permet- 
te di vedere il regime.» osservò Nicole, la ragazza più animosa. Il 
ragazzo, imbarazzato, scoppiò in una risata. 

«Scusa per la risata... ma tu credi alle favole? È tutta propaganda, 
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Nicole. Avrai pure studiato anche tu a scuola le tecniche di propa- 
ganda attuate dai regimi comunisti nel novecento. Ma non capisci 
che anche quella è una montatura, una propaganda orchestrata dai 
loro regimi? Se fosse vero tutto quello che scrivono perché non ci 
sono emigrazioni di massa oltre il confine? È vero, invece, il contra- 
rio Nicole. Tant'è che in un paio di decenni a metà del secolo mi- 
lioni di persone sono scappate per venire qui, anche i miei. Tu come 
te lo spieghi? Tutti idioti?» 

«Ma come fate a non capire che questo manipolo di canaglie che 
ci governa sono tutti massoni o mafiosi? Guarda Roberto che chi 
crede alle favole sei tu. E poi lo sappiamo... potremmo parlarne per 
giorni, ma ognuno resterebbe della propria opinione. Io, almeno, 
un’opinione che è mia ce l’ho.» 

«Nicole!» sbottò l’amica, «cazzo... almeno non farti sentire. 
Vuoi finire nei pasticci? Sai che rischi una denuncia per vilipendio 
o come diavolo si dice!» 

«Vedi? E questa la chiamate democrazia? Fossimo in un paese 
democratico potrei parlare senza paura, n0?» 

«Ma è pure logico che non si possano offendere le personalità 
del governo: non ti pare Alette?» ribatté il giovane rivolgendosi al- 
l’altra compagna, «se milioni di persone si mettessero per strada a 
ingiuriare personaggi pubblici sarebbe la fine di tutto. Dove finireb- 
bero l’ordine e il rispetto? Ma cosa vuoi vivere nell’anarchia? Ma 
poi, senti, tu permetteresti che i tuoi genitori venissero insultati da 
tutti? Lo permetteresti? Questi stanno lì con le loro responsabilità, 
rischiando la vita perché quei comunisti oltre confine potrebbero 
scatenare un’altra guerra da un giorno all’altro, e tu li insulti. La de- 
nuncia è solo un deterrente, come vedi nessuno viene qui a prelevar- 
ti per portarti in prigione.» 

«Io, un giorno o l’altro, me ne andrò da questo posto schifoso.» 
sentenziò Nicole. 


Dopo pochi chilometri si incominciò a scorgere la periferia di 
Lugano. Era costituita da centinaia di villette e palazzine dalle for- 
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da giardini pensili. Nell’ultimo mezzo secolo la città aveva più che 
raddoppiato il numero di abitanti e si era estesa verso nord abbat- 
tendo ettari di bosco ed edificando ogni metro possibile di terra. Era 
la zona più moderna dove erano sorte costruzioni di ogni tipo, che 
superavano mediamente 1 venti piani. Il luccichio emanato dalle ve- 
trate traslucide era visibile a parecchi chilometri di distanza. 

Durante il viaggio Manuel si era girato diverse volte a guardare 
Nicole mentre parlava, seduta accanto a lui, e lei ricambiava i suoi 
sguardi, ma senza capire, forse, quell’ombra di sorriso sul suo volto. 

Lei rispondeva a quel sorriso con uno sguardo luminoso e lieve: 
quasi senza accorgersene. 

Quando il treno si fermò in stazione a Lugano egli non si alzò 
subito, restò ancora qualche attimo seduto in attesa che i compagni 
di quel pezzo di viaggio si alzassero per sgomberare il passaggio. 

«Tu non scendi?» gli domandò Nicole voltandosi a guardarlo 
ferma negli occhi, «questo è il capolinea, per proseguire per Bellin- 
zona si cambia.» 

«Sì, sì...ma certo» rispose, «ho dei bagagli e aspettavo che si li- 
berasse lo spazio.» Si alzò e allungò le braccia per prendere il trol- 
ley sul portabagagli. 

«Allora non sei di qua.» affermò lei. 

Gli amici, intanto, si erano allontanati lungo il corridoio per av- 
vicinarsi all’uscita e l’avevano sollecitata a seguirli. «Andate pure 
avanti» aveva risposto, «vi raggiungo tra un po’.» e loro si erano al- 
lontanati. 

«Aspetta, ti aiuto. Da dove arrivi?» 

«Da lontano.» rispose banalmente. 

C'era stata nella sua voce una nota che Nicole intuì essere una ri- 
sposta data per evitare la sua domanda. 

«Ho capito. Hai ragione, non sono fatti miei.» disse con dolcez- 
za. 

«No, non fraintendermi. Non era una domanda inopportuna, 
ma...» 

«Se arrivi da fuori e non conosci la città, puoi chiedermi infor- 
mazioni... non ho fretta.» 
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«Ok» assentì, «allora posso farti qualche domanda mentre be- 
viamo qualcosa?» 

«Perché no.» rispose lei salutando con la mano gli amici che or- 
mai si erano allontanati lungo la banchina. 


Dopo pochi minuti si ritrovò seduto in uno di quei locali di cui 
aveva sentito tanto parlare. Gli ambienti così piccoli e i commessi 
dietro al banco nervosi e affannati gli procuravano una strana sensa- 
zione, ma erano in fin dei conti, simili ai ristori dei circoli sociali. 

Ordinarono entrambi due aperitivi analcolici. L’aria era molto 
più fresca rispetto alla Puglia e Manuel si stringeva nella felpa che 
Luca Incerti gli aveva consigliato di indossare. Osservava Nicole 
con attenzione scrutandone il volto, le espressioni, il sorriso mera- 
viglioso che la illuminava, gli strani occhi sottili e scuri come i suoi, 
nonostante non avesse origini che giustificassero quei caratteri fisi- 
ci. Era qualche centimetro più bassa di lui, ma le forme sinuose e 
armoniose la facevano apparire più alta di quel che era in realtà. 
Aveva movenze morbide ma decise, che esprimevano vitalità e si- 
curezza. 

Raccontò di aver perso i genitori quando era molto piccola, all’e- 
tà di cinque anni, a poca distanza l’uno dall’altro, e aveva di loro 
appena un vago ricordo. Non li ricordava con calore, non li aveva 
mai avuti vicini e la memoria che conservava era confusa e senza 
affetto. 

«Forse li odio anche un po’.» gli rivelò e poi, quasi senza ripren- 
dere fiato, lasciò le parole correre in modo innocente e istintivo. 

«Se non fossero fuggiti oltre la frontiera per quel loro sogno ridi- 
colo e ambizioso di dover fare grandi cose, grandi affari, e quella 
paura che la rivoluzione avrebbe distrutto tutto sarebbero ancora vi- 
vi... e la mia vita sarebbe stata migliore...tu sei mai stato nei Territo- 
ri Liberi?» 

La domanda lo immobilizzò. E ora, che dire? Rifletteva fra sé. 
Fidarsi? Era veramente la ragazza che sembrava? Vera, innocente e 
sincera? Stette in silenzio alcuni secondi mentre lei sorseggiava di- 
stratta l’aperitivo. 
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«SÌ, ci sono stato.» affermò con determinazione. 

Nicole manifestò tutta la sua eccitazione. 

«Raccontami... com’è. Come si vive? È veramente come dicono? 
Insomma... niente stress, poco inquinamento, la gente è pacifica, si 
può scegliere il lavoro che piace e, soprattutto, veramente non esi- 
stono più sfruttamento, mafia, criminali...?» 

Egli non riuscì a trattenere una risata vibrante. «Aspetta, aspetta» 
la interruppe, «non vorrei tu pensassi al paradiso terrestre. Certa- 
mente queste cose si stanno realizzando in buona parte. Mettiamola 
così... il capitalismo è stato spazzato via e la criminalità organizzata 
non ha motivo di prosperare dal momento che non è possibile ac- 
cumulare ricchezze. La ricchezza in termini di denaro e patrimonio 
non servirebbe a nulla. Il pericolo più grave è insito nella destabiliz- 
zazione del sistema ed esistono poteri occulti, anche legati alle vec- 
chie mafie, che tendono a fomentare disordini e agitazioni. Ci sono 
territori maggiormente instabili dove ancora le amministrazioni cen- 
trali devono usare la forza per ristabilire l’ordine.» 

«Ne ho sentito parlare. Lo so, magari sono ingenua e spero di po- 
termi fidare di te. Ma tu sapresti come fare a passare il confine?» 

«E io posso fidarmi di te? Chi sei? Cosa fai per vivere? » la in- 
calzò, «Hai sentito parlare di André Felder?» 

Per Manuel era una sorpresa dopo l’altra e Nicole notò chiara- 
mente il suo sguardo perplesso. 

«Cosa c'entra Felder?... certo che ne ho sentito parlare.» rispose, 
«quel mostro purtroppo è mio cugino. Quando i miei genitori mori- 
rono fui affidata a quella belva assetata di denaro e di potere. Natu- 
ralmente non lo vedevo mai, era sempre via. Mi hanno cresciuto le 
persone che lavorano in quella specie di reggia che egli governa 
come un sovrano dispotico. Lo odio con tutta me stessa, ma pur- 
troppo, con quello che guadagno grazie al mio lavoro, ho bisogno 
del suo aiuto. Al compimento della maggior età avrei dovuto venire 
in possesso di alcune somme ingenti che avevano lasciato i miei ge- 
nitori, ma lui riuscì a dimostrare che quelle somme non erano mai 
esistite. La sua immagine pubblica qui è quella di un uomo magna- 
nimo e disponibile. Fece il grande gesto di concedermi un vitalizio 
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che, per un uomo con le sue ricchezze, è una somma irrisoria. Mi 
serve per pagare le rate dell’alloggio e con quello che guadagno la- 
vorando ci vivo. Ho preferito andare via da quella casa piuttosto di 
dover sopportare la sua presenza. Non ha imprese, non ha attività 
che rendano dei profitti eppure è ricco da far schifo. So che compra 
e rivende. Tutto lì. Case, gioielli e di tutto un po’. Credo che riesca 
a comprare a prezzi stracciati da poveracci in fallimento, anche con 
minacce, per poi rivendere raddoppiando e forse anche triplicando 1 
prezzi. Qualcuno dice che è legato alle mafie e forse lo è davvero. 
Non è ben visto dal governo centrale perché è una minaccia per la 
stabilità politica di questa regione. Piano piano acquista sempre più 
popolarità, e ogni tanto ha dei fastidi, ma ha amicizie che probabil- 
mente gli consentono di cavarsela sempre.» 

«Un tipo simpatico tuo cugino... mi credi se ti dico che sono qui 
proprio per incontrarlo?» 

Nicole trasalì e il suo sguardo si fissò nel vuoto. 

«Forse era meglio che non ti raccontassi nulla.» pronunciò quelle 
parole con gli occhi velati da lacrime che non riuscivano a scendere. 
Manuel le accarezzò una mano. 

«Scusa, non intendevo spaventarti.» disse con tono calmo e con- 
fortante. 

«Non conosco André Felder e non ho niente da spartire con lui, 
al contrario, so che mi caccerò nei pasticci. Non so come sia acca- 
duto di incontrare proprio te, forse la grazia di un ente supremo... a 
cui non credo» pronunciò le ultime parole con un sorriso, «pensi di 
potermi aiutare a incontrarlo?» 

Nicole ritrovò la tranquillità e riuscì a sorridere. 

«Che stupida. Reagisco sempre in modo impulsivo. Certo che 
posso aiutarti. Nonostante tutto quella belva ha un debole per me... 
e non ho mai capito se...» 

«Sì... penso di aver capito e ti ringrazio per la fiducia che mostri 
nei miei confronti. Tu ora dovrai andare a casa, avrai qualcuno che 
ti aspetta, non voglio trattenerti ancora.» 

«Non ho nulla di importante da fare a casa e non mi aspetta nes- 
suno, Manuel. Oggi sono stanca e non ho nemmeno voglia di prepa- 
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rare la cena. Se ti fa piacere possiamo cenere assieme. Conosco un 
posticino non molto lontano dove si mangia bene e si spende poco.» 

«Ottimo, dal momento che non saprei dove andare accetto molto 
volentieri. Credo che altrimenti mi sarei annoiato a morte.» 

Si era fatto buio e il centro della città cominciava a colorarsi. 
L’atmosfera asfissiante e angosciante della frontiera sembrava di- 
stante centinaia di chilometri. L’acqua del lago con le sue luci tre- 
mule e giocose, l’aria cristallina, la relativa serenità che si poteva 
respirare sulla passeggiata lungo la riva, facevano dimenticare l’op- 
pressione di quei luoghi e il patimento provato per la vita misera di 
tante persone. 

Era chiaro che chi viveva in quella zona apparteneva a ceti parti- 
colarmente benestanti e tanta differenza di condizioni faceva pensa- 
re all'esistenza di una sorta di latente apartheid. 

La sensazione che provava era quella di aver esperienza di due 
mondi separati ed estranei l’uno all’altro. Sensazione che non pro- 
vava chi era nato e viveva in quei luoghi come Nicole, che percepi- 
va quelle differenze unicamente come distinzione di classe. 


Durante la cena conversarono a lungo del diverso modo di per- 
cepire gli aspetti sociali ed economici. Seppe che grazie al potente 
cugino era riuscita a evitare l’impianto del chip quantico e che que- 
sto le permetteva di assicurarsi minori controlli, soprattutto di mo- 
vimento. Si rese conto che, nonostante avesse vedute estremiste e 
contestatrici, appariva a lei naturale e inevitabile una serie di parti- 
colari che erano determinati dal tipo di rapporti sociali ed economici 
propri di quel sistema. 

Nicole seguiva con attenzione le sue osservazioni e ammise che 
era come se, piano piano, i pezzi di un puzzle andassero al posto 
giusto senza sforzo, dopo tanti tentativi fatti per sistemarlo. Riusci- 
va a considerare cause ed effetti con diverso ordine e in successio- 
ne. Quando si salutarono gli confessò di sentirsi una persona diversa 
e di vedere la propria vita in modo del tutto nuovo. 

«È un sentimento di straniamento che non avevo mai provato.» 
aveva dichiarato, e si guardava attorno per convincersi che la situa- 
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zione che stava vivendo fosse reale. 

«Non so in che modo riuscirò ad affrontare la mia vita da doma- 
ni. È come se fossi riuscita finalmente a scardinare quella scatola 
nera con cui tante volte mi ero rappresentata il mondo e fossi riusci- 
ta a guardare cosa c’è dentro. La cosa assurda è che dentro c’ero an- 
ch’io: le cose erano lì, attorno a me, e non le vedevo.» 

Aveva troncato così il discorso, incapace di aggiungere altro, 0, 
forse, incapace di esprimere quel che le si era rivelato. 

Si abbracciarono a lungo prima di lasciarsi. 

L’uno e l’altra, temendo che il giorno dopo non si sarebbero più 
visti o sentiti, cercavano un pretesto per impegnare l’un l’altro a un 
vincolo. 

«Allora mi chiami per farmi sapere quando tuo cugino è disposto 
a incontrarmi?» le aveva raccomandato Manuel. 

«Domani ti chiamo per farti sapere dell’incontro con mio cugi- 
no.» aveva dichiarato lei, quasi contemporaneamente. 

Lo aveva fatto in modo prescrittivo, come se lo esortasse a man- 
tenere l’impegno. Sorrisero accorgendosi di quanto fossero stati 
buffi, e si baciarono. 


Era arrivato da poche ore e già lo assaliva la tentazione di andar- 
sene. Si sentiva soffocato, prigioniero, più che di una realtà a lui e- 
stranea, di un vero e proprio incubo. L’unico pensiero che lo affran- 
cava era il pensiero di lei. Aveva la sensazione di averla sempre co- 
nosciuta, di potersi fidare e immaginava di poterla far uscire da 
quell’incubo per ritrovarla accanto a sé nella realtà. 

Prima di sdraiarsi a letto trascorse parecchie ore nella camera 
d’albergo dove aveva preso alloggio a leggere quanti più articoli dei 
giornali locali poteva e a seguire le cronache giornalistiche on-line. 

Nicole aveva ragione: suo cugino André Felder non solo era un 
personaggio affermato, ma l’immagine pubblica era rispettata e sti- 
mata. 

Riuscì a prendere sonno soltanto molto tardi e quando la suoneria 
del cellulare lo risvegliò non ebbe animo di alzarsi. 
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CAPITOLO 12 


UNDICESIMO GIORNO 


Si preparò per l’ora di pranzo e scese al ristorante dell’albergo 
quando ormai era già passata l’una. 

Ricevette la chiamata di Nicole mentre stava per infilzare un fi- 
letto di pesce persico alla mugnaia, piatto tipico svizzero. 

«Certamente Nicole. Possiamo incontrarci oggi pomeriggio al 
Parco Civico e se ti va ceniamo assieme come ieri. Mi trovi dalla 
parte della cancellata... ti aspetto... ciao.» 

Era al settimo cielo e nonostante non amasse i dolci... troppo 
dolci, terminato il pranzo, si lasciò convincere dal petulante came- 
riere a scegliere le famose meringhe svizzere. 

Il tempo cambiò in modo repentino e dopo pranzo iniziarono ro- 
vesci di pioggia che lo costrinsero a trattenersi in albergo. Si placa- 
rono soltanto a metà pomeriggio e ne approfittò per recarsi all’auto- 
noleggio più vicino. Scelse un’auto abbastanza potente e solida che, 
in caso di necessità, gli permettesse una fuga veloce e sicura. Pas- 
seggiò a lungo intorno alla villa di Felder e studiò le mappe che gli 
aveva consegnato il giovane, ma abile, Ciobanian. Si diresse verso 
il luogo dell’appuntamento soltanto dopo averne memorizzato gli 
schemi strutturali nel caso fosse stato costretto per qualche ragione 
a una fuga. 

Era giunto al parco con un certo anticipo per il timore che Nicole 
dovesse attendere il suo arrivo e potesse spazientirsi, anche se sape- 
va bene che lo avrebbe atteso comunque come lui avrebbe fatto nei 
suoi confronti. Il parco gli sembrava immerso in una strana atmo- 
sfera. Si fermò a osservare affascinato la cancellata con i due pila- 
stri sormontati dai globi riflettersi sullo specchio d’acqua formatosi 
con il violento acquazzone: un'immagine che aveva sempre visto 
soltanto in album fotografici in Rete. Pareva l’ombra di una realtà 
allucinata e contribuiva a rendere ancor più bizzarra quell’esperien- 
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za che mai avrebbe immaginato di vivere. 

Chiuse gli occhi per qualche istante per sentire l’aria avvolgerlo 
e accarezzargli il viso. Quando li riaprì, lei era lì circondata 
dall’alone dei riflessi del lago sullo sfondo. Gli sguardi si avvilup- 
parono in un punto in mezzo allo spazio che li separava: fu suffi- 
ciente il sorriso per scambiare un saluto che qualsiasi parola non sa- 
rebbe bastata ad esprimere. Il silenzio esplose nell’aria illuminando- 
la quando Nicole si avvicinò agile e delicata come un refolo caldo. 

«Sono contenta di vederti.» gli sussurrò all’orecchio. 

«Lo so... anchio.» replicò lui con voce rotta. 

Percorsero il periplo del parco a passi lenti descrivendo e com- 
mentando la giornata trascorsa, prendendosi gioco, ogni tanto, di 
qualche episodio accaduto: del cameriere petulante o di un collega 
di lavoro di Nicole che aveva tentato di abbordarla. 

Seppe che lavorava presso una società di informatica che produ- 
ceva software per sistemi di videosorveglianza e visione artificiale. 

Non avrebbe mai sospettato che il tipo di studi da lei compiuto 
fosse di orientamento tecnico, chissà perché si figurava qualcosa di 
artistico. 

«Credevo facessi qualche lavoro legato ai restauri di opere d’ar- 
te.» le confidò, e lei rise di gusto. Il vederla tanto divertita gli infon- 
deva un senso di tenerezza indescrivibile. 

Camminarono sino all’ora di cena per poi fermarsi alla stessa 
trattoria del giorno precedente. Il locale era piccolo, ma molto acco- 
gliente, e le luci soffuse, calata ormai la sera, rendevano il clima an- 
cor più intimo e piacevole. 


Manuel arrivò all’appuntamento con André Felder accompagnato 
da Nicole. Le stanze del grande edificio erano decorate e sfarzose, 1 
colori intensi e rutilanti manifestavano un manierismo ostentato e 
un’inclinazione ad apparire, forse anche a suggestionare come fosse 
un tempio sacro. 

«Una mise en scène del potere.» bisbigliò all’orecchio di Nicole. 

Anche se al suo fianco c’era lei, che era di casa, fu guidato allo 
studio di André Felder da un tipo anziano grande e grosso dai modi 
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un po’ ridicoli e folkloristici, almeno così gli apparvero. Lo studio 
era un’apoteosi di drappeggi in broccato che oscuravano le grandi 
finestre, rivestimenti in raso e legni intarsiati. 

Casse acustiche invisibili alla vista diffondevano musica soffusa. 

Riconobbe The man in love di Billie Holiday. 

«Gershwin.» esclamò rivolto a lei. 

«Vedo che se ne intende!» esclamò il teatrale anfitrione, con la 
mano tesa per salutarlo. 

«Un po’. Heinrich Bachmann.» si presentò risoluto. 

La musica si attenuò e poi svanì nel nulla senza che André Felder 
avesse compiuto un gesto. 

«Lasciaci pure soli, Nicole.» dichiarò questi accendendo una si- 
garetta con movenze effeminate. 

«Heinrich Bachmann...» ripeté con tono pensoso, «ci conoscia- 
mo già?» 

«No signor Felder, non ci conosciamo.» 

«Eppure... questo nome mi dice qualcosa.» ribadì. 

André Felder era alto e allampanato. Capelli grigi lisci, stirati e 
impomatati, che lasciavano completamente scoperto un volto scava- 
to dalle rughe nonostante avesse solo 43 anni. Non sapeva control- 
lare le emozioni. Impulsivo. Prestava facilmente il fianco agli inter- 
locutori che quasi sempre riuscivano a innervosirlo: un po’ per una 
forma d’intolleranza verso il genere umano - ripeteva spesso che 
preferiva gli animali a quest’ultimo - e un po’ per una sua inabilità 
al dialogo. Incapace di affrontare l’avversario con la perizia dell’ar- 
gomentazione, era capace di mettere a tacere gli interlocutori solo 
esercitando il potere a disposizione, quando questo gli era possibile, 
oppure urlando ingiurie come un forsennato. 

Manuel si chiese come fosse possibile che Adia avesse avuto una 
relazione con un imbecille insopportabile come quello. 

Non la conosceva benissimo, ma di certo non era la ragazza che 
si lasciava affascinare da un tipo come Felder. 

E allora perché Gaballo aveva fatto quell’insinuazione? Se aveva 
avuto contatti sporadici con Felder quali ragioni aveva per giungere 
a quella conclusione? 
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«Avrei immaginato un nome del tipo... José a giudicare dai suoi 
lineamenti. Come mai Bachmann®?» Felder usò un tono di voce tra il 
serio e il faceto, e sembrava quasi divertito. 

«Mia madre è cilena, ma mio padre era uno svizzero ebreo. Il bi- 
snonno di mio papà era un fuoriuscito della Germania nazista che si 
rifugiò in Svizzera per pura fortuna.» 

Aveva immaginato che qualcuno avrebbe trovato i suoi caratteri 
etnici contrastanti con il nome che gli avevano affibbiato e non ebbe 
indecisioni nel vendere quella panzana. 

«Eh sì... un periodo molto oscuro della storia, purtroppo. Per for- 
tuna è arrivata la democrazia. Speriamo di salvare il mondo come 
abbiamo già fatto una volta e abbattere quei sistemi criminali co- 
munisti una volta per sempre. Bisognerebbe che qualcuno spiegasse 
com’è andata la Storia a quegli illusi soggiogati da un potere che li 
tiene prigionieri della peggiore ignoranza. Non esiste una reale de- 
mocrazia al di fuori della nostra, caro Heinrich. È l’unico sistema 
che garantisce libertà e diritti a tutti 1 cittadini.» 

«Certamente signor Felder, sono sicurissimo che riusciremo a 
spazzare via i nemici della democrazia.» 

«Un grande matematico del XX secolo, Albert-Laszlo, dimostrò 
scientificamente che, grazie a una logica insita nel sistema, con sei 
semplici link da persona a persona era possibile per chiunque cono- 
scere il presidente degli Stati Uniti. Questa è democrazia! Lei forse 
è un po’ giovane e non lo sa, ma fino a pochi decenni fa esisteva un 
motore di ricerca denominato Google che, nel giro di un paio di an- 
ni, all’inizio del XX secolo, sbaragliò tutta la concorrenza e divenne 
il più famoso grazie a questo meccanismo che, le assicuro, è possi- 
bile solo nei paesi democratici. Ma lasciamo perdere 1 discorsi filo- 
sofici. Mi dica, a cosa devo la sua visita? Nicole mi ha detto che è 
da molto tempo che vi conoscete.» 

«Sì, sì da molto tempo... anche se ci eravamo persi di vista da 
qualche anno. Sono qui per comunicarle... e mi creda se le dico che 
per me è veramente increscioso, che una persona a lei molto cara 
purtroppo è scomparsa, assassinata... è sgradevole dirglielo signor 
Felder...» 
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«MI dica, mi dica non si preoccupi.» 

Felder parlando drizzava la schiena e passeggiava avanti e indie- 
tro. Ogni tanto, con un gesto ridicolo delle spalle, tentava di far sali- 
re le maniche della giacca al di sopra dei polsi. 

«Adia Hoffmann.» 

André Felder si portò le mani al volto. 

«No... no... Adia...Voglio sapere com’è successo. Chiunque sia 
stato la pagherà...» 

Manuel pensò che come attore sarebbe stato veramente un disa- 
stro. Le parole pronunciate da Felder non avevano avuto l’effetto 
scenico sperato, si percepiva facilmente che il tono e l’espressione 
mancavano di tensione e commozione reale. 

«MI spiace, signor Felder, ma anche ciò che devo ancora dirle 
credo sarà altrettanto sgradevole e mi perdonerà se sono qui a rife- 
rirglielo.» 

«Dica pure, non credo possa essere peggiore di ciò che mi ha ap- 
pena detto.» 

«Qualcuno... pensa che lei sia il mandante.» Fece quella dichia- 
razione stringendosi nelle spalle e allargando le braccia. 

«Ma come?» urlò, «non è possibile! Queste sono cose che non 
ammetto. Ma... dico io... lei è qui per prendermi in giro? Chi può 
aver detto una cosa simile? Una persona della mia integrità e traspa- 
renza? Qui tutti sanno chi è André Felder!» 

L’autoritario anfitrione era diventato paonazzo e gli urli, eviden- 
temente, avevano messo in allarme gli scagnozzi fuori della porta. 

Entrò un giovane alto quanto Felder ma il cui peso doveva essere 
almeno doppio rispetto al suo. 

«Signore...?» domandò il bestione. 

«Niente, niente Louis, vai pure.» Al padrone di casa bastò un ge- 
sto per farsi capire. 

«Conosco la vostra correttezza, signor Felder» disse Manuel con 
tono calmo, ma fermo, «e non mi sarei permesso se avessi avuto dei 
dubbi. Lei mi capisce, n0?» 

«Ovviamente, ma ora mi deve spiegare bene le cose. Voglio sa- 
pere per filo e per segno cosa è accaduto e chi le ha riferito certe co- 
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Se.» 

«Ho saputo tutto da un certo Nico Gaballo, signor Felder e...» 

«Gaballo» lo interruppe André Felder, «quel debole e inetto... sì, 
lo conosco. L’ho incontrato un paio di volte in casa della signora 
Bosco, ma cosa c’entra? Cosa può sapere un incapace di quel cali- 
bro...» 

Era chiaro anche dal tono di voce tutto il disprezzo che egli nu- 
triva per quell’uomo. 

Perché tanto disprezzo per una persona che, a suo dire, doveva 
conoscere appena? Più rifletteva sul rapporto tra Felder e Gaballo 
più si convinceva che qualcosa non quadrasse. 

«Credo lei sappia che era molto amico della povera Adia...» 

Felder lo interruppe nuovamente mettendo a dura prova la sua 
pazienza pur nella consapevolezza di essere lì a mentire e della ne- 
cessità di sopportare quella sceneggiata. In altre condizioni lo a- 
vrebbe costretto al silenzio. 

«Ma dica... lei perché conosce questi fatti e queste persone?» 

«Per caso...» dichiarò con naturalezza e sangue freddo. 

«Per caso conosco la signora Bosco e sono stato a casa sua qual- 
che giorno fa.» 

Felder restò qualche attimo in silenzio. Si guardava attorno come 
per cercare qualcosa. Manuel notò sulla scrivania pomposa e baroc- 
ca un cofanetto aperto in argento cesellato contenente un piccolo 
oggetto tondeggiante, diafano, che dava l’impressione di essere mor- 
bido al tatto. 

Era un supporto informatico per la memorizzazione di dati mul- 
timediali per computer olografici, chiamato familiarmente dagli in- 
formatici Gedé kpavtui, gelatina quantica. Felder si accorse della 
sua curiosità e fece un paio di passi verso la scrivania, mentre lui di- 
strasse lo sguardo indifferente. 

«Questo cambia le cose.» disse come se stesse semplicemente ri- 
flettendo tra sé e sé, «quell’inetto di Gaballo le ha anche riferito 
come è morta Adia e chi mi accusa di questo tremendo crimine?» 

«È stata avvelenata. È stata trovata a casa di un certo Basile, co- 
me riportavano i giornali, ma non so chi sia costui. Se cerca sulle 
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cronache di martedì 11 troverà la notizia.» 

«Quindi è morta in quello schifo che chiamano Territori Liberi, 
Dio ce ne scampi, un covo di criminali. Avevo chiesto a quella po- 
vera ragazza di trasferirsi qui, ma niente... non voleva sentire ragio- 
ne. E non ho mai capito il motivo...» 

Approfittò delle perplessità di Felder per cominciare a tirare col- 
pi bassi. 

«Se mi permette... lei sa se recentemente Adia avesse manifesta- 
to l’idea di passare dalla parte del nemico? Insomma... magari pen- 
sava di tradire la causa della democrazia per passare dalla parte dei 
comunisti.» 

«Ma come si è messo in testa una cosa del genere? Non si per- 
metta, sarebbe come disonorare la sua memoria.» 

«Ma certamente no, era solo un’ipotesi. Io volevo molto bene ad 
Adia e ci tengo alla sua memoria quanto lei.» 

«Ho capito. Eravate amanti... questo spiega perché lei era dalla 
signora Bosco. Sarà stato un brutto colpo per lei Heinrich.» Dicendo 
quelle parole aveva fatto scivolare l’oggetto tondo dalla scrivania in 
un cassetto semiaperto e Manuel credette di cogliere un momento di 
distrazione nel suo sguardo. 

«Non ho parole, signor Felder.» L’espressione di Manuel espri- 
meva profonda commozione e Felder vi lesse un sincero turbamen- 
to. 

«Ma... questo Gaballo le ha detto chi ha fatto il mio nome?» 

«Purtroppo no. Ha riferito che erano voci. Ma in quella circo- 
stanza non ho creduto opportuno approfondire. Ero solo costernato 
per la triste notizia.» 

«Quello stupido idiota. Ho sempre saputo di aver davanti un 
completo imbecille. Fosse qui ora... Ovviamente lei non gli avrà 
creduto.» 

«No che non gli ho creduto. Penso desse i numeri quando diceva 
che era lei a finanziare la cellula torinese della Lega per la Libertà 
Economica. Non so esattamente cosa sia, ne ho solo sentito parlare 
come tanti altri qui. Ma credo siano solo leggende, come dire... me- 
tropolitane: è proprio il caso di dirlo.» 
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Felder scoppiò in una risata isterica, e parve nuovamente manife- 
stare un'ombra di effeminatezza nei suoi modi. 

«Le Leghe» affermò con voce stridula, «certo che sono solo leg- 
gende. Solo un idiota come quello può credere a queste cose, ma mi 
chiedo che ne sa un uomo inutile come lui delle Leghe. Chi può a- 
vergli parlato di queste stupidaggini?» 

«Io un’idea ce l’avrei...» insinuò esitante, sfoderando le sue mi- 
gliori doti di commediante. 

«MI dica Heinrich.» 

«Credo possa essere stato il figlio della signora Bosco.» 

Felder sussultò, cambiò colore e spalancò gli occhi come se a- 
vesse visto un fantasma. 

«Il figlio... di chi?» domandò, ma non attese risposta. 

«No, non è possibile. Lei si sbaglia... Il giovane Hoffmann è 
morto tanti anni fa.» 

«Così credono tutti.» 

«Ma lei come sa tutto questo?» 

«Gliel’ho detto signor Felder, conosco la famiglia Bosco e recen- 
temente sembra che il figlio sia ritornato dal Sud America dove si 
era nascosto per tanti anni facendosi credere morto.» 

André Felder, che era rimasto in piedi sino a quel momento, si 
buttò pesantemente sull’enorme poltrona in pelle color cuoio. 

Chiuse gli occhi per riflettere, e un lungo silenzio parve svuotare 
improvvisamente la stanza, come se lo lasciasse solo con i suoi pen- 
sieri. 

«Va bene... Heinrich. La ringrazio per ciò che mi ha riferito. Si 
faccia pure accompagnare all’uscita. Lasci il suo numero di telefono 
ad Alfred, il capo della servitù. Se avrò bisogno la chiamerò.» 

Avrebbe voluto rispondere che lui non era al servizio di nessuno 
e avrebbe deciso personalmente, nel caso quella non fosse stata una 
commedia, se rendersi disponibile o meno, ma preferì ricacciare 
quel pensiero nell’angolo della coscienza da dove era emerso. 

Era palese, inoltre, che Felder lo lasciasse andare perché ad at- 
tenderlo c’era Nicole e non intendeva insospettirla. Fosse stato solo 
le cose probabilmente si sarebbero svolte in altro modo e lui non sa- 
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rebbe uscito di là con le proprie gambe. 

«Buona notte signor Felder» disse congedandosi. Un saluto di 
cui Felder, forse, non ne intuì il senso ironico. 

Il capo della servitù, come lo aveva chiamato il sinistro anfitrio- 
ne, aprì la porta dopo pochi istanti e gli fece cenno di seguirlo. 

Compirono lo stesso percorso di quando era arrivato, scesero 
l’ampia scala e, giunto nell’atrio, c’era Nicole ad attenderlo. Comu- 
nicò ad Alfred un numero di telefono, uno qualunque, e uscì con 
Nicole mano nella mano. 


«Scommetto che ti ha parlato di Lazlo» azzardò in modo diverti- 
to Nicole. Lui fissò i suoi occhi dolcemente e sorrise. 

«Dunque è una storiella che racconta a tutti. La questione è che 
quella storiella vale solo nella teoria e in condizioni ideali. Non è 
mai esistito qualcuno che abbia realmente conosciuto il presidente 
americano anche se tra sei persone sparse qua e là in teoria ne esiste 
almeno una che lo conosce. Quella teoria dice semplicemente che 
esistono sei collegamenti tra te e il presidente degli Stati Uniti, non 
che realmente hai la possibilità di conoscerlo. La realtà è ben diver- 
sa dalla teoria e anche i borghesi, se non sono idioti, lo sanno bene. 
La realtà è che nei sistemi borghesi ha sempre fatto comodo far cre- 
dere che vi siano eguali possibilità per tutti. Quella teoria non tiene 
conto che il verificarsi o meno delle possibilità dipende in quale 
punto della catena ci si trova. Se, in ordine di importanza, sei all’e- 
stremità opposta della catena quasi certamente sei condannato a re- 
stare dove ti trovi. In un sistema dove chi comanda è il capitale sono 
di più i borghesi che finiscono in miseria di quanti siano i poveracci 
che riescono a risalire e anche il laido Felder lo sa bene, pur se, dal- 
l’alto della sua vanagloria, crede che gli altri siano idioti.» 

«Mio cugino parla solo per impressionare... non sa nemmeno co- 
sa sia la teoria delle reti, e crede di poter stupire con qualche paro- 
lone.» 

Era ormai notte. Abbandonato il parco che circondava la villa di 
André Felder, si diressero verso l’abitazione di Nicole. Era nervosa 
e irrequieta e lui intuiva che non avrebbe avuto nessuna voglia di 
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fare ritorno a casa. 

«Tuo cugino, che tu sappia, è un amante di film, video o prodotti 
multimediali?» 

«Ma va’... dice che soltanto gli idioti e gli inetti perdono tempo 
dietro a certe cose. Per lui è solo una trovata per stare senza far 
niente e non concepisce passare del tempo improduttivamente. Guar- 
dare film per lui è come buttare soldi dalla finestra e sostiene che ci 
sono modi molto migliori per farlo. Perché?» 

«Certo... sempre molto simpatico tuo cugino... Sulla scrivania ho 
visto uno di quegli ultimi supporti di memoria per computer ologra- 
fici.» 

«Strano, odia anche le nuove tecnologie. Per lui esistono prati- 
camente solo gli affari, quando questi portano soldi nelle sue ta- 
sche.» 

«Immaginavo...» 

«Cosa pensi di fare ora?» chiese Nicole con tono accorato. 

«Non mi sento al sicuro. Le mie parole avranno allarmato tuo 
cugino e credo che non stia con le mani in mano. Uno così agisce 
subito e non credo si sia bevuto tutto quello che gli ho detto. Di cer- 
to starà macchinando qualcosa e credo che mi abbia fatto uscire da 
quella casa solo perché c’eri tu ad aspettarmi.» 

«Puoi venire a casa mia questa notte. Da me dovresti essere al si- 
CUrO.» 

«No, Nicole, non penso proprio. Credo, al contrario, che per te 
potrebbe essere un pericolo. Passo a prendere i bagagli e vado verso 
la frontiera con la macchina. Ho raggiunto il mio scopo. Penso che 
la bestia uscirà dalla sua tana, trattenermi ancora qui non sarebbe 
ragionevole.» 

«E dove andrai? Quando ci rivedremo?» 

«Presto Nicole. Hai tutte le informazioni che ti servono per po- 
termi contattare. Decidi con calma e ti dirò come raggiungermi. 
Non avere fretta: una vita non si cambia da un giorno all’altro. Ci 
siamo appena conosciuti, devi riflettere e capire cosa vuoi veramen- 
te. Non devi cambiare per stare vicino a me, ma per te stessa. E cre- 
dimi... questo non è un addio. Ti prego solo di pensarci bene.» 
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Nicole sprofondò in una tristezza indicibile e si strinse in un ab- 
braccio profondo e lacerante tra le sue braccia. Si baciarono a lungo. 

Manuel tentò di tranquillizzarla, ma non gli riuscì altrettanto be- 
ne di fingere come aveva mostrato in altre occasioni e lei scoppiò in 
lacrime. 

«È meglio che vada» affermò sommessamente trattenendo le la- 
crime con difficoltà, e si allontanò sotto lo sguardo fisso di Nicole, 
immobile con le chiavi di casa in mano. 

«Ti raggiungerò.» aveva sussurrato, ma lui non l’aveva sentita. 


IL GIRONE INFERNALE 


Andò a prendere l’auto parcheggiata poco lontano e corse verso 
l’albergo. Aveva già riordinato i bagagli, raccolse tutto e sistemò gli 
oggetti più importanti nella borsa a tracolla. Infilò nella tasca della 
felpa la pila a led e mise il cannocchiale a tracolla. 

Doveva sembrare estremamente ridicolo, pensò, ma era meglio 
essere pronti. Salì in auto, mise in funzione il navigatore che proiet- 
tava la mappa direttamente sul grande parabrezza ovalizzato e partì 
per la volta di Mendrisio. 

Poteva scegliere se andare verso il raccordo dell’imponente auto- 
strada più distante o scendere attraverso la vecchia e stretta strada 
che costeggiava la riva. 

L’autostrada offriva la possibilità di allontanarsi più velocemen- 
te, ma era pattugliata 24 ore su 24 da agenti con mezzi volanti, men- 
tre la vecchia strada correva per un buon tratto lontana dai controlli 
ed era quasi deserta. 

Aveva già programmato un’eventuale fuga. Se avesse avuto pro- 
blemi avrebbe potuto confondersi nello smisurato complesso merca- 
tale a nord di Mendrisio, altrimenti avrebbe potuto raggiungere difi- 
lato la frontiera in poco più di mezz'ora. 

Scelse di percorrere il tratto di strada che costeggiava il lago e 


167 


2083 - UTOPIA STORICA RELATIVA 


prendere l’autostrada sull’incrocio della riva destra. La strada era 
quasi rettilinea e così era riuscito a percorrere una decina di chilo- 
metri a grandissima velocità in pochi minuti. 

La notte era tersa e fresca, la strada asciutta, c'erano condizioni 
favorevoli per premere sull’acceleratore e allontanarsi il più in velo- 
cemente possibile. Ad un tratto, il sensore segnalò l'avvicinarsi di 
un’auto che lo seguiva a una distanza di circa un chilometro. Pre- 
mette sul pedale, col cuore in gola, più a fondo possibile e in alcuni 
punti superò 1 150 km orari, ma spingere di più su quella strada 
stretta, seppur quasi rettilinea, sarebbe stato un suicidio. Il sensore 
continuava a segnalare l’auto più o meno alla stessa distanza, e que- 
sto poteva voler dire solo una cosa: che lo stavano inseguendo. 

Giunse all’ampia curva prima del ponte che attraversava il lago 
da una riva all’altra. Strinse 1 denti, il cuore batteva sempre più forte 
e le mani impugnavano lo sterzo tanto strette da sentire i tendini af- 
fiorare. 

L’auto sbandò a oltre 100 km orari, ma diede ancora gas, non a- 
vrebbe mai creduto di poter portare un’auto a quella velocità riu- 
scendo a tenerla in strada. Era rigido, la schiena perpendicolare al 
sedile e sentiva il sudore scendere lungo 1 fianchi. 

Guidava quasi alla cieca seguendo la traiettoria mediante il navi- 
gatore proiettato sul parabrezza. Perse per un attimo il controllo 
quando giunse alla svolta per il raccordo autostradale. Non era riu- 
scito a distanziare l’auto di un solo metro. 

Il sensore continuava a lampeggiare sempre con la stessa intensi- 
tà. Imboccò la grande arteria col corpo sbilanciato contro la portiera 
alla sua sinistra per la forza centrifuga prodotta dalla velocità in 
curva. Immessosi sulla corsia, in pochi secondi si ritrovò a viaggiare 
a oltre 200 km orari. Era riuscito a recuperare un centinaio di metri 
sull’auto che lo seguiva. In pochi minuti avrebbe raggiunto l’uscita 
per il grande mercato ortofrutticolo. Il traffico intanto, come preve- 
deva, si era fatto intenso e preferì ridurre la velocità entro 1 limiti 
consentiti in quel tratto. 

Erano segnalate pattuglie di controllo in gran numero e nemme- 
no gli inseguitori potevano rischiare di essere fermati, anche se era- 
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no in grado di ripartire in pochi minuti. Sarebbe bastata una chiama- 
ta a Felder per convincere gli agenti a lasciarli andare, ma avrebbero 
perso tempo prezioso. 

Contrariamente a quanto aveva previsto, gli inseguitori non ri- 
dussero la velocità e lo stavano ormai raggiungendo: erano a poche 
centinaia di metri. Con uno scarto improvviso riuscì a superare due 
grandi mezzi di trasporto che rallentarono la corsa dell’auto alle sue 
calcagna e si spostò in un punto della carreggiata che gli permetteva 
di rimanere momentaneamente nascosto alla loro vista. 

Stava viaggiando a circa 150 km orari, perché l’auto lo raggiun- 
gesse, rifletteva, avrebbe dovuto superare di parecchi chilometri la 
velocità consentita, eppure quelli che lo braccavano non sembrava- 
no voler allentare la presa. Erano quasi vicini. Il dispositivo di con- 
trollo pirata, che lui stesso aveva installato sull’auto, segnalava una 
pattuglia in arrivo, frenò di colpo mentre l’auto volante degli agenti 
di controllo puntò il faro contro l’auto degli inseguitori costringen- 
doli a rallentare. L’auto volante della pattuglia si era abbassata qua- 
si a sfiorarne il tetto e il guidatore dovette arrestare la vettura per 
non sbandare. 

Seguì la scena dallo schermo retrovisore e accelerò per guada- 
gnare la maggior distanza possibile. Pochi minuti e fu fuori dall’ au- 
tostrada. 

Si ritrovò immerso in un fiume di auto e veicoli di trasporto di 
ogni genere. La grande strada che conduceva al mercato cominciava 
a diramarsi in decine di grandi corridoi e viuzze che raggiungevano 
con percorsi obbligati le diverse entrate del complesso mercatale. I 
grandi corridoi rettilinei conducevano direttamente all’interno degli 
spazi di mercato, e servivano ai grandi mezzi, le piccole vie tortuose 
erano riservate alle auto e ai piccoli mezzi. 

Lasciata la strada principale, si accorse con stupore che l’auto 
degli inseguitori era già alle calcagna. Si buttò sulla destra, dentro a 
una viuzza, scartando per un pelo un piccolo veicolo elettrico e, ina- 
spettatamente, sbucò in un immenso piazzale gremito di gente che 
caricava merci sulle proprie auto in sosta. 

Evitò all'ultimo istante alcune persone che, vedendolo arrivare, 
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erano saltate da un lato per evitare di essere investite. Il navigatore 
segnalava uno spiazzo più avanti sufficiente per infilare la macchina 
in corsa e, quindi, poter continuare la fuga a piedi. Ebbe l’impres- 
sione di aver un buon margine di vantaggio sugli inseguitori. 

Arrestata l’auto, si guardò attorno e trovò un grande telo abban- 
donato tra una montagna di casse e rifiuti dove si era fermato. Lo 
gettò sopra all’auto come poté, tentando di nasconderla, e iniziò a 
correre nella direzione in cui il navigatore poco prima aveva indica- 
to, cioè verso una delle tante entrate dell’enorme complesso. 

Quest’ultimo era circondato da un’alta cinta spettrale e inquie- 
tante dal colore indefinibile, riflettente in alcuni tratti. 

Compiuto un ultimo slancio prima di restare senza fiato, si ritro- 
vò stretto nel tornello che, scoprì dopo un attimo, si sarebbe richiu- 
so automaticamente e l’avrebbe costretto ad attendere un nuovo 
flusso di apertura e di controllo. Non ebbe nemmeno il tempo di ri- 
flettere che squillò un allarme assordante. 

Un guardiano al tornello si lanciò al suo inseguimento e, ormai 
spossato, sapeva che non avrebbe avuto scampo. Si arrestò di colpo 
e azionò il raggio della pila che aveva preventivamente attivato. Il 
colpo andò a segno e il sorvegliante stramazzò a terra. Si allontanò 
ansimante con passo calmo e misurato. 

L’interno del complesso era un dedalo di percorsi lastricati di 
uno strano rivestimento liscio, dall’apparenza metallica, che condu- 
cevano a monumentali capannoni dove scorrevano meccanismi ro- 
botizzati per il trasferimento e il carico e scarico delle merci. I ca- 
pannoni erano superaffollati e le urla di operai e altri addetti, confu- 
se con i rumori dei macchinari, creavano un rombo assordante, qua- 
si irresistibile. 

Qua e là c’erano spiazzi rigurgitanti di corpi ammassati attorno a 
un caporale in piedi su una pedana che decideva quali sarebbero sta- 
ti i lavoratori ammessi quella notte. Gli altri avrebbero potuto spera- 
re in qualche altro caporale e fare a botte con qualche compagno di 
sventura per accaparrarsi una posizione più vicina a lui, con la spe- 
ranza di sbarcare il lunario almeno per il giorno che stava per sorge- 
re. 
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Veicoli elettrici percorrevano avanti e indietro quelle vie lucide e 
sinistre. Camminando senza una meta sentiva parlare lingue a lui 
sconosciute, probabilmente medio-orientali e di origine slava. Ogni 
volto che lo fissava lo faceva sobbalzare. Non conosceva i connotati 
dei suoi inseguitori, mentre di certo loro conoscevano bene i suoi. 

Doveva trovare almeno un luogo poco o niente frequentato per 
passare qualche ora al sicuro e riuscire a riposare. Erano passate le 
tre e la stanchezza cominciava a renderlo meno lucido. 

Si ritrovò per la seconda volta in uno slargo attorniato da diversi 
capannoni illuminati a giorno. Le luci che squarciavano il buio di- 
rette al centro di quello slargo non si riuscivano a guardare tanto e- 
rano accecanti. Vide ad un tratto due uomini sbucare dalla calca ro- 
boante e scomposta, e andare verso di lui. Non lo convinse l’abbi- 
gliamento ordinato e pulito che indossavano. 

Si arrestò, ruotò lo sguardo di 180 gradi, e avanzò di un paio di 
passi verso la sua destra. I due uomini si mossero in quella direzio- 
ne. Fece uno scatto in senso contrario con una tale agilità che quan- 
do vi ritornò con la mente più tardi non avrebbe saputo spiegare 
come fosse stato possibile. Nel guardarsi attorno un attimo prima 
aveva riconosciuto il percorso in cui era stato precedentemente e 
sapeva dove lo avrebbe portato. Svoltò l’angolo con qualche metro 
di vantaggio, saltò sopra a una piattaforma che gli avrebbe permes- 
so di piazzarsi sdraiato su di una tettoia. Fece appena in tempo ad 
abbassarsi quando i due si fermarono per guardarsi attorno. 

«Tu vai in quella direzione!» ordinò uno dei due, e restò fermo 
voltandosi a destra e a sinistra. 

Era abbastanza vicino per non mancare il colpo. Ebbe il tempo di 
posizionare quella sorta di cerbottana simulata dal cannocchiale e 
azionare il colpo. L’ago raggiunse l’uomo poco al di sotto della cla- 
vicola, questi alzò lo sguardo, lo vide ed estrasse una pistola a rag- 
gio paralizzante. Non fece in tempo a mirare: si afflosciò come un 
sacco vuoto. 

Ebbe il tempo di acquattarsi meglio in un punto con maggior 
ombra e restò in attesa. 

Si trovava in un brevissimo vicolo cieco lungo pochi metri in cui 
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non passava nessuno. C'era soltanto un’entrata secondaria per acce- 
dere a uno dei capannoni e per fortuna nessuno notò il corpo che 
giaceva a terra inerme. 

Passò parecchio tempo: 10, 15, 20 minuti. L’indecisione di uscire 
o meno lo stava stremando e la posizione non era delle più comode. 

L’attesa non si rivelò vana. Un rumore di passi lo allertarono e si 
preparò per colpire il più velocemente possibile. Era l’uomo che 
stava aspettando. L’energumeno si chinò sul corpo del compare e 
guardandosi attorno allungò la mano verso la gola per sentire se re- 
spirava ancora. 

Si udì un leggero sibilo e un ago partì. Lo raggiunse alla schiena, 
ma colpì probabilmente le ossa e non affondò. L’uomo si alzò in 
piedi di scatto voltandosi e un altro ago lo raggiunse allo stomaco, 
barcollò per qualche secondo, sembrava un ubriaco in cerca di un 
appoggio che non trovava, e finalmente rovinò a terra pesantemen- 
te. 

Considerato il lungo lasso di tempo in cui era rimasto nascosto, 
pensò, poiché non erano arrivati altri scagnozzi presumibilmente gli 
inseguitori erano soltanto due. Sarebbe stato anche improbabile che 
Felder avesse sguinzagliato altri gorilla per una preda facile come 
lui. Poteva finalmente rilassarsi. Tutt'al più poteva esserci qualcuno 
di guardia alla sua macchina, ammesso che l’avessero trovata, e a- 
vrebbe dovuto fare attenzione quando sarebbe stato là. 

Il problema restava uscire e non sapeva se, come era stato per 
l’accesso, fosse stato necessario un lasciapassare o qualcosa di simi- 
le. Dirigendosi verso l’uscita non ebbe sorprese, nessuno lo seguiva. 
Ripeté anche più d’una volta alcuni percorsi studiando eventuali 
angoli strategici per il posizionamento di telecamere o altre tecno- 
logie di controllo, ma non notò nulla di sospetto. 

Con l’avvicinarsi dell’alba il luogo diveniva ancora più affollato 
al punto che era quasi impossibile camminare senza ricevere una 
spallata da parte di qualche disperato. La maggior parte aveva vesti- 
ti logori e lui provava una pena insopportabile nel vedere quell’u- 
manità ridotta a condizioni tanto selvagge. L’uno contro l’altro. In- 
dividui miseri che erano disposti di certo a uccidersi per sopravvive- 


172 


Marco Paquola 


re qualche giorno. 

Una vera guerra tra poveri delle più inverosimili: quella era la 
democrazia decantata da disgustosi affaristi di cui Felder non rap- 
presentava nemmeno il peggio. 

Erano tollerate persino prostitute agli angoli di qualche capanno- 
ne che avrebbero potuto soddisfare soltanto le voglie di criminali 
sfruttatori, visto che nessuno di quei disperati poteva permettersi di 
pagare un pasto, figurarsi fantasie perverse. 

La fame, pensò, non lascia spazio ai pensieri per le fantasie o per 
i sogni: la fame si nutre del cervello perché il corpo possa sopravvi- 
vere. La fame aguzza l’ingegno? Stronzate! La fame di tanti riempie 
la pancia di pochi. Lo sanno bene le borghesie aguzzine, pasciute e 
tronfie con le loro pance piene e i loro ventri protuberanti. 

Arrivato al tornello, si fermò qualche minuto per vedere come si 
comportavano coloro che uscivano. Tutto sembrava regolare: nes- 
suno mostrava documenti o lasciapassare al guardiano seduto dentro 
la garitta. Era sufficiente toccare con una mano la barra del tornello, 
si accendeva una luce lampeggiante e quando questa si spegneva il 
tornello si sbloccava ed era possibile uscire. 

Si addossò al tornello: tutto bene. Spinse. Il tornello si abbassò, 
fece un passo avanti e il tornello si riportò in posizione di blocco. 
Era fuori. 

Quando fu nei pressi dell’auto rallentò il passo e avanzò rasente 
al muro. Si arrestò all’angolo della rientranza e guardò in direzione 
del mezzo. Attese qualche minuto osservando la gente che passava. 
Procedette lentamente, aprì lo sportello, si sedette alla guida e avviò 
l’auto. 
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CAPITOLO 13 


DODICESIMO GIORNO 


Quando parcheggiò vicino al tunnel che portava alla frontiera 
cominciava ad albeggiare. Lo sconfinato piazzale solcato da centi- 
naia di piste, ai cui lati erano parcheggiate in ordine vetture di tutti i 
tipi, sembrava tranquillo. 

Le pattuglie di controllo erano numerose. Reclinò lo schienale, si 
sdraiò per recuperare un po’ le energie e si addormentò. 

Si svegliò di soprassalto dopo più di un’ora. 

L’immenso parcheggio, intanto, aveva cominciato a popolarsi. 
Abbandonò lì l’auto. 

L’aria fresca del mattino gli levò di dosso il torpore e lo fece sen- 
tire più leggero. Cominciava a sentirsi nuovamente libero. Mancava 
ormai poco alla frontiera. 

Si fermò al bar all’angolo dell’entrata del grande tunnel per fare 
colazione e salì sulla prima navetta che passava. Alla frontiera il ri- 
torno fu meno penoso dell’arrivo anche se i controlli furono altret- 
tanto meticolosi e selettivi. In un’ora era già sul convoglio per Mi- 
lano. L’incubo era finito. 


Davanti a lui si era seduto un uomo sulla quarantina dall’aspetto 
azzimato e l'abbigliamento curato, ma modesto e senza ostentazio- 
ne. 

«Quando arriviamo a Milano non se ne vada, la prego» disse con 
tono conviviale, «le vorrei offrire da bere.» 

Manuel lo guardò da sotto in su, perplesso. 

«Mi scusi» aggiunse, e si presentò porgendogli la mano. 

«Non pensi che sia pazzo. Sono soltanto felice. Finalmente sono 
riuscito a passare la frontiera» l’uomo si commosse ed egli gli batté 
una pacca sulle spalle. 

«Ok. Ci sto» gli rispose «mi fermerò con te a bere.» 
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L’uomo a quel punto iniziò un lungo racconto sul come e perché 
era capitato in Svizzera. Raccontò di esserci andato credendo di po- 
ter cambiare vita, di essersi illuso che nei territori controllati dai Po- 
tentati Economici la vita regalasse gioia e benessere. Erano due anni 
che non vedeva più moglie e figli che, aveva sperato, un giorno l’a- 
vrebbero raggiunto per poter vivere un futuro assieme. 

«Ora capisco quanto idiota sia stato. Credevo ancora che per es- 
sere felici occorresse denaro, casa di proprietà, il conto in banca an- 
che per i figli, per quando crescevano. Volevo dargli un futuro. E 
solo ora ho capito. Ho anche lavorato ai mercati generali. Non im- 
magina le botte che ho preso, la fame che ho sofferto... mai e poi 
mai avrei creduto che tutto questo fosse vero. Quando qualche ami- 
co me ne parlava lo accusavo di essere un terrorista. I terroristi sono 
quei criminali dall’altra parte. Mi creda... forse lei è giovane e non 
può capirmi... mi creda, non vada mai oltre la frontiera. Terroristi, 
ecco cosa sono. Sfruttamento è l’unica parola che conoscono. Lavo- 
rare, lavorare, sempre lavorare per non avere mai nulla... mi creda. 
Quella è la loro democrazia e ho dovuto lottare fino all’ultimo san- 
gue contro tutti quei disperati e miseri compagni di sventura per ca- 
pirlo. I miei figli non mi avevano mai chiesto niente... niente, capi- 
sce? Si accontentavano di avermi vicino, di quello che avevamo. Gli 
era sufficiente il mio amore. Quella è la ricchezza. E io non avevo 
capito. Non c’è bisogno di metterlo in banca, l’amore. Uno ce l’ha, 
se lo porta con sé e può spenderlo quando vuole senza che si esauri- 
sca. Se qualcuno gliene ruba un po”... chi se ne frega: se sei ricco 
d’amore non resti mai senza. Si tengano le loro banche piene di 
niente... di cartaccia, di dolore e di schifo. Io qui ho tutto e domani 
potrò cominciare a lavorare perché i compagni che mi hanno visto 
partire sono già pronti ad accogliermi con loro. Questa è la mia 
banca.» 


Quando giunsero alla stazione di Milano, prima di salire sul tre- 
no che lo avrebbe ricondotto a casa, nonostante la stanchezza, il 
sonno e il desiderio di rivedere il suo mondo, la sua casa e la sua 
gente, si fermò a bere con quel tipo. Ritrovò anche l’allegria, che 
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era sempre stata la sua compagna. Ogni tanto lo guardava sorriden- 
do e gli batteva una mano sulla spalla. 

Durante il tragitto in treno verso Torino chiamò diverse persone, 
tra cui Luca Incerti, per avvisare del suo arrivo e poi si addormentò 
sprofondato nella comoda poltrona. 

Sceso dal treno, si guardò attorno come fosse stato assente per un 
tempo interminabile. La stazione di Torino era tumultuosa, popolata 
di gente di tutte le etnie, luminosa, policroma, ospitale. Avrebbe 
dovuto ancora recarsi all’aeroporto per recuperare l’auto che aveva 
parcheggiato prima di partire per la Puglia. 

Non ne aveva le forze, sognava un bagno caldo e di potersi sdra- 
iare finalmente sul suo letto. Mentre stava varcando l’uscita si sentì 
trattenere da dietro. Aveva ancora in tasca la pila attivata per il la- 
ser, la impugnò con fermezza e si girò con un guizzo. 

«Compagno!» 

Il vocione gioioso di Luca Incerti lo investì simile a una sferzata 
d’aria fresca. Non aveva mai visto un sorriso tanto affettuoso se non 
dai suoi genitori. Luca Incerti lo abbracciò con tanto impeto che si 
sentì mancare il respiro. 

«Sono felicissimo di vederti Luca, non avevo voglia di prendere 
mezzi per arrivare a casa.» 

«Opportunista!» esclamò il grande e grosso amico e si unì alla 
sua risata divertita. 


«Riposati» lo aveva ammonito Luca Incerti. 

«Lascia stare tutto il resto. Quando ti sarai ripreso chiamami, 
credo che avrai molte cose da raccontarmi, e io pure.» 

Quando rientrò in casa, prima di immergersi nella vasca piena di 
acqua calda profumata, girò per tutto l’appartamento soffermandosi 
di tanto in tanto a ripercorrere con la mente il turbinoso susseguirsi 
di eventi che aveva vissuto in quei giorni. Ebbe la sensazione che 
qualcosa lo avesse cambiato... almeno un po”. 

Non si sentiva più esattamente quello di prima. Ora che aveva 
modo di riflettere con calma, la realtà aveva assunto un senso diver- 
so da quando aveva lasciato quella casa. 
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Dopo il bagno si distese sul letto mentre la musica emanata dai 
diffusori piazzati agli angoli della stanza lo cullava benevola e ca- 
rezzevole. La penombra lo avvolgeva come una coperta morbida e 
lieve, si addormentò profondamente e dormì un sonno che forse non 
aveva mai dormito. 

Quando si svegliò era quasi l’ora di cena e di certo non aveva 
voglia di cucinare. Chiamò Luca Incerti per invitarlo a cenare con 
lui al circolo La Villa e questi si offrì di passare a prenderlo a casa. 

AI circolo non fu facile riuscire a rifiutare tutti gli aperitivi offer- 
tigli da chiunque incontrasse, compreso Lippolis, che era tornato 
appena il giorno precedente. Questi raccontò affranto di essere stato 
dall’anziana madre che era poi deceduta pochi giorni dopo la sua 
partenza. 


INGANNI 


Da quel 5 maggio di tempo ne era passato e l’estate ormai stava 
inghiottendo gli ultimi giorni di primavera nel cratere che da qual- 
che anno spalancava le sue cocenti fauci. La temperatura quella sera 
era particolarmente mite e nell’aria un’orgia di profumi confondeva 
i sensi. Nel tiepido imbrunire, mangiare in giardino fu come un an- 
tidoto contro l’angosciante atmosfera che sapeva esistere oltre il 
confine. 

Descrisse a Luca Incerti ogni particolare di quei due giorni tra- 
scorsi in Svizzera, compresa la conoscenza di Nicole e la conversa- 
zione con André Felder. Le sue ipotesi riguardanti il supporto visto 
sulla scrivania di Felder coincisero con quelle di Luca. L’oggetto 
doveva contenere il documento multimediale con la misteriosa pro- 
va - causa della sua morte e origine di tutta la vicenda - che Gordias 
Basile aveva nascosto nel famoso secondo piano del n. 35. 

Evidentemente erano arrivati troppo tardi e qualcuno era riuscito 
a sottrarlo. Questo significava che Felder era in qualche modo im- 
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plicato nella morte di Adia o che, comunque, nonostante la sorpresa 
falsamente mostrata di fronte alle sue parole, sapeva molte più cose 
di quanto loro stessi sospettassero. Ma chi aveva trovato e inviato a 
Felder il documento? 

Ad un tratto Luca Incerti lo interruppe. 

«E se invece Felder era veramente all’oscuro di quel che stava 
accadendo e quel documento fosse servito per ottenere qualcosa 
dallo stesso Felder?» 

«Più precisamente cosa pensi?» domandò Manuel. 

«Beh... le ipotesi che possiamo fare sono molte. Ma poniamo che 
in quel documento ci siano elementi tali da compromettere Felder e 
che questi sia nella condizione di poter proteggere chi ha ucciso A- 
dia o anche Gordias. Qualcuno potrebbe averlo ricattato con una lo- 
gica del tipo: questo è il documento di cui sono in possesso e che 
può inchiodarti, se proteggi l'assassino lo rendo pubblico.» 

«Potrebbe essere» disse Manuel annuendo, «avendo conosciuto 
Felder non è difficile pensare che abbia nemici un po’ ovunque e se 
ha degli amici di certo sono poco affidabili come lui. Chi si fida di 
un essere viscido e doppio come quello?» 

«Sappiamo che Adia era legata alla cellula torinese della Lega e 
che voleva uscirne. Ragioniamo su questo elemento. Per poterne 
uscire si sarebbe dovuta assicurare il silenzio di qualcuno. Se quel 
qualcuno fosse stato proprio Felder? Questo spiegherebbe perché 
quel documento si trova nelle sue mani.» 

«Eppure è stata eliminata... perché?» 

«Dalle informazioni che ho potuto raccogliere in questi giorni 
anche il nostro Nico Gaballo non sembra essere proprio pulito e mi 
pare che il ragguaglio che mi hai dato circa l’opinione di Felder su 
di lui coincida con l’idea che mi sono fatto.» 

«C’è un terzo uomo e mi pare abbastanza potente da non temere 
Felder.» 

«Il terzo uomo potrebbe essere quello che ha ucciso Gordias e 
non possiamo escludere abbia ucciso anche Adia. Il fatto è che ci 
sono molte persone che girano attorno alla vita della signora Bosco. 
Chiederò di verificare i movimenti di tutte le conoscenze più strette 
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di quest’ultima. Spero che il fratello Adam non faccia qualche scioc- 
chezza. Si è messo in testa di trovare l’assassino della sorella e forse 
non sa quanto è pericoloso Felder. Se è implicato in questo affare 
corre un grande rischio. Per ora Ciobanian lo sta tenendo d’occhio, 
ma non si possono impegnare molte persone in questa faccenda con 
tutti i problemi che affliggono il Compartimento. Come avrai capi- 
to, ragazzo, è una delle poche difese che abbiamo per conservare l’e- 
quilibrio e la stabilità del nostro territorio.» 

«O forse è solo tutto frutto della nostra immaginazione e Gordias 
e Adia sono stati uccisi da sicari inviati da qualche pezzo da novan- 
ta delle Leghe.» 

«Anche questa è una possibilità... per ora non possiamo esclude- 
re nulla... eppure... ho l’impressione che non si debba cercare troppo 
lontano.» 

«Quindi l’alternativa di ordini provenienti dall’alto ti sembra po- 
co probabile?» lo interrogò, come per confermare l’inattendibilità 
dell’ipotesi. 

«Vedi... purtroppo le maglie dei nostri controlli sono troppo sfi- 
lacciate» dichiarò Luca Incerti con una smorfia sulla bocca. Scosse 
la testa e riprese. 

«Il Compartimento non ha avuto né la possibilità né la volontà di 
stringere subito una rete attorno all’assassino. Questi casi sono tal- 
mente rari e ci sono così tante cose di cui occuparsi che ci sarebbe 
bisogno di molte più persone e di un’organizzazione specificamente 
dedicata a questi crimini. Al Compartimento siamo molto bravi e 
ben coordinati ad annientare eversioni e atti terroristici oppure a 
controllare organizzazioni reazionarie, ma questo caso ha colto alla 
sprovvista un po’ tutti. Per questo motivo, non solo io, ma anche al- 
tri agenti del Compartimento, siamo convinti che non sia un’azione 
programmata e studiata. La nostra rete antispionistica è molto effi- 
ciente e qualche elemento sarebbe già emerso, giungono relazioni 
quotidiane su trame eversive, e invece si naviga nel buio proprio 
perché non c’è nulla che faccia pensare a un piano preparato dall’al- 
to. Questo è il motivo per il quale ritengo estremamente improbabi- 
le un’ipotesi di quel genere. Secondo me siamo in mezzo a un in- 
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treccio dove contano soprattutto i rapporti personali.» 

«Vuoi dire che potrebbe esserci un motivo irrilevante... insomma 
di poco conto alla base di questi omicidi?» 

«Penso di sì... posso sbagliarmi, ragazzo... ma penso che al cen- 
tro di tutto ci siano questioni che hanno poco o niente a che vedere 
con stabilità sociale, grandi ideali o affari politici. Chi ha ucciso 
Gordias, secondo me, lo ha fatto per motivi personali e niente di 
più. Adia ci si sarà trovata in mezzo per errore o chissà per quale al- 
tro motivo.» 

Luca Incerti tirò ancora qualche boccata del mozzicone di sigaro 
in silenzio. 

«Caro ragazzo, io vado a riposare, e poi credo che la mia compa- 
gna sia tornata dalla serata con le amiche. Vado a scaldare il letto.» 

«Ok, divertiti» disse Manuel sorridendo. 

Luca Incerti emise una risata simile a un rombo, si avviò lungo il 
viottolo e sparì dietro la siepe che nascondeva il proseguimento del 
sentiero. 


Erano passate le 22, ma la serata era ancora in pieno svolgimen- 
to. Il fragore prodotto dalla musica all’interno dei locali si disperde- 
va confuso per tutto il grande giardino. 

Lasciò il tavolino già sgombro per entrare nel salone al piano ter- 
ra e andare ad ascoltare. 

«Ehi, Manuel...dove vai?» si sentì chiamare. 

Era Aaron mano nella mano con una ragazza niente male. 

Manuel avanzò con la mano tesa, felice di vederlo. 

«Ti presento Giulia» disse Aaron, indicando la ragazza che aveva 
accanto. 

«Bravo Aaron, finalmente ti sei deciso a uscire dal tuo guscio.» 

«Eh... grazie a Giulia. Lavora con me al Centro Sanitario e sta 
studiando per diventare medico. Ora col mio aiuto, ovviamente, im- 
piegherà poco tempo... e avrà ottimi risultati» disse, strizzando l’oc- 
chio alla ragazza. 

«Brava Giulia» affermò Manuel sghignazzando «ti sei scelta un 
bel tipo modesto. Vedi? Questo è Aaron. Te lo presento.» 
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«Ah, bell’amico subdolo che ho... dai, andiamo a bere un bel bir- 
rone e ad ascoltare un po’ di musica... offro 10... Caino. Oggi pome- 
riggio mi hanno detto che eri tornato e sono venuto qua sicuro di 
trovarti.» 

Aaron e Giulia andarono via intorno alla mezzanotte lasciandolo 
seduto a sorseggiare ancora un’altra birra. Ascoltava a occhi chiusi 
le note contorte e i suoni cervellotici che gli danzavano attorno co- 
me un baccanale. Si lasciava trasportare in paesaggi immaginari e 
bizzarri da quella musica fluida e lisergica. 

Quando uscì il giardino era ancora animato da coppiette. 

L’aria era fresca, ma piacevole e decise di compiere il giro intor- 
no all’edificio tra le fronde basse del vialetto alberato e le luci colo- 
rate poste lungo le aiuole. 

Sul retro della grande villa il sentiero passava molto vicino al 
muro e percorrendolo si vedevano le finestre del piano terra ad al- 
tezza d'uomo. Separava il sentiero dal muro soltanto un’aiuola a 
prato inglese larga sì e no due metri. Svoltato l’angolo che dava sul 
retro, fu attratto dalla voce di un uomo, il quale parlava con tono 
secco e perentorio all’interno di una stanza, che ritenne essere, pre- 
sumibilmente, la cucina di pertinenza della trattoria. 

Se quella era la cucina, a quell’ora i cuochi avevano smesso di 
cucinare — pensò — e quindi perché c’era qualcuno che si esprimeva 
in modo tanto concitato? La stanza, oltretutto, era in penombra e 
nessuno stava lavorando. Non riuscì a vincere la curiosità e, cam- 
minando rasente al muro, si avvicinò di soppiatto alla finestra per 
cercare di capire le parole che, restando sul sentiero, giungevano in- 
distinte. 

«I tuoi giochini non mi fanno paura Felder... attento a te. Tu non 
mi hai mai visto, ma io ti conosco bene e se mi costringi vengo lì e 
ti ammazzo con le mie mani. Sai che ne sono capace...» 

Riuscì ad afferrare quelle parole con fatica, ma non seppe dare 
un volto a quella voce, anche se l’inflessione aveva qualcosa di fa- 
miliare. La persona alla quale erano rivolte le parole non doveva es- 
sere nella stanza e intuì che a un certo punto la conversazione si era 
interrotta all’improvviso. Ragione di più per credere che era una 
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conversazione a distanza. 

La finestra aveva le imposte aperte ma le tapparelle abbassate, 
era pertanto impossibile vedere chi vi era all’interno del locale. Re- 
stò fermo fino a quando sentì l’uomo uscire dalla stanza, quindi si 
avviò velocemente verso l’ingresso di servizio sul retro, ma non vi- 
de uscire nessuno. Provò a entrare con circospezione nel corridoio 
che, pochi metri più avanti, si divideva in due direzioni diverse. At- 
tese qualche secondo, e quando sentì alcune voci venire verso di lui 
preferì defilarsi. 


Assorto nei suoi pensieri si avviò verso casa. Camminò sino alla 
fermata più vicina della metropolitana, vi salì, si sedette e scese 
meccanicamente: senza quasi rendersi conto di ciò che stava facen- 
do. Chiunque fosse - ragionava - per usare quel tono con un tipo 
come Felder doveva avere un potere rilevante. Chi era tanto influen- 
te all’interno del circolo? Oppure era qualcuno che si era introdotto 
dall’esterno per imboscarsi? Chiunque avrebbe potuto entrare e u- 
scire: controlli non ce n’erano. 

Il filo dei pensieri lo condusse a ragionare ancora sulla modalità 
con cui era stato ucciso Gordias Basile. Non si era mai soffermato 
su quell’aspetto, eppure non era certo un dettaglio. Perché, per e- 
sempio, l’assassino aveva usato quell’artificio che, a pensarci bene, 
risultava abbastanza singolare? Forse aveva una certa dimestichezza 
con insetti come api e vespe? E aveva tale dimestichezza perché 
svolgeva, o aveva svolto in passato, un lavoro che gli aveva per- 
messo di acquisire una certa esperienza e conoscerne così abitudini 
e comportamento? Oppure aveva una preparazione specifica di studi 
in quella branca delle scienze naturali? 

Anche in questo caso, come al solito, da qualche parte doveva 
pur partire: era questione di scegliere un’ipotesi prima di un’altra e 
poi seguirne la logica. 

Entrò in casa con quegli interrogativi che gli frullavano in testa. 

Accese il computer per cercare aziende di apicultura con sedi a 
Torino o nella zona. Un tondino rosso nell’angolo in basso dello 
schermo segnalava che era arrivato un video messaggio. Puntò l’in- 
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dice sul tondino e questo si espanse fino a trasformarsi in una 
schermata. Aleena era seduta in camera a casa dei genitori nei Terri- 
tori Liberi del Cile che, dopo la Grande Trasformazione, avevano 
una geografia politica assolutamente diversa da quel che era stata 
sino a una trentina di anni prima. 

Si bloccò sorpreso ad ascoltare. 


Ciao Manuel, so che capirai e non mi porterai rancore per la 
decisione che ho preso. Lontani l’uno dall’altra ho avuto modo di 
riflettere con calma e ho capito che tra noi due non esiste più un 
sentimento d’amore. Ti porterò sempre nel cuore perché per me sei 
stato la persona più importante della mia vita, ma credo che la- 
sciarci sia la cosa migliore per tutti e due. Non avertene a male. 
Sono sicura che anche tu ne capirai le ragioni. Ti prego di rispon- 
dermi e di farmi sapere come stai. 


L'effetto fu quello di sollievo. Si sentiva ancor più libero di pen- 
sare a Nicole e di desiderarla. Provò, però, un senso di vergogna per 
non aver avuto il coraggio, lui per primo, di esprimere quello che 
sentiva e di essere sincero con la ragazza alla quale aveva voluto 
bene più di chiunque altra. 

Rispose subito al messaggio di Aleena e la ringraziò per la sua 
sincerità e per la chiarezza con cui aveva agito. Non poté fare a me- 
no di ammettere, non solo a lei, ma anche a se stesso, che il genere 
femminile, in tali occasioni, dimostra più equilibrio e assennatezza 
di quello maschile. 

Si lasciò trasportare dai ricordi, si soffermò a guardare diversi 
video in cui erano assieme, rilesse messaggi ormai dimenticati e ab- 
bandonati da tanto tempo in file che non aveva più aperto. Non ebbe 
consapevolezza del tempo che passava e a notte fonda, stanco e as- 
sonnato, spense il computer decidendo di rimandare la ricerca al 
mattino successivo. 
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CAPITOLO 14 


TREDICESIMO GIORNO 


AI risveglio si mise di buona lena a consultare decine di docu- 
menti sulla dislocazione di siti di produzione di miele. Erano un 
buon numero e afferivano tutti alle due grandi cooperative del terri- 
torio. Sarebbero serviti, però, gli elenchi delle persone che vi ave- 
vano lavorato almeno negli ultimi 30 o 40 anni. La cosa migliore 
era rivolgersi al Settore per lo Sviluppo Agricolo e Alimentare del 
Centro di Amministrazione torinese. 

Contattò Luca Incerti attraverso il computer. Lo informò della 
conversazione telefonica che aveva udito la notte prima di lasciare il 
circolo e di quell’idea apparentemente balzana: andare in cerca de- 
gli elenchi delle persone che avevano lavorato nei siti di apicoltura 
nell’area torinese negli ultimi anni. Non sarà cosa facile, aveva 
commentato Luca Incerti, ma ci si può provare. Avrebbe pensato lui 
stesso a contattare qualcuno al Centro Amministrativo per ottenere 
quei dati. 

Manuel suggerì anche la possibilità di verificare se, tra le perso- 
ne che lavorano al circolo, c’era qualcuno che avesse una prepara- 
zione in scienze naturali o ambiti affini. 

Luca Incerti lo informò che il Compartimento aveva accettato, su 
suo stesso suggerimento, di autorizzare indagini e accertamenti uf- 
ficiali nel caso provenissero da lui richieste specifiche. Tale circo- 
stanza avrebbe favorito ulteriormente i futuri sviluppi del caso. 


Dedicare tanto tempo a quella faccenda lo impensieriva. 

Un esame sommario della sua situazione economica lo costrinse 
a riflettere sulla necessità di portare avanti anche l’attività di tradu- 
zione. Il soggiorno in Puglia e l’interruzione dell’attività avevano 
intaccato la riserva di buoni a disposizione, e, per una questione di 
dignità personale, non intendeva chiedere aiuto ai genitori. Ne con- 
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cluse che era il caso di darsi da fare per mettere assieme ancora un 
po’ di lavoro e battere cassa al Centro. 

Richiedere il saldo di buona parte delle traduzioni delle ultime 
settimane e portare a termine alcuni testi fermi da qualche tempo gli 
avrebbe permesso di sentirsi più tranquillo. 

Portò avanti il lavoro per diverse ore accontentandosi di mangia- 
re un paio di panini con quel poco che aveva in casa. 

Lo distraeva, a volte, soltanto il pensiero di Nicole, ma si costrin- 
se a non cedere alla tentazione di lasciarsi andare. Avrebbe voluto 
uscire, incontrare qualcuno, distrarsi per allontanare quell’assillo 
che gli rendeva difficile mantenere la concentrazione. 

Resistette fino a sera quando ricevette un messaggio di Luca In- 
certi. Lo informava che il guru della rivoluzione incontrato in Pu- 
glia, identificato semplicemente con il codice 1-7-8-1, aveva riporto 
testuali parole - scriveva Luca - autorizzato il Compartimento a in- 
viare le relazioni prodotte sul caso Gordias a Manuel Berti. 

Non era avvezzo a moti ostentati di soddisfazione, ma in quel ca- 
so si alzò dalla piccola poltrona sulla quale era seduto per fare un 
salto. Intanto, si disse, nessuno lo avrebbe visto. 

Dalle parole con cui Luca Incerti gli aveva comunicato la notizia 
immaginò che anche lui ne avesse tratto una certa soddisfazione. 

Vengo io a casa tua — proseguiva il messaggio — in modo da sol- 
levarti dalla fatica di leggere centinaia di pagine zeppe perlopiù di 
particolari inutili. 


Luca Incerti arrivò dopo una mezz'ora: aveva con sé quattro piz- 
ze di diversi gusti e qualche bottiglia di birra buona. 

Si erano dedicati subito all’esame delle relazioni e. quando ebbe- 
ro terminato, furono costretti a riscaldare le pizze. 

«Come hai potuto vedere» commentò Luca Incerti mentre si se- 
devano a tavola «non ci sono particolari di rilievo. Sappiamo che 
Adia doveva essere arrivata a casa di Gordias il mattino successivo 
all’invio del messaggio dove ti chiedeva di raggiungerla, il quale è 
anche l’unica comunicazione partita dal cellulare che aveva al pol- 
so. Tutto il resto proveniva da un clone. Il fratello non ha ancora vo- 
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luto fare dichiarazioni riguardanti la sua fuga all’estero e d’altronde 
non lo si può obbligare. Sappiamo soltanto essere pulito... la sua vi- 
ta è stata passata letteralmente al setaccio e pare impossibile possa 
essere sfuggito qualche elemento che lo coinvolga nell’omicidio di 
Gordias. Non sarebbe solo molto scaltro e particolarmente abile, 
dovrebbe essere anche un illusionista oppure possedere il dono 
dell’ubiquità, che sappiamo essere irreale, oppure ancora, possibile 
ma da escludere dati i risultati delle indagini, avere un gemello.» 

«Comunque, ancora non si sa se Gordias e Adam si conoscesse- 
ro» osservò Manuel. 

«Lui sostiene di non sapere nemmeno chi fosse, ma c’è solo la 
sua parola... da quanto ho capito.» 

«Sì, le cose stanno in questo modo. Possiamo solo fidarci della 
sua parola. In realtà, nulla esclude che abbiano avuto occasione di 
conoscersi. Gordias aveva girato il mondo e Adam non era di certo 
tutto casa e famiglia. Una cosa è sicura: a casa di Gordias non sono 
stati trovati indizi che possano far pensare che si conoscessero e an- 
che a risalire indietro di parecchi mesi non c’è prova che abbiano 
avuto contatti attraverso la Rete o per altra via. Se teniamo buona la 
versione di Adam, il fatto che fossero a Torino nello stesso periodo 
è una pura coincidenza...» 

Mentre parlava gli sembrò che Manuel fosse più pensieroso del 
solito. Lo vedeva distratto e a volte doveva ripetere le parole perché 
comprendesse il senso del periodo. Lo osservava alzarsi da tavola 
col pretesto di prendere qualcosa oppure soffermarsi a guardare nel 
vuoto. Quell’atteggiamento gli destava una certa perplessità e allora 
cambiò discorso. 

«Però, ragazzo, deve essere stato un brutto colpo per te sapere 
del doppio gioco di Adia.» 

«Sì... sul momento devo confessare che la cosa mi ha spiazzato e 
addolorato» affermò, mostrando maggiore attenzione per quella 
domanda che per il discorso precedente. 

«Ma, riflettendo, non mi sento di condannarla» aggiunse scuo- 
tendo la testa, «quando suo padre morì aveva dieci anni o giù di lì e 
per quanto lei ne sapesse anche il fratello doveva essere morto per 


186 


Marco Paquola 


lo stesso motivo. Sono certo che la fecero crescere con la convin- 
zione che i rivoluzionari erano solo degli assassini e che avrebbe 
dovuto vendicare i crimini commessi da questi ultimi. Quando si è 
molto giovani e si cresce infarciti di falsità e di menzogne, si prende 
per buona la realtà che ci propinano. Non è naturale pensare che le 
persone che ci vogliono bene, o che fanno parte della nostra sfera 
affettiva, possano mentirci. Crediamo a quello che ci dicono e diffi- 
cilmente mettiamo in dubbio le verità, tra virgolette, che ci trasmet- 
tono. Da qualche tempo evidentemente aveva cominciato a capire e 
intendeva uscire dalla Lega, questo gli è costato la vita. Secondo 
me, mettendo in atto la scelta che aveva in mente ha riscattato il suo 
passato di reazionaria. Sono convinto che sarebbe diventata una 
brava compagna. Non ci sono buoni o cattivi a priori, ci sono uni- 
camente condizioni che ci spingono ad agire in un modo o in un al- 
tro in base al ruolo e alla situazione che ci troviamo a vivere. Tra 
parentesi, a me pare abbastanza logica la scelta di Adam di scompa- 
rire. Intendeva fuggire da quella realtà e forse era tornato per incon- 
trare la sorella e confidarle tutto. Perché abbia atteso tanto non sa- 
prei spiegarmelo.» 

«Non è detto che abbia atteso il momento in cui è tornato a Tori- 
no. E se fossero stati in contatto? Se fosse giunto a Torino proprio 
perché lei gli aveva comunicato l'intenzione di uscire dalla Lega?» 

«Bene, però posso capire non lo avesse detto quando è stato in- 
terrogato la prima volta per paura di mettere in pericolo la sorella... 
ma ora?» 

«Ora...» rifletté Luca Incerti «potrebbe non averglielo più chiesto 
nessuno. Perché nessuno lo ha più interrogato.» 

«Bene, dunque cosa aspettiamo? Io, inoltre, intendo ritornare in 
casa di Gordias.» 

«La casa di Gordias... è stata perlustrata da cima a fondo, cosa 
hai in mente?» lo interrogò. 

«Da qualche parte deve aver pur scritto qualche annotazione o 
qualche indirizzo. Quando sono stato là mi ero limitato a cercare un 
elemento specifico, ora le cose sono cambiate... nelle relazioni non 
ci sono indicazioni precise su ciò che è stato trovato. Basterebbe un 
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nome da cui partire. Se ricordi era un’idea che avevo già la scorsa 
settimana, prima di partire per la Svizzera. E poi non sappiamo 
nemmeno perché Gordias avesse scelto proprio quell’ appartamento 
al numero trentacinque. Chi abitava, per esempio, in quell’apparta- 
mento prima di essere abbandonato?» 

«Sì... mi pare che tu abbia sollevato delle obiezioni che meritano 
dei chiarimenti. Per quanto riguarda 1 dati richiesti al Settore per lo 
Sviluppo Agricolo e Alimentare, mi hanno assicurato che per do- 
mani, al massimo dopodomani, dovrebbero essere disponibili. Li 
invieranno tramite Rete.» 

Presero accordi per il giorno successivo e pianificarono la par- 
tenza. Quando Luca Incerti si congedò erano ormai passate le 22: 
troppo presto per finire la serata e un po’ tardi per organizzare la 
sua performance musicale al circolo come aveva programmato. Era 
combattuto tra la necessità di proseguire l’attività di traduzione e la 
voglia di distrarsi, incontrare qualcuno, ma in definitiva era il pen- 
siero di Nicole che lo tormentava. 

Avviò il player del computer per ascoltare un po’ di musica, par- 
tirono le note di chitarra di McLaughlin in una versione di In a Si- 
lent Way di Miles Davis. Spalancò la finestra che si apriva sul viale, 
guardare il paesaggio lo assorbiva e lo aiutava a evadere. 

Il cielo era uno sfondo blu brillante in cui scorrevano macchie 
scure di piccoli ammassi nuvolosi, sembravano sbuffi di fumo den- 
so di una locomotiva a vapore. Decise di combattere lo sconforto 
buttandosi nelle traduzioni. Quel lavoro gli avrebbe almeno permes- 
so di tenere la mente impegnata altrove. 
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CAPITOLO 15 


QUATTORDICESIMO GIORNO 


Durante la notte il cielo si era coperto e al mattino incombevano 
nuvoloni sinistri che presagivano copiosi rovesci. Alle 8 incontrò 
Luca Incerti all’aeroporto per il check-in. Il volo era previsto per le 
8,45. S’imbarcarono regolarmente, ma il viaggio non fu dei migliori 
a causa dei temporali che imperversavano lungo la maggior parte 
del tragitto. 

Giunti all’aeroporto, si recarono all’autonoleggio e al solito cir- 
colo per impegnare la camera. Era ormai diventata una routine. 
Trovarono a disposizione la stessa camera della volta precedente e 
sistemarono i bagagli. Avevano a disposizione ancora un paio d’ore 
prima del pranzo e si recarono per prima cosa al Centro Ammini- 
strativo di Bari. 

Sapevano che non sarebbe stato difficile ottenere informazioni 
relative all’edificio del n. 35 di via Porta Nuova. L’impiegato all’uf- 
ficio del Dipartimento del Lavoro si mostrò particolarmente colla- 
borativo e, pur non essendo assegnato a quella funzione, si prodigò 
per ottenere 1 dati richiesti. In una mezz'ora le informazioni furono 
trasferite direttamente sul portatile di Manuel. Era la lista completa 
dei proprietari e degli inquilini domiciliati al n. 35, presenti al mo- 
mento del trasferimento della proprietà dell’edificio al Centro Am- 
ministrativo di Bari. 


Durante il viaggio di ritorno al circolo sociale per il pranzo, Luca 
Incerti lesse uno a uno i nominativi della lista: non esisteva un nome 
che potesse appartenere alla cerchia delle loro conoscenze. 

«Quindi siamo punto e a capo» commentò Luca Incerti, «anche 
se non è da escludere la remota possibilità che una di queste persone 
possa aver cambiato identità per motivi a noi sconosciuti... almeno 
per ora.» 
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Manuel sorrise sorpreso. Quell’osservazione gli era parsa parti- 
colarmente acuta e gli aveva acceso una lampadina. 

«Se la persona che ha lavorato in un’azienda per la produzione di 
miele portasse il nome di uno dei nominativi della lista? Incrocian- 
do le informazioni avremmo un elemento che prima non saremmo 
mai riusciti a rilevare.» Fece una pausa di riflessione e riprese acca- 
lorato. 

«Inoltre... se quella persona era tanto autorevole da poter minac- 
ciare un tipo come Felder, potrebbe nascondersi, per motivi di sicu- 
rezza, sotto una falsa identità. Se trovassimo due nominativi coinci- 
denti sarebbe un bel colpo.» 

«Non mi sembra un’idea peregrina. Se così fosse comincerebbe 
ad accendersi finalmente una luce... detesto andare a tentoni nel bu- 
10.» 

Erano giunti, intanto, al circolo e si ritrovarono casualmente a 
pranzare nello stesso angolino del patio dove Manuel aveva pranza- 
to la prima volta. 

Il tempo era migliorato e da qualche ora aveva smesso di piove- 
re, ma il cielo restava cupo e sembrava un’immane cupola grigia 
che racchiudeva lo spazio tutto attorno. 

Per Manuel fu nuovamente un’occasione per assaggiare le spe- 
cialità del luogo e convinse Luca Incerti a scegliere gli ziti al forno 
con ripieno: un piatto casareccio, ma molto elaborato, che richiede 
una lunga preparazione. Il piatto fu apprezzato da Luca Incerti a tal 
punto che ne assaggiò, disse lui, tre porzioni, rinunciando al secon- 
do piatto che consisteva in una versione di tiella con patate, zucchi- 
ne e cozze al forno. 

La conversazione durante il pranzo riguardò il programma del 
pomeriggio: la visita alla casa di Gordias Basile e l’incontro con 
Adam Hoffmann. 

«Sì, Ciobanian è ancora alle calcagna di Adam» affermò Luca 
Incerti. «Ho sentito Adam ieri sera dopo il nostro dialogo. Mi ha 
detto che alloggia al circolo più vicino alla casa di sua sorella. Cre- 
do sia il circolo vicino al lago dove siamo stati la volta scorsa. Non 
dovrebbe essere difficile pizzicarlo e fargli qualche domandina.» 
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«Quindi la cosa migliore da fare subito dopo pranzo è andare a 
casa di Gordias e setacciarla da capo a fondo. Dovremmo riuscire a 
incastrare Adam Hoffmann questa sera a cena se Ciobanian ci con- 
ferma la sua presenza al circolo.» 

Si misero in viaggio soltanto dopo aver smaltito la sonnolenza 
provocata dal lauto pasto. 

Raggiunsero casa di Gordias, grazie alla strada semideserta, in 
poco più di mezz'ora. La casa era stata posta sotto il controllo del 
Compartimento di Bari e trovarono entrata e imposte sigillate e in- 
tatte. Significava che da quando Manuel aveva trovato il corpo sen- 
za vita di Adia nessuno era più entrato: se qualche elemento era 
sfuggito all’ispezione degli investigatori del Compartimento, ave- 
vano la certezza di poterlo rinvenire. Non tralasciarono nessun det- 
taglio. Svuotarono ogni singolo cassetto e smontarono alcune parti 
della mobilia in cui avrebbero potuto trovarsi fessure capaci di na- 
scondere fogli oppure oggetti sottili. Lasciarono per ultimo la stu- 
dio. La ricerca fu metodica e minuziosa: misero in ordine ogni sin- 
golo libro e ogni oggetto sul pavimento. Ogni libro venne accura- 
tamente rovesciato per accertarsi che non vi fossero documenti al- 
l'interno. Ogni foglio sparso nei cassetti fu ordinato e posto in un 
sacchetto per essere esaminato con calma durante la sera in camera. 
Mancava il computer che era stato prelevato per essere analizzato 
dagli esperti del Compartimento, ma trovarono alcuni supporti e- 
sterni per la memorizzazione di dati evidentemente sfuggiti alla ri- 
cerca. 

Terminarono nel pomeriggio inoltrato. Contattato Ciobanian, eb- 
bero la conferma che Adam Hoffmann alloggiava al circolo sociale 
che conoscevano. Per raggiungere il circolo li attendeva un viaggio 
di quasi 150 km. Giunsero puntuali per l’ora di cena. S’informarono 
presso la direzione della locanda, ma Adam Hoffmann non era al 
momento reperibile. Presero posto per cenare vicino al tavolo dove 
lui era solito pranzare, secondo le indicazioni del personale della 
trattoria. L'attesa non fu lunga e dopo meno di mezz'ora un uomo si 
sedette al tavolo indicato. Manuel riconobbe la persona che aveva 
sorretto Gordias la sera dell’accaduto, ma, al contrario, Adam Hof- 
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fmann non riconobbe lui. Non sapevano la reazione che avrebbe 
avuto quando si sarebbero presentati e quindi Luca Incerti si collocò 
Vicino all’uscita della sala per poter impedire un’eventuale fuga. 

Quando Manuel si presentò fu addirittura sorpreso per la calda 
accoglienza di Adam e Luca Incerti li raggiunse al tavolo. Adam 
Hoffmann rivelò un carattere molto equilibrato e apparve di umore 
disteso nonostante il dolore che provava per la morte della sorella. 

Confessò di trovarsi lì dal giorno in cui seppe della morte della 
sorella e di aver ormai incontrato tutti gli amici di Adia di cui era 
venuto a conoscenza. Aveva conosciuto anche Nico Gaballo, che 
era stato con lui sfuggente e frettoloso. L'impressione che ne aveva 
tratto era che sapesse molte più cose di quel che lasciava intendere. 

«Sì, ero da tempo in contatto con Adia» ammise «quando la sen- 
til la prima volta non voleva credere che davvero fossi vivo. Ci in- 
contrammo in Spagna... circa quattro anni fa e quando mi vide 
svenne per l’emozione. La pregai di non dire mai niente a nostra 
madre. Non potevo sopportare l’idea di rivederla.» 

«Dunque deve essere successo qualcosa di orrendo. Come si può 
lasciar vivere la propria madre nell’idea che il figlio sia morto?» in- 
terloquì Manuel. 

«Forse è meglio così... sarebbe stato più terribile per lei conosce- 
re la verità e accettare che io combattessi per la rivoluzione. Senza 
contare che, probabilmente, avrei pure messo a rischio la sua vita e 
quella di mia sorella. L'unica remora che mi porto dentro è che la 
vita di Adia potrebbe essere stata diversa e di conseguenza potrebbe 
essere ancora viva... non lo so, è un’idea che ormai mi perseguita e 
dovrò convivere con questo dubbio tutta la vita. Adia è stata cre- 
sciuta nell’odio verso tutto ciò che aveva a che vedere con il cam- 
biamento, con l’insurrezione, e doveva difendere a tutti i costi, an- 
che con la vita, il patrimonio di famiglia e la democrazia borghese. 
Colpa anche di quella pazza, capricciosa di Ariele. Se fossi riuscito 
a portare via Adia con me... forse oggi sarebbe ancora qui. Ma sono 
risposte che non avrò mai. Manuel Berti... ho conosciuto tuo padre 
in Messico e so che posso fidarmi... posso raccontarti come sono 
andate le cose...» Fissò a lungo Manuel e Luca Incerti prima di ri- 
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cominciare a parlare. 

Luca Incerti annuì. 

«Nessuno saprà mai cosa ci siamo detti qui oggi» disse con tono 
pacato. 

«Circa quindici anni fa, durante la tremenda repressione messa in 
atto dal governo reazionario svizzero...» proseguì Adam con tono 
calmo e con parlare lento. «Mio padre scoprì che aiutavo i ribelli 
prigionieri in Svizzera a passare la frontiera. Mi ero trovato coinvol- 
to per caso. Un amico, direttore di un carcere, tradiva il governo 
svizzero e mi chiese aiuto una volta. La cosa aveva funzionato bene 
e 1 ribelli da aiutare da uno diventarono dieci e poi venti. Insomma, 
riuscivamo a salvare la vita di molte persone ed ero disposto a ri- 
schiare anche la mia vita. Non so che fine abbia fatto, non ci siamo 
più visti né sentiti da quando fuggii in Messico. Eravamo in Svizze- 
ra. Quando mio padre scoprì l’affare, preso dalla collera, tentò di 
uccidermi e sparò due colpi. Il primo mi mancò e il secondo mi rag- 
giunse di striscio alla spalla. Era fuori di sé e mi avrebbe sparato 
ancora per colpirmi. Non intendevo ucciderlo: sparai un colpo e lo 
colpii a una gamba. Eravamo su una terrazza in costruzione, tentò di 
scappare, perse l’equilibrio e precipitò dall’altezza di dieci metri. 
Non riuscii a salvarlo, morì in macchina mentre correvo all’ospeda- 
le e abbandonai il corpo lungo il ciglio della strada... ormai non a- 
vreli più potuto fare niente e rischiavo il carcere a vita. Riuscii a 
fuggire nei territori liberi oltre Salisburgo, da lì, dopo pochi mesi, 
mi trasferii in Messico. Questa è la verità... potete anche non cre- 
dermi, ma le cose andarono in questo modo.» 

«Io ti credo... Adam. Quindi tu eri a Torino per aiutare Adia a 
fuggire. Avrebbe voluto uscire dalla Lega, ma per qualche motivo 
l’hanno ingannata e lei è caduta nella trappola.» 

Adam comprese il dispiacere di Manuel, che pronunciò quelle 
parole trattenendo la commozione. 

«Penso che tu le volessi bene... e anche lei... mi parlò di te e mi 
confidò che al più presto ti avrebbe raccontato tutto. Voleva aspetta- 
re il momento giusto. L’avevo esortata a venire subito via con me, 
ma mi disse che prima avrebbe voluto mettere a posto una faccenda, 
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non ebbe il tempo di dirmi di cosa si trattasse.» 

«Non capisco perché chiese aiuto a me e non a te, ma forse pen- 
sava che io qui avessi maggiori possibilità di aiutarla.» 

«Credo che tu abbia ragione, in ogni caso in questa storia ci sono 
tante cose che non quadrano... e che ancora non mi so spiegare. Di 
certo tutto si chiarirà quando sarà preso l’assassino.» 

La conversazione si trascinò a lungo tra ipotesi e considerazioni 
a volte campate in aria, con lo scopo consapevole di far emergere le 
più plausibili. 

Cominciarono a cenare quando la sala da pranzo era ormai semi 
deserta. Manuel e Luca Incerti spiegarono ad Adam perché si tro- 
vassero lì e i risultati delle loro ricerche. 

Adam, dal canto suo, li mise al corrente di alcuni dettagli di cui 
era venuto a conoscenza attraverso conversazioni avute con alcune 
amicizie di Adia. 

Seppe, per esempio, che Adia aveva chiamato un’amica prima di 
mezzogiorno chiedendole se avrebbe potuto ospitarla quella notte. 

Le disse che aveva paura di trovarsi a casa da sola, ma non rivelò 
il motivo. Questo fatto confermava che Adia era consapevole di 
trovarsi in pericolo. Un altro amico fece il nome di un certo Antonio 
Russo, che non aveva mai visto né conosciuto, ma era certo che fos- 
se un amico 0 comunque un conoscente di Adia. 

Quel nome aveva fatto scattare una scintilla nella memoria di 
Manuel e Luca Incerti. Infatti, riesaminando i nominativi dei domi- 
ciliati al n. 35, era comparso proprio un certo Antonio Russo. Chi 
fosse, però, nessuno aveva saputo indicarlo. Era semplicemente un 
nome che Adia aveva citato più d’una volta senza dare indicazioni 
circa l’identità. 

Un altro particolare di cui Adam venne a conoscenza riguardava 
1 frequenti andirivieni di Nico Gaballo a Torino. Quelle informazio- 
ni confermavano la cattiva fede di Gaballo durante la conversazione 
di quella mattina del 13, e l’impressione avuta da Manuel, nel col- 
loquio con Felder, che i due, al contrario di quel che aveva dichiara- 
to lo stesso Gaballo, si conoscessero molto bene. 

Adam annunciò loro che si sarebbe trattenuto ancora qualche gior- 
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no perché intendeva proseguire le sue ricerche. 

Non sembrava essere realmente in pericolo, ma quella conversa- 
zione telefonica ascoltata da Manuel metteva tutti in guardia dal sot- 
tovalutare i personaggi con i quali avevano a che fare. 

Manuel e Luca Incerti fecero ritorno al circolo a notte inoltrata e 
dovettero rimandare al giorno successivo l’esame dei documenti ri- 
trovati in casa di Gordias. 
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CAPITOLO 16 


QUINDICESIMO GIORNO 


Dal ritorno dalla Svizzera il pensiero ricorrente era Nicole. 

In qualunque momento della giornata s’insinuava nella sua co- 
scienza: scompariva e ricompariva prepotente. Si scopriva - a volte 
- a pensarla seduta accanto e immaginava di raccontarle della pro- 
pria vita, di farle conoscere gli amici e i suoi sentimenti più profon- 
di. 

Un'altra idea, però, balenava rapida nella mente ed egli cercava 
di ricacciarla nell’angolino lontano e oscuro da dove proveniva: il 
desiderio di telefonare a Clio. 

Quella mattina, al risveglio, quel desiderio emerse ancora più ar- 
dente e dispotico. Solitamente la coscienza aveva la meglio, ma 
quella mattina non ne ebbe ragione e dovette soccombere all’idea. 
Non era una volontà precisa di incontrarla e stare con lei. Era la 
sensazione di non essere a posto con la coscienza e di doversi misu- 
rare con quel lato sconosciuto dell’eros. Smascherarlo e guardarlo 
in faccia senza paura. 

Non avrebbe saputo spiegare il perché, ma premendo il tasto vir- 
tuale per attivare la chiamata, provò soggezione e un certo impac- 
cio, come capita a chi ha appena conosciuto una donna e vuole at- 
taccare bottone per abbordarla e chiederle di uscire. 

Quando la chiamata andò a buon fine e sentì aprire il collega- 
mento, la frequenza cardiaca arrivò al massimo raggiungibile e de- 
cise che, se fosse arrivato alle palpitazioni avrebbe chiuso, pur sa- 
pendo che avrebbe fatto la figura del vigliacco. Quel che accadde lo 
aiutò, volente o nolente, a risolvere le sue tribolazioni. La chiamata 
si chiuse e restò lì imbambolato, ma con la netta sensazione che 
quella storia era iniziata e finita così, senza una ragione apparente. 

A parte l’oltraggio al suo orgoglio maschile, tutto sommato la re- 
azione di Clio lo aveva alleggerito e gli evitava un confronto tra la 
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ragione e il sentimento. 

Ma tutto sommato non gliene fregava niente dell’orgoglio ma- 
schile... non lo aveva mai tenuto in considerazione. 

Clio aveva agito da persona libera e indipendente e a lui andava 
bene così. A quel punto si sentiva anch’egli libero di non pensarla 
più: quella fu la sua conclusione. Non pensarla più, almeno, in 
quanto soggetto dei suoi sentimenti, anche se, in un angolo della sua 
coscienza, sapeva che l'avrebbe ricordata per essere riuscita a svela- 
re aspetti della sua personalità che conosceva poco. 

A occhi chiusi la salutò con un bacio che aveva il sapore sgrade- 
vole di un addio. Era sicuro, però, che sarebbe rimasto impresso 
nella sua memoria un meraviglioso ricordo. 


Non c’era più motivo di trattenersi ancora in Puglia e decise, 
d’accordo con Luca Incerti, che si sarebbero imbarcati sul primo 
volo per fare ritorno a casa. 

Luca Incerti aveva ricevuto la documentazione dal Settore per lo 
Sviluppo Agricolo e Alimentare e avrebbero avuto tutto il tempo di 
esaminarla recandosi all’ aeroporto. 

Prima di partire consumarono un’abbondante colazione con in- 
torchiate e mostaccioli in quell’angolo di paradiso pagano. Fecero il 
giro della trattoria e della locanda per salutare il personale. Scopri- 
rono con piacere che erano tutti dispiaciuti della loro partenza: so- 
prattutto la capo cuoca, una donnona sulla cinquantina, simpatica e 
spumeggiante, che aveva lavorato in mezzo mondo prima di appro- 
dare in quell’isola di bellezza e di tranquillità. 

La giornata era molto calda. Il sole sembrava incendiare l’atmo- 
sfera con sferzate lucenti e calde. Quando salirono in auto il termo- 
metro segnava 27° ed erano passate da poco le 9. Durante il viaggio 
in auto, Luca Incerti esaminò il file ricevuto e l’attenzione cadde sul 
nome di un’azienda di apicoltura con sede legale a Torino, attiva si- 
no al 2053. Il nome era Apicoltura Biologica Hoffmann & Bosco 

«Guarda, guarda!» esclamò, puntando il dito indice sullo scher- 
mo del leggerissimo portatile. 

«Hoffmann e Bosco. Non sei curioso di sentire i nomi delle per- 
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sone che ci lavoravano?» 

«Certamente... guarda se tra i lavoratori stagionali c’è il nome di 
Antonio Russo.» 

«Dunque... dunque... Antonio Russo! Bravo ragazzo. Riesci 
sempre a confermare la mia prima impressione. Quindi il nostro 
Antonio Russo si nasconde sotto una falsa identità e potrebbe essere 
l'assassino che stiamo cercando. Credo che quando lo prenderemo, 
perché, ti assicuro, lo prenderemo, non finirà i suoi giorni nel mi- 
gliore dei modi.» 

«Siamo a un passo, Luca... ci manca ancora tanto così.» 

«Lavorò presso la ditta Bosco un paio di stagioni estive... male- 
dizione, maledizione...» tuonò il corpulento sodale. 

«Che c’è Luca? È la prima volta che ti vedo perdere la pazienza. 
Cos'è successo è sparito il file?» 

«Come se lo fosse, caro ragazzo... ci sono solo i nomi, ma non 
gli anni in cui erano impiegati presso l'azienda. Evidentemente mol- 
ti dati sono andati persi e questo è ciò che sono riusciti a ricostrui- 
re... ce ne sono alcuni, ma pochi, e mancano i dati anche di questo 
stramaledetto Antonio Russo. Potevamo averlo già in pugno.» 

«Non mi preoccupa, caro Luca. È un dettaglio che ci farà tardare 
un po’, ma ormai per lui è finita... fosse anche l’uomo più potente 
della terra la sua corsa è quasi giunta alla fine. Ho fiducia anche in 
Adam, credo che riuscirà a raccogliere altre informazioni interes- 
santi e non penso riusciranno a fermarlo molto facilmente... soprat- 
tutto con l’angelo custode alle calcagna. Hai fatto bene a impedirmi 
di parlargliene... credo che non avrebbe gradito...» 


Giunti in aeroporto, il cellulare da polso di Luca Incerti segnalò 
una richiesta di conversazione in chat da parte di Ciobanian. Nell’at- 
tesa del volo per Torino avevano il tempo di prendere un caffè e ne 
approfittarono per mettersi in collegamento. 

Il giovane li informò di aver catturato un uomo che aveva tentato 
di uccidere Adam. Quest'ultimo non si era accorto di niente. Cioba- 
nian era riuscito a sorprenderlo appostato dietro alla siepe all’uscita 
del circolo sociale dove alloggiava dopo meno di un’ora da quando 
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loro erano usciti. 

Lo stava conducendo al Compartimento di Bari per interrogarlo, 
ma le risposte alle prime domande a cui lo stava sottoponendo nel 
tragitto sembravano non portare a niente. Il killer aveva ricevuto 
l’ordine di ucciderlo attraverso un messaggio sul computer, con un 
metodo conosciuto nell’ambiente, che rendeva anonimo, anche se 
certo, il mandante. 

Per ora non si conosceva ancora l’identità del killer, ma Cioba- 
nian supponeva, dalla tipologia di condotta, un legame con le Leghe 
e probabilmente un’affiliazione diretta a una di esse. 

Il termine Leghe, commentò Luca Incerti mentre leggevano i 
messaggi di Ciobanian, non sottintendeva che esistessero organiz- 
zazioni diverse a cui fare riferimento, ma era un termine che indica- 
va le diverse cellule presenti quasi ovunque nei Centri dei territori. 
In realtà esisteva un unico organo dirigente a cui facevano capo, 
almeno per quanto riguardava 1 territori liberi presenti sul suolo eu- 
ropeo, pur godendo ognuna di una certa autonomia strategica e or- 
ganizzativa locale. 

La linea politica e le azioni a vasto raggio delle singole cellule 
dovevano aderire a decisioni ordinate dall’alto. Da quel che si sape- 
va fino a quel momento, tale l’organo dirigente era del tutto virtuale 
non potendo essere identificato in un luogo o in una cellula organiz- 
zativa materialmente esistente. Si supponeva fosse un insieme di 
personaggi di grande potere, concentrati soprattutto in Svizzera, 
che, attraverso contatti sparsi nei territori, coordinavano azioni e 
strategie politiche. Era una sorta di cupola impenetrabile e chi aveva 
tentato di scalarne il potere senza l'appoggio di un potente garante 
non aveva molte probabilità di sopravvivere a lungo. 

«Potrebbe essere colpa nostra...» osservò Manuel «potrebbero 
essere arrivati ad Adam attraverso noi.» 

«È poco probabile» affermò Luca Incerti. 

Si soffermò a riflettere e disse con tono sicuro: «Direi, anzi, che 
la probabilità è quasi nulla. Credo più verosimile che abbia parlato 
con qualcuno con cui non avrebbe dovuto. Potremmo anche aver 
sconvolto il piano con la nostra presenza... ma sono certo che quan- 
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do prenderemo questo fantomatico Antonio Russo avremo una ri- 
sposta a tutto.» 

Il volo partì alle 10,45 e il viaggio gli parve più breve del solito, 
ma sapeva essere solo un'impressione forse provocata dalla minor 
tensione psicologica rispetto ai viaggi precedenti. 

Alle 12,30 Manuel salutò Luca Incerti per salire sulla propria au- 
to e avviarsi a casa. 

A pochi passi dall’ andito che conduceva al condominio in cui ri- 
siedeva c’era un piccolo parcheggio: trovò posto sotto la fila di al- 
beri che costeggiavano il marciapiede. La temperatura si era ancora 
alzata e stava toccando i 30° ed erano gli unici posti all’ombra. Sce- 
so dall’auto, prima di avviarsi verso casa si curò di aver preso tutti i 
bagagli, aprì la borsa a tracolla e si accorse di aver lasciato nella ta- 
sca esterna la pila a led attivata col codice. Era impaziente di entrare 
in casa e farsi una doccia e pensò che avrebbe disattivato il disposi- 
tivo successivamente. Varcò il portone del condominio ed entrò in 
ascensore per salire al secondo piano. 

Quando si aprì la porta automatizzata, casualmente sporse la te- 
sta prima di portare fuori il trolley. Sentì dei passi e si fermò qual- 
che attimo davanti al sensore per la chiusura della porta. 

Non avrebbe saputo spiegare il motivo di quell’esitazione. Sta di 
fatto che riconobbe nell’uomo che si stava avventando su di lui uno 
degli scagnozzi con cui aveva avuto a che fare in Svizzera. 

La porta automatizzata si chiuse e l'ascensore partì per il quarto 
e ultimo piano. Pensò che andare verso l’alto avrebbe spiazzato il 
gorilla. Prima che la porta si fosse aperta avrebbe premuto per il pi- 
ano terra recuperando un po’ di vantaggio: la salvezza consisteva 
nel riuscire a salire in macchina. 

Sarebbe stato spacciato se fossero stati in due con un minimo di 
cervello: uno dei due sarebbe sceso ad attenderlo all’uscita del con- 
dominio. Aveva, però, con sé la sua ancora di salvezza. Giunto al 
quarto piano premette il bottone per la discesa, estrasse la pila dalla 
borsa e restò in attesa che la porta dell’ascensore si aprisse. Le ipo- 
tesi al vaglio della realtà risultarono corrette. 

Il gorilla per le scale era rimasto indietro, anche se di poco, e 1° al- 
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tro precludeva l’uscita. Il primo raggio andò a vuoto, il secondo col- 
pì al braccio l’energumeno che si appoggiò stordito alla porta. 

Si buttò su di lui con tutto il peso e la forza che riuscì a trovare - 
forse sarebbe riuscito a buttarlo a terra nonostante la mole, aveva 
pensato. L'impresa riuscì più faticosa di quel che aveva previsto, 
ma il gorilla cadde impietosamente a terra. 

L’altro lo raggiunse e lo agguantò per un braccio. Si girò per di- 
fendersi cercando di parare il colpo che stava sferrando l’enorme 
cane da guardia di Felder. Si divincolò e il colpo lo raggiunse a una 
spalla. Il dolore fu talmente intenso da costringerlo a chiudere au- 
tomaticamente gli occhi. Credette di svenire e di essere spacciato, e 
per qualche attimo non vide più nulla. Sentì una grande botta e un 
rumore unito a uno scricchiolio. Quando riaprì gli occhi il gorilla 
stava traballando sulle gambe e sembrò perdere l'equilibrio e vacil- 
lare, ma si rimise in piedi. 

Accanto a lui c’era Luca Incerti con una traversa di legno in ma- 
no. Il gorilla si scagliò verso quest’ultimo, ma partì un’altra basto- 
nata che lo colpì in testa facendolo sanguinare. 

Intanto Manuel si avvide del secondo gorilla che aveva riacqui- 
stato le forze e si era rialzato. Questi riuscì a colpire Luca Incerti 
malamente perché egli gli volò letteralmente addosso ributtandolo a 
terra. 

Luca Incerti rimase stordito e crollò anche lui a terra mentre l’al- 
tro gorilla cercava di colpirlo, ma un raggio lo raggiunse alla schie- 
na. Traballante guadagnò l’uscita scaraventando a terra un condo- 
mino che stava entrando in quel momento. 

Manuel riuscì a far partire un altro raggio ai danni del secondo 
gorilla, ma nuovamente colpì soltanto un braccio. Erano scariche di 
energia abbastanza potenti e dolorose, creavano un bruciore irresi- 
stibile e avrebbero atterrato chiunque anche senza raggiungere or- 
gani vitali. Nonostante tutto, i due scagnozzi riuscirono ad arrivare 
all’auto parcheggiata di fronte all’aiuola e si allontanarono. 

Sarebbe stato impossibile per Manuel e Luca Incerti raggiungere 
la loro auto per inseguirli. 

«Lascia stare... non andranno molto lontano» disse Luca Incerti 
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scrollando la testa ancora semi stordito «hai ancora il portatile con 
te?» 

Nel frattempo un altro inquilino, attirato dal baccano e dalla ba- 
raonda, era sceso e aveva prestato soccorso allo sfortunato condo- 
mino. 

Manuel recuperò la valigetta che si trovava ancora sull’ascenso- 
re, e Luca Incerti riuscì a trasmettere al Compartimento tutti 1 dati 
necessari per rintracciare e fermare i due scagnozzi di Felder. 

«Ora mi spieghi perché il tuo intervento mi sembra un fenomeno 
paranormale... Luca.» 

Luca Incerti emise una sonora risata. 

«Nulla di paranormale, ragazzo, semplice buon senso. Mentre 
ero in auto per tornare a casa, ho pensato che Felder, nel frattempo, 
non sarebbe rimasto a guardare. Quello è uno che agisce e non deve 
essere stato molto difficile per lui risalire alla tua identità. Non so 
come non ci sia arrivato prima.» 

«Mi piacerebbe vederlo in faccia quando saprà che anche il se- 
condo tentativo di acciuffarmi è andato a vuoto» affermò Manuel 
con soddisfazione, «grazie a te, ovviamente. Vuoi salire a rinfre- 
scarti e a riposare? Hai preso una bella botta...» 

«Non è niente, ragazzo, non è la prima volta. Ma grazie lo stesso. 
Passerò al Compartimento prima di recarmi a casa per sapere come 
sta andando la caccia ai due lacchè di Felder... che roba» aggiunse 
prima di allontanarsi, «se va avanti così arriveremo ad avere 40 gra- 
di.» 


IL RIFLESSO DI UN’OMBRA 


La spalla era ancora dolorante e si era formato un grande livido 
che ricopriva tutta la regione dalla clavicola all’esterno del deltoide. 
Tenne per un po’ la borsa del ghiaccio sdraiato sul letto ascol- 
tando musica, ma muovere il braccio era doloroso e fare la doccia si 
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rivelò irritante oltre che difficoltoso. 

Dopo la doccia crollò in un sonno pesante e si svegliò per l’ora 
di cena con una fame da lupo. Con il frigorifero vuoto e la dispensa 
nella stessa condizione, fu costretto a uscire per cenare, ma senza 
grande dispiacere. La serata era calda e il sole non era ancora tra- 
montato del tutto. 

Salì in macchina senza un’idea precisa di dove sarebbe andato a 
cena e decise di aspettare un’ispirazione. Aveva poca voglia di ri- 
tornare al solito circolo del quale conosceva a memoria tutti 1 piatti. 

Era comunque stretto tra due alternative. La curiosità di capire se 
l’imprendibile Antonio Russo era una persona conosciuta che fre- 
quentava il circolo abitualmente o addirittura un collaboratore, di 
guardarsi attorno, di osservare i movimenti degli avventori, cercare 
di ascoltare i timbri di voce per capire chi era al telefono con Felder 
quella sera. E quella di incontrare gente, parlare con qualcuno, di- 
strarsi per smettere di fantasticare su Nicole e allontanare il pensiero 
angosciante della morte di Adia, per la quale sentiva ancora un ap- 
passionato legame. Se avesse scelto razionalmente il circolo miglio- 
re per una cena memorabile, questo sarebbe stato Il Municipale, ma 
solo come un cane non era interessato alla qualità dei piatti e all’am- 
bientazione. Certamente ce n’erano molti altri, ma il senso di tristez- 
za che sopravanzava mano a mano che il ricordo di Nicole diveniva 
sempre più prepotente lo spinse a optare per il circolo La Villa. 

Quando decise in tal senso era già distante, ma fece marcia indie- 
tro e vi si diresse. 

Realizzò in quel momento di quanto, a volte, ci si illude di com- 
piere libere scelte, e scosse la testa pensando tra sé e sé. Aveva già 
scelto dove andare, in realtà, quando si era seduto sull’auto, e cre- 
dendo di poter fare a meno di andare al circolo La Villa aveva in- 
gannato se stesso. Ricordi, reminiscenze, emozioni avevano scelto 
prima della sua ragione. 

Entrato nel circolo, salutò gli abituali frequentatori e prese un 
aperitivo seduto al banco, chiacchierando del più e del meno con i 
ragazzi in servizio quella sera. 

In quel clima amichevole riuscì a trovare una certa serenità. An- 
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dò a sedersi in giardino per cenare e, nell’attesa, non riuscì a fare a 
meno di accendere il portatile che portava sempre con sé nell’inse- 
parabile borsa a tracolla. 

Diede un’occhiata alla cronaca della Puglia e un articolo attirò in 
modo particolare la sua attenzione. Il titolo diceva: assassinata don- 
na di 47 anni in circostanze non ancora chiarite. Proseguendo nella 
lettura apprese che la donna era stata trovata sul ciglio della provin- 
ciale 19 all’entrata di Corato. 

Ricordava pressappoco quale strada fosse, consultò la mappa in 
Rete ed ebbe conferma. Era la provinciale che dall’abitazione di 
Gordias Basile portava al paese. 

L’articolo era molto lungo, riportava anche il nome della donna e 
una serie di particolari sulla sua vita. Era una persona molto stimata 
nella zona e svolgeva diverse attività: svolgeva attività di assistenza 
nella Comunità per Anziani del territorio del Centro Amministrativo 
di Bari, saltuariamente faceva la cuoca nelle mense di diverse co- 
munità, curava e teneva in ordine le abitazioni di coloro che stavano 
lontani da casa per un lungo tempo. Era una donna conosciuta per la 
precisione e il rigore con cui svolgeva i lavori e gli abitanti del luo- 
go gli affidavano incarichi di fiducia. 

Rammentò che entrando in casa di Gordias la prima volta aveva 
notato soprattutto l’ordine e la pulizia. 

Se 2 + 2 = 4 pensò questa potrebbe essere la persona che curava 
l’abitazione di Gordias in sua assenza. 

E, allora, di quale informazione importante era venuta a cono- 
scenza per costarle la vita? E perché proprio ora e non 5 o 10 giorni 
fa? La morte di Gordias Basile risaliva a due settimane prima: se la 
donna sapeva qualcosa perché non aveva parlato? 

Il fatto che Adam avesse cominciato a dare fastidio a qualcuno 
con le sue ricerche aveva qualcosa a che vedere con quell’omicidio? 

Mentre rifletteva, la ragazza per il servizio ai tavoli era arrivata 
con un piatto e, prima di riportarlo alla realtà, restò un po’ lì a guar- 
darlo con uno sguardo dolcissimo. 

«Ehm...si raffredda» lo ammonì e appoggiò il piatto sul tavolino. 

«Non mi hai più detto se per secondo la caponata è ok» gli chiese 
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in modo vivace. 

«Ah...sì, sì... ok, non so cosa farei se non ci fossi tu.» commentò 
Manuel con altrettanta esuberanza. 

«Beh... per rimediare, per esempio, potresti sposarmi» rispose 
lei, e si allontanò ancheggiando con un gran sorriso stampato sulle 
labbra. 

«Non avevo pensato nemmeno a questo... grazie» controbatté a 
voce alta perché sentisse. Lei si voltò con uno svolazzo della lunga 
coda di capelli e sorrise. 

Ritornò al suoi pensieri e mentre con una mano portava una for- 
chettata di pasta in bocca, con l’altra sul portatile contattò Luca In- 
certi la cui connessione risultava raggiungibile. 

Il programma di chat funzionava in modo che gli interlocutori 
potessero occuparsi d’altro mentre comunicavano: era sufficiente 
parlare e sullo schermo comparivano automaticamente le parole 
senza necessità di digitazione. 

Manuel aprì il dialogo. 

«Ciao, Luca.» 

«Ciao ragazzo. Scommettiamo che indovino il perché mi hai 
contattato?» 

«Va bene, Luca, in certi casi sono prevedibile. Dimmi.» 

«Per l’articolo sulla cronaca nera pugliese.» 

«Ok, sei bravo... contento?» 

«Non sono io a esserlo, ma Ciobanian. Mentre chiedevi il contat- 
to stavo chattando con lui. Mi ha segnalato l’articolo appena lo ha 
visto. Anche lui ha appreso la notizia leggendo le cronache. Ora an- 
drà al Compartimento per saperne di più.» 

«Perfetto, è di una efficienza indescrivibile. Tu cosa pensi della 
faccenda?» 

«Presumo di pensare quel che pensi tu. Non sarà un caso che 
questa donna sia stata uccisa quando c’è Adam in giro che fa do- 
mande a destra e a manca. Avrà sicuramente alzato un polverone... e 
con questo caldo non è difficile.» 

«Non ci sono dubbi che questo caldo ti infastidisca, Luca, oggi è 
già la seconda volta che te ne lamenti. Comunque anch’io sono del- 
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la tua idea. Quel che non so spiegarmi è perché abbiano aspettato 
tutto questo tempo per eliminarla. Se sapeva qualcosa poteva essere 
pericolosa anche prima. Perché deve esserlo dopo due settimane?» 

«Come abbiamo già detto, in questa faccenda ci sono molte cose 
che non quadrano, ma io non sottovaluterei il fatto che Adam abbia 
portato alla luce il nome di Antonio Russo.» 

«Quindi tu pensi che la donna, venendo a sapere da Adam dell’e- 
sistenza di questo Antonio Russo, abbia cambiato le carte in tavo- 
la.» 

«Penso che questo Antonio Russo cominci ad aver paura e si stia 
agitando troppo, come succede a tutti gli assassini... prima o poi, e 
questo li porta a commettere tanti errori. Di solito si incastrano con 
le proprie mani.» 

«Quindi anche per Felder sarà lo stesso, n0?» 

«So che stai aspettando quel momento, ragazzo, e sono certo che 
arriverà.» 

«Ciao Luca, al prossimo aggiornamento. Sta arrivando una bella 
caponata accompagnata da una dolce presenza.» 

«Va bene, va bene... Ho capito. A domani, compagno.» 


La ragazza posò il piatto e gli chiese se desiderava ancora 
dell’acqua. Considerando che la bottiglia era ancora a metà e ben 
visibile anche a lei, la guardò e sorrise. 

«No, però se hai qualche minuto vorrei farti qualche domanda.» 

«Ma sì, certamente, dimmi.» 

Violeta, - questo era il nome della ragazza - a quella richiesta, 
parve diventare un po’ fredda, come se avesse timore di essere sor- 
presa in qualche modo, di trovarsi spiazzata. 

«E cosa fai in piedi?» le domandò compiendo un gesto di invito 
con la mano. 

«Posso?» 

«Devi» la ammonì dolcemente. 

«Senti... per ora non posso spiegarti il motivo. Ti farò delle do- 
mande, ma ti prego di non parlarne in giro. Hai mai notato nei locali 
non aperti al pubblico la presenza di persone, che non avevi mai vi- 
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sto? Rifletti con calma e scusa se intanto io vado avanti a mangia- 
re.» 

«Ma va’, figurati. Vuoi dire se qui al circolo è entrato qualcuno 
che non appartiene al gruppo dei collaboratori?» 

«Sì, proprio così... se hai notato qualcuno che non avrebbe dovu- 
to trovarsi nei locali.» 

«Credo di no... non mi sembra. Anche se a volte qualche intruso 
che viene dentro a curiosare capita. Ma ultimamente non ho visto 
nessuno... e, ovviamente, non posso chiederti perché della doman- 
da.» 

«Scusa, per ora no, ma credo che tra qualche tempo capirai senza 
bisogno di spiegazioni da parte mia. E, per caso, hai sentito qualcu- 
no del circolo o dei frequentatori fare il nome di un certo Felder?» 

«Accidenti... questo nome non mi è nuovo.» 

Violeta prese a tamburellare con le dita sul tavolino in modo rit- 
mico. Rispose con tono esitante. 

«Ma sì, ma sì... ho sentito questo nome.» Era visibilmente di- 
spiaciuta per non ricordare da chi e in quale occasione avesse senti- 
to quel nome. 

«Non preoccuparti» la esortò, «può darsi ti venga in mente in un 
altro momento, se per caso dovessi ricordarti scrivilo. In questi 
giorni sarò nuovamente qui e ci vedremo sicuramente, così me lo 
farai sapere. Un’ultima domanda. Tu conosci tutti e quattro 1 re- 
sponsabili del circolo, n0?» 

«Sì, certamente, anche se non tutti allo stesso modo. Naturalmen- 
te conosco molto meglio il signor Lippolis e Arturo, il responsabile 
della trattoria. Giorgio e Ricci un po’ meno, li vedo poco e non mi 
occupo dei lavori della pensione e del circolo sportivo. Senza conta- 
re che non ci sono quasi mai, secondo me hanno poca voglia di se- 
guire quelle attività...» 

Fece una pausa cercando l'approvazione per proseguire. Manuel 
la sollecitò a proseguire con un gesto. 

«Non capisco perché non lascino il posto a Bruno e a Mauro che 
li sostituiscono sempre e mi sembrano entusiasti. Certe cose non le 
sopporto, ma scusa, se hai altro di cui occuparti perché non devi la- 
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sciare il posto ad altri?» 

«Sono d’accordo, ma mi sembra che sarebbe sufficiente la ri- 
chiesta al Settore Lavoro di una riunione della maggioranza dei col- 
laboratori per discuterne e verificare se ci sono le condizioni per 
una destituzione. Non è così?» 

«Sì è così, qualcuno ne sta parlando, ma nessuno si decide mai a 
presentare la domanda al Settore.» 

«Occupatene tu. Mi sembri decisa e motivata, se nessuno si 
muove...» 

«Ma sì, certamente... accidenti... il fatto è che a volte ci si lascia 
scivolare le cose addosso... Scusa, devo andare. Vuoi che ti porti al- 
tro?» 

«Grazie Violeta... un dolce a tua scelta e un tazzone di caffè.» 

«Va bene Manuel, come al solito.» 

Non era riuscito a chiedere a Violeta se aveva notato di recente, 
in qualcuno dei responsabili, un atteggiamento diverso dal solito, 
ma, considerando che era ben intenzionata a rispondere senza fare 
domande, avrebbe potuto approfondire il dialogo anche il giorno 
dopo. 

Terminato di bere il caffè e riposto il portatile nella borsa, si ag- 
girò per un po’ in giardino e attorno all’edificio. 

Ogni conversazione lo attirava, si fermava ad ascoltare per un 
po’ e ricominciava a camminare. 

Sul sentiero del giardino fu inchiodato in una chiacchierata che 
gli sembrò interminabile dal tipo con la criniera arruffata e con lo 
sguardo allucinato che lo aveva chiamato al piano terra il giorno 
della morte di Gordias Basile. Era da qualche tempo che non si ve- 
devano, perciò lo tempestò di domande sul tipo di musica che stava 
ascoltando: quali gruppi, quali musicisti trovava più interessanti e 
voleva sapere se preferiva l’uno o l’altro e quale nome gli consi- 
gliava se avesse voluto iniziare ad ascoltare jazz. 

Non che detestasse quegli argomenti, al contrario, ma odiava do- 
mande scombinate sparate a raffica senza nemmeno attendere l’ar- 
gomentazione di una scelta e, soprattutto, non sopportava l’impa- 
zienza che sprigionava da ogni poro, manco avesse dovuto scappare 
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per chissà quali cose importanti da fare. 

Se ne liberò per caso, forse dopo una mezz'ora, perché qualcuno 
chiamò il tipo da lontano con insistenza, fino a cacciare un urlo tale 
da farlo sobbalzare. 

Si sedette ancora qualche tempo in giardino osservando Violeta 
che, passando, gli sorrideva. Gli portò un’enorme bicchiere di men- 
ta pieno di ghiaccio. «So che ti piace, offre la ditta» gli disse, e lui 
stette ancora un po’ lì a sorbire quel bicchierone di bibita fresca e 
dissetante, poi andò a salutarla e s'’incamminò lungo il viottolo per 
tornare a casa. 

Era l’ora in cui gli avventori, nei giorni feriali, iniziavano piano 
piano ad abbandonare il locale e l’andirivieni era confuso e numero- 
so. Scendendo lo stretto sentiero che portava al cancello d’uscita, si 
sentì urtare da un tale che procedeva con passo rapido, quasi di cor- 
sa. Non sarebbe stato capace di darne una descrizione precisa ri- 
guardo all’età e ad altri caratteri fisici, ma era palesemente robusto, 
vestito con una giacchetta leggera di cotone col cappuccio rialzato e 
un paio di scarpe da ginnastica. 

Non era evidentemente l’unica vittima dell’incauto passante poi- 
ché sentì qualcuno urlare «stai più attento», ma proseguì indifferen- 
te. Aprì lo sportello dell’auto e, sedendosi, sentì qualcosa di rigido 
nella tasca posteriore dei pantaloni. 

Tastò con la mano e tirò fuori dalla tasca un cartoncino simile a 
un bigliettino da visita. Uno dei lati era bianco, l’altro riportava una 
scritta stampata con caratteri standard di colore nero. 

Lesse la scritta: 

Hai tirato troppo la corda. Non ci sarà un altro avviso, questo è 
l’ultimo: perché i morti non possono leggere. 

Benissimo pensò tra sé anche tu sarai costretto a uscire dalla tua 
tana. S1 assicurò di avere inserito i codici per la pila laser e il fittizio 
binocolo: mise in moto e si avviò a casa. 

Entrò in ascensore e poi in casa con circospezione. 

Era tutto regolare, ma non negò a stesso di provare disagio e un 
certo timore. Si assicurò di attivare la chiusura elettronica della por- 
ta d’ingresso: un gesto che non era solito compiere. 
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Il computer possedeva un dispositivo elettronico rivelatore di 
movimento a raggi infrarossi che non aveva mai utilizzato, pensò 
che avere un po’ di sicurezza in più non sarebbe stata una cattiva 
idea e direzionò il dispositivo in modo che coprisse il massimo di 
estensione possibile. 

La calura non sembrava cessare e, nonostante fosse tarda notte, 
la temperatura era abbondantemente sopra la media per quel perio- 
do. Fece un’altra doccia e si buttò sul letto senza coprirsi. 
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CAPITOLO 17 


SEDICESIMO GIORNO 


Vediamo se indovini tu, stavolta. 

Erano le parole che, a mano a mano che Luca Incerti scriveva, 
comparivano sullo schermo. 

Manuel era davanti al computer e stava mordicchiando una fetta 
di torta alle mele comprata al circolo La Villa la sera prima. Ogni 
tanto beveva una sorsata dalla grande tazza di caffè. 

Era la sua colazione preferita. 

André Felder pronunciò dopo aver deglutito un altro sorso di caf- 
fè, e sullo schermo comparve André Felder. 

Accidenti a me. Troppo facile, lo immaginavo. 

Commentò Luca Incerti. 

Caro ragazzo è accaduto quel che prevedevi. La bestia è uscita 
dalla tana e un’altra sta per uscire. 

Mi sembra di capire che ci siano delle novità, ma prima voglio 
raccontarti una cosa... 

Lo incalzò Manuel, che continuò a parlare senza attendere che 
Luca Incerti proseguisse con altri commenti. 

Questa notte, mentre stavo uscendo dal circolo mi ha urtato un 
tipo. Purtroppo, lì per lì, ho pensato fosse solo uno sbadato. Quan- 
do faccio per sedermi per mettere in moto la macchina sento nella 
tasca posteriore qualcosa... Era un biglietto che riportava una frase 
stampata. Era evidente che il tipo mi avesse urtato di proposito per 
infilarmi nella tasca il biglietto. Ti leggo quel che c’è scritto - Hai 
tirato troppo la corda. Non ci sarà un altro avviso, questo è l’ulti- 
mo: perché i morti non possono leggere - divertente no? 

Beh...se le minacce ti divertono. Scrisse Luca Incerti 

Non sempre, ma dimmi di Felder. 

Mi è giunta la notizia poco meno di un’ora fa. Il nostro caro Fel- 
der è arrivato alla villa Bosco questa notte in gran segreto o, alme- 
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no, così pensava. Ma non ti ho ancora detto che sono stati catturati 
i due scagnozzi di ieri. Questa mattina presto. Erano nascosti in un 
appartamento in ristrutturazione in periferia. La macchina è stata 
riconosciuta da una ronda in perlustrazione. Avevano cercato di 
nasconderla malamente con dei grandi teli, è stato proprio quel 
particolare ad attirare l’attenzione. Per ora sembra che non abbia- 
no spifferato una sola parola, ma vedremo. 

E dove si trovano? 

Mentre parlava cominciava a vestirsi e faceva avanti e indietro 
dalla camera allo studiolo. 

Non lo so ancora, ma sono al sicuro, vedremo cosa farne. 

Rispose Luca Incerti. 

Vedremo? Perché dici vedremo? 

Era per usare il plurale majestatis, ovviamente. Intendevo dire 
che ci informeranno del luogo dove si trovano se vorremo fargli 
delle domande. 

Uhmmm, non mi convinci Luca. Tu non usi il plurale maiestatis 
quando parli. Secondo me intendevi dire ciò che hai detto, ma per 
ora prendo per buona questa versione. 

Accidenti, come sei sospettoso. 

Credo non ci sia bisogno di chiederti se il nostro Felder è segui- 
to passo passo. 

Non ce n’è bisogno possiamo sapere anche quando va al gabi- 
netto. 

Ma, scusa, è ottuso? Come può arrivare qui e credere di potersi 
muovere come se fosse a casa sua? 

Diciamo che sottovaluta le nostre capacità, convinto come è che 
solo il suo mondo funzioni alla perfezione. Occorre anche dire che 
tutte le precauzioni del caso le aveva prese e non poteva immagina- 
re che seguire te significasse scatenare parte del Compartimento 
per una nullità come lui. Se non fosse per il bailamme suscitato da 
una serie di eventi, d’altronde, a villa Bosco c’era stato altre volte e 
nessuno ne aveva saputo niente. I legami con quel tale Antonio Rus- 
so l’hanno portato all’attenzione del Compartimento, altrimenti per 
noi non rappresenterebbe nulla. I suoi schifosissimi traffici li ha 
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sempre condotti altrove, qui non ha nulla da rubare e non è partico- 
larmente pericoloso perché le Leghe hanno dirigenti ben più capaci 
e potenti di lui nella strategie eversive. È un cialtrone a cui interes- 
sa solo il denaro. 

Sì, di certo sotto questo aspetto il nostro uomo dovrebbe essere 
quel tale Antonio Russo. Significativo, però, mi pare il biglietto con 
le minacce che ha preceduto il suo arrivo. 

Direi di si, ma stiamo a vedere le sue prossime mosse che, pre- 
vedo, saranno interessanti. 

Penso anch'io. 

Ragazzo, credo sia il caso di mandare qualcuno a tenere d’oc- 
chio la tua pellaccia. 

Va bene, ma da lontano. Preferirei sentirmi libero e non avere 
persone in giro per casa. 

Come vuoi. Guardati le spalle nel frattempo. 

Ok, intanto esco a fare la spesa perché in casa ho solo del caffè 
e non riesco a vivere d’aria. 

Ma tu non vivi d’amore? 

Mi sembra di sentire la tua risataccia, fariseo. Peccato che il 
programma non la possa riprodurre. 

Se vuoi te la scrivo. Ahahah. Stammi bene e teniamoci in costan- 
te contatto. 


Avrebbe potuto ordinare la spesa in qualsiasi modo, gli sarebbe 
bastato visitare 1 magazzini virtuali, scegliere i prodotti e riceverla 
direttamente a casa nella stessa mattinata. Preferì, invece, uscire e 
recarsi fisicamente a far compere. Quell’attività riuscì addirittura 
distensiva e piacevole. 

Tornò a casa con parecchie borse e impiegò il resto della matti- 
nata per riassettare la casa e preparare il pranzo. 


Nel pomeriggio il sole splendeva alto e bruciante, e la temperatu- 
ra aveva superato i 30°. Aveva chiuso le persiane, le stanze erano 
tutte in penombra. Accese il climatizzatore e si sdraiò a riflettere 
sugli ultimi avvenimenti. 
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C'erano almeno tre questioni che trovava rilevanti per sciogliere 
l’intrico e arrivare alla soluzione: 

La prima riguardava il motivo - inspiegabile - che potesse giusti- 
ficare la scelta di Gordias Basile, esperto e capace, di non aver chie- 
sto l’aiuto del Compartimento per indagare sulla persona che poi lo 
avrebbe ucciso e che avrebbe dovuto sapere essere pericolosa. 

Se nel supporto in possesso di Felder era contenuto il documento 
che avrebbe inchiodato quella persona e non aveva voluto servirse- 
ne, significava che ne aveva fiducia o non era certo che il contenuto 
corrispondesse a verità. Perché? 

Gordias Basile era giunto alla conclusione che Antonio Russo 
non potesse essere la stessa persona della quale sospettava. 

Quest’ultima era una prospettiva ragionevole, eppure più impro- 
babile rispetto alle altre. Perché Gordias avrebbe nascosto quella 
prova nell’abitazione di Antonio Russo, cioè l’appartamento al se- 
condo piano del n. 35, se non nutriva il dubbio che la persona che 
era andato a cercare a Torino non poteva essere Antonio Russo? 
Oppure aveva previsto che qualcosa potesse andare storto e quello 
sarebbe stato un indizio per indicare l’identità del sospettato? Gor- 
dias Basile dove aveva conosciuto Antonio Russo? Avevano com- 
battuto assieme? 


I ragionamenti ruotavano sempre intorno al fatto che l'assassino 
di Gordias avesse una doppia identità. Ma le cose stavano proprio in 
questo modo? Oppure erano condizionati da una logica fuorviante? 
Antonio Russo era in realtà soltanto uno sconosciuto o era da identi- 
ficare con qualcuno che lui conosceva con un altro nome? 

Un'altra questione da risolvere riguardava Adia. 

Trovava assurdo che si fosse impegolata in una situazione tanto 
pericolosa da essere uccisa. Se era determinata a uscire dalla Lega 
perché non gliene aveva parlato? Lei sapeva che in qualche modo 
avrebbe cercato di aiutarla, sapeva chi era. 

Perché tanto timore? Doveva pur esserci una ragione che giusti- 
ficasse quell’atteggiamento. È vero che, come aveva confidato A- 
dam, lei glielo avrebbe confessato in seguito, ma cosa l’aveva spinta 
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a mettersi in pericolo? 

Questa doveva essere la chiave di volta. Forse, una delle ragioni 
che ne giustificavano la morte era che Adia avesse scoperto chi a- 
veva ucciso Gordias Basile. Forse era stata mandata a casa di que- 
st’ ultimo per spostare i sospetti su di lei. 

Ma chi l’aveva uccisa? L'assassino non era lo stesso che aveva 
ucciso Gordias? 

Il problema più oscuro da risolvere, però, era la morte della don- 
na trovata sulla provinciale. Era chiaro che fosse stata uccisa perché 
era a conoscenza di qualcosa che la legava all’assassino di Gordias, 
ma che cosa era venuta a sapere di tanto rilevante? Avevano condot- 
to un sopralluogo nella sua abitazione? 

Se frequentava la casa di Gordias poteva aver trovato in casa sua 
un’altra copia del documento che inchiodava Antonio Russo e che, 
forse, era nascosto da qualche parte. 

Si alzò per contattare Luca Incerti, ma il programma sul compu- 
ter segnalava che era assente. In quel momento il cellulare abban- 
donato sulla scrivania emise il caratteristico suono delle chiamate 
sulla linea criptata: era proprio lui. 

«Dove ti trovi?» lo interrogò. «Ti stavo cercando...» 

«In una sauna, accidenti» rispose Luca Incerti, flebile. 

«Nonostante l’aria condizionata, il sole picchia talmente forte 
che mi sto sciogliendo. Sono in macchina, ti sto per raggiungere ca- 
sa. Ti ho chiamato perché ho delle novità.» 

«Benissimo, ti aspetto.» 

Dopo pochi minuti Luca Incerti era alla porta a implorare una 
bottiglia d’acqua fresca. 

«Stupendo, sto cominciando a riprendere i sensi.» 

S’accasciò sulla poltrona dello studiolo con la bottiglia in mano e 
l’acqua che colava dal mento. 

«Allora... ecco le novità» disse schiarendosi la voce. 

«Marta Brown, la donna che è stata trovata morta sulla provin- 
ciale è stata uccisa nello stesso modo di quella povera ragazza. De- 
ve essere stata portata lì successivamente alla morte, forse gettata da 
un’auto in corsa. Era piena di lividi e aveva parecchie ferite, ma 
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questi sono dettagli. La casa è stata messa sottosopra, ma cosa stes- 
sero cercando, al momento non si sa ancora. È morta presumibil- 
mente ieri mattina presto verso le cinque o le sei. Felder è stato vi- 
sto entrare in una corte in Corso Francia nei pressi dell’ultima fer- 
mata della vecchia metropolitana, ma non è stato più visto uscire da 
questa mattina.» 

«Ok... fermati un attimo...» lo interruppe. Era seduto sulla pro- 
pria poltroncina da ufficio che usava quando era al computer, e si 
protese verso di lui. 

«Incredibile, dunque se Clio è stata là la sera che l’ho vista entra- 
re con Adia sembra esserci dentro sino al collo in questa faccenda. 
Tu hai visto dove si trova questo posto?» 

«SÌ certamente, stavo tornando da lì.» 

«Ora ti mostro la mappa» affermò Manuel gesticolando nella di- 
rezione del computer, «dimmi se il luogo è questo.» 

Aprì una mappa di Torino recuperata on line e ingrandì sino al 
dettaglio il luogo in cui era stato quando aveva visto Adia e Clio en- 
trare la sera che le aveva seguite. Luca Incerti confermò che era il 
posto in cui lui stesso era appena stato. 

Di certo non poteva essere una coincidenza, eppure Clio aveva 
affermato che quella sera erano andate a trovare un amico. 

«Chiamo immediatamente Ciobanian per mettersi alla ricerca di 
Clio» dichiarò seccamente Luca Incerti. «Tu sai esattamente dove 
abita. Ricordi l’indirizzo?» 

«Sì, ovviamente, Litoranea di Levante, duecentotrenta, al terzo 
piano.» 

Luca Incerti si intrattenne qualche minuto al cellulare ed egli eb- 
be il tempo di fare mente locale su quanto aveva riflettuto dopo 
pranzo. Gli espose le sue riflessioni una per una. 

«Credo che Antonio Russo facesse il doppio gioco e che sia riu- 
scito a ingannare tutti per anni al punto che Gordias, anche messo di 
fronte a una prova schiacciante del suo tradimento, intendesse in- 
contrarlo personalmente. Ora, riflettendo, penso che il fatto che l’ap- 
partamento di questa Marta Brown sia stato messo a soqquadro sia 
soltanto un modo per confondere le acque. È una scena creata ad ar- 
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te per spingerci a credere che ci fosse qualcosa da cercare. Seguimi 
bene, Luca... e dimmi cosa ne pensi. Se l’assassino sa che Felder è 
in possesso delle prove che lo inchiodano, immagina pure che po- 
tremmo essere alla ricerca di altri documenti, per esempio di 
un’altra copia del documento che è nelle mani di Felder, e ci ha ser- 
Vito la pietanza che volevamo. In realtà Marta Brown potrebbe aver 
fornito delle informazioni all’assassino senza immaginare a cosa sa- 
rebbero servite. Quando ha capito come sono andate le cose potreb- 
be, per esempio, averlo minacciato ed esserle costata la vita.» 

Luca Incerti ascoltava assorto a occhi socchiusi, affondato nella 
comoda poltrona. 

«Ok, ok. Dobbiamo contattare subito Adam e chiedergli se ha 
parlato con questa Marta Brown. Forse venendo a sapere acciden- 
talmente qualcosa da lui ha capito come stavano le cose. Se Adam 
ricordasse esattamente cosa ha detto a Marta Brown potemmo avere 
indizi interessanti.» 

«Chiamo io. Se vuoi bere qualcosa serviti pure, nel frigo in cuci- 
na ci sono anche delle birre.» 

Quelle parole fecero brillare gli occhi a Luca Incerti. 

La conversazione tra Manuel e Adam durò parecchi minuti e Lu- 
ca Incerti occupò il tempo sorseggiando birra e leggendo un docu- 
mento prelevato da un file che aveva portato con sé su di una mi- 
crocard. 

«Mi sembri perplesso Luca. Cosa stavi leggendo?» 

Luca Incerti scosse la testa. 

«Stavo rileggendo le dichiarazioni di quelli che erano presenti il 
giorno che è morto Gordias. A parte alcuni particolari, sembrano 
concordare tutte eccetto quelle dei responsabili del circolo. Pare che 
ognuno avesse qualche motivo per mentire. Insomma, sembra che 
ognuno avesse una propria idea sull’orario in cui Gordias è stato 
soccorso. Alcuni parlano delle diciannove, ma due dei responsabili, 
Giorgio Martinez e Sandro Ricci, indicano degli orari assolutamente 
sballati. Uno dei due parla addirittura delle venti.» 

«E ci credo... non ci sono mai e probabilmente non c’erano 
nemmeno quel giorno. Avranno buttato lì un’ora a caso pensando 
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che non avesse nessuna importanza e non avevano voglia di spiega- 
re il motivo per cui non erano presenti. Ma io ricordo esattamente 
l’ora: erano le diciannove e dodici.» 

«E come sei così certo di un’ora tanto precisa?» 

«Guardai l’ora proprio quando Gordias si accasciò a terra. Pensai 
che prima o poi sarebbe stata importante. Per quanto riguarda Ricci 
e Martinez, una delle ragazze che lavorano al circolo mi ha detto 
che non si fanno vedere quasi mai e che non fanno fronte alle loro 
responsabilità. Spero riescano a buttarli fuori, in fin dei conti stanno 
rubando il posto ad altri. Lippolis e Arturo cosa hanno dichiarato?» 

«Lippolis ha sostenuto di non ricordarsene affatto perché era nel 
locale a organizzare le esibizioni degli artisti. Era troppo occupato 
con i palchi, la strumentazione e via di questo passo... dice lui. Ar- 
turo parla delle diciannove e trenta o giù di lì. Quando gli è stato 
chiesto di essere più preciso ha confermato le diciannove e trenta.» 

«Sarebbe interessante sapere dove si trovavano Ricci e Martinez, 
anche se ho l’impressione che quei due siano soltanto dei maneg- 
gioni, ma niente di più.» 

«Chiederò a qualcuno di accertarsi di che si occupano. Intanto 
dovranno dare qualche spiegazione e ciò potrà servire per farli fuori 
dal circolo. Non vedo il motivo per cui debbano mangiare alle spal- 
le di altri. E dimmi, Adam...?» 

«Adam dice che ad avergli parlato di questa Marta Brown è stato 
proprio Caballo. Non capisco che gioco stia facendo questo tipo. 
Non si sa se è veramente quello che sembra o se stia cercando di 
creare confusione attorno a sé. L’opinione di Felder non la conside- 
ro nemmeno. Valuta le persone più o meno idiote a seconda dei suoi 
interessi. Ma per tornare ad Adam... dice di aver chiesto a Marta 
Brown se conoscesse un certo Antonio Russo, lei rispose di no, ma 
è quasi certo che stesse mentendo. Quando gli fece quel nome lei 
abbassò lo sguardo e cercò di cambiare discorso. Gli confermò di 
frequentare l’abitazione di Gordias da molti anni e di aver sempre 
badato a curarla. Le uniche due persone che hanno mostrato reazio- 
ni sentendo parlare di Antonio Russo sono proprio Gaballo e Marta 
Brown. Guarda caso, a quanto sembra, uno conosce molto bene Fel- 
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der e l’altra è stata uccisa. Non può essere anche questa una coinci- 
denza, no? Credi si possa fare una visita a questa corte in cui sem- 
brano sparire tutti quelli che vi entrano?» 

«Posso dire di no?» lo interrogò Luca Incerti allargando le brac- 
cia «no... è il dovere, che devo farci. Affrontiamo questo inferno e- 
stivo anticipato. Questa è una canicola da pieno luglio, non di inizio 
estate... accidenti.» 


IL TUNNEL 


Luca Incerti preferì che a guidare fosse Manuel perché quello 
sforzo gli avrebbe procurato ancora maggior sofferenza per il caldo. 

Era diventata ormai routine osservare gli schermi retrovisori per 
accertarsi di non essere seguito e Manuel si aspettava di vedere l’auto 
dell’angelo custode che Luca Incerti gli aveva messo alle costole. 

«Prima di salire da te gli ho detto di andarsi a fare una doccia, 
poveraccio. È stato ore sotto il sole» volle chiarire Luca intuendo la 
sua sorpresa nel non vedere nessuno. 

«Hai fatto benissimo.» 

Lungo il viaggio Luca Incerti rimase in silenzio, forse, pensò 
Manuel, per risparmiare anche l’energia richiesta per parlare. 

Non essere seguito lo fece riflettere sul fatto che fosse maggior- 
mente spiato i primi giorni in cui cominciò a occuparsi della morte 
di Gordias di quando fosse accaduto successivamente. Quell’osser- 
vazione lo indusse a pensare che, se la morte di Gordias fosse stata 
una questione che interessava direttamente la Lega, sarebbero già 
passati dalle minacce ai fatti ormai da parecchio tempo e la sua vita 
non sarebbe stata così tranquilla. 

Era chiaro che chiunque lo minacciasse non era in grado di agire 
con determinazione ed efficacia tali da rappresentare un serio peri- 
colo e quelle minacce avevano più lo scopo di intimidirlo di quanto 
in realtà fossero pericolose. 
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Parcheggiata l’auto, s'incamminarono verso quel bizzarro luogo 
che sembrava inghiottire 1 visitatori. 

Il caldo era talmente penoso da sopportare al punto che erano 
stati organizzati ristori itineranti per dare modo alla gente di rinfre- 
scarsi e dissetarsi. Nelle piazzette sufficientemente ampie erano sta- 
ti posti dei tendoni per fare ombra e perfino soccorsi sanitari in caso 
di assistenza per eventuali malori dovuti al caldo. Uno di questi ri- 
stori si trovava lungo il percorso per giungere alla corte, e Luca In- 
certi ne approfittò per fare nuovamente rifornimento di liquidi. 

Per entrare nella corte era necessario oltrepassare un grande por- 
tone che durante il giorno restava aperto. All’interno la corte era cir- 
condata da tre edifici a uso abitativo, ognuno con una propria entra- 
ta indipendente, e uno adibito a magazzino. 

Il più grande era quello prospiciente al corso nel quale si trovava 
l’accesso alla corte. Ai lati del portico si trovavano due anditi che 
conducevano all’interno dello stesso edificio. 

Il complesso doveva risalire al XIX secolo, ma era in buono stato 
e doveva aver subito lavori di ristrutturazione anche se non in tempi 
recenti. 

«Da quale iniziamo?» fece Manuel con sguardo compassionevo- 
le, leggendo sul volto di Luca Incerti un’espressione di disgusto per 
la fatica che l’attendeva. 

«Scegli tu. Se posso evito di pensare» rispose Luca. 

Manuel scoppiò in una risata cristallina. 

«Sei crudele e disumano» ironizzò bonariamente Luca Incerti. 

«Il peggio deve ancora arrivare, caro Luca. Non credo che qui ci 
siano ascensori.» 

«Grazie per avermelo ricordato.» 

Scelse di iniziare dall’entrata sulla destra del porticato. L'edificio 
aveva tre piani da percorrere su scale dall’alzata maggiore del nor- 
male. Su ogni pianerottolo si trovavano due porte a destra e tre a si- 
nistra. 

Salendo le scale chiese a Luca come si sarebbero comportati per 
verificare se qualcuno vi abitava e come avrebbero fatto per farsi 
aprire. 
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«Siamo del servizio sanitario e ci hanno informati che in questo 
stabile c'è un anziano che ha bisogno di soccorso, ma abbiamo sba- 
gliato piano» disse, sorprendendolo per la rapidità con cui aveva ri- 
sposto. 

«Però, nonostante tutto riesci a pensare lucidamente. Mi pare 
un’idea accettabile» convenne. 

Terminato il calvario, come lo definì Luca Incerti, su 15 possibili 
vittime di quel bieco inganno soltanto 6 avevano aperto e non sem- 
brò esserci nulla che destasse sospetti. 

Si erano mostrati tutti molto premurosi nel dare indicazioni e nel 
fornire, ci fosse stato bisogno, un aiuto. Una signora si era prestata 
per accompagnarli al terzo piano perché sapeva abitarci una persona 
anziana che conosceva, e non fu facile farla desistere. 

Ritornando verso il piano terra provarono nuovamente a suonare 
i campanelli dove nessuno aveva risposto. 

«Da quanto non senti più i tuoi?» gli chiese Luca Incerti 

«Da un paio di giorni. Mi hanno chiesto se volevo raggiungerli e 
stare un po’ con loro perché dovranno trattenersi forse sino a que- 
st'autunno. Penso di andare quando tutto questo sarà finito e di fer- 
marmi almeno un mese.» 

Usciti dalla prima ala e giunti nuovamente al piano terra Luca 
Incerti si guardò attorno titubante. Fece l’intero giro della corte con 
lo sguardo almeno un paio di volte. 

Agli estremi dell’edificio principale c'erano due alti muri. 

Il più lungo non era più alto di tre metri. Vicino al muro a sini- 
stra si ergeva un albero frondoso e a quello di destra alcuni casso- 
netti per la spazzatura. Lungo il fianco sinistro, al termine del muro, 
si trovava il magazzino che proseguiva ancora oltre la corte per un 
lungo tratto sino a occupare lo spazio della corte successiva. Lungo 
il lato destro, oltre il muro con 1 cassonetti, vi era uno degli edifici a 
uso abitativo e di fronte l’edificio più piccolo. 

A differenza di quello principale e più grande, negli altri gli al- 
loggi occupavano anche il piano terra. 

«Ragazzo... se mi dai dell’idiota non mi offendo» disse, e si di- 
resse verso l’edificio di fronte. 
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Sbirciò dalle inferiate, verniciate a nuovo, delle finestre dell’al- 
loggio al piano terra, ma non era possibile scorgere l’interno. Si av- 
vicinò e ispezionò con attenzione il lato sinistro della corte. Quindi 
si diresse all’interno dell’atrio dello stabile più piccolo e cercò il 
punto più in ombra. 

Sfiorando con le dita alcuni tasti del cellulare, questo proiettò sul 
muro l’immagine della mappa della corte e ne ridusse le proporzioni 
in modo che l’immagine contenesse una parte della regione circo- 
stante alla corte. 

«Vedi qua attorno?» con l’indice fece il giro attorno alla mappa, 
mentre Manuel seguiva con aria interrogativa. 

«Secondo te qual è il punto in cui è possibile uscire il più distan- 
te possibile seguendo un percorso interno agli edifici? Non abbiamo 
più visto uscire Felder perché non è mai uscito da questa parte» af- 
fermò risoluto. 

«Dietro l’albero e in quell’angolo là» continuò indicando la dire- 
zione «ci sono delle piccolissime telecamere a circuito chiuso e se 
guardiamo bene ce ne saranno altre. In questo momento ci staranno 
guardando. Ormai sanno che gli stiamo alle costole, purtroppo.» 

«Quindi» osservò Manuel «passando all’interno del magazzino 
potrebbe essere possibile arrivare al corridoio di quest'altro stabile e 
uscire dalla parte opposta, sulla strada parallela al corso.» 

«Esattamente, ragazzo. Ed è questo il motivo per cui Felder non 
è stato mai visto uscire» e indicò il muro del lato del magazzino. 

«Questa è una sede della cellula leghista torinese. E suppongo 
che il magazzino svolga realmente funzione di deposito per qualche 
attività. Credo che anche se entrassimo non riusciremmo a vedere 
l’accesso al covo. Avranno di certo un sistema di apertura che con- 
duce alla sede e che difficilmente si può aprire manualmente.» 

«Pensavo...» disse Manuel con aria attenta, guardandosi attorno, 
«potrebbe esserci un tunnel che corre nel sottosuolo? Anche molto 
lungo...?» 

Luca Incerti restò in silenzio per un po”. 

«Potrebbe... non si può escludere. Di certo non può essere stato 
scavato in anni recenti, ma se fosse stato scavato venti, trent'anni fa 
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o anche più, perché no. In quel periodo vi fu una quantità enorme di 
lavori di ricostruzione e ristrutturazione. Rumori o movimenti di 
mezzi non avrebbero destato sospetti. Gli ingegneri del Comparti- 
mento potrebbero addirittura prevedere in quale direzione è stato 
scavato e quanto potrebbe essere lungo. È sufficiente inserire un po’ 
di dati in un computer. Occorre considerare la direzione del tunnel 
ferroviario, quello metropolitano, la rete fognaria e altri parametri, 
ma quelli del Compartimento hanno mappe topografiche e planime- 
trie tanto accurate che si potrebbero ottenere con buona approssi- 
mazione i punti da controllare.» 

Proseguì a lungo il discorso soffermandosi sulla convenienza o 
meno di adottare interventi di forza per ispezionare il magazzino. 

La presenza di milizie, ebbe a considerare, avrebbe destato so- 
spetti nella popolazione locale e avrebbe potuto scatenare reazioni 
di paura difficilmente controllabili sotto l’aspetto psicologico. Non 
era richiesto, inoltre, un intervento urgente e sarebbe stato strategi- 
camente migliore un lavoro di assediamento cauto e ben costruito 
per non mettere in allarme eventuali personaggi di rilievo dell’orga- 
nizzazione della Lega. 

Un collega del controspionaggio, che presidiava la zona da 
quando Felder era stato visto entrare nella corte, confermò che negli 
ultimi giorni non vi era stato nel quartiere alcun movimento sospet- 
to di mezzi (questi sarebbero stati necessari per portare via strumen- 
ti e apparecchiature elettroniche che dovevano essere abbastanza 
consistenti in numero e volume). 

«Se ritengono che la nostra presenza sia pericolosa per la sicu- 
rezza della sede avranno ormai già dato ordine di smantellare il si- 
stema informativo e se è vero, come sembra probabile, che l’uscita 
è molto lontana da qua non sappiamo per ora dove e cosa controlla- 
re. Tanto vale» osservò «preparare con cura un intervento che vada 
in profondità nella scala delle gerarchie e lasciar perdere le pedine. 
Questo non ci impedirà, comunque, di incastrare l’assassino di Gor- 
dias e forse anche di Adia e Marta Brown.» 

«Quindi, per ora, dobbiamo rinunciare, ma abbiamo di nuovo fat- 
to qualche passo avanti. Sentiamo se Ciobanian è riuscito a rintrac- 


223 


2083 - UTOPIA STORICA RELATIVA 


ciare Clio e a fermarla... anche se ho forti dubbi» propose Manuel. 

Luca Incerti contattò Ciobanian e si soffermò sotto il portico ad 
ascoltare la sua lunga esposizione dei fatti, asciugandosi incessan- 
temente la fronte con un grande fazzoletto che non aveva mai ab- 
bandonato. 

«Niente da fare. Sparita. Volatilizzata. Al lavoro sono due giorni 
che non la vedono e non ha avvisato. Ragazzo, vai pure a casa, pas- 
sa Paolo a prendermi per andare subito al Compartimento. Decide- 
remo il da farsi.» 


Quando si lasciarono il cellulare di Manuel segnalò una chiamata 
sulla linea criptata, ma non riconobbe il numero. 

Prima di rispondere si soffermò a riflettere qualche istante: non 
poteva essere che Nicole. 

Il fatto che Nicole chiamasse con un numero diverso da quello 
che lui conosceva poteva significare solo una cosa: aveva dovuto 
cambiare numero telefonico perché aveva passato la frontiera. Non 
era possibile chiamare da un paese controllato dai poteri economici 
nei territori liberi e viceversa. Vi era una barriera che impediva tra- 
smissioni via radio, ma non solo, anche alcune trasmissioni attra- 
verso la Rete erano filtrate e controllate. Intanto si era fermato a be- 
re qualcosa di fresco nel primo ristoro itinerante che aveva incontra- 
to e si era seduto all’ombra per conversare con calma. 

Nicole, come aveva immaginato, gli comunicò di essere riuscita 
a passare la frontiera ed era in attesa che partisse il primo convoglio 
ferroviario per Milano. La sua voce era rotta dalla commozione e si 
capiva che stesse piangendo lacrime di gioia per averlo sentito, ma 
anche per essere riuscita a realizzare 11 sogno della sua vita: poter 
entrare in uno dei Territori Liberi. 

Manuel si commosse a sua volta e rispondeva a fatica, interca- 
lando qualche pausa per avere il tempo di trattenere l'emozione. Le 
propose di raggiungerla a Milano per compiere assieme il tragitto 
che l'avrebbe condotta a Torino. 

Nicole rifiutò e gli disse che preferiva vivere l’attesa dell’arrivo 
fino in fondo. 
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«Sarà un’esperienza che non potrò più rivivere» gli aveva confi- 
dato, «e che ho sognato da quando ero adolescente. Preferisco così, 
anche se ho il cuore che scoppia dall’emozione perché non vedo 
l’ora di riabbracciarti.» 

«Ok Nicole... va tutto bene» le aveva risposto. «Vivi il momento 
in cui il tuo sogno si sta trasformando in realtà. Credo che farei an- 
ch'io così.» 

Le spiegò la prassi che avrebbe dovuto seguire per passare nel 
territorio controllato dal centro torinese. 

Per poter attraversare il territorio torinese passando dal territorio 
controllato dal Centro di Coordinamento di Milano occorreva o la 
tessera di cittadino del territorio, oppure un placet rilasciato da un 
cittadino. Questo era un semplice documento che conteneva l’iden- 
tità del cittadino che garantiva di conoscere la persona che chiedeva 
l’autorizzazione al passaggio. L'operatore al confine del territorio 
torinese avrebbe controfirmato e a quel punto la persona sarebbe ri- 
sultata, a tutti gli effetti, residente e sarebbe stata effettuata l’iscri- 
zione al Centro di Coordinamento di Torino. 

«Tra pochi minuti invierò la documentazione al punto di control- 
lo da cui dovrai transitare» precisò. 

«Purtroppo, non essendo in possesso del tesserino non potrai 
proseguire sino a Torino, dovrai fermarti alla barriera e andare al 
punto di controllo. Quando sarai giunta lì, l'ufficio sarà già in pos- 
sesso del documento controfirmato. Non dovrai fare altro che riti- 
rarlo e salire sul prossimo treno. Quando sarai salita avvisami, sarò 
in stazione ad attenderti.» 

Nicole rispondeva ogni tanto con un sì o con un ho capito facen- 
do trapelare un riso misto al pianto. 

Quando chiusero la comunicazione aveva la gola secca per l’e- 
mozione, sorrise, e non staccò la bocca dal bicchiere di acqua e 
menta fino a quando non lo ebbe scolato. 

Estrasse il portatile dalla borsa a tracolla e dopo pochi minuti il 
documento per Nicole era già stato inviato all’operatore alla barrie- 
ra. Questi avrebbe compiuto una serie di accertamenti sulla docu- 
mentazione e sull’identità. 
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Quel tipo di documentazione conteneva un’impronta elettronica 
praticamente impossibile da contraffare. Una volta accertate l’iden- 
tità e la condotta del cittadino (quest’ultima risultava da un archivio 
del Centro di Coordinamento), nonché verificata la fonte dalla quale 
proveniva la spedizione, la procedura era giunta a termine e l’opera- 
tore controfirmava l’autorizzazione. 

In quel modo era come se fosse il cittadino stesso ad autorizzare 
la persona a divenire a sua volta cittadino del territorio libero e se 
ne assumeva la responsabilità. 

Nel caso la persona autorizzata avesse compiuto azioni che a- 
vrebbero messo a rischio l’equilibrio sociale, il cittadino che aveva 
concesso l’autorizzazione sarebbe stato chiamato in giudizio da una 
giuria popolare e sarebbe andato incontro a un lungo procedimento 
per confutare eventuali colpe. 

I casi erano stati sino a quel momento rarissimi e quasi tutti per- 
venuti alla piena assoluzione dalla colpa. 


Manuel arrivò a casa che il sole ardeva ancora, tracotante e di- 
spotico come tutti 1 sovrani e la temperatura non accennava a cedere 
di un solo grado. Nemmeno le previsioni erano clementi. Si profila- 
va, infatti, un periodo di particolari disagi dovuti al caldo eccessivo. 

Le temperature sarebbero salite ancora nei giorni successivi sino 
a toccare i 35°. 

Si fece una doccia e accese il computer. Era arrivato un lungo 
messaggio di Adam: puntò l’indice su un punto colorato dello 
schermo, comparve il testo e si concentrò nella lettura. 


Buongiorno Manuel 


Sono venuto a conoscenza di alcune informazioni che ho ritenuto 
possano essere di aiuto per smascherare il truce personaggio che 
sta lasciando questa orrenda scia di sangue. 

Sono venute a galla, inoltre, nella mia memoria, alcune cose di 
cui mi parlò Adia parecchio tempo fa e soltanto ora ho capito che 
potrebbero essere significative per chiarire alcuni aspetti di questa 
assurda faccenda. 
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Inizio con la prima parte scusandomi se sarò prolisso, ma ho 
preferito raccontare tutti i particolari in modo da essere più esau- 
riente possibile. 

Ho saputo da un’amica di Marta Brown che quest’ultima era 
stata amante di Gordias Basile e che non lo perdonò mai per averla 
lasciata. Lei non confessò mai a Gordias i suoi sentimenti di ven- 
detta, al contrario, l’amica afferma che Marta Brown continuò a 
restare in buoni rapporti con Gordias e che lui si fidava al punto da 
lasciarle in mano la casa, come quando erano ancora compagni. 
Marta giurò, a quanto pare, che un giorno o l’altro gliel’avrebbe fat- 
ta pagare, così si è espressa la persona con la quale ho parlato. Que- 
st’ultima era amica di Marta Brown da quando erano adolescenti e 
sostiene di averla sentita parlare spesso di Antonio Russo. Era stata 
fidanzata con lui quando era ancora ventenne, ma lo lasciò dopo un 
paio d’anni confidandole di aver paura di lui. Era un uomo perico- 
loso, a suo dire, e sospettava che facesse il doppio gioco sia con i 
rivoluzionari sia con la reazione nel decennio subito successivo alla 
Grande Trasformazione. 

Lui era parecchio più grande di lei forse più di dieci anni e lei ne 
era rimasta affascinata per la determinazione e il carattere volitivo, 
ma si accorse nel tempo che era un uomo a cui interessava solo il 
potere. Amava comandare e avere attorno gente da trattare come 
suoi lacchè. 

Era un uomo ambiguo e senza ideali. Questa persona sostiene 
che, nonostante Marta avesse timore dell’uomo, restarono sempre 
in contatto anche se a volte non si sentivano per anni, e lei non sa- 
pesse nemmeno dove lui vivesse. 

Si erano visti forse un paio di volte o forse più, questo l’amica 
non ha saputo dirmelo con precisione, dopo che Gordias l’ebbe la- 
sciata. Questo lasso di tempo dovrebbe corrispondere più o meno 
agli ultimi tre anni. L’amica sospetta che Marta lo avesse fatto solo 
per vendicarsi di Gordias. A quanto le aveva raccontato, Gordias e 
Antonio Russo da giovani erano molto amici. Non sa dire se Gor- 
dias e questo Antonio Russo avessero avuto occasione di vedersi o 
di parlarsi dopo che quest’ultimo era andato via da qui. 
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Io ho la sensazione che per qualche motivo, dopo aver parlato 
con Marta Brown, lei avesse capito l’attuale identità di questo fan- 
tomatico Antonio Russo. Credo che potesse averlo minacciato dopo 
che le raccontai che, presumibilmente, fosse anche l’assassino di 
mia sorella oltre che di Gordias Basile. 

Dopo averle raccontato quel che era successo Marta Brown 
pianse e credo che ne fosse rimasta sconvolta. Ma queste sono solo 
impressioni mie e devi considerarle per quel che sono. 

Un'altra cosa che credo possa avere importanza è la probabile 
conoscenza di questo Antonio Russo da parte di Gaballo, ma forse 
ne avevo già accennato. Secondo me il Russo usa Gaballo come suo 
galoppino. 

Ieri ho cercato il Gaballo per spremergli alcune informazioni, 
ma, al lavoro, mi hanno detto che era partito. Il Gaballo vive solo e 
ha pochi parenti che non vede quasi mai. Non sono riuscito a sape- 
re di più. 

Proprio in seguito agli eventi di cui ho saputo, ho collegato al- 
cune cose che mi raccontò Adia. Come dicevo risalgono almeno a 
un paio di anni fa o forse più e alcuni particolari non li ricordo. 

Adia mi raccontò che generalmente gli incontri con i dirigenti 
della Lega avvengono con i volti coperti. 

Insomma, i dirigenti non mostrano mai la loro identità ai soldati 
semplici come usano chiamarli, e le cose funzionano come una spe- 
cie di setta come se questi ultimi fossero degli adepti. Se uno di 
questi dovesse scalare la gerarchia andrà a istruire adepti dove non 
possano riconoscerlo. In questo modo si garantisce la sicurezza dei 
pezzi grossi. Adia mi raccontò che, per puro caso, vide uno di que- 
sti dirigenti senza cappuccio e ne fece anche il nome. Purtroppo è 
passato molto tempo e la mia memoria ha un vuoto. 

D'altronde, in quel momento per me era solo un nome come tanti 
altri. Avevo solo paura per lei e le dissi che non appena fosse venu- 
ta via con me avrebbe potuto denunciare tutto al controspionaggio. 

Fui io a consigliarla di non esporsi e procedere con calma. Un 
anno in più o in meno non faceva differenza. Quelle persone non 
sarebbero scomparse o scappate, la cosa importante era che lei ne 
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uscisse viva. 

La sollecitai perché non prolungasse la permanenza a Torino, 
ma attese troppo, come sappiamo. Mi avesse dato ascolto ora sa- 
rebbe con me, ma diceva che c’erano persone che non voleva delu- 
dere e che anche per la mamma sarebbe stato un dolore tale da uc- 
ciderla. 

Disse di volerla preparare poco a poco. Credo che per fare di 
testa sua si sia esposta inutilmente. D'altronde, in tanti anni non ho 
mai sentito parlare di persone che siano rimaste in vita dopo essere 
uscite dall’organizzazione. 

Mi pare di averti scritto tutto. Se dovessi venire a conoscenza di 
altre informazioni o dovessi ricordare altri particolari scriverò 
nuovamente. 


Un saluto anche a Luca Incerti 


Manuel rilesse più d’una volta il messaggio e ogni volta gli sem- 
brava che le cose si facessero sempre più chiare. 

C'era qualcosa nei suoi pensieri che riempiva gli spazi mancanti 
di quel puzzle, eppure, quando tentava di definire quei particolari, 
di isolarli, era come se si dissolvessero. Quel che vedeva nell’insie- 
me non era capace di ricostruirlo quando lo metteva assieme pezzo 
per pezzo. Gli mancava solo un nome, quel nome che doveva sosti- 
tuire ad Antonio Russo perché tutto andasse a posto. 

Il cellulare segnalò una chiamata: era Nicole. 

Lo informava che la linea ferroviaria era interrotta a causa dei 
danni ad alcuni sistemi elettronici provocati dal caldo eccessivo. 

Almeno così sostenevano gli addetti delle ferrovie. 

Una navetta li avrebbe condotti alla barriera, ma il ritardo sareb- 
be stato consistente: probabilmente anche un paio d’ore. 

Si offrì nuovamente per andarla a prendere e alla fine restarono 
d’accordo che, se non fosse stata in viaggio per la barriera entro 
un’ora, lo avrebbe avvisato perché potesse raggiungerla. 

Si preparò per farsi trovare pronto nell’eventualità di una parten- 
za improvvisa e ritornò a concentrarsi ancora sul messaggio di A- 
dam. 


229 


2083 - UTOPIA STORICA RELATIVA 


A volte la verità è lì sotto i nostri occhi e non sappiamo vederla 
quelle parole risuonavano nei suoi pensieri... Improvvisamente il 
cellulare cominciò a suonare e interruppe 1l filo dei ragionamenti. 

Era Luca Incerti e anche il primo di una serie di eventi implaca- 
bili che non avrebbe mai potuto immaginare. 


«Mi sembri di buon umore nonostante la temperatura infernale» 
disse con tono distratto, ancora immerso nel ragionare sull’intreccio 
dei rapporti raccontati da Adam. 

«Le cose stanno prendendo una strana piega» rispose Luca Incer- 
ti con una certa irrequietezza. 

«E poi, finalmente, sono riuscito a farmi una doccia fresca. Ma 
veniamo a noi. La storia sarebbe un po’ lunga, cercherò di fartela 
più breve possibile. Il segugio del Compartimento che stava alle co- 
stole di Felder era piantato fisso davanti a villa Bosco... a un certo 
punto vede uscire Felder, questo sale in macchina e lui che fa? Cor- 
re sulla sua auto per seguirlo... e cerca di metterla in moto. Preme il 
bottone una, due, tre volte... niente, l'impianto d’accensione deve 
essere andato a farsi friggere. Intanto Felder parte e si allontana. 
Chiama il Compartimento per dare istruzioni e farsi raggiungere da 
qualcuno con un’altra auto. Che succede? Vede uscire la madama 
...quella che vive con la Bosco... Ariele Vas. Accidenti... pensa, mai 
vista uscire a quell’ora. La segue e scopre che sta andando all’aero- 
porto. In questo momento è ancora là e per ora non si sa cosa stia 
aspettando, sembra smarrita e continua a fare chiamate al cellulare. 
Intanto qualcuno del Compartimento riesce a mettersi sulle tracce di 
Felder, che, evidentemente, per cercare di capire se è seguito fa un 
giro in tondo e torna vicino a villa Bosco. Forse perché è certo di 
non avere alle calcagna qualcuno, Felder si allontana ed entra in una 
bicocca nei pressi del piccolo aeroporto usato dalle milizie. Hai pre- 
sente...?» non attese risposta e proseguì spedito «Mi chiedo...» 

Manuel non gli lasciò terminare la frase. 

«Non sarà che il presunto tunnel vada a finire proprio lì?» lo in- 
terrogò. 

Luca Incerti incalzò. 
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«È ciò che penso anch'io. Non è ancora uscito dopo oltre un’ora 
che si trova lì, ma per ora ho consigliato di starne assolutamente lon- 
tani. Se ci fossero telecamere rischieremmo di mandare tutto a mon- 
te. Per ora ti lascio, ci risentiamo quando avrò altri aggiornamenti.» 

Quando la telefonata si chiuse Manuel contattò subito Adam, che 
rispose immediatamente. 

«Ciao Adam, dove ti trovi in questo momento?» 

Aveva posto la domanda in modo che l’interlocutore non potesse 
esitare. 

«In casa di mia sorella» rispose Adam senza un attimo di pausa, 
«ma perché me lo chiedi? E in modo così inatteso?» 

«Non importa ti spiegherò... ti pregherei di prendere il primo vo- 
lo per Torino, credo che la tua presenza avrà più senso qui.» 

Adam restò attonito e fece una lunga pausa. 

«Beh, se pensi sia necessario tra pochi minuti mi metterò in vi- 
aggio. Ma lascia che ti spieghi perché sono qui. Per caso oggi sono 
stato al Compartimento di Bari e mi hanno informato di aver avvi- 
sato da qualche giorno mia madre che le chiavi dell’alloggio di Adia 
erano a disposizione dal momento che avevano tolto 1 sigilli. Nessu- 
no si era fatto ancora vivo e dopo qualche accertamento me le han- 
no consegnate. Ero qui a riordinare, c'erano cose sparse un po’ o- 
vunque e mi sono trattenuto. Ma 1 ricordi sono sempre molto dolo- 
rosi... Manuel. Non sapevo che mia sorella usasse parrucche e ho 
anche trovato dell’abbigliamento che mia sorella non avrebbe mai 
indossato... non lo trovi strano?» 

Manuel restò per qualche istante in assoluto silenzio poi disse 
qualcosa tra sé e sé. 

«Scusa non ho capito» lo pressò Adam. 

«Non sapevo che usasse travestimenti. Evidentemente aveva in 
mente qualcosa...» affermò perplesso e fece un’altra pausa. 

«Ora mi è chiaro, nel momento in cui ti ho posto la domanda ho 
capito» intervenne Adam. «È evidente che volesse usare queste cose 
per la fuga. Non so come abbia fatto a non pensarci subito...» 

«È ancor più necessario che tu parta al più presto, Adam» lo sol- 
lecitò. 
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«Credo che non passerà molto tempo prima che tu veda in faccia 
l'assassino.» 

Adam si congedò affermando che sarebbe partito immediatamen- 
te. Chiusa la conversazione, Manuel contattò immediatamente Luca 
Incerti e lo mise al corrente di ciò che gli aveva detto Adam. 

Era nervoso, non riusciva a resistere a starsene senza far niente 
quando cominciava a delinearsi la soluzione che stava aspettando. 

L’idea che gli era balenata nella mente durante il colloquio con 
Adam gli sembrava assurda. Non tanto perché fosse impensabile, ma 
per la sua banalità. 

Trovava incredibile non averci pensato prima. Il capo del filo era 
quasi sotto le sue dita e non l’aveva visto: ora poteva tirarlo e la ma- 
tassa si sarebbe sbrogliata da sola, senza sforzo. 

Stava per uscire, in realtà senza avere un proposito ben determi- 
nato, forse si sarebbe diretto al circolo La Villa, ma giunse un’altra 
chiamata di Nicole. Gli comunicò che la navetta non era ancora ar- 
rivata. 


La sera cominciava ad allargarsi come un velo delicato e frivolo 
sulla città, appannando verso est la tangenziale che la circondava 
come una ghirlanda. 

Una seppur debole frescura portava lentamente sollievo dopo un 
pomeriggio infuocato e il sole, costretto ad abdicare, rendeva liberi 1 
suoi servi di camminare più agili sull’asfalto ancora bollente. 

Cancellati i bagliori accecanti del pomeriggio assolato, i colori 
sembravano ravvivarsi, e salivano a galla tenui sfumature che si 
specchiavano confuse sul parabrezza dell’auto, mentre le dita di 
Manuel sul volante tamburellavano ritmi attorcigliati nei motivi 
suonati dal player. 

La tensione mentale era giunta al suo massimo tra il pungolo di 
precipitarsi da Nicole - l'avrebbe finalmente rivista e riabbracciata - 
e l’ansia di ritornare in fretta a Torino, per quella sensazione di 
un’imminente soluzione dell’enigma che lo teneva prigioniero. 

La tangenziale si snodava veloce in mezzo al disordinato pae- 
saggio della periferia dove fabbriche, piccoli appezzamenti di cam- 
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pagne e stabili schierati come sentinelle si alternavano trasandati. 

Abbandonata la periferia, la vegetazione esplodeva abbondante e 
il grigiore dell’asfalto era simile a un confine che separava frenesia 
e rumore, silenzio e pace, fantasia e calcolo. 

Mancava meno di un’ora e avrebbe rivisto Nicole, i suoi occhi 
sorridenti e lucidi, 11 suo volto dalla tenue tinta rosa delle guance e i 
capelli castani che ricadevano morbidi e ondulati sulle spalle. A 
volte schiacciava l’acceleratore sino a toccare lo chassis e l’auto 
correva a oltre 200 all’ora, ma era costretto subito a rilasciarlo. No- 
nostante il traffico non fosse eccessivo i mezzi commerciali, soprat- 
tutto a quell’ora, erano numerosi e relativamente lenti poiché utiliz- 
zavano fonti energetiche che non permettevano di raggiungere alte 
velocità. 

Arrivò alla barriera elettronica che separava i due tratti autostra- 
dali dei diversi territori. Introdusse il tesserino e la barra si alzò: 
dieci minuti lo separavano ancora da Nicole. 

Il traffico, oltrepassando la barriera, si faceva sempre più intenso 
e caotico e fu costretto pertanto a ridurre di molto la velocità. Deviò 
lungo il raccordo che portava alla stazione ferroviaria in cui lei lo 
attendeva. Il caos e la baraonda che incontrò finirono per snervarlo 
e si sentì assalire dall’irascibilità. 

Ogni contrattempo, dovuto all’intralcio del traffico, lo faceva ri- 
bollire. 

La stazione era stata costruita ex novo da poco più di trent'anni. 
Era un’architettura imponente che doveva gestire e organizzare mi- 
gliaia di passaggi giornalieri di convogli ferroviari di ogni tipo e de- 
cine di migliaia di passeggeri per i più svariati motivi. L'attesa per 
gli arrivi e le partenze era un monumentale salone che ricordava l’in- 
terno di un palasport, era sormontato da una volta trasparente con 
tanto di gradinate ed enormi display alti qualche metro, incastonati 
nelle pareti, e sparsi ovunque. 


Gli orari lampeggianti erano visibili anche a oltre cento metri di 
distanza. L’areazione ricordava quella delle gallerie autostradali e il 


ronzio dei ventilatori, che dovevano pesare qualche quintale, rim- 
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bombava da un capo all’altro della volta impedendo di sentire, quan- 
do si univa agli annunci degli arrivi e delle partenze ad altissimo vo- 
lume degli altoparlanti, la voce del vicino anche se si trovava a po- 
chi metri di distanza. 

La sola caratteristica che affascinava era lo splendido paesaggio 
celeste visibile nelle notti chiare e stellate: pareva una cupola d’az- 
zurro incombente e terribile pronta a sprofondare e sommergere tut- 
to e tutti. 

Non si curò neppure di trovare un parcheggio. Abbandonò l’auto 
in una piccola rientranza della strada che conduceva all’interno del 
parcheggio stipato di auto e mezzi mal disposti. 

Dovette percorrere centinaia di metri in gran fretta tra spallate e 
bagagli sparsi sul suolo prima di raggiungere l’assurda bolgia che 
nascondeva Nicole. 

Per fortuna la più mite temperatura serale rese meno stremante 
l’avventuroso percorso. La voce di lei all’auricolare lo guidava co- 
me un cieco verso la destinazione. 

Soltanto quando giunse a una decina di metri riuscì a scorgerla. 

Non rammentava una visione altrettanto emozionante nella sua 
vita. Il sorriso bagnato dalle lucide lacrime di Nicole sembrava un 
faro nel mare di gente. 

Non avrebbe saputo dire, raccontando in seguito quell’incontro, 
se avesse buttato a terra qualcuno per raggiungerla, non riuscì mai a 
ricordare cosa accadde in quegli istanti che lo separavano da lei: 
sentì soltanto il suo abbraccio e il respiro mancargli per trattenere 
un pianto che non fu capace di fermare. 

Uscirono mano nella mano nello stesso modo in cui sarebbero 
usciti se attorno vi fosse stato il vuoto. 

Seduto alla guida si voltò a guardarla col timore che potesse sva- 
nire da un momento all’altro. Sperava di non svegliarsi sudato e con 
le lacrime agli occhi nel letto di casa. 

Non vi furono conversazioni, come avrebbero potuto? Che cosa 
dire per prima cosa? Da dove cominciare un discorso che avesse un 
senso? 

Le frasi erano frammenti. Le parole uscivano spezzate come boc- 
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coni da digerire lentamente: ne avevano il tempo. Non c’era fretta di 
parlare. 

«Per essere uno che odia le macchine e il traffico...» disse Nicole 
attratta dall’interno dell’auto «ti tratti bene» aggiunse dopo un lun- 
go silenzio. 

«Poiché li odio cerco di dimenticarmi di essere in macchina 
quando ci salgo.» 

Rise divertita e lui sapeva che non avrebbe potuto essere altri- 
menti. 

In poco più di mezz'ora avevano già risolto la procedura di ac- 
coglienza nel territorio e oltrepassato la barriera. 

«Questo è il mio mondo» commentò Manuel, «ben arrivata!» 

Nicole si guardava attorno quasi come una bambina ai suoi primi 
passi. Osservava, si sorprendeva, socchiudeva gli occhi. E poi lo 
ammirava, gli accarezzava il volto, i suoi lunghi capelli neri e fissa- 
va quelle fessure, luminose e oscure allo stesso tempo, che erano 1 
suoi occhi. 

Ad un tratto si batté una mano sulla fronte. Si sbottonò i pantalo- 
ni e ne piegò l’angolo sinistro. Alzò il bordo elasticizzato degli slip 
e ne scucì senza troppa fatica una parte: pinzò con la punta delle di- 
ta un rettangolino nero non più grande di un’unghia 

«Questo è il mio regalo» dichiarò. 

Manuel, un occhio sul parabrezza, l’altro in tralice, osservò il 
piccolo manufatto e un barlume attraversò la sua mente. 

«Come hai fatto?» domandò con soddisfazione. 

«Mio cugino è partito qualche giorno fa e ho pensato che fosse il 
caso di dare un’occhiata all’oggetto di cui mi avevi parlato quella 
sera...» Egli assentì e lei proseguì il racconto. 

«Non è stato difficile trovarlo. Mio cugino manca di fantasia. È 
stato sufficiente sfogliare qualche libro dietro la scrivania... ne ho 
fatto una copia. Non è olografica, ma è sufficiente per capire quel 
che serve...» 

«Quindi hai visto il contenuto?» 

«Sì e credo che potrà essere utile... almeno spero. Mio cugino 
pronuncia un nome e... se hai in macchina un portatile possiamo ve- 
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derlo subito.» 

Manuel indicò una piccolo alloggiamento nel cruscotto. Nicole 
inserì il rettangolino e premette un bottone: uno schermo accanto al 
volante, non più grande di una dozzina di pollici, s’illuminò. 

Il video mostrava alcune persone incappucciate. Erano sedute a 
un tavolo luminescente in una stanza oscurata. 

Le immagini erano nitide grazie alla fonte di luce emanata dal 
tavolo. Dopo una breve conversazione una voce maschile, che Ni- 
cole indicò essere quella di suo cugino, pronunciò un nome. 

Caro il nostro Antonio Russo...diceva. 

La voce s’interruppe improvvisamente perché l’uomo di fronte 
scagliò un pugno sulla faccia di chi stava parlando. 

Non ripetere più quel nome... urlò l’uomo. Questa volta la chiu- 
diamo qua Felder proseguiva, ma la prossima volta ti giuro che non 
uscirai vivo da qua dentro. 

Manuel capì. Finalmente quella era la prova che aspettava. Gor- 
dias Basile aveva riscattato la propria morte. Aveva saputo assestare 
il colpo finale, come era giusto facesse un uomo che dieci o venti 
Felder non sarebbero bastati per farne uno solo come lui. 

Era la stessa voce che udì al circolo quella sera, ma questa volta 
era chiara e non lasciava dubbi. 
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CAPITOLO 18 


L'ULTIMO ATTO 


Si era ormai fatto buio e l’aria, più fresca e leggera, concedeva 
ristoro e fiato dopo una giornata passata a bagnarsi viso e mani per 
lenire almeno un po’ quelle pene dell’inferno. 

Prima di arrivare in città, Manuel aveva chiamato Luca Incerti e 
lo aveva messo al corrente di tutto. Quest'ultimo, a sua volta, lo a- 
veva informato del fatto che Felder non era più uscito dalla casa in 
cui era entrato ormai da qualche ora, e comunque aveva messo a di- 
sposizione del caso le poche persone disponibili perché non vi fos- 
sero possibilità di fuga. 

Gaballo non era ancora stato visto e fino a quel momento non si 
sapeva dove potesse essere nascosto, la stessa villa Bosco - probabi- 
le rifugio anche per lui - era tenuta sotto stretta sorveglianza. La 
sorpresa più incredibile riguardava Ariele Vas. Dopo una lunga at- 
tesa in aeroporto, Ariele aveva incontrato una giovane donna per 
ora non ancora identificata, così si era espresso Luca Incerti, che, 
con un’arma paralizzante in mano, l’aveva costretta a seguirla. La 
giovane donna era poi stata spinta sotto minaccia a mettersi alla 
guida. Ariele l’aveva costretta a recarsi a villa Bosco e non erano 
più state viste uscire. 

Manuel e Nicole erano ormai giunti sotto casa. 

Nicole si attardò, seduta in macchina, per sistemare alcune cose 
nella borsa che aveva sulle ginocchia, mentre lui scese per tirare 
fuori dal baule i pochi bagagli (un trolley e un borsone a tracolla) 
che Nicole aveva portato con sé. 

L’auto era parcheggiata nella piazzola dove era solito metterla. 
La piazzola era formata in modo da avere una fila di posti auto, una 
decina in tutto, lungo la parte interna antistante il marciapiede, 
quindi altre due file parallele di dieci posti ognuna disposte nel cen- 
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tro in modo che vi fosse la possibilità di aggirarle per sistemare 
l’auto. Ai lati vi erano: da una parte un condominio e dall’altra un 
campo sportivo con palestra per atletica leggera, racchiuso da una 
rete di recinzione. 

Sul lato opposto al marciapiede la piazzola si prolungava e vi si 
trovavano diverse aiuole a delimitarne i sentieri che conducevano 
ad altri condomini. Le aiuole erano alberate e attorniate da folte sie- 
pi che ne impedivano il passaggio. 

Manuel aveva parcheggiato l’auto nell’angolo interno adiacente 
ai muri del condominio. Il cofano era rivolto alla strada e il baule 
guardava sul lato dove la piazzola si prolungava verso gli altri con- 
domini. 

Quando Nicole scese dall’auto cacciò un urlo che lo raggelò ed 
egli meccanicamente lasciò andare il borsone e si abbassò. 

Un raggio sfiorò il portellone aperto e la scia percorse decine di 
metri oltre la strada per poi svanire. 

Un’ombra all’angolo del muro s’inoltrò oltre le aiuole e si perse 
nel buio. Nicole corse ad abbracciarlo ed egli ancora incredulo si 
sedette sul bordo del baule ancora aperto. 

«So chi sei» mormorò Manuel, «ma hai i minuti contati.» 

«Pensi sia lui?» lo interrogò. 

«Sono più che sicuro, ma non andrà molto lontano.» 

In quel mentre giunse una chiamata di Luca Incerti. 

«Qualcosa si sta muovendo, ragazzo» disse, ed egli comprese 
che aveva tenuto basso il tono della voce per non farsi sentire. 

«Vieni al più presto, ti invio la mappa per poterci raggiungere.» 

Dopo un attimo un bip segnalò l’arrivo di un file sul cellulare. 

Sfiorò in un paio di punti il cellulare e un’immagine comparve 
sospesa di qualche centimetro. Reintrodusse i bagagli nel baule e 
fece cenno a Nicole di salire in macchina. 

Sapeva che non sarebbe riuscito a dissuaderla di seguirlo. 

Avviò il motore mentre il cellulare segnalò un’altra chiamata: era 
Adam. Lo avvisava che era giunto dall’aeroporto alla stazione fer- 
roviaria. Manuel gli dette istruzioni per raggiungerlo in un luogo in 
cui sarebbe stato agevole farlo salire in auto per andare assieme al- 
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l'appuntamento che gli aveva dato Luca Incerti. 

Furono necessari meno di venti minuti perché fossero già diretti 
assieme verso la destinazione. 

Era un casolare decadente circondato da una campagna brulla e 
desolata pur trovandosi a poche centinaia di metri dal grande ag- 
glomerato urbano che costeggiava la tangenziale. 

Qualche cespuglio punteggiava il terreno e l’unica vegetazione 
era costituita dai grandi e folti alberi ai bordi della via che passava a 
pochi metri. Il silenzio era lacerato dal rombo di qualche mezzo pe- 
sante che correva lontano sulla tangenziale mentre i fari, simili a ri- 
flettori, tracciavano coni di luce ai quali occorreva nascondersi. 

Manuel arrivò lento e a fari spenti sulla strada a qualche decina 
di metri dal casolare. Fermò l’auto e tutti e tre scesero camminando 
cauti lungo il ciglio dove si ergeva la fila di alberi. 

Luca Incerti lampeggiò col cellulare per indicare la posizione 
dove si trovava. Si acquattarono dietro a un muricciolo non più alto 
di un metro e mezzo. Dal punto in cui si trovavano era possibile a- 
scoltare l’acqua della Dora scrosciare e gorgogliare a non più di 
venti o trenta metri. Dalla loro posizione al muro del casolare vi e- 
rano si e no cinque o sei metri. 

Trascorsi alcuni minuti, Luca Incerti fece segno di guardare in 
una certa direzione. Si vedeva camminare un uomo sbucato dal buio 
dell’ aperta campagna e dirigersi verso l’abitazione. 

Questi colpì la porta d’entrata in modo ritmico con le nocche: at- 
tese qualche istante e la porta si aprì di quel tanto che gli permise 
per strisciare all’interno. 

«Bembe si trova là» sussurrò Luca Incerti «e nella parte posterio- 
re c’è Dario. Voi state fermi, ora mi avvicino a quella finestra. Non 
muovetevi per nessun motivo. E tu...» aggiunse puntando il suo 
grande indice verso Nicole «stai ferma, inchiodata qui anche se farò 
un segnale per farmi raggiungere da loro.» Quindi passò nelle mani 
di Adam e Manuel due pesanti armi del tutto simili a pistole. 

S’incamminò a quattro zampe sino a raggiungere il muro del ca- 
solare. Manuel non riuscì a trattenere un sorriso nel vedere quella 
massa scura muoversi, più simile alla figura di un orso che a quella 
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di un cane. Giunto a destinazione, si raddrizzò sulle gambe rasente 
al muro e sporse la testa verso l’imposta per dare uno sguardo all’in- 
terno. Le persiane erano chiuse e, resosi conto che non vi era perico- 
lo di essere scorto, ispezionò le fessure per trovare un punto in cui 
fosse possibile guardare all’interno dell’abitazione. 

Ad un tratto si mosse veloce verso uno degli angoli del muro, al- 
zÒò un braccio e fece lampeggiare il led del cellulare. Significava che 
anche dal retro avrebbero potuto avvicinarsi e raggiungerlo. 

Manuel fece un cenno con la mano a Nicole, puntò l’indice verso 
terra (come a dirle di stare ferma) e avanzò, Adam al suo fianco. Si 
scoprì rassicurato della sua presenza. Si allontanarono verso la porta 
visibile sotto a un’arcata scalcinata e fatiscente. 

Luca Incerti comunicò al cellulare con Bembe e Dario. 

Questi erano due energumeni simili agli scagnozzi di Felder, ma 
con la differenza - ebbe poi a dire Manuel in seguito - che i loro oc- 
chi esprimevano pacatezza e la bocca, al posto della smorfia truce 
degli altri, lasciava trasparire una specie di sorriso. 


USCITA DAL TUNNEL 


«Entriamo prima io e Adam, quindi occhio alle finestre sul retro, 
attendete pochi minuti e se tutto è ok entrate l’uno dopo l’altro.» 

Luca Incerti dava ordini decisi e appropriati dai quali traspariva 
grande esperienza e conoscenza di azione. 

Toccò la porta per testarne la robustezza e provò a spingere len- 
tamente. La porta pareva tarlata e malconcia e quando vi appoggiò 
la mano comprese che non vi erano ulteriori chiusure. Questa si 
scostò di qualche millimetro lasciando filtrare una tenue striscia di 
luce lungo il contorno. 

All’interno dell’abitazione si sentiva vociare e qualcuno intimò 
di avvicinarsi alla porta per controllare. Luca Incerti, che si era al- 
lontanato di un metro, si gettò con tutto il peso contro la porta che si 
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spalancò leggera, come fosse di cartone. Felder fece un volo tale da 
finire a terra a oltre tre metri davanti a lui. Adam fu così rapido che 
in pochi secondi sferrò un calcio a Gaballo atterrandolo per poi pun- 
targli l’arma alla fronte. 

Il terzo uomo si lanciò a testa bassa verso l’uscita e Luca Incerti 
sembrò lasciar esplodere tutta la sua furia. Riuscì ad agguantarlo per 
la schiena, sollevandolo letteralmente a un metro da terra, e lo sca- 
raventò contro il muro inerte come un sacco. 

Felder si era rialzato e stava tentando di scappare. Manuel aveva 
atteso sull’uscio nascondendo meglio che poteva il divertimento 
provato di fronte a quella scena e, con l’arma in mano, colpì il volto 
di Felder con tutta la forza che riuscì a trovare anche se, sapeva, non 
sarebbe andato lontano con Bembe e Dario appostati fuori. Ma non 
avrebbe rinunciato a quella soddisfazione per nulla al mondo. I due 
entrarono, armi puntate: ormai i tre uomini erano circondati e non 
avevano Vie di fuga. 

Apparve sulla porta Nicole a testa bassa. 

«Mi dispiace» dichiarò «non ho saputo resistere.» 

«Mah... cosa vuol dire questo?» Felder spalancò gli occhi e co- 
minciò a balbettare. 

«Nico... le!» tentò di urlare, ma il dolore alla mascella per il col- 
po ricevuto gli impediva di spalancare la bocca che sanguinava an- 
cora. «Vai via...» le ordinò «questi sono assassini...» 

Nicole si avvicinò con piglio deciso. 

«Caro cugino, non ho mai avuto paura di te... perché dovrei ave- 
re paura ora che non puoi nuocere più a nessuno?» 

Mostrava una padronanza delle emozioni che Manuel non so- 
spettava. Felder scrollò la testa come un cane infradiciato. Lei si 
voltò e si andò a sedere. 

«Come vedi, caro Felder... qui non puoi dare ordini a nessuno» 
commentò Manuel con tono pacato. 

Si avvicinò all’uomo seduto a terra, ancora con la schiena dolo- 
rante dopo aver provato la durezza dei muri delle case di campagna. 

«Strana la vita, Lippolis... uno vuol tendere una trappola e resta 
chiuso nella gabbia. Credo che qua tutti siano curiosi di sapere co- 
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me sono andate le cose. Allora, facciamo così: io racconto e tu mi 
correggi quando sbaglio. Sei pronto Lippolis?» 

Aveva desiderato tante volte nei suoi pensieri spaccare la schiena 
a bastonate all’assassino di Adia e Gordias, ma ora che era lì, di 
fronte a lui, provava quasi compassione e sentiva una strana calma 
salire dallo stomaco. 

«Partiamo dall’inizio. Tu sai che tutto parte da Marta Brown. 
Vediamo come e perché. Marta Brown, come tutti coloro che hai 
eliminato, commise un grave errore e a te piace approfittare degli 
errori degli altri, no? Ti credi furbo, credi di avere grandi doti, ma in 
realtà quel che ti ha permesso di arrivare a ottenere il potere che a- 
vevi lo devi solo alla tua mancanza di scrupoli. Questa è la verità, 
Lippolis. Senza la tua ferocia in realtà non saresti nessuno.» Si se- 
dette comodo su di una sedia mentre Bembe e Dario stavano per- 
quisendo i tre compari. 

Adam si appoggiò al muro, la testa abbassata, osservando Lippo- 
lis fisso senza staccargli un attimo lo sguardo di dosso. 

«Marta Brown, come tu sapevi» proseguì, «frequentava l’abita- 
zione di Gordias e aveva libero accesso anche quando lui era assen- 
te. Un giorno, curiosando tra le sue cose, scopre un documento: un 
video... e non credo ci sia bisogno di descrivere quale fosse. Stupi- 
damente crede di averti in pugno. Lei sa che sei Antonio Russo, an- 
zi, lei sa soltanto il tuo vero nome, non la tua nuova identità e non 
sa, in realtà, nemmeno dove tu viva. Eravate in contatto, comunica- 
vate, ma tu non le dicevi mai dove ti trovavi. Marta Brown, col 
tempo, comprese il tuo doppio gioco e avrebbe voluto vendicarsi sia 
di te sia di Gordias che l’aveva lasciata, anche se di certo non a- 
vrebbe voluto la sua morte. Cerca di ottenere più informazioni sul 
tuo conto. Vuole metterti paura. Tu immagini che le informazioni 
non può averle trovate che in casa di Gordias e hai paura che l’ami- 
co di una volta decida di rivelarle. Credo, anzi, che Gordias, dal 
momento che erano moltissimi anni che non vi vedevate, non cre- 
desse possibile che tu fossi uno dei pezzi grossi della Lega torinese 
e preferì venire a parlarti di persona. Con le risorse a disposizione 
dell’organizzazione non era difficile conoscere i movimenti di Gor- 


242 


Marco Paquola 


dias e sapere per esempio che era a Torino e dove alloggiava. È così 
Lippolis? Puoi correggermi se dico qualcosa che non corrispon- 
de...» Fece una lunga pausa fissandolo negli occhi. 

Lippolis non riusciva a stare fermo, la schiena dolorante gli im- 
pediva di stare in quella posizione e si appoggiava prima su un 
braccio, poi sull’altro. Era nervoso e dallo sguardo si capiva che a- 
vrebbe voluto assalirlo e picchiarlo con tutta la forza che aveva. 

Attese un po’ e riprese a parlare con tono calmo. 

«Inoltre... tu avevi lavorato nell’azienda di apicoltura della si- 
gnora Bosco, quando eri molto giovane... credo una trentina di anni 
fa. Lavoravi saltuariamente nei periodi estivi perché dovevi mante- 
nerti la residenza e gli studi. Avevi una certa dimestichezza con api 
e alveari, non sarà stato molto difficile trovare un nido di vespe e 
metterlo nell’auto di Gordias. Quando eravate giovani lui soffriva 
già di quell’allergia e tu lo sapevi. Devo darti atto, nonostante tutto, 
che questo metodo era scaltro. Credo sia uno dei modi migliori per 
eliminare una persona senza lasciare indizi. Era un tentativo, se non 
avesse funzionato avresti trovato un altro espediente. Chissà, un 
giorno, forse, ti chiederò quale. Le cose sono andate così, n0?» 

Anche André Felder cominciava a dare segni di nervosismo. 

La mascella gli doleva e a volte strizzava gli occhi manifestando 
l’intensificarsi della stanchezza e del dolore. Malgrado tutto era riu- 
scito sino a quel momento a mantenere un atteggiamento misurato, 
dimostrando un autocontrollo superiore agli altri. 

«Va bene, hai dato a tutti dimostrazione della tua intelligenza, 
ora basta. Smettiamola con le sceneggiate, anzi con le pagliacciate e 
andiamo via. Ora basta ragazzo...» sbottò ad un tratto con tono aci- 
do e ad alta voce. 

Adam gli si avvicinò flemmatico guardandolo fisso negli occhi. 

«Hai sentito cosa ha detto prima la signorina?» lo beffeggiò. 

«Tu, qui, non dai ordini a nessuno. Quando basta non lo decidi 
tu. Pensa a uscire di qui con la faccia ancora tutta intera. Questa 
dev'essere la tua unica preoccupazione.» e gli mise la mano sulla 
faccia irrigidendola come se dovesse strizzargliela. 

«Capito? Attento a te...» 
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«Dicevo» riprese Manuel, «tolto di mezzo Gordias, potevi co- 
minciare a sentirti abbastanza tranquillo. D'altronde era il più peri- 
coloso, ma tutti sbagliamo prima o poi... anche tu. Gordias non era 
uno stupido, al contrario, e lasciò sparsi in giro alcuni indizi e alcu- 
ne indicazioni dei quali vi risparmio il riassunto, perché credo che 
ormai tutti li conoscano. Restava ancora Marta Brown, vedremo poi 
perché è stata uccisa, ma andiamo in ordine. Adia conobbe per puro 
caso la tua vera identità, e fino a un certo punto fu facile controllar- 
la. Tu sapevi che voleva uscire dalla Lega... e perché lo sapevi, Lip- 
polis? Perché te lo aveva dichiarato apertamente e non perché si fi- 
dasse di te. Voleva che tu la aiutassi ad andarsene senza che la Lega 
le stesse alle costole. Per te non sarebbe stato difficile nascondere la 
sua partenza e far perdere le tracce. Adia sapeva che i fuoriusciti 
non riescono a sopravvivere a lungo, prima o poi i tentacoli della 
Lega raggiungono tutti, ma col tuo aiuto avrebbe potuto farcela. Vo- 
leva comprare il tuo aiuto col suo silenzio. Avrebbe potuto denun- 
ciare la tua vera identità, ma non avrebbe avuto scampo. È vero, 
Lippolis?» Le continue domande avevano lo scopo di innervosirlo, 
di spingerlo a parlare. Era un po’ come colpirlo ai fianchi per farlo 
crollare. Restò in silenzio per qualche attimo. 

«È vero Lippolis?» ribadì. 

Adam si era appoggiato nuovamente al muro e seguiva con at- 
tenzione e interesse il suo racconto. 

Nonostante fosse un uomo sui quarant'anni aveva mostrato una 
rapidità e una elasticità nei movimenti al di fuori del normale. Non 
aveva una gran forza e nemmeno un fisico atletico, ma era capace di 
scattare come una molla senza dare il tempo di riflettere. Partì di 
colpo sorprendendo tutti. Bembe e Luca Incerti, che avevano intuito 
le sue intenzioni, cercarono di bloccarlo, ma si mosse in modo tanto 
rapido che riuscì a superare i tre o quattro metri che lo separavano 
da Lippolis senza lasciare scampo. 

In un attimo lo aveva raggiunto e, prima che Bembe e Luca In- 
certi, riuscissero a portarlo via, gli scagliò due calci in pancia e due 
in un fianco. 

«Ora rispondi, bastardo!» urlò. 


244 


Marco Paquola 


L’urlo raggelò Felder e Gaballo che abbassarono la testa e trat- 
tennero il respiro. 

«Bene Lippolis, ora puoi rispondere.» riprese Manuel con calma, 
ed egli, riverso a terra, scosse la testa in segno di assenso. 

«Siamo giunti all’errore che costò la vita ad Adia. Ti chiederò 
nuovamente se è andata in questo modo, ti pregherei di rispondere.» 
incalzò parlando più fretta. 

«Adia capì che Gordias Basile quel giorno era venuto al circolo 
per cercare te. Probabilmente lo intuì e, quando ti disse che era con- 
vinta che lo avessi eliminato tu, capì dal tuo sguardo di aver fatto 
centro. D'altronde, conoscendo il segreto della tua identità era pos- 
sibile capire il motivo e Adia aveva dimostrato di non essere stupi- 
da. Era stufa di aspettare un aiuto che non arrivava mai e ti ricattò. 
Minacciò di raccontare i suoi sospetti sulla morte dello sconosciuto. 
Il pomeriggio successivo alla morte di Gordias, il giorno sei, quan- 
do venni da te per parlarti, la persona che vidi allontanarsi con im- 
permeabile e capelli corti era Adia. Non capii la preoccupazione che 
avevi in volto quel pomeriggio, ma col senno di poi era chiaro che ti 
avesse minacciato e che dovevi agire il più in fretta possibile. Quel 
pomeriggio ti vedevo distratto, ma non seppi darmi una spiegazio- 
ne. Le cose andarono così, no? Lippolis.» 

Lippolis fece un cenno di assenso con la testa, poi, tirandosi su 
con un braccio si mise seduto e lo guardò negli occhi. 

«Forse... sei tu a crederti... furbo,» mormorò «ma stai attento 
Manuel Berti... non credere sia finita qui...» 

«Lascia stare Lippolis» lo esortò, «non sei in condizioni per de- 
cidere se è finita o no. Di questo ne parleremo dopo. Per ora ho an- 
cora alcune cose da raccontare.» 

Bembe e Dario si erano messi al fianco di Adam e lo tenevano 
d’occhio. Luca Incerti si era intrattenuto alcuni minuti in una con- 
versazione telefonica che aveva assorbito parecchio la sua concen- 
trazione. 

«L'errore di Adia fu quello di credere di averti ormai del tutto in 
pugno... ed ecco perché: tu gli facesti la promessa che, se fosse an- 
data a casa di Gordias a recuperare quel documento, l’avresti final- 
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mente aiutata a lasciare la Lega per sempre. Adia sapeva di non po- 
terti e non doverti credere, ma era convinta che se avesse trovato 
qualcosa di compromettente, non sapeva cosa, avrebbe potuto usar- 
lo contro di te. Non andò a casa di Gordias per aiutare te, ma per 
avere in mano un'ulteriore arma di ricatto. Tu sapevi che Adia sof- 
friva periodicamente di cefalee e che assumeva pillole per il mal di 
testa. E sapevi, pure, come lo sapevo io e tanti altri, che non usava 
borsette. Perché assumesse una pillola e si potesse fidare di accet- 
tarla c’era solo una persona: Clio. Tu mettesti nello zainetto di Clio 
le pillole col veleno. La sera prima di partire Clio, sono certo, senza 
saperlo, gli dette quelle che aveva in borsa. Erano semplicemente 
antidolorifici per diversi usi e, siccome, in quei giorni Clio ne face- 
va uso, li avevi sostituiti con altre pillole. Era fatta... eri sicuro di 
esserti disfatto anche di Adia. Il veleno doveva agire in ritardo ri- 
spetto al momento dell’assunzione perché era necessario che la 
morte di Adia non avvenisse nel territorio torinese, ma lontano. La 
morte di Adia in un luogo lontano e diverso non sarebbe nemmeno 
stata minimamente legata alla morte di Gordias se non dopo molto 
molto tempo. Prima che i due Compartimenti di Torino e di Bari ar- 
rivassero a conoscere e ad associare le due cose tu avresti avuto tut- 
to il tempo di sparire. Non è così, Lippolis?... Ma proseguiamo e ar- 
riviamo alla morte di Marta Brown. Apparentemente più sconcer- 
tante perché meno comprensibile. Perché aspettare così tanto tempo 
per eliminarla? In realtà la sua morte segue la stessa logica, soltanto 
che a ucciderla non sei stato tu, che non eri fisicamente presente. 
Marta Brown non aveva sospettato che gli omicidi di Gordias e A- 
dia fossero stati perpetrati da Antonio Russo. Lo scopre quando A- 
dam gli racconta di sua sorella, di quello che faceva, dell’apparte- 
nenza alla Lega e tutto quel che abbiamo visto sino a ora. Inoltre c’è 
una persona qui dentro che comincia a porsi delle domande. Tutti lo 
hanno sempre considerato un idiota, Felder, per esempio, ma anche 
tu Lippolis che l’hai sempre ritenuto niente di più di un tuo galoppi- 
no. Si chiede, ad esempio, perché tu l’abbia sempre rassicurato che 
nessuno sapeva dell’omicidio di Gordias, che tutti la credevano una 
morte naturale, e invece c’era qualcuno che stava indagando ed era 
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arrivato sino all’appartamento in cui viveva Antonio Russo durante 
l'infanzia. E quel qualcuno ero io. Era Nico Gaballo la persona che 
quella sera mi rincorse per le scale... non è vero? È lui che si do- 
manda perché, dopo tanti anni di fedeltà a Felder, alle promesse di 
riservargli un posto di responsabilità all’interno della Lega non fos- 
se mai seguito un risultato concreto. Non so di preciso cosa abbia 
raccontato a Marta Brown, resta il fatto che lei ti chiama e dice che 
questa volta per te è finita e che andrà al Compartimento a racconta- 
re tutto. Il problema l’aveva creato Gaballo, insomma, e lui doveva 
risolverlo. La cosa più semplice per un pusillanime è aspettare che 
qualcuno gli dica cosa fare e Antonio Russo consiglia di usare la 
stessa tecnica utilizzata con Adia: le pillole per il mal di testa, ma 
prima che quella abbia l’effetto previsto succede qualcosa di ina- 
spettato. Forse lei si ribella per qualche motivo... Gaballo la colpi- 
sce, forse la percuote, la lega... resta il fatto che dopo la morte deve 
in qualche modo giustificare lividi e ferite e inscena la storia della 
donna trovata ai bordi della strada perché gettata da un’auto in cor- 
sa. Non vedo altra ragione, Gaballo.» Pronunciato il nome, gli si 
avvicinò e si fermò fissandolo intensamente. 

«Era per confondere le percosse che gettasti Marta Brown, ormai 
morta, dalla macchina?» 

Gaballo sapeva di essere stato inchiodato e gli mancava anche il 
coraggio di reagire, come aveva fatto Lippolis. Restò per un po’ in 
silenzio e poi cominciò a piangere come un bambino. 

«Non sapevo più cosa fare» affermò con voce rotta, asciugandosi 
le lacrime con le mani. 

«Ero confuso. Marta Brown mi aveva chiamato dicendomi, in 
tono isterico, che voleva parlarmi e quando la incontrai era furiosa. 
Disse di aver capito che ero d’accordo con Russo e mi aggredì. La 
colpii e la legal, nell’attesa di trovare una soluzione. Ormai aveva 
ingerito quella maledetta pastiglia e non avrei voluto che morisse... 
continuava a urlare e a lanciare accuse, la colpii nuovamente per 
farla stare zitta... e poi... accadde quel che accadde. Me ne sbarazzai 
gettandola da qualche parte... io... non volevo. Lippolis mi costrin- 
se... disse che mi avrebbe fatto espellere dalla Lega e io avevo senti- 
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to dire che chi usciva dalla Lega non aveva scampo, non volevo...» 
urlò rabbiosamente. 

«Non volevo... l’assassino è lui... 10 facevo solo quello che dice- 
va: sempre!» 

Rivolse lo sguardo verso Lippolis, ma senza mai fissarlo. I suoi 
occhi vagavano qua e là smarriti e timorosi. 

«Anche l’altra sera, quando urtandomi infilasti nella tasca dei 
miei pantaloni il biglietto con le minacce?» lo incalzò Manuel. 

«SÌ, sì è vero... l’idea fu sua. Io non volevo.» 

«Sei un inetto, un incapace Gaballo... e senza cervello. Sarebbe 
stato meglio eliminarti qualche tempo fa... idiota, e piantala di pia- 
gnucolare come una femminuccia.» lo ingiuriò Felder. Avrebbe vo- 
luto prenderlo a ceffoni come fosse un ragazzino e nella sua voce si 
avvertiva il disprezzo verso quell’uomo che considerava soltanto 
codardo e vigliacco. 

E, tutto sommato, non aveva torto, pensò Manuel. 

«Toglimi una curiosità Gaballo.» riprese guardandolo sempre 
fisso negli occhi. 

«Come siete arrivati a scoprire che il video era nascosto nella 
vecchia abitazione di Antonio Russo? O forse tu non sapevi nem- 
meno il perché ti trovavi lì la sera che mi rincorresti per le scale?» 

Gaballo fece di no con il capo ed egli si voltò verso Lippolis. 

«Allora... Lippolis?» lo interrogò Manuel. 

«Scoprilo da solo, sei furbo, no? Perché lo chiedi a me?» replicò. 

«Senti, pezzo di merda, le domande ora le faccio io» lo minacciò, 
«tu il tuo momento l’hai avuto... e hai sbagliato. Altrimenti ora sarei 
10 al tuo posto. Non pensi?» 

«Non puoi costringermi a parlare.» disse Lippolis aspramente e 
con il vigore di chi si sentiva imperituro e indistruttibile. 

Adam si scagliò nuovamente contro di lui e in una frazione di se- 
condo lo raggiunse, sorprendendo tutti, sferrandogli un calcio in 
volto, preciso e rapido come una frustata. Lippolis stramazzò con la 
bocca sanguinante. 

«Ora basta, Adam!» protestò Luca Incerti. «Concludiamo qua. 
Portiamo via questi tre sacchi di merda e andiamocene a casa.» 
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Bembe e Dario sollevarono Felder e Gaballo per trascinarli fuori. 

«A lui ci penso io.» affermò Luca Incerti indicando Lippolis e 
poi voltandosi per fare cenno agli altri di alzarsi. 

«Attenzione!» esclamò urlando Nicole con tutto il fiato che ave- 
va. Lippolis si era tolto una scarpa e aveva estratto da dentro una 
sorta di piccola cerbottana che era riuscito a portare alla bocca. Fel- 
der si trovò lungo la direttrice del proiettile poiché avanzando si era 
parato davanti a Manuel. Colpito, si piegò sulle ginocchia e si acca- 
sciò sorretto da Bembe che lo seguiva alle spalle. Dario, all’urlo di 
Nicole, aveva fatto un balzo e, vedendo Lippolis accingersi a usare 
la piccola cerbottana, aveva sparato un raggio che lo aveva colto in 
pieno petto. Lippolis cadde a terra senza vita. 

«Finalmente» mormorò Adam, «ha avuto quello che si meritava, 
prima o poi ci avrei pensato 10.» 

In meno di mezz'ora erano arrivati medici e ambulanze, ma non 
avevano potuto fare altro che portare via i due corpi senza vita di 
André Felder e di Lippolis, anzi di Antonio Russo. 


Adam si era trattenuto con Manuel e Nicole a chiacchierare lun- 
go la strada fresca, un leggero vento ristoratore soffiava creando un 
ipnotico fruscio tra le foglie. 

«Poteva finire in tanti modi... è finita così.» Luca Incerti era arri- 
vato con le braccia spalancate «ma è finita. Possiamo metterci una 
pietra sopra.» 

«Sapete cosa vi dico?» esordì Manuel. 

«Non ditemi che sono cinico...» sospirò, «ma ho una fame che 
non ci vedo.» 

«Cinico? Per niente!» rispose Adam. «Se vogliamo andare a ce- 
nare offro 10.» 

Nicole annuì vigorosamente e Manuel la baciò. 

Mentre si avviavano verso le auto il cellulare di Luca Incerti la- 
cerò il buio, accecante come un flash. 

«Va bene, ok...» rispondeva a spizzichi all’interlocutore dall’al- 
tra parte, «ti prego fai tu... non hai bisogno di chiedere il mio pare- 
re... certamente. Domani preparerò anche la relazione e ti racconterò 
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tutto. Ho fiducia in te. A domani e credo che anche Manuel voglia 
farti 1 suoi saluti. Grazie Ciobanian.» 

«Mi spiace Adam.» disse Luca Incerti mettendogli una mano sul- 
la spalla. 

«Tua madre è grave, l’hanno ricoverata al Centro Sanitario. Pur- 
troppo pensano che ne avrà per pochi giorni.» si soffermò scrutando 
il suo sguardo, come per interpretare la reazione e capire i sentimen- 
ti di Adam. Poi proseguì impassibile. 

«Hanno portato Ariele Vas al Compartimento con l’accusa di 
complicità nel caso Lippolis e di affiliazione alla Lega. La ragazza 
che Ariele Vas aveva prelevato all’aeroporto era Clio. In combutta 
con Lippolis l’aveva convinta che gli avrebbe offerto il suo aiuto 
per fuggire, visto che da giorni si nascondeva e non sapeva dove 
andare. Temeva, giustamente, che con la morte di Marta Brown le 
cose si fossero complicate e che, prima o poi, si arrivasse anche alla 
sua appartenenza alla Lega. La stava tenendo prigioniera nell’attesa 
che arrivasse Lippolis per decidere cosa fare. Quando ricevetti la 
chiamata era Ciobanian che mi chiedeva se poteva entrare a villa 
Bosco perché temevano per la vita della ragazza. Lui e Paolo l’han- 
no trovata legata e imbavagliata. A quanto pare Clio intende colla- 
borare e avrà parecchie cose da dire. Avremo modo di aggiungere 
ancora qualche tassello che ancora mancava.» 

Si rivolse nuovamente ad Adam guardandolo, senza interrompere 
il flusso delle parole. 

«Tua mamma, Adam, ha cominciato a stare male ogni giorno di 
più dopo aver appreso della morte di Adia. Credo sia il caso che tu 
passi al Centro Sanitario.» 

Attesero l’arrivo di Bembe e Dario mentre Adam raccontava del- 
l'infanzia in casa dei genitori e del rapporto conflittuale da sempre 
vissuto con il padre sino ad arrivare a odiarlo. Raccontava dell’inca- 
pacità del genitore nel capire i suoi sentimenti e quelli della sorella, 
e di quell’ossessione, che lo aveva sempre accompagnato nella vita, 
di veder distrutti i suoi sforzi per accumulare ricchezze, convinto 
che il comunismo avrebbe tolto la libertà e infranto il suo sogno di 
vedere 1 propri figli realizzati nella vita. 
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Manuel trascinò tutti al circolo La Villa per condividere con Ni- 
cole le sensazioni che provava in uno dei luoghi presenti nella sua 
memoria e nella sua vita fino dall’adolescenza. 

In quel luogo aveva sofferto e pianto per i primi amori, ma era 
stato anche il luogo in cui si era più divertito con gli amici, dove 
aveva imparato a suonare e aveva passato nottate a tirare tardi di- 
sfatto sino al mattino. Fremeva come un ragazzino all’idea di poter- 
la abbracciare circondato dai ricordi, dalla leggerezza e dal buon 
umore che quel posto suscitava, con quell’andirivieni continuo e la 
musica che percorreva, da sera a notte fonda, ogni angolo dei locali 
e del grande giardino. 

La tavolata di persone che in quel momento gli erano più care 
sembrava una combriccola di amici arrivati a festeggiare un com- 
pleanno o un evento memorabile, piuttosto di una banda eterogenea 
di individui che due settimane prima non sapevano nemmeno dell’e- 
sistenza l’uno dell’altro. 


«Non sei dispiaciuta nemmeno un po’ per la morte di tuo cugi- 
no?» chiese a Nicole durante la cena. 

«No.» rispose lei con tono assorto. 

«Vedi... mi avessero fatto questa domanda gli amici che ho la- 
sciato in Svizzera mi sarei quasi sentita costretta moralmente a ri- 
spondere di sì, ma qui... non c’è bisogno di essere ipocriti. So che 
nessuno mi giudicherà per l’apparenza, perché ci si aspetta che una 
persona equilibrata provi sentimenti precostituiti. È un mondo supe- 
riore alle aspettative che avevo. Posso finalmente essere me stes- 
sa...» fece una pausa di riflessione e poi riprese in modo interrogato- 
rio: «Non ho ancora ben compreso se ne siete consapevoli.» 

«Alcuni lo sono, altri no. La differenza, qui, credo consista anche 
in questo: la grande tolleranza per tutte le diversità... senza finzioni, 
appunto. E non la chiamerei nemmeno tolleranza, non penso ce ne 
sia bisogno, semplicemente si ignorano le differenze. Esistono... e 
basta. Si sa che ci sono e nessuno ci fa caso. Credo sia il metodo 
migliore per convivere. Per ora, personalmente, non sono riuscito a 
pensarne uno migliore.» 
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«La differenza sta nel vivere con le differenze» intervenne Adam 
sorridendo, e poi aggiunse, leggendo i loro sguardi «va bene...ho 
detto una stupidaggine. Cercavo di sdrammatizzare il vostro discor- 
so così serio. Io proporrei di goderci questo momento.» 

«Tu adesso cosa farai Adam?» lo interrogò Manuel. 

«Non so ancora... Ho una famiglia che mi aspetta con due figli, il 
più grande non ha ancora dieci anni. Deciderò con la mia compagna 
se trasferirci qui nella casa di mia mamma o restare in Messico. 
Domani andrò a trovarla e poi vedrò se partire subito o aspettare 
qualche giorno.» 


La serata trascorse in un clima conviviale e riposante che aveva 
favorito anche l’appetito, sopratutto quello di Luca Incerti che pa- 
reggiò - disse - le calorie necessarie mangiando il doppio dopo aver 
saltato il pasto del mezzogiorno. 

A metà serata, quando i bicchieri di vino cominciavano a essere 
più di un paio, Luca monopolizzò la conversazione evocando le sue 
imprese di guerrigliero in diverse parti del mondo: narrava delle 
imprese per difendere i confini dei territori conquistati dai ribelli e 
di quando qualche compagno gli salvò la vita. 

Era un raccontare, il suo, senza nostalgia, solo per il gusto della 
narrazione e senza mai esaltare le proprie gesta. Le sue parole cattu- 
ravano gli ascoltatori per l’assenza di ostilità o di fanatismo: si sen- 
tiva il senso di sofferenza per 1 lutti subiti e per le difficoltà, ma an- 
che la voglia di lasciarsi alle spalle inutili rancori e risentimenti. 

«Arriva il momento in cui occorre guardare più al futuro che non 
al passato, anche se occorre conservarne memoria.» ebbe a dire. 

Passata ormai la mezzanotte, la stanchezza ebbe il sopravvento 
su tutti e la serata si concluse con la fine del racconto delle sue sto- 
rie fatte di aneddoti e testimonianze. 

Solamente Manuel e Nicole restarono ancora un po’ a passeggia- 
re lungo il sentiero del circolo. 

Nicole gli raccontò di aver dato via tutto ciò che aveva: la casa, 
l’auto e tutto ciò che possedeva senza afflizioni. 

«So di aver agito da incosciente,» disse «ma non m'importa. Se 
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pensi di partire non devi lasciarti niente dietro o avrai sempre qual- 
che buon motivo per tornare.» 

Aveva tenuto per sé un piccolo gruzzolo per affrontare le diffi- 
coltà iniziali e il resto lo aveva lasciato ad alcune famiglie che co- 
nosceva e alle quali avrebbe fatto comodo anche se non era un 
granché. 

Arrivati a casa fecero la doccia assieme e si addormentarono alle 
prime luci dell’alba, quando 1 chiarori del mattino si spandevano 
nella stanza simili ad acqua fresca con i loro riflessi cobalto e inda- 
co. 


CONCLUSIONE 


Quando il cellulare di Manuel segnalò la chiamata di Luca Incer- 
ti il sole splendeva già con tutta la sua violenza e intensità. Aveva la 
tazza di caffè caldo in mano, malgrado raggi bollenti attraversassero 
la casa da un angolo all’altro: Nicole, seduta sul letto, lo guardava 
ridacchiando mentre sorseggiava un bicchiere d’acqua fresca. 

Avviò la conversazione in tono beffardo, ma bonariamente. 

Per favore Luca, non mi dire che è scomparso qualcuno o che 
sotto casa mia c’è un morto non identificato... non ancora almeno. 

Niente di tutto questo rispose con tono acceso quasi volesse suo- 
nare la sveglia, ma mangia senza troppa calma perché abbiamo un 
appuntamento prima delle due. 

Dunque... fammi pensare... dal momento che Nicole è qui con me 
non capisco quale appuntamento importante io possa avere in a- 
genda ironizzò, ed emise una risatina sottile. 

C’è qualcuno di altrettanto importante caro ragazzo... forse di 
più rispose Luca Incerti stando al gioco, se dico uno sette otto uno ti 
dice niente? 

Certamente, è la data rovesciata della proclamazione della co- 
mune di Parigi. 
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Caspita... ok riesci sempre a stupirmi, non avevo mai considera- 
to quel numero sotto questo aspetto. In ogni caso ti passo a prende- 
re a casa. 

Lascia stare Luca, vengo io da te. Senti... Nicole che fa? 

Non c’è bisogno che tu venga giù verso il centro, sei perfetta- 
mente sulla strada. Ok per Nicole, ma non ti assicuro che potrà es- 
sere presente all’incontro. A dopo, ragazzo. 


L’auto di Luca Incerti si fermò sotto una grande tettoia sul lato di 
un piazzale polveroso che ricopriva almeno un ettaro di estensione. 

Massicci cascinali ristrutturati e dall'aspetto ordinato circonda- 
vano il piazzale da ogni lato. 

Intorno si perdevano a vista d’occhio campagne coltivate preva- 
lentemente a granturco eccetto appezzamenti di terra più vicini col- 
tivati a ortaggi e ombreggiati da alcuni alberi da frutto. Sul lato op- 
posto della strada da cui erano arrivati si estendeva un parco natura- 
le che ricopriva diversi chilometri quadrati di superficie. 

L’aspetto del luogo, nel suo insieme, era ingannevole. 

Uno soltanto dei cascinali era attrezzato per il lavoro dei campi e 
per le attività agricole, gli altri erano adibiti a centro operativo e di 
controllo per le milizie rivoluzionarie. 

Le stanze erano dotate di apparecchiature elettroniche sofistica- 
tissime e il via vai di persone era un flusso senza sosta. Nei locali 
non sl percepiva il grande caldo dell’esterno, malgrado vi fosse una 
cospicua quantità di computer e di apparecchiature funzionanti. 

Nicole fu invitata ad attendere nell’edificio attrezzato a cascina, 
in un vivace ambiente dove profumi di erbe e di campagna effonde- 
vano un clima di calma e familiarità. Regnava una cordialità che 
rendeva lo scorrere del tempo gradevole e sereno. 

Luca Incerti condusse Manuel lungo l’ala che seguiva la via ster- 
rata dalla quale erano giunti. 

Da quel punto era ben visibile dalle finestre lo sconfinato parco 
sul quale si affacciavano. A un certo punto del corridoio Luca Incer- 
ti passò una tessera in una fenditura e si aprì una porta scorrevole 
che, oltrepassata, conduceva in un pianerottolo dal quale si accede- 
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va a una comoda scala a chiocciola, che portava a qualche metro di 
profondità nel sottosuolo. Percorsero diverse decine di metri lungo 
un corridoio rivestito di pannelli di materiale lucido e fresco al tatto. 

AI termine del corridoio Luca Incerti poggiò una mano su uno 
dei pannelli e si spalancò un’altra porta scorrevole. 

La stanza, per dimensioni e stile, era simile a quella in cui aveva 
incontrato il guru rivoluzionario nel territorio pugliese. 

Ad attenderli c’era Ciobanian, in piedi di fronte a un tavolo che 
ricordava in tutto e per tutto quello già visto. 

Manuel fu accolto con grande cordialità e tutti si sedettero su ge- 
nerose poltrone. Il clima era ottimale, fresco e asciutto, e, sebbene 
le luci fossero artificiali, si accorse in seguito, quando uscì dal sot- 
terraneo, di non soffrire la differenza con la luce del sole, particola- 
re che non aveva notato nell’incontro precedente. 

«Dal momento che il grande capo tarderà un po’ per alcuni im- 
previsti» esordì Ciobanian, «ne approfitto per mettervi a conoscenza 
sulle ultime nuove riguardanti il caso di Gordias Basile. Intanto cre- 
do che farà piacere anche a voi sapere che Clio Sabia sta collabo- 
rando e ha chiesto protezione contro la Lega. Gli esperti, per quel 
che vale, ma credo che stavolta dobbiamo credergli, affermano che 
sia sinceramente interessata a collaborare e non soltanto per puro 
opportunismo. Le informazioni che sta passando, assieme a quelle 
che potremo ricavare da altre fonti, ci permetteranno di sfoltire pa- 
recchio sia la cellula barese sia quella torinese. Considerando che 
Luca sta ormai portando a termine le azioni necessarie per isolare 
fisicamente il covo della cellula torinese, possiamo festeggiare alla 
grande. La Lega aveva ritirato l’appoggio a Lippolis già dopo pochi 
giorni dalla morte di Gordias in seguito all’omicidio di Adia poiché, 
a quel punto, era diventato chiaro che Lippolis stesse perseguendo 
soltanto interessi personali e avrebbe potuto mettere a rischio la se- 
gretezza e la sicurezza della cellula. Lippolis, in definitiva, poteva 
considerarsi un uomo morto per quanto il suo potere all’interno del- 
la cellula fosse ragguardevole. Forse è per questo motivo, come è 
contenuto nella relazione di Luca, che Lippolis ha compiuto il gesto 
assurdo che conosciamo. Sapeva in realtà di essere un morto che 
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cammina, per usare un’espressione dei vecchi ambienti mafiosi che 
la Lega sembra riprodurre nei metodi e nella prassi. Manuel, come 
lui stesso aveva intuito, inizialmente si trovava in condizioni di pe- 
ricolo maggiore perché il Lippolis era in grado di utilizzare le risor- 
se dell’organizzazione. Quando queste vennero meno non poté far 
altro che sperare nella fedeltà del suo galoppino personale, Gaballo, 
e nell’aiuto di Felder che sappiamo essere personaggio viscido e i- 
naffidabile. Per quanto riguarda il caso specifico, ora sappiamo co- 
me il Lippolis, o Antonio Russo se preferite, ha trovato il famoso 
file video di cui era in possesso anche Felder. La cosa è relativa- 
mente semplice: Clio era stata inviata a casa di Gordias dal Lippo- 
lis, lì giunta aveva scoperto consultando alcuni file nel computer al- 
cuni elementi che l’avevano condotta al n. 35, come lei stessa ha di- 
chiarato, e aveva inoltre trovato il supporto informatico col file. 
Clio è una ragazza furba e ne va spedita una copia anche a Felder 
ritenendo che, se per qualche motivo il Lippolis l’avesse ricattata, 
avrebbe potuto a sua volta minacciarlo. Clio sapeva bene che Felder 
era un personaggio ambiguo e subdolo e avere in mano uno stru- 
mento di ricatto contro Lippolis gli sarebbe stato comodo. Quando 
Lippolis chiese a Clio di aiutarlo a sbarazzarsi di Manuel, questa fu 
in grado di reagire e di rifiutarsi proprio grazie al fatto che anche 
Felder, oltre a lei naturalmente, possedeva il documento. A quel 
punto il Lippolis avrebbe dovuto eliminare troppe persone e sapeva 
benissimo di non poter procedere in quel modo. In sostanza, elimi- 
nando Gordias il Lippolis ha scatenato un tale putiferio che ha, in 
sostanza, messo in pericolo l’esistenza di due cellule della Lega.» 
«Eliminare un personaggio come Lippolis per la Lega sarebbe 
stato ancor più pericoloso, credo.» intervenne Manuel. «Probabil- 
mente aveva un programma in serbo nel caso avesse avuto sentore 
di essere in pericolo di vita. Quel tipo si sarà portato nella tomba 
talmente tanti segreti che è difficile immaginare. Era di certo una 
mina vagante. Chissà se a partire da qualche particolare sarebbe 
possibile tirare le fila e far emergere la tela che aveva preparato?» 
«Crediamo di sì» intervenne Luca Incerti, «è un’ipotesi che ho 
già suggerito e abbiamo iniziato a prendere in considerazione questa 
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mattina. Per questo motivo l’entrare in possesso del covo penso ci 
riserverà scoperte interessanti. Non credo Lippolis in questo periodo 
fosse stato con le mani in mano. Ancora non sappiamo, per esem- 
pio, dove fosse stato nei giorni successivi alla morte di Gordias. 
Questo particolare per ora è oscuro. Soltanto ora si stanno comin- 
ciando a studiare 1 movimenti di Lippolis dal giorno dell’omicidio.» 

Ciobanian chiese a Manuel di avvicinarsi al grande tavolo e solo 
quando egli fu a brevissima distanza si accorse che quello che sem- 
brava un elementare schermo era in realtà composto da diversi ele- 
menti che ne costituivano l’intera superficie. 

Quando Ciobanian puntò il dito su uno degli elementi, questo si 
profilò come un ulteriore schermo e si sollevò di qualche millime- 
tro. Fece un altro gesto, lo schermo s’illuminò e prese forma il mo- 
nitor di un computer. Appoggiò un dito su un’icona e facendola sci- 
volare nel punto in cui si trovava Manuel: un altro monitor affiorò 
dal tavolo. 

«È un messaggio che Clio mi ha pregato di farti leggere.» disse, 
premendo con la mano il monitor sul lato in prossimità di Manuel. 

L’elemento si inclinò e si definì chiaramente un monitor, quindi 
comparve un foglio elettronico contenente un messaggio. «Credo 
che tu abbia il tempo di leggerlo... se vuoi.» gli suggerì. 

«Certamente» assentì, «penso che Clio abbia diritto di dare spie- 
gazioni.» 

Il messaggio diceva: 


Caro Manuel 


Per prima cosa ti chiedo scusa di tutte le bugie che ti ho raccon- 
tato. Spero dal profondo del cuore che tu mi possa perdonare per 
averti reso vittima di errori solo miei e per i quali non attribuisco a 
nessuno, per nessuna ragione, la responsabilità. 

È vero, ho avuto paura e sono stata spinta ad agire in quel modo 
dal timore per la mia vita, ma se mi sono trovata in quella situazio- 
ne è ancora colpa mia: nessuno mi aveva costretto a fare certe co- 
se. Ti ho voluto, e ti voglio bene. Ti prego di credermi anche in que- 
sto caso. 
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Avrei voluto che la nostra storia non fosse solo un’avventura. 
Sento che ti avrei amato con la stessa certezza con la quale, ora, ti 
chiedo di perdonarmi. 

Desidero anche dire una parola su Adia, per la quale ancora 
soffro della sua scomparsa: sappi che voleva con tutte le sue forze 
metterti al corrente di tutto quel che stava accadendo, ma tutti ab- 
biamo le nostre debolezze ed ebbe paura che non sarebbe più riu- 
scita a riconquistare la tua fiducia. 

Decise di attendere il momento in cui si sarebbe sentita più sicu- 
ra, come sai anche lei temeva per la sua vita. Mi raccontò che un 
giorno arrivò sin sotto casa tua perché intendeva vederti e spiegarti 
tutto, ma presa dal panico, a causa di una telefonata di Lippolis, 
scappò e non ebbe più occasione di rivederti. 

Spero che un giorno potremo incontrarci di nuovo e sappi che ti 
porterò sempre nel cuore. 


Clio 


«Buongiorno, signori.» 

Era assorto nella lettura e non si accorse che la porta scorrevole 
sul suo lato sinistro si era silenziosamente aperta. 

Si era manifestato come un'ombra altrettanto silenziosa il famo- 
so 1-7-8-1. 

«Problemi?» chiese Luca Incerti sornione. 

Il guru grugni un «Uhmm... ce ne sono sempre», e fece il giro 
della stanza con lo sguardo. 

«Bene, ci siamo tutti, quindi veniamo al sodo. Non starò qui a fa- 
re tanti giri di parole caro Manuel Berti. Le dico subito perché l'ho 
scomodata sin qui. Le farò una proposta, e, l’avverto! Non amo 
molto i dinieghi.» 

Lo osservava di sottecchi e, pensò tra sé, quelle parole non a- 
vrebbe avuto bisogno di sentirle: le immaginava. 

«So che avrebbe anche fatto a meno di sentirselo dire,» chiosò il 
guru con indifferenza, «ma non sempre i pensieri devono rimanere 
sottintesi. Ebbene... credo che Luca Incerti l’abbia già portata a co- 
noscenza del fatto che al Compartimento non esistono a tutt'oggi 
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squadre che si occupano in modo specifico di crimini comuni, e 
dunque intendevamo costituire un’equipe ad hoc. Per ora il nucleo 
sarà costituito da lei, Luca Incerti e Ciobanian. Vedremo col tempo 
chi aggiungere. Ho scelto lei per la fantasia e l'immaginazione, Lu- 
ca Incerti per l’esperienza e le grandi capacità di coordinamento e di 
organizzazione, Ciobanian per l’efficienza e le straordinarie abilità 
di segugio. Se ha domande da fare dica subito.» 

Manuel saltellava con lo sguardo dalla figura in penombra della 
Grande Guida a Luca Incerti e ne misurava le proporzioni, ne ascol- 
tava il timbro e la cadenza, e ne considerava 1 gesti. 

Il guru si approssimò al grande tavolo e si fece ben visibile. 

I suoi occhi puntarono dritti nei suoi e si sporse leggermente ap- 
poggiando le mani al tavolo. 

«Dica, dunque... o vuole passare qui il pomeriggio?» 

«Riflettevo.» azzardò, sapendo che un rifiuto non sarebbe stato 
molto gradito. «Ammetterà che mi coglie di sorpresa, ma le rispon- 
do subito: diciamo che non era nei miei programmi e che amo molto 
l’attività a cui mi dedico da qualche anno.» fece una pausa e riprese, 
«e mi piacerebbe riprenderla.» 

In realtà sapeva bene che il guru si attendeva un’obiezione del 
genere e forse, addirittura, si aspettava che lui la facesse perché sa- 
peva che egli l’attendeva. 

Si era creato un sottile gioco di aspettative in cui ognuno dei due 
era in attesa di frustrare l’aspettativa dell’altro per poterlo sorpren- 
dere. Era uno dei suoi giochini preferiti e il più delle volte riusciva a 
ottenere un certo vantaggio sull’interlocutore spazientendolo per 
coglierne meglio forze e debolezze. 

Si era convinto che il guru avesse percepito quel particolare e ne 
gustasse la sfida. 

«Ma lei continuerà a occuparsi della sua attività pseudo utile, 
Manuel Berti.» controbatté con tono che sapeva di ironico. 

«Sarà, anzi, la sua migliore copertura. Vivrà appagato dalle sue 
traduzioni e aggiungerà qualcosa in più nella sua vita.» 

Manuel sorrise. 

Aveva immaginato che avesse in serbo una sorpresa simile e in- 
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tendeva arrivare a capire il senso di quella proposta. 

C'era qualcosa, un aspetto, in ciò che gli stava offrendo che in 
tutta sincerità non afferrava e ne cercava in quel modo una specie di 
essenza. Non era a priori riluttante, ma aveva bisogno di trovare una 
motivazione che accendesse la carica necessaria: un detonatore. 

La Grande Guida aveva anche notato lo sguardo scrutatore con 
cui egli si soffermava prima su di lui e poi su Luca Incerti. Manuel 
restò in silenzio e praticamente immobile senza suscitare l’idea che 
avesse volontà di intervenire con una risposta. 

«Le dico il perché dovrebbe accettare, Manuel Berti.» riprese 
come se niente fosse. 

«Vede, mi sono convinto che in queste due settimane 0 poco più 
qualcosa sia emerso in lei. E credo sia un qualcosa che lei era in at- 
tesa si rivelasse. Arriva nella vita il tempo in cui dobbiamo abban- 
donare quel che ci siamo trascinati dietro sino a quel momento: i 
nostri sogni, le speranze, le aspirazioni. Lei si trascinerebbe dietro 
in un viaggio un baule di abiti dismessi e di cianfrusaglie che l’ap- 
pesantirebbero inutilmente? Forse avrebbe timore di lasciarlo per 
quel che molte cose potrebbero rappresentare, come ricordi, pensieri 
piacevoli, ma con l’avanzare del viaggio capirebbe che quel baule è 
solo zavorra e, anche se il gettarlo le procurerebbe nostalgia, prefe- 
rirebbe andare più leggero e spedito. Viaggiare più leggeri significa 
giungere prima alla meta e, magari, porsene un’altra ancora più ap- 
passionante. In oriente si diceva che la zattera che ci ha condotti al 
di là del fiume va gettata via. Mi creda, Manuel Berti, forse la socie- 
tà che abbiamo costruito non è la migliore, ma abbiamo meno gente 
che crede in Dio e più in se stessa, meno preti, ma più pietà per i 
deboli. Forse è possibile perfezionarla, ma per poterlo fare dobbia- 
mo anche, innanzitutto, preservarla, difenderla e sostenerla. In tal 
modo possiamo ripararne i difetti, curarne le ferite e nel contempo 
trasformarla. Non è un lavoro di conservazione, ma di ristruttura- 
zione continua e a mano a mano, andando avanti, ci accorgeremo 
che è anche cambiata, forse più di quel che credevamo o desidera- 
vamo. D'altronde l’uomo non può vivere che nel divenire e nella 
trasformazione. Come singolo vive profonde lacerazioni e contrad- 
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dizioni, in quanto collettività le risolve e trova appagamento. 
L’uomo proviene dal passato e non può far altro che proseguire nel 
futuro, l’istante eterno non esiste. In quanto singolo potrebbe desi- 
derare di fermare l’istante, vivere un momento eterno in un grande 
letto con la persona che ama, ma sarebbe soltanto illusione ed è an- 
che ciò che promettono le religioni. In quanto essere temporale, 
l’uomo evolve e quel che era bello ieri domani non lo sarà più: tutte 
le contraddizioni dell’individuo si annullano nella comunità, si dis- 
solvono nella vita sociale sacrificandole a vantaggio di tutti. Siamo 
ciò che gli altri sono stati prima e non potremo far altro che costrui- 
re ciò che saranno dopo. C’è stato un tempo storico in cui occorreva 
disfare per costruire! Oggi è giunto il momento di continuare la 
strada intrapresa, quel viaggio che non riusciremo a portare a termi- 
ne se non getteremo la zavorra. E ciò che è sarà rinnovato, non per 
il singolo, che non ne vedrà l’effetto, ma per quelli che verranno 
dopo. Ora, Manuel Berti, mi dia una risposta.» 

Attese parecchio prima di rispondere. 

Le lacrime scorrevano sulle guance e la commozione gli impedi- 
va di parlare. Prese respiro, si ravviò la lunga capigliatura. 

«Mi ha convinto.» affermò con un sorriso. 

«Bene, allora avremo occasione di rivederci altre volte e spero in 
circostanze gradevoli per entrambi. Ma senta...» lo interrogò con 
voce suadente. «Cosa le fa pensare che uno-sette-otto-uno sia la da- 
ta rovesciata della comune di Parigi?» 

Manuel gettò un’occhiata a Luca Incerti e sorrise nuovamente. 

«Vede... tempo fa ho tradotto un testo che parlava di un pugno di 
giovani che intorno al 2050 riuscirono a creare una grande comune 
a Roma. Quella comunità resistette alle forze del vecchio potere po- 
litico, che si era riorganizzato e stava sferrando un attacco che a- 
vrebbe potuto essere decisivo per le sorti di entrambi i contendenti. 
Grazie alla resistenza valorosa di quella comune le sorti furono fa- 
vorevoli ai rivoluzionari. Questa volta una comune aveva resistito e 
vinto, al contrario di ciò che accadde per la comune di Parigi. Non 
sono noti, a tutt'oggi, tutti i nomi di quei giovani, molti morirono, 
alcuni sopravvissero. La data, al contrario, potrebbe stare a signifi- 
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care l’esito opposto: il 1871 è rovesciato per quel motivo.» 

Il guru emise una risata roboante. 

«Interessante. Lei ha fantasia Manuel Berti, per questo mi pia- 
ce.» 

Quando il guru rise, Manuel si voltò a guardare Luca Incerti ed 
egli se ne accorse. 

«Non saprà mai se quel che pensa è vero» disse divertito, «sia in 
un caso che nell’altro.» 

Era chiaro che la Grande Guida con quelle parole si riferiva sia 
all’ipotesi della data rovesciata sia all’impressione che Manuel ave- 
va avuto durante l’intero colloquio osservando Luca Incerti e che 
quella risata aveva reso più evidente. 

Toccò il grande tavolo e la porta dalla quale era entrato scivolò 
fluida, accompagnata da una specie di sibilo. Un’altra risata rim- 
bombò nella cavità mentre la porta si richiudeva. 


L’auto guidata da Luca Incerti s’intravedeva appena attraverso il 
denso polverone sollevato lungo lo sterrato. 

Manuel guardava fisso, lontano, tra il folto della vegetazione. 

«E che tipo è?» chiese Nicole. 

Si voltò e le sorrise. 

«Una specie di Babbo Natale inquietante.» rispose. 
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RINGRAZIAMENTI 


Quando si arriva all’età matura quasi sempre si è meno disposti a 
mettersi in gioco. Sono molti i dubbi che assalgono riguardo la vali- 
dità del proprio lavoro, forse perché si diventa più esigenti con se 
stessi. Per questo ho riflettuto, a volte, sull’opportunità di abbando- 
nare quest'opera all’oblio. 

Se è giunta a termine devo ringraziare in particolare, tutte in e- 
gual misura, alcune persone: anzitutto l’amico Massimo Iberti che si 
è dedicato all’impegnativo compito di correggere la bozza. Credo 
con sincerità che il lavoro compiuto l’abbia resa migliore di quel 
che fosse in origine. 

In secondo luogo ringrazio mio fratello Giovanni per i consigli 
che mi dato in diverse occasioni e in ultimo, ma non per importan- 
za, mio figlio Manuel che è stato ispiratore, attraverso i dialoghi in- 
trattenuti lungo la scrittura del testo, di alcune delle situazioni che 
popolano il racconto. 

Grazie a tutti coloro che per primi hanno letto l’opera e mi hanno 
convinto, anche soltanto indirettamente con i loro commenti positi- 
vi, a pubblicarla e un grazie a tutti coloro che la leggeranno. 


Samagamael 
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(Seconda Parte) 


Quando svanisce la nebbia 


Cosa distingue la realtà dalla fantasia? 


Un ringraziamento speciale a Massimo, Giovanni, (mio 
fratello) e a Manuel (mio figlio) che mi hanno aiutato a portare a 
termine questa seconda parte attraverso suggerimenti e consigli e a 


correggere parti delle delle bozze. 


La conversazione per lo più non si 
preoccupa di dare una definizione 
della natura del mondo, ma avviene 
piuttosto sullo sfondo di un mondo che 
viene tacitamente dato per scontato. 


La realtà come costruzione sociale. - P. 
Berger e T. Luckmann 


Preambolo 


La stragrande maggioranza dei Centri Amministrativi di molti 

Territori Liberi aveva adottato la stessa prassi per l'occupazione e 
l'assegnazione degli alloggi. 
Uno dei criteri fondamentali stabiliva che il centro storico fosse riservato 
esclusivamente all'insediamento delle attività gestionali, amministrative, 
di rappresentanza 0 ad eventi e convegni di vario tipo. Alcuni edifici 
erano riservati al soggiorno di funzionari stranieri o provenienti da altri 
Centri Amministrativi, oppure ad ospitare eventuali esiliati politici dei 
Potentati Economici: pratica frequente e per nulla straordinaria, che i 
regimi di questi ultimi nascondevano con grande abilità alla popolazione. 
Stabilita la destinazione dei quartieri del centro storico erano 
metodicamente individuate, in progressione numerica le aree adiacenti - 
dal centro alla periferia - con una popolazione media per area di 5- 
6000 abitanti. 


La procedura per l'assegnazione di un alloggio - esterno all'area centrale 
- prevedeva che l'interessato esprimesse la propria scelta collegandosi 
direttamente al data base del Centro Amministrativo e che individuasse 
sulla mappa l'abitazione che desiderava. 

Le mappe, tridimensionali, erano dettagliate sino a rappresentare i 
singoli alloggi con metratura e planimetria. Se questo risultava occupato, 


l'interessato doveva attendere che si liberasse, cosa non del tutto rara. La 
mobilità abitativa era abbastanza alta ed era possibile proporre 
permute, il che facilitava scambi e spostamenti. 

Poteva capitare che l'appartamento non si liberasse entro un certo 
periodo e che, trascorsi due anni, la richiesta cadesse în prescrizione, 
rendendo necessaria una diversa domanda. 


L'amministrazione di questo enorme lavoro era delegata a funzionari, ai 
quali veniva affidata un'area specifica. Essi erano incaricati di condurre 
sia le trattative di permuta che la presentazione e l'assegnazione degli 
alloggi. Ricadeva su di loro la gestione e la responsabilità della 
negoziazione, che veniva considerata attività impegnativa e di rilievo. 
Difficilmente emergevano fenomeni di clientelismo per molteplici motivi. 
Ad esempio il responsabile dell'assegnazione era persona molto 
conosciuta, particolarmente esposta al giudizio dei cittadini. Qualora 
sorgessero dubbi sulla correttezza della procedura e sul rapporto con il 
richiedente, la questione sarebbe stata preso in esame da una 
commissione eletta tra dirigenti di altri Centri Amministrativi e, nel caso 
venissero riscontrate irregolarità, il responsabile sarebbe stato allontanato 
dalle sue funzioni pubbliche. I parenti sino al secondo grado non 
potevano richiedere l'assegnazione di un' abitazione compresa nell'area 
di competenza del funzionario addetto. 


Uno dei problemi che aveva maggiormente impegnato le amministrazioni 
nel trovare una soluzione equa era quella definita dell'ultimo arrivato”: 
consisteva nell'impedire che î cittadini, da molto tempo residenti nello 
specifico Centro Amministrativo, si accaparrassero gli alloggi migliori e 
più favorevoli. Erano nate, a questo scopo, speciali commissioni per lo 
studio e la soluzione delle problematiche abitative e per lo sviluppo dei 
progetti ad esse legato. Grazie all'impegno delle Amministrazioni e 
all'elevata competenza delle Commissioni, erano sorte nuove aree che 
garantivano servizi sanitari, sociali e di trasporto efficienti. Architettura 
ed estetica erano inoltre curate e funzionali, tali da indurre al 
cambiamento i vecchi residenti. 


La sedentarietà era considerata un disvalore e scoraggiata con 
l'espansione di attività manifatturiere ed agricole in zone ben 
organizzate e adeguate. In questo modo si evitavano fenomeni di 
sprawling urbano e di sviluppo selvaggio di progettazioni urbanistiche, 
che avrebbero causato fenomeni di emarginazione sociale. 

Anche la pratica di riservare il centro storico a finalità pubbliche era 
dettato dalla stessa logica: impedire che gli edifici più fatiscenti finissero 
per ospitare gli ultimi arrivati o i cittadini con minori capacità 
economiche peggiorandone la qualità di vita e aggravando le condizioni 
urbane. 


“Se qualcuno rimane vittima di una sciagura in un bugigattolo del centro 
storico perché scoppia la caldaia la colpa è degli Amministratori” si 
sentiva spesso ripetere tra la popolazione. Per fortuna erano abbastanza 
lontani i tempi in cui quel “qualcuno” schiattava per mancanza di 
giustizia sociale e di solidarietà. Come ebbe a dire Manuel a Nicole una 
volta “non è certo un paradiso". Disgrazie dovute a negligenza potevano 
accadere, ma erano rare e ammissibili, seppur non giustificabili, in 
un'epoca in cui occorreva ricostruire le rovine e le devastazione del 
passato. Per questo motivo chi sceglieva di avventurarsi nella guida 
politica ed economica dei Territori Liberi doveva avere una buona dose di 
coraggio, capacità e molta pazienza. 


Capitolo I 


Nicole era partita da due giorni assieme a Beatriz 
Vidal, mamma di Manuel Berti. 
Manuel aveva raggiunto con Nicole i suoi genitori ad Arica 
un paio di settimane dopo le vicissitudini nelle quali si era 
imbattuto per l'omicidio di Gordias Basile, ma dopo pochi 
giorni dal loro arrivo lei era stata sollecitata dal Settore di 
edilizia abitativa (dipendente dal Dipartimento di 
urbanistica) a rientrare al Centro Amministrativo torinese 
per prendere possesso dell'alloggio riservatole. 
Aveva dovuto quasi supplicarlo perché restasse ad Arica a 
godersi ancora qualche giorno di riposo e di ozio. Sapeva 
che lui amava la distesa di spiagge semi deserte affacciate su 
quell'immensa estensione d'acqua. Un'estensione sconfinata 
che sembrava un assemblaggio di strati sovrapposti di tante 
sfumature. Una stupenda architettura che Manuel avrebbe 
potuto ammirare dall'alba al tramonto senza annoiarsi, 
osservandone i colori sempre diversi e in continuo 
mutamento. 
Era come se potesse vivere contemporaneamente due 
momenti distinti: da una parte l'infinito col suo ritmo 
silenzioso nei giorni di calma piatta e dall'altra l'esistenza 
umana con l'entusiasmo mansueto dei cileni. Oppure il suo 
contrario: la furia e l'impeto dell'oceano nei giorni rabbiosi 
e la quiete notturna della città mentre si addormentava. 
In quell'angolo del mondo la stagione fredda era a metà del 
suo viaggio, ma lui la amava egualmente. 
Le temperature in quella regione mediamente non scendono 
mai al di sotto di quelle che per la penisola italiana 
corrispondono ad una fresca primavera e nei mesi più caldi - 


gennaio e febbraio - difficilmente arrivano ai 30°. 

Alla partenza dal Centro torinese avevano programmato 
almeno un mese di soggiorno, ma se Nicole non si fosse 
presentata entro la data stabilita dalla comunicazione del 
Dipartimento di Urbanistica avrebbe perso i diritti ad 
occupare l'alloggio. Era stata invitata a presentarsi con 
parecchio anticipo rispetto alle aspettative e aveva deciso 
che, impegni permettendo, sarebbe tornata prima di fine 
anno per conoscere meglio quei territori e tutto il loro 
fascino. 

Le procedure per l'assegnazione degli alloggi erano 
abbastanza brevi e semplici, ma la scelta che aveva effettuato 
Nicole era molto specifica e avrebbe potuto richiedere molto 
tempo prima di essere soddisfatta, per questo motivo 
avevano deciso di partire ugualmente. 

I due giovani, di comune accordo, avevano scelto di 
attendere ancora qualche tempo prima di convivere e Nicole 
aveva ritenuto opportuno alloggiare in un appartamento 
ubicato nello stabile in cui viveva Manuel. Quando fu 
avvisata dal Dipartimento di Urbanistica che l'alloggio 
indicato non era stato prenotato da altri ed era quindi a sua 
disposizione era un'occasione da cogliere al volo ed era 
partita. 


Manuel passeggiava con suo padre, Ivan Berti, 
attorno a e/ Morro prima dell'ora di cena. La sera era fresca e 
una brezza leggera sfiorava pavida i volti della folla 
numerosa lungo la passeggiata. Le chiome delle alte palme 
sparse in bell'ordine ovunque sembravano enormi ventagli 
morbidi e obbedienti ad un volere invisibile. 

«Finalmente sono riuscito a farmi un'idea precisa di tutto 
quel che è accaduto.». 

Ivan Berti pronunciò quelle parole con tono di 
soddisfazione. 

«Ce n'è voluto, ma finalmente ce l'abbiamo fatta. Sarai 
curioso anche tu di vedere gli sviluppi delle indagini sulla 
cellula della Lega torinese. Ho sentito proprio oggi Luca 
Incerti e dice che stanno emergendo una serie di 


informazioni che metteranno in ginocchio 
l'organizzazione». 

«Pensi che la Confederazione possa scatenare rappresaglie in 
altri territori o ritorsioni personali contro qualcuno?» lo 
interrogò Manuel. 

«Non credo, almeno in tempi brevi.» replicò Ivan Berti 
«Saranno occupati a salvare altre cellule che potrebbero 
essere trascinate nelle investigazioni. Il crollo di 
un'organizzazione di questo tipo può creare una reazione a 
catena molto pericolosa per la sopravvivenza di molte 
cellule. Sono tutte legate a doppio filo. Avranno un bel da 
fare a recidere quei fili e saranno costretti a sacrificare delle 
teste. Certamente cominceranno anche a studiare 
rappresaglie e diverranno più violente e aggressive, ma 
occorrerà del tempo.». 

«Le misure di controllo della Reazione richiederanno 
ingegno e capacità investigative.» interloquì Manuel 
sorseggiando l'aperitivo. 

Si erano seduti in un locale verandato del piccolo circolo 
sociale poco lontano dalla passeggiata e 1 riflessi variopinti 
delle luci sul grande viale sembravano programmati per 
giocare con le vetrate creando effetti illusori e suggestivi. 
Dopo qualche minuto di conversazione Ivan Berti si 
soffermò ad osservare il figlio che sembrava non ascoltarlo 
più. 

«T1 vedo distratto.» dichiarò «A cosa stai penando?». 

«Ci sono cose che ancora non mi sono chiare, pà.» proseguì 
Manuel socchiudendo gli occhi con l'intento di raccogliere 
le idee. 

«Perché, secondo te, un personaggio come Felder si è esposto 
a tal punto da farsi trascinare negli affari personali di un 
tipo come Lippolis? E' pur vero che Lippolis era un pezzo 
grosso dell'organizzazione, ma non trovo ragioni realmente 
valide perché Felder fosse disposto a mettere a rischio il 
potere e la sicurezza di cui godeva. E poi...» s'interruppe e 
fece una pausa, forse per cercare le parole più adatte, e 
riprese «Cosa dava tanto potere a Felder da permettergli di 
tenersi sulla cresta dell'onda con affari loschi senza essere 


schiacciato dal potere centrale del potentato svizzero? In- 
somma era uno che dava fastidio, una specie di feudatario 
che controllava una regione strategica di passaggio dai 
territori liberi al cuore del Governo. Avrebbero potuto 
disfarsi di lui in qualsiasi momento. Perché non lo hanno 
fatto?». 

«Sono osservazioni sensate e credo che prima o poi le 
risposte non tarderanno ad arrivare. Per quanto ne so Luca 
se ne sta occupando...». 

Ivan Berti fu distratto dal suono di un cellulare e lasciò la 
considerazione senza seguito per qualche attimo. 

Il display del cellulare al polso di Manuel si illuminò 
sollevandosi di qualche millimetro, quasi levitasse. Fu suffi- 
ciente pronunciasse un “si” per stabilire la connessione con 
la persona che lo stava chiamando. Comparve il volto di 
Nicole.  Avvicinò l'indice all'immagine lo allontanò 
lentamente di qualche centimetro e questo si allargò sino a 
diventare un cubo di 5/6 pollici di lato. Poteva vedere i 
particolari del suo volto , i suoi occhi luminosi e il sorriso 
dolce. 

«Ciao, mi vedi bene?» esordì lei. 

“Eccome” rispose «diventi più bella di giorno in giorno. Mi 
sembra di capire che stai andando verso casa. Riconosco 
alcuni particolari.». 

«Sì, è vero, sono stata a casa di tua mamma e abbiamo 
cenato assieme. Per fortuna non devo pensare anche a 
preparare pranzi, sono due giorni che corro senza sosta e 
sono stanchissima...» fece una pausa e riprese, «ma sono 
felice e credo questo che mi permetta di combattere la 
stanchezza.». 

«Immagino, se vuoi parto domani stesso. Aspetta a mettere 
in ordine casa lo faremo assieme.». 

Ivan Berti aveva approfittato del momento per chiamare sua 
moglie Beatriz ed era anch'egli impegnato in una 
conversazione. Fece cenno al figlio di uscire dal locale. 
«Andiamo a cenare.» sussurrò, e a passi lenti uscirono dal 
locale per andare verso casa. 

«Cosa c'è?» chiese Manuel guardando l'immagine 
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tridimensionale sospesa sul suo polso «Hai uno sguardo 
perplesso.». 

«Non so... aspetta, tengo il cellulare in mano e mi avvicino. 
Mi è sembrato di vedere un corpo sdraiato accanto ad una 
delle siepi dell'area di sosta sotto casa.». 

Nicole si avvicinò incerta a quella che, da lontano, sembrava 
una massa scura. 

A Manuel balenò alla mente il racconto della filosofia 
indiana che riguardava l'illusione della corda scambiata per 
un serpente. Immaginò che Nicole sarebbe scoppiata in una 
risata accorgendosi che la massa scura era solo un sacco 
abbandonato negligentemente da qualcuno. 

Nicole emise un urlo tale che sembrò perforare l'immagine 
sospesa e mandarla in frantumi. La scena visibile sul display 
tridimensionale per un po' fu soltanto una mescolanza di 
colori e luccichii, poi si stabilizzò tremante lasciando 
intravvedere le sembianze confuse di un corpo riverso 
sull'erba. 

«Cosa faccio» chiese Nicole. 

La sua voce era tenue e tremante quasi rotta da un pianto 
che stentava a palesarsi. 

«Stai tranquilla...» la confortò Manuel parlando a intervalli. 
«Se te la senti prova a toccare la gola e senti se respira.». 

Ivan Berti attirato dall'urlo ben udibile di Nicole era tornato 
sul suoi passi raggiungendolo. 

«Restiamo in collegamento, mio padre chiama il Centro 
Sanitario per l'intervento dei soccorsi e poi si metterà in 
contatto con Luca almeno avrai una persona fidata vicino. 
Se per questa notte non ti sentirai tranquilla ti ospiterà a 
casa sua. Ho visto che hai avvicinato la mano alla gola. Ti 
sembra stia respirando”. 

«No, no...non credo. Mi sembra anche molto rigido.». 

«Va bene, fai qualche respiro profondo. C'è qualcuno 
attorno?». 

«No la strada è deserta, ma ora sto meglio. Spero arrivino 
presto 1 SOCCOLSI.». 

L'intervento dei soccorsi non tardò ad arrivare e anche 
Incerti fu altrettanto fulmineo. Ebbe modo di giungere sul 
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luogo in tempo per vedere come si presentava la scena e 
aggirarsi intorno al corpo per verificare tutta una serie di 
elementi che - aveva pensato - sarebbero potuti tornare utili 
nel caso la morte dell'uomo non fosse una morte naturale. 
Accorse anche Beatriz Vidal invitata da Ivan Berti a 
prendersi cura della giovane dopo un breve controllo al 
Centro Sanitario. 

Incerti si era trattenuto in una lunga conversazione con 
Manuel e suo padre rassicurandoli che si sarebbe fatto carico 
di analizzare l'accaduto e avrebbe cercato di ottenere più 
informazioni possibili sulla persona trovata e i motivi della 
morte. 

«Spero la vacanza che avevamo in programma con la mia 
compagna non vada a farsi friggere!» aveva esclamato 
Incerti, ma come al solito senza l'ombra di disappunto. Era 
stata una considerazione pacata, quasi accettasse con 
rassegnazione gli eventi che lo condizionavano. 

Manuel lo esortò a coinvolgere anche Ciobanian se le cose si 
fossero rivelate più complicate di quel che si sperava. 


«La mamma ha detto che Nicole si è addormentata 
ed è tranquilla.» disse Ivan Berti mentre ritirava i piatti vuoti 
della cena dalla tavola. 

«Accidenti è tenace. Altre ragazze sarebbero crollate. Nicole è 
forte e determinata.» aggiunse. 

Manuel sorrise. Sembrava assorto e Ivan dubitò che avesse 
afferrato il suo commento. 

«Nicole non mi ha ancora raccontato molte cose della sua 
Vita, ma credo sia stata abbastanza dura. Forse Felder non 
era del tutto scellerato come tutore, ma non era presente. 
Non c'era quando lei aveva bisogno, quando doveva 
affrontare situazioni difficili, quando aveva paura. Tante 
volte comincia a raccontare episodi di quando era bambina 
e quasi si commuove.». 

«Ho visto in lei una persona molto determinata.» interloquì 
Ivan Berti «D'altronde avere il coraggio e la forza di lasciare 
tutto e cambiare la propria vita letteralmente da un giorno 
all'altro non è da tutti. Tanti lo possono desiderare, ma 
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trasformare un'idea in realtà è possibile solo per le persone 
straordinarie.». 

Ivan Berti esprimeva quelle parole con enfasi osservando il 
figlio per cogliere le espressioni e le sensazioni che provava. 
«Credo tu sia orgoglioso di lei.». 

Manuel annuì senza commentare l'affermazione di suo 
padre 

«Domattina prenderò il primo volo per Torino, pà. Tu 
quando rientrerai? Mi è sembrato di capire che qui ne avrai 
ancora per un po'.» disse immerso nei suoi pensieri. 

«Tra un paio di giorni sarò a Tucumàn dove la situazione è 
particolarmente difficile. Credo occorrerà parecchio tempo 
per portare a termine l'assegnazione degli alloggi e 
organizzare il Dipartimento. Forse un mese o anche più 
anche se sono accorsi là da molte parti del mondo i più 
esperti del settore. Gente che è passata attraverso le 
esperienze più difficili negli anni successivi della Grande 
Trasformazione e sai cosa voglio dire.». 

«Certamente, pà. Mi avrebbe fatto piacere venire con te. 
Sono esperienze di cui ho sentito solo parlare e viverle 
direttamente sarebbe stata un'occasione unica. Sarebbe stato 
come vivere avvenimenti di trent'anni fa, ma il pensiero di 
quel che è accaduto a Nicole mi assorbe. Passerei le giornate 
con la mente sempre lontana da qui.». 

«Non preoccuparti, Manuel. Ti capisco. Vai a riposare se 
pensi di partire domani mattina». 


Pensieri 


La grande finestra dell'ottavo piano dell'alloggio di 
Ivan Berti si apriva come una pista per il decollo verso il 
pacifico. L'ampio salone era illuminato soltanto dal chiarore 
proveniente dall'esterno. Le luci della città creavano un 
alone dal colore rugginoso. 
Terminata la cena Ivan Berti si sedette in un angolo del 
salone davanti al computer baluginante e Manuel si sdraiò 
pesantemente sul divano. La vista era rivolta ad un 
panorama che sembrava apparirgli insolito quanto un 
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quadro surrealista, ma che amava come tutto ciò che 
apparteneva a quel paese e a quella terra. Sentiva come se 
una memoria atavica emergesse da un luogo nascosto oltre il 
talamo, dal mesencefalo, forse, antica e indeterminata. Si 
assopì lentamente perdendo i sensi in quell'ipnotico 
trastullo di pensieri scoordinati e rumori urbani che 
risalivano dal fondo della strada o da chissà quale altra parte 
della città. Rumori che lo trascinavano nell'oscurità della 
notte che avanzava. 

Ivan Berti lo ricoprì con un vecchio plaid e, piano, con la 
mano leggera come un velo, gli arruffò la capigliatura 
sorridendo. Si allontanò e s'immerse nuovamente nel 
cerchio fantasmatico degli ologrammi impalpabili del 
computer. 
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Capitolo II 
Shambhala 


Con el fin de garantizar la libertad de expresion a las masas 
trabajadoras, el ruso Federados Repiiblica Socialista Soviética suprime 
toda dependencia de la prensa sobre el capital, y da la vuelta a las 
personas que trabajan y los ms pobres campesinos, todos los medios 
técnicos y materiales para la publicacion de periodicos, folletos, libros, etc, 
y garantiza su libre cireulaciòn en todo el pais.' 


Manuel Alzò lo sguardo interrompendo la lettura del 
piccolo opuscolo che teneva tra le mani. Un logoro e 
vecchissimo libercolo contenente il testo della Costituzione 
della Repubblica Socialista Federativa Sovietica Russa del 
1918. Glielo aveva regalato suo padre qualche giorno prima 
ripescandolo dal fondo di alcuni bauli di una libreria di 
Arica. Lo aveva cercato apposta sapendo che lui amava la 
polverosa carta e le edizioni storiche di testi editi nel 
novecento. 

Il grande aeromobile era ormai giunto alla quota di crociera 
e viaggiava perfettamente orizzontale con quella particolare 
sensazione di immobilità che il cielo immenso attorno riesce 
a trasmettere. 

La disposizione dei posti a sedere erano coppie di sedili 
comodi e avvolgenti contrapposti. Davanti a sé sedeva un 
tipo strambo, dall'abbigliamento dimesso e colorato. 


1 Per garantire ai lavoratori una vera libertà di riunione, la Repubblica 
Socialista Federativa Sovietica Russa, riconoscendo ai cittadini della 
Repubblica Sovietica il diritto di organizzare liberamente riunioni, 
comizi, cortei, ecc., mette a disposizione della classe operaia e dei 
contadini poveri tutti i locali necessari per organizzare riunioni popolari, 
con mobili, illuminazione e riscaldamento. 


IS 


Tossicchiava distraendolo dalla lettura e ogni tanto pareva 
sporgersi verso il libercolo che teneva in mano in modo, 
probabilmente, da adocchiare qualche parola o qualche 
elemento che gli permettesse di capire cosa stesse leggendo. 
Manuel lo squadrò con maggiore attenzione. Era proprio 
lui: il tipo che aveva visto arrivare di corsa, trafelato, per 
raggiungere la scaletta e imbarcarsi all'ultimo momento. 
Vedendolo da una certa distanza gli era sembrato più 
robusto di quel che fosse in realtà, con quel giaccone floscio 
e sventolante dalle spalle larghe e imbottite. Ora, seduto 
davanti a lui con una semplice casacca ancor più floscia del 
giaccone, aveva un aspetto mingherlino, le spalle strette e un 
viso solcato da profonde rughe dovute più alla magrezza che 
all'età. Doveva avere, in effetti, non più di una quarantina 
d'anni. 

Infastidito dall'atteggiamento del tipo Manuel alzò l'usurato 
opuscolo e ne mostrò la copertina. 

«Contento?». 

Il tono col quale aveva pronunciato quella parola era più 
beffardo di quanto fosse provocatorio e il tipo 
evidentemente se ne avvide e sorrise. Lo sguardo era quello 
di una persona perspicace e di certo accorta, almeno quella 
fu la sua Impressione. 

«Grazie.» rispose. «So di essere curioso al limite 
dell'importuno, ma è più forte di me. Comunque 
complimenti, interessante la lettura.». 

Avrebbe desiderato rispondere malamente e mandarlo al 
diavolo, ma per un qualche motivo si frenò. Non avrebbe 
saputo darne una ragione chiara. Forse era quell'espressione 
pacifica e vivace che lesse sul suo volto. 

«Si fa quel che si può.» fu l'unico commento. 

«Parla benissimo italiano, ma sembra di origini amerinde.» 
seguitò lo strano compagno di viaggio. 

«Sono nato e vivo in un territorio libero della penisola 
italiana.» affermò Manuel senza aggiungere altri particolari. 
«Viaggio di lavoro?». 

«No...altre cose.». 

«Che non mi riguardano.» aggiunse il tipo. 
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Manuel sorrise. 

«Per lei?». 

«Diamoci del tu.» lo esortò «La conversazione diventa più 
semplice. Si, diciamo, un viaggio di lavoro.». 

Diciamo un viaggio di lavoro ripetè fra sé Manuel, 4 che risposta 
è? pensò. 

«Diciamo.» ribattè poco dopo ad alta voce «Circostanza 
critica o routine?». 

«Ottima osservazione» disse annuendo lo strambo 
personaggio. 

«Sì, critica...” esitò e proseguì «Possiamo definirla critica.» e 
poi tirò fuori dalla borsa un sottilissimo portatile che non 
doveva avere un peso superiore ai 60/70 g.. Un gioiello della 
tecnica che Manuel aveva visto poche volte e non aveva 
ancora avuto occasione di utilizzare. 

Osservò qualche istante i gesti che il tipo stava compiendo 
sullo schermo del gingillo. 

«Manuel.» esordì dopo un paio di minuti di silenzio. 

«Bel nome. Proprio un bel nome. Il mio è uno schifo: 
Armido. Strano, no?». 

Strano e chissà per quale motivo sembra azzeccato pensò Manuel. 
«Non so perché mi ricorda qualcosa di antico e addirittura 
ancestrale. Come qualcosa che appartiene ad un passato 
sconosciuto.» aggiunse pensieroso il compagno di viaggio. 
«Per esempio?». 

«Qualcosa di cui non si sa l'origine... ci sono tanti misteri 
che ancora dobbiamo svelare. Ecco... il mio nome anche se 
lo trovo brutto mi suscita questi pensieri. Addirittura 
sull'origine dell'uomo, qualcosa che ancora non sappiamo 
delle nostre radici primitive.» rispose Armido intervallando 
il discorso con alcune interruzioni. 

Intanto i pensieri di Manuel andavano per conto loro. 

Si era addormentato la sera immerso in un paesaggio di idee 
che lo avevano condotto in regioni nebbiose e sbiadite come 
se dovessero emergere, simili a geyser, ricordi di pre nascita 
ed ora sentiva quello strambo individuo farneticare su 
evocazioni antropologiche delle origini. 

«E per la precisione?» lo interrogò incuriosito. 
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«Non hai mai pensato a cosa poteva essere il paradiso 
perduto, per esempio? Immaginati ributtato indietro di 
migliaia e migliaia di anni. Individuo solo, sperduto, in una 
natura incontaminata. Cieli azzurri color zaffiro, nubi 
bianche leggere, erba rigogliosa e verde sotto ai suoi piedi, e 
ancora attorno viburni e lamponi. Cosa ti aspetta? Cosa può 
accadere attorno a te? Tutto è da scoprire, non sai quale sarà 
il futuro e vorresti conoscerlo a tutti i costi perché è l'unica 
cosa che può darti pace. Quella è l'origine. Cominci a 
scoprire ogni piccolo effetto dei tuoi gesti, delle tue azioni. 
Provi a scavare, metti un seme, aspetti e scopri che intorno a 
te tutto può rinasce ancor più rigoglioso. Non hai bisogno 
di rischiare la vita con le bestie feroci per procacciarti il 
cibo. Raccogli 1 frutti che tu stesso hai seminato. Scopri la 
gradevolezza delle verdure, succulente, morbide. Il piacere 
dell'abbondanza. Sai che i tuoi figli non dovranno soffrire la 
fame e rischiare la vita per sopravvivere e sei felice. Quello è 
il paradiso perduto. Non pensi possa essere andata in questo 
modo. 

«Non proprio, ma credo che tu abbia riflettuto più di me 
sulla questione. E dove pensi si potesse trovare questo 
paradiso, a parte ciò che possono pensarne paleontologi, 
archeologi o quant'altro?». 

«Hai mai sentito parlare di Shambhala? Io credo si trovasse 
lì. Quando quell'origine fu dimenticata e passarono secoli e 
generazioni nacquero miti e leggende intorno a qualche 
vago ricordo. Quell'origine fu trasformata in qualcosa di 
diverso. Gli uomini ormai corrotti dal loro egoismo e dalla 
lotta per accaparrarsi le risorse ne fecero qualcosa di oscuro 
e misterioso. Un'essenza a cui ritornare, come se il paradiso 
fosse al di fuori di loro. Divenne perduto convinti che 
esistesse qualcosa di materiale da scoprire senza capire che è 
sufficiente guardarsi dentro per ritrovarlo. Il paradiso 
terrestre è esistito, ma potremmo ricrearlo se solo 
ritrovassimo dentro di noi le nostre origini. Ma là a 
Shambhala c'era veramente un paradiso. Giardini profumati, 
alberi fioriti, verdure alte e lussureggianti, e canali, acqua 
fresca e pura...era tutto là. Sotto le pendici delle alte vette 
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dell'Himalaya dove il sole splendeva brillante e l'acqua 
scorreva in abbondanza per tutti.». 

Non sapeva esattamente cosa pensare di Armido. 

Stava in silenzio ad ascoltarlo per la curiosità di sentire dove 
lo avrebbe condotto quel vaneggiare euforico come fosse 
sotto l'effetto di qualche sostanza psicotropa. Lo trovava 
bizzarro, ma, tutto sommato, non insensato. Avrebbe voluto 
fargli notare che quella descrizione ambientale sarebbe 
andata bene per qualsiasi altro luogo che 30, 40, 50.000 anni 
fa o forse molto di più - quando l'uomo era poco più di 
uno scimmione evoluto - fosse stato geograficamente ricco 
di risorse e climaticamente adatto ad ospitare un 
insediamento tribale, ma preferì non eccitare ulteriormente 
la vis “immaginativa” di quello strampalato compagno di 
viaggio. 

Armido si perse a descrivere come si sarebbe potuto ricreare 
il primordiale paradiso e quali interventi di natura 
pedagogica si potevano introdurre nell'educazione per 
alutare le nuove generazioni a riscoprire l'originaria purezza, 
con la risoluta certezza che l'uomo ne avesse posseduta una. 
Per fortuna il resto del lungo viaggio si trasformò in un 
riposante sonno. Armido, singolare compagno, ritornò ad 
affaccendarsi col super tecnologico gingillo compiendo 
strani gesti, quasi stesse disegnando qualcosa con le dita e le 
sue palpebre si chiusero lente. La traversata atlantica risultò 
quieta e il garbato, anche se brioso, chiacchiericcio dei 
passeggeri sembrava giungergli all'udito da un luogo 
lontano. Il sole filtrava evanescente dal pannello abbassato 
davanti all'oblò. Avesse sentito il fioco abbaiare di un cane e 
la voce della nonna invocare il suo nome per chiamarlo a 
tavola sarebbe sembrata una domenica qualunque della sua 
infanzia, con quella solita lama di luce che passava 
clandestina dalla fenditura più larga delle persiane a 
molestare i suoi occhi. 

La temperatura interna, stabile, dell'aeromobile non lasciava 
presagire l'escursione termica tra la partenza e l'arrivo. Alle 8 
del mattino ad Arica il termometro non superava i 12° 
arrivati all'aeroporto di Torino il fuoco del bollitore alto nel 
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cielo pomeridiano aveva fatto superare i 30° alla conca 
padana in cui cuoceva la città nel luglio del 2083. Eppure, 
appoggiati tutti e due 1 piedi a terra, si guardò attorno, 
inforcò un paio d'occhiali dalle lenti color pece e si sentì 
felice al pensiero di rivedere Nicole. 

Diede la mano ad Armido, che pareva allegro e sventato, lo 
squadrò un'ultima volta e notò, cosa che non aveva fatto 
vedendolo salire alla partenza, che aveva come bagaglio 
un'unica valigetta e niente altro. Lo vide allontanarsi deciso, 
con la schiena dritta e la testa bassa senza curarsi della folla 
col rischio di cozzare con qualche passante distratto. 


Nicole era là. All'ingresso del portale dell'aeroporto 
ad attenderlo. Fu lei a vederlo per prima e a sbracciarsi per 
attirare la sua attenzione ridente e luminosa come sempre, 
fiorente nonostante la temperatura e la tremenda esperienza 
vissuta appena il giorno precedente. 

Percorso qualche centinaio di metri in uno dei tanti piazzali 
un'auto era ferma ad aspettarli. Luca Incerti scese ad 
abbracciarlo mentre Ciobanian, alla guida allungò un 
braccio e gli strinse la mano come una morsa. 

«Da che parte cominciamo?» esordì Manuel, prendendo 
posto vicino a Nicole nei sedili posteriori. 

All'interno dell'auto la temperatura era fresca, l'impatto mise 
1 brividi ad entrambi e si strinsero l'uno all'altro. 

Ciobanian avviò il motore e l'auto partì silenziosa 
scivolando sulla strada come su una pista di ghiaccio. 
«Decidi tu.» replicò Luca Incerti «Preferisci il copione del 
mistero dell'uomo morto o ti piacciono di più i films di 
investigazione?» e fece partire una delle sue risate rumorose. 
«I misteri degli sconosciuti morti cominciano ad 
annoiarmi.» ribatté Manuel sogghignando. 

«Ok allora inizio i0.». 

Incerti espose in modo colorito ciò che era emerso dalle 
indagini sulla cellula leghista torinese soffermandosi ogni 
tanto sulle tecniche utilizzate dalle Leghe per rendere 
maggiormente difficoltose le indagini. Elementi estranei e 
fittizi erano disseminati nei file e nella documentazione per 
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alterare le informazioni più rilevanti e significative. Questa 
tecnica aveva rallentato parecchio le ricerche, come 
immaginavano. Una quantità ancora notevole di dati 
dovevano essere analizzati e accertati. Sarebbe stato 
necessario recarsi presso altri Compartimenti per 
confrontarli con altre indagini e fare ricerche 
particolareggiate su identità ancora incerte e sulla vita di 
alcuni personaggi apparentemente implicati 
nell'organizzazione. 

Egli stesso sarebbe dovuto partire quel giorno per recarsi 
presso alcuni Centri amministrativi nel territori francesi e 
tedeschi per raccogliere informazioni e verificare l'esistenza 
presunta di alcune identità emerse dai documenti ritrovati 
nel covo torinese. Incerti aveva dunque rimandato la 
partenza di un giorno apposta per incontrarlo e per 
programmare un piano di indagine sui punti più oscuri del 
caso “Felder”. 

Incerti confermò che i dubbi che egli aveva riguardo a 
quell'ambiguo personaggio erano stati. presi. in 
considerazione pure da lui e Ciobanian e, inutile dirlo, in 
Compartimento non c'erano risorse di uomini da impiegare 
in quella faccenda sopratutto a causa dell'eccezionale e 
inaspettato rinvenimento del covo leghista. 

Il racconto dell'amico fu talmente lungo da terminare 
quando erano ormai arrivati a casa di Manuel e si 
ritrovarono nel piccolo studio seduti per proseguire quella 
che già s1 profilava come una interminabile riunione. 

Nicole si preoccupò di rimediare pizze e birre per la cena e 
la sala da pranzo - in pratica una piccola estensione della 
cucina - prese ad assomigliare ad un accampamento per 
picnic. 

Ciobanian in modo molto più formale, come era nel suo 
stile, relazionò sul decesso e sull'identità dell'uomo ritrovato 
morto da Nicole. 

Sulla morte si sapeva ben poco e l'autopsia era ancora in 
corso. Gli esami effettuati sino a quel momento avevano 
dato esiti incerti e 1 medici non sapevano se attribuirla a 
cause naturali o esogene. La morte doveva essere avvenuta 
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per un arresto respiratorio dovuta a paralisi dei muscoli 
respiratori che a sua volta aveva causato un arresto cardiaco. 
Indugiò anche in una spiegazione abbastanza meticolosa sui 
modi con i quali i motoneuroni possono agire sui centri 
bulbari e causare un'ipoventilazione con conseguente arresto 
della respirazione. Il dilemma era il motivo che aveva potuto 
scatenare questo raro fenomeno, considerato che la vittima 
era un uomo giovane intorno ai 30 anni e anche abbastanza 
robusto. Al momento non erano ancora state rilevate 
condizioni patologiche costitutive. o particolari cause 
esterne. Tra le più probabili potevano essere l'assunzione di 
alcune droghe o qualche tipo di farmaco. 

Non erano stati rinvenuti indosso al giovane documenti 
utili a identificarlo, ma l'abbigliamento era di produzione 
del Potentato svizzero. Inoltre erano state riscontrate 
nell'abbigliamento stesso tracce di sostanze ’non 
rintracciabili nell'atmosfera dei Territori Liberi della 
penisola italiana poiché erano scorie chimiche di prodotti 
non fabbricati in quelle regioni. Lo studio delle 
riproduzioni olografiche dell'uomo confrontate con le 
identità inserite nel database di persone provenienti dal 
territorio svizzero stava terminando e Ciobanian era in 
attesa che il Compartimento gli comunicasse il risultato. 

Ad un tratto avvertì una leggera vibrazione nel polso che lo 
avvisò dell'arrivo del messaggio di cui era in attesa. Sfiorò in 
un punto il cellulare e questo proiettò a pochi centimetri 
dalla mano un messaggio. 

«II nome dell'uomo trovato morto da Nicole è Florian 
Dorsi. Vi dice qualcosa?» domandò. 

«Assolutamente no.» affermò Manuel e anche Nicole scosse 
la testa in senso di diniego. 

«La mattina prima di morire era stato al Centro 
Amministrativo al settore edilizia abitativa chiedendo 
informazioni su Nicole Felder.» aggiunse Ciobanian. 

Nicole spalancò gli occhi sbalordita e rimasse senza parole. 
Scosse la testa’ tentando di far uscire almeno 
un'esclamazione, ma non vi riuscì. 

Manuel e Incerti si guardarono dritti negli occhi intuendo 
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di aver fatto la stessa riflessione. 

«Credo sia cominciata la contesa per l'eredità, cara Nicole. 
Mi spiace.» commentò Manuel. 

«Penso la stessa cosa.» interloquì Incerti «E sembra che sarà 
senza esclusione di colpi. Il problema è che ora Nicole 
potrebbe essere in grave pericolo. Se l'omicidio è stato 
compiuto a causa dell'eredità dovrebbe significare che 
qualcuno sa che Nicole potrebbe essere la principale erede. A 
meno che non sia un pazzo scatenato che va in giro ad 
uccidere a caso. Non possiamo fare ipotesi, per ora, riguardo 
la ragione che ha spinto ad uccidere proprio questo giovane, 
ma è sensato, credo, pensare che stia cercando di avvicinarla 
probabilmente per trovare un accordo o quanto meno per 
spingerla a rinunciarvi.». 

«Ma io non voglio nessuna eredità.» dichiarò turbata Nicole 
«Nemmeno aver a che fare con pretendenti o chicchessia che 
vengano a cercare accordi. Rinuncio a tutto.». 

«Non credo sia così semplice, Nicole.» commentò Manuel 
«Non conosco le norme legislative vigenti nel Potentato 
svizzero, e non so chi di noi le possa conoscere, ma presumo 
che siano richieste procedure burocratiche che potrebbero 
prevedere una rinuncia presentata di persona o qualcosa del 
genere.». 

«Non dimentichiamo che la cosa importante per ora è 
cercare di avere la certezza che l'uomo è stato assassinato.» 
interloquì Ciobanian «Fare ipotesi, forse, è un po' 
prematuro. Vi sono consistenti possibilità che lo sia, ma se 
così fosse ci sarebbe un assassino in giro del quale non 
conosciamo praticamente niente. Non sappiamo nemmeno 
se questo Florian è stato ucciso direttamente o da un sicario. 
Comunque concordo sul fatto che Nicole potrebbe aver 
bisogno di protezione e in quanto a risorse non siamo messi 
molto bene.». 

Chi non avesse conosciuto Ciobanian il suo atteggiamento 
avrebbe potuto apparire distaccato, in realtà un'espressione 
sottile di preoccupazione aveva attraversato il suo sguardo e 
osservava Nicole cercando di leggere sul suo volto le 
sensazioni e l'ansia che doveva provare. 
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«Speriamo che l'autopsia fornisca un quadro chiaro della 
morte. Sarebbe un bel passo avanti per cominciare a capire 
qualcosa.» osservò ad alta voce Manuel, ma quasi fosse una 
riflessione tra sé e sé. 

«Ti dice niente il nome di questo tipo, Nicole?» aggiunse. 
«Proprio, no.» rispose lei “E da quando Ciobanian ha detto 
il nome che ci penso, ma non riesco a ricordare nessuno con 
quel nome nella parentela di cui mi parlava mio cugino.». 
«Conosci altri parenti oltre André Felder?» la interrogò 
«Insomma personalmente, tra virgolette, in carne ed ossa, 
hai conosciuto qualcuno o ne hai sempre soltanto sentito 
parlare?». 

«Parecchi anni fa quando ero ancora ragazzina per qualche 
tempo frequentò la casa di mio cugino un certo Samuele, 
ma non era un mio parente vero e proprio. Mi dissero che 
era il figlio della seconda moglie del fratello di André nato 
nel primo matrimonio di questa donna che io non conobbi 
mai. Mio cugino diceva che suo fratello era morto da molti 
anni. Altri parenti non li ho mai conosciuti e André non mi 
parlò mai della parentela da parte di mia mamma...». 

Nicole s'interruppe di colpo, come se nel riflettere avesse 
colto qualche circostanza alla quale non aveva mai posto 
attenzione. Il silenzio s'impadronì tirannicamente della 
piccola sala per qualche momento. Tutti avvertirono 
l'imbarazzo e l'incertezza di Nicole e forse per rispettare 
quell' imbarazzo preferirono non intervenire. La lasciarono 
per un po' ai suoi pensieri con un'espressione di conforto 
nei loro sguardi. 

«Scusate» riprese, «ma...ho la sensazione che sino ad oggi io 
abbia dato per scontato tutto ciò che mi raccontava mio 
cugino, e se le cose non fossero veramente quelle che lui 
diceva?». 

«Perdonami se interrompo il flusso dei tuoi pensieri 
Nicole.» intervenne Luca Incerti che sino a quel momento 
era rimasto in religioso silenzio, con gli occhi socchiusi, 
concentrandosi su ogni parola che sentiva. 

«Forse ne avrai già parlato a Manuel e quindi la mia 
domanda risulterà inutile, ma quali ricordi hai dei tuoi 
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genitori?». 

«I ricordi che ho sono molto confusi, Luca...ricordo molto 
poco. Li vedevo di rado e faccio fatica a rammentare i loro 
volti.... addirittura non ricordo un abbraccio. Insomma un 
abbraccio che fosse affettuoso nel vero senso. Non so se 
riesco a spiegarmi. Sono confusa, scusate.». 

«Non ti devi scusare ragazza. Siamo noi che dobbiamo farlo 
perché stiamo invadendo la tua intimità. Forse sono parti 
della vita di una persona che non andrebbero tormentate, 
soprattutto da estranei quali noi siamo.». 

«No, Luca. Non vi considero estranei. Sinceramente. In 
questo momento siete le uniche persone che fanno parte 
della mia vita. Non devi farti questi scrupoli. E' che tutta 
una serie di emozioni e di ricordi stanno venendo a galla 
come se li vedessi e li vivessi con una prospettiva del tutto 
diversa. Se hai in mente qualcosa dimmelo per favore.». 
Nicole aveva intuito che Luca Incerti si era fatto 
un'opinione precisa sulle cose. Lo aveva definito lei stessa 
una volta “macchina pensante” e aveva avvertito in quelle 
poche parole un intero mondo da scoprire. 

«Allora, sarò franco ragazza. So che capirai e non mi sembri 
la persona che si lasci condizionare da stupidi pregiudizi. 
Forse quelli che ti fecero credere tuoi genitori non lo erano 
affatto. Quell'abominevole mezzo uomo di André Felder 
potrebbe averti costruito intorno un mondo immaginario. 
Sarò pure cinico, ma fai bene a non soffrire per la sua 
morte. Cara ragazza ti sei liberata da uno scellerato che 
meritava la fine che ha fatto.». 

«E allora chi erano i miei genitori® s'interrogò Nicole con 
gli occhi velati. 

Manuel la abbracciò e la strinse a sé. 

«Stai tranquilla.» la esortò «Credo che ci sia il tempo di 
affrontare tutti gli interrogativi piano piano. Giorno per 
giorno. Credo che farsi soverchiare, ora, da questo peso 
sarebbe come pretendere di spostare d'un colpo un macigno 
che uno non ha la forza di spostare. Sono certo, al 
contrario, che col tempo tutto si appianerà.». 

«Credo anch'io» dichiarò Luca Incerti «Lasciamo tempo al 
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tempo. Tanto non è torturandoti che possiamo venire a 
capo della verità. Credo che per te sarà un lavoro di 
ricostruzione lento, che solo la riflessione potrà compiere.». 

«Scusate se sarò un po' rude.» interloquì il giovane 
Ciobanian «Aspettiamo di avere qualche elemento 
dall'autopsia. Non è sicuro che le cose stiano in un certo 
modo, anche se anch'io sono convinto che ci siano alcuni 
lati oscuri nella vita di Nicole. Cercheremo di mettere 
assieme qualche pezzo magari confrontando anche il dna 
della persona trovata morta con il suo.». 

«E' un'ottima idea, da prendere in considerazione senza 
attendere troppi giorni.» osservò Incerti. 

A quel punto la chiacchierata prese ad assomigliare ad una 
tavola rotonda per decidere un programma da mettere in 
atto nei giorni successivi. Manuel ebbe la netta sensazione 
che la situazione si sarebbe complicata oltre l'auspicabile e 
avrebbe richiesto nuovamente uno sforzo di immaginazione 
per sciogliere l'intrico. 

La conversazione si spense naturalmente quando ormai il 
buio aveva invaso ogni angolo della città e si erano accese le 
luci. La compagnia si sciolse, Luca Incerti e Ciobanian 
lasciarono la casa e Manuel decise assieme a Nicole di 
passare il resto della serata da sua madre. 


Trovarono Beatriz intenta a scrivere una delle tante 
relazioni che era solita stendere ad ogni missione. 
Nonostante fosse vicina ai 65 anni la pelle era liscia e 
ambrata. Piccola ed esile, ma dall'aspetto ardito, portava una 
caratteristica banda colorata attorno ai capelli lunghi, 
tradizionale delle donne Mapuche, e ad osservarla anche 
superficialmente si coglieva la somiglianza del suo volto con 
quello di Manuel. 

La visita a sua madre si trasformò quasi in una replica della 
conversazione pomeridiana. Beatriz. si —mostrava 
particolarmente attenta e spronava Nicole a sfogare lo stress 
accumulato dalla sconcertante notizia. la confortava e le 
dava tutto il sostegno morale di cui era capace. L'energia, la 
lucidità e la sensibilità che la caratterizzavano riuscivano a 
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mettere a proprio agio Nicole e a far emergere senza sforzo 1 
ricordi della sua infanzia. La naturalezza con la quale si 
esprimeva riusciva anche a blandire l'emozione che Nicole 
provava nel raccontare della sua vita. 


Manuel si abbandonò ai propri pensieri, seguendo 
percorsi mentali che lo estraniarono. La mente prese a 
vagare intorno al dialogo avuto con Armido: il compagno di 
viaggio in aereo. Fu per caso che afferrò una bozza stampata 
della relazione che sua madre stava scrivendo. Era stato in 
realtà un gesto fatto senza l'intento di leggere: uno di quei 
gesti che tiene semplicemente impegnate le mani, come chi 
scarabocchia con una penna sul foglio o giocherella con un 
oggetto qualsiasi. Lo attrasse una parola colta di sfuggita e si 
soffermò a leggere l'intero periodo 


..aleuni attraversano il confine correndo ogni sorta di pericolo e 
affrontando condizioni disumane. Molti di loro giungono stremati e 
prostrati nei Territori Liberi, con la convinzione di trovarvi una sorta di 


E) Dorado. 


Lo scritto poi proseguiva esaminando le particolari 
difficoltà incontrate nell'accoglienza dei profughi. Ignari 
delle reali situazioni economiche e sociali che avrebbero 
incontrato e la necessaria determinazione per integrarsi in 
un sistema sociale ed economico completamente diverso da 
quello che avevano lasciato. Un sistema ad essi praticamente 
sconosciuto. 

Non si soffermò a leggere oltre. La sua attenzione si era 
semplicemente fissata su quella parola: “EI Dorado”. 
Esaminò mentalmente le nozioni possedute in proposito. 

Se non ricordava male oltre ad essere un luogo leggendario 
particolarmente ricco di materiali preziosi esso era associato 
all'idea di “paradiso perduto” sino ad essere considerato 
qualcosa di esoterico, forse addirittura luogo custode di 
saperi dimenticati. 

Non avrebbe saputo spiegarlo, ma la coincidenza con il 
discorso su Shambala lo impressionò a tal punto che non 
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resistette nel chiedere a sua madre come mai avesse usato 
proprio quella parola e non un'altra pur sapendo, 
razionalmente, che la domanda era, tutto sommato, se non 
insensata superficiale e avrebbe potuto rispondere da sé. 
Beatriz restò sorpresa della domanda, considerando suo 
figlio sufficientemente intelligente ed equilibrato, ma non 
ne chiese spiegazioni essendo impegnata nella conversazione 
con Nicole, e Manuel a sua volta lasciò cadere il discorso. 
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Capitolo III 


La donna del mistero 


Nicole era troppo turbata dagli eventi di cui era stata 
protagonista dal suo ritorno a Torino per restare sola a casa 
propria. 

Aveva deciso assieme a Manuel che sino a quando le 
circostanze non fossero cambiate avrebbe alloggiato a casa di 
lui, 

Era, inoltre, oberata da una serie di impegni da sbrigare al 
Centro Amministrativo sia per il possesso dell'alloggio sia 
per la ricerca di un possibile impiego di lavoro, e l'aiuto di 
Manuel le avrebbe permesso di affrontarli con più calma. 
Non che fosse pressata da necessità finanziarie, ma preferiva 
cominciare a darsi da fare: non sopportava dentro di sé di 
sentirsi inoperosa, inattiva in quella comunità che le 
suscitava un senso di partecipazione. Si sentiva nonostante 
tutto euforica e la sensazione che provava era quella di chi 
dice “datemi qualcosa da fare. Qualsiasi cosa, ma fatemi 
tare.”. 


La mattina successiva Nicole uscì dopo aver ascoltato 
una serie di raccomandazioni e di esortazioni da parte di 
Manuel relative ai rischi ai quali poteva andare incontro. Si 
era pure offerto di accompagnarla, ma lei aveva rifiutato 
manifestando l'esigenza di doversela cavare da sola, 
d'altronde, aveva osservato, non avrebbe potuto seguirla 
passo passo ovunque andasse o qualunque cosa decidesse di 
fare. Nicole non intendeva farsi condizionare da quelle 
paure e non voleva che la sua vita diventasse un incubo per 
colpa dell'eredità del cugino. 
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Uscì col solito buon umore, salutandolo con un bacio 
mentre egli restò immerso nel suo lavoro di traduzione. 


Amava camminare e uscì di casa con un certo 
anticipo per poter compiere a piedi un tratto del viaggio per 
recarsi al Centro Amministrativo. Era un orario in cui le 
strade erano affollate e percorreva di proposito le vie più 
trafficate seguendo i consigli di Manuel. Si guardava attorno 
e a volte alzava lo sguardo attratta dalle finestre spalancate e 
festose con quei vasi traboccanti di fiori. 

Ad un tratto si sentì urtare una spalla: si era distratta, 
trascinata dai suoi pensieri. Fantasie sul suo futuro, della sua 
vita accanto a Manuel, delle cose che avrebbero potuto fare 
assieme e immaginava situazioni e programmi di cui gli 
avrebbe parlato appena la loro vita si fosse prospettata più 
tranquilla e regolare. 

La persona che l'aveva urtata era una donna intorno alla 
quarantina, più alta di lei almeno di una decina di 
centimetri e dall'aspetto solenne, capelli lunghi scuri e 
mossi. Indossava un abbigliamento leggero e colorato, ma 
ricercato e seducente. La scollatura era vertiginosa eppure 
portata con disinvoltura e senza particolare provocazione. 


La donna la fissò per un attimo con una smorfia 
contratta sulle labbra, come di forte disappunto. Fu soltanto 
un attimo. Il volto della donna s'illuminò e subito dopo la 
smorfia si trasformò in sorriso. 

«Nicole!». 

Esclamò il nome con un tono misto di sorpresa e dubbio, 
come se attendesse da lei una conferma. 

Nicole aggrottò le sopracciglia e scosse lievemente la testa. 
«Non mi riconosci?» soggiunse la donna. 

«No. Quando ci saremmo conosciute?». 

La domanda di Nicole assomigliava più ad una riflessione 
tra sé e sé piuttosto che una domanda rivolta alla donna. 

«E' strano che tu non riesca a ricordare» replicò lei 
abbozzando un sorriso «O fai finta?» soggiunse. 

«Senti, credimi, non voglio essere scortese, ma ho delle cose 
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da fare e non posso trattenermi. Scusa se ti ho urtato.» disse 
Nicole, e fece per allontanarsi. 

La donna allungò il passo e le si affiancò. 

«Scusami, non puoi fermarti solo un attimo?» la esortò «E' 
strano che tu non riesca a ricordarti di me. Tu sei la cugina 
di André Felder, no?». 

Nicole si arrestò irrigidita e il suo sguardo divenne ancor 
più sbalordito. Restò in silenzio e la donna non le diede 
tempo di parlare. 

«Ho saputo della tragica fine e vorrei avvisarti di stare 
attenta a quella banda di parenti assetati di soldi e di potere 
che gli stavano attorno.». 


Nicole era stata colta di sorpresa ed era senza parole. 
Il suo sguardo vagava attorno e ricordava le parole e le 
raccomandazioni di Manuel. Avrebbe voluto assalirla non 
solo di domande, ma anche fisicamente. Se avesse potuto 
l'avrebbe attaccata al muro costringendola a dare spiegazioni 
di quella che a lei appariva una sceneggiata. Ma le cose si 
svolsero in modo impetuoso, lasciando poco spazio alla 
riflessione. 
«Soprattutto il figlio della seconda moglie del fratello di 
André morto ormai da oltre 20 anni. Sai di chi parlo? Hai 
capito? Beh, quello sarebbe capace di uccidere per tutto quel 
ben di dio che è il patrimonio di André.». Aggiunse 
incalzante la donna. 
Nicole forse sapeva o immaginava che se le avesse chiesto 
chi fosse, se le avesse chiesto il suo nome non avrebbe 
risposto. Non capiva il perché, ma era certa che sarebbe 
andata in quel modo e preferì ascoltare tutte le assurdità che 
la donna diceva. Oppure non erano assurdità e lei aveva 
paura di scoprire che corrispondevano a realtà? 
«Scusa devo scappare.» affermò d'un colpo la donna «Ma 
stai attenta... è gente pericolosa anche se so che tu sei molto 
intraprendente e smaliziata.». 
Nicole avrebbe voluto rincorrerla, afferrarle il braccio 
mentre si era voltata per allontanarsi, ma aveva impegni 
troppo importanti per perdere tempo a rincorrere una 
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donna che le era sembrata mezza pazza, anche se 
stranamente sembrava conoscere della sua vita più di quanto 
ne conoscesse lei stessa. 

«Ci rivedremo e ti spiegherò...» disse la donna. 

Sembrò per un attimo voler aggiungere qualcosa, ma poi 
allungò il passo e si allontanò. 

Nicole rimase ferma ad osservarla, incredula e irritata verso 
se stessa per non essere stata capace di prendere il controllo 
della situazione. 

L'assurdo contrattempo l'aveva costretta a ritardare e dovette 
rinunciare alla rilassante passeggiata che aveva 
programmato. Affrettò il passo per recarsi a prendere la 
metropolitana con una ridda di pensieri che sembravano 
non avere né un inizio né una fine. Erano sospesi come in 
uno spazio indefinito e le parole di quella donna 
risuonavano come se non appartenessero alla sua vita, ma a 
quella di una persona che lei non conosceva. Si chiedeva chi 
fosse il fratello di André, questo probabile cugino che pareva 
emergere da un passato a lei sconosciuto come un fantasma. 


Luca Incerti era partito durante la notte lasciando un 
messaggio video a Manuel perché erano emerse, dallo 
smantellamento della cellula leghista torinese, nuove 
informazioni sui nomi di affiliati. Informazioni che 
avrebbero complicato ulteriormente le ricerche e lo 
avrebbero costretto a prolungare l'assenza. Il messaggio 
annunciava che sarebbe partito per i Territori Liberi di 
Berlino e che si sarebbe recato in alcuni centri di ricerca con 
un esperto di storia moderna di madrelingua tedesca. 


Non so neppur io di preciso da dove iniziare e quali risultati potranno 
avere queste ricerche. Ti terrò costantemente aggiornato 


Erano le parole con le quali si concludeva il video 
messaggio. 
Nicole tornò a casa all'ora di pranzo quando Manuel aveva 
già preparato la tavola ed era seduto in compagnia di 
Ciobanian con un'enorme bottiglia di acqua e menta 
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ghiacciata come aperitivo. 

Il caldo aveva raggiunto livelli quasi insopportabili. Per 
evitare di far girare il condizionatore al massimo ed evitare 
spreco inutile di energia elettrica tutte le finestre erano state 
chiuse, le tapparelle mezze abbassate e le tende lasciavano 
entrare quel tanto di luce sufficiente per rendere la casa 
chiara e l'ambiente riposante. La temperatura da qualche 
giorno superava mediamente, durante la giornata, i 30°. Il 
condizionatore impediva semplicemente ai cocenti raggi 
solari di surriscaldare il piccolo alloggio. 

Il pranzo che aveva preparato era a base di verdure crude e 
frutta, ma non aveva rinunciato a dilettarsi con la 
preparazione di insalate un po' bizzarre. Odiava i cibi 
scontati e consueti “non butterò mai sulla tavola un po' di 
verdura senza fantasia, piuttosto salto il pasto” era solito 
ripetere e preferiva impegnare il tempo in qualche 
preparazione anche se c'erano momenti in cui la pigrizia 
cercava in tutti i modi di impedirglielo. 


La grande ciotola in bella mostra sulla tavola era 
ricolma di un'insalata con pollo lessato, spicchi di mele, 
valeriana, sedano julienne e pistacchi. Accanto alle ciotole 
erano già pronte coppette di macedonia di frutta. Ciobanian 
osservava la tavola come se da un momento all'altro avesse 
voluto affondare la forchetta con la quale giocherellava in 
quella sorta di cornucopia e dargli fondo. 

Nicole si sedette fissandolo per qualche istante nell'attesa 
che egli le rivelasse qualche novità sul giovane morto, ma gli 
sguardi di Manuel e Ciobanian non lasciavano intendere 
nulla di buono. 

Ciobanian scosse la testa e inarcò le sopracciglia. 
«Purtroppo, Nicole, nessuna novità, o meglio: nessuna 
novità riguardo la morte. Per ora si è ancora fermi alla 
possibilità di una morte naturale. Se è stato ucciso 
l'assassino dovrebbe essere particolarmente scaltro ed 
efficiente. Si potrebbe addirittura quasi pensare ad un 
esperto con competenze in medicina.». 

Si soffermò a scrutare l'espressione interrogativa di Nicole e 
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riprese. 

«Dicevo, nessuna novità sulla morte, ma alcune ricerche sul 
cognome sembrano portare alla famiglia Bosco.». 

La bocca seducente di Nicole s'incurvò in un lieve sorriso. 
«Da una sorpresa all'altra.» osservò «Questa è bella. E cosa 
c'entra la famiglia Felder con Bosco?». 

«Quando questa mattina Ciobanian me ne ha parlato ho 
chiamato subito Adam.» spiegò Manuel «Se 1 suoi 
programmi avranno gli sviluppi che si aspetta si trasferirà 
qui a Torino al massimo tra un paio di mesi. Si è 
raccomandato di salutarti da parte sua. Gli ho chiesto se 
aveva mai sentito il cognome Dorsi, ebbene mi ha 
confermato di aver sentito ogni tanto parlare di una certa 
Dorsi quando era molto giovane, ma non ha mai 
conosciuto direttamente qualcuno con quel cognome. Non è 
strano?». 

«Continuo a non trovare un filo che unisca le cose.» osservò 
Nicole «Penso semplicemente che potrebbe essere che dal 
momento che mio cugino André conosceva la famiglia 
Bosco potrebbe esserci stato un legame d'amicizia anche con 
questa Dorsi. Ma come siano riusciti a ritrovare un legame 
che potrebbe risalire addirittura a trent'anni fa o anche più 
per me è un enigma». 

«Certo, se fosse stato soltanto un legame d'amicizia.» riprese 
Manuel «Ma non pare fosse semplicemente questo. Si è 
riusciti a risalire al legame con la famiglia Bosco proprio 
perché pare vi fosse una parentela. Se non diretta con la 
famiglia Bosco di certo nella cerchia.». 

Avevano intanto cominciato a consumare il pranzo e 
Ciobanian ascoltava assorto e intento ad assaporare quella 
strana e originale insalata. 

Calò per un po' un silenzio interrotto soltanto dal tintinnio 
delle posate a contatto con i piatti e pochi rumori confusi e 
lontani provenienti dall'esterno. 

La città sembrava quasi essersi addormentata e aver ridotto 
al minimo lo spreco di energia per sopportare meglio la 
canicola estiva. Alcune  fievoli raffiche  ristoratrici 
provenivano dal condizionatore e Nicole provava un senso 
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di pace che non aveva mai provato prima, anche se 1 
pensieri riguardo quella insolita notizia occupavano la sua 
mente la riportavano a tratti alla realtà. 
«Faccio un'ipotesi» esordì Manuel «André Felder potrebbe 
essere stato parente della famiglia Bosco e questa Dorsi 
potrebbe essere legata non alla famiglia Bosco, ma, per 
esempio, essere la moglie di un parente di André Felder. 
Potrebbe aver a che fare con quel fratello di André di cui hai 
parlato.» disse rivolgendosi a Nicole. 
Lei scosse semplicemente la testa e, come se avesse d'un 
colpo rammentato solo in quel momento l'assurdo incontro 
avuto quella mattina, iniziò a descriverlo sino nei minimi 
particolari. Notò fra sé che era come se lo avesse cancellato 
dalla memoria. Era la prima cosa che avrebbe voluto dire 
arrivata a casa, ma varcata la soglia il ricordo era sparito 
completamente dai suoi pensieri. 
«Di certo non è una coincidenza.» osservò Manuel «Anche 
se potrebbe sembrarlo. Guarda caso sei distratta e urti una 
persona che non hai mai visto in una città come Torino in 
cui in fin dei conti vivi da pochissimo tempo. Assurdo, 
no?». 
«Pericoloso.» affermò Ciobanian «Purtroppo in questo 
periodo, come è stato detto, il Compartimento non è in 
grado di darti protezione, Nicole. Stai vicino a Manuel e 
cerca di muoverti poco da sola sopratutto in luoghi poco 
frequentati. Mi spiace, non voglio spaventarti, ma per ora 
non posso far altro che darti questo consiglio». 
«Grazie, va bene così non preoccuparti. Vicino a Manuel mi 
sento bene e seguirò i suoi consigli.” replicò lei. 
Terminato il pranzo Ciobanian si congedò, come tutti gli 
ospiti che pranzavano da Manuel, prodigandosi in 
complimenti e lodi per la sua cucina quando ormai era già 
fuori dalla soglia di casa. 


Rimasti soli la conversazione tra 1 due giovani scivolò 
sullo smembramento del covo della Lega torinese e Nicole si 
mostrò appassionata alle ricerche che stava effettuando 
Incerti. Tempestò Manuel di domande e chiacchierarono a 
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lungo. Nicole dette prova delle sue inclinazioni tecniche e 
razionali. Anche i ragionamenti intorno a questioni di cui 
non aveva cognizione erano rigorosi e le osservazioni 
sempre pertinenti. 

Tale fu l'empatia che entrambi persero la cognizione del 
tempo e il dialogo proseguì per oltre un paio d'ore. 

Ad interrompere il "flirt" intellettivo fu una melodia dalla 
sonorità sintetica proveniente dal computer dello studiolo. 
Manuel riconobbe immediatamente la chiamata associata a 
Luca Incerti e quando entrambi giunsero davanti allo 
schermo il faccione di quello era già ben visibile. Lo sguardo 
sembrava scrutare in ogni angolo come fosse stato presente 
nella stanza. 

Il primo fonema emesso dal faccione, costatata la loro 
presenza, fu una sorta di grugnito: Nicole e Manuel non 
riuscirono a trattenere una risata. 

«Si, si ridete ridete.» dichiarò Incerti mentre sembrava voler 
uscire dall'etereo schermo «Quando sarà il momento 
neppure io avrò pietà», ma il benevolo sguardo 
dell'interlocutore non corrispondeva affatto alle minacce. 
«Dimmi Luca.» affermò Manuel ancora con il sorriso 
stampato sulle labbra. 

«Devo chiederti di non allontanarti da Torino per nessun 
motivo.» rispose Incerti «Ora mi trovo ad Heildeberg, ma 
domani rientrerò e avrò bisogno delle tue fottutissime 
conoscenze storiche per fare delle ricerche.». 

«E il prof Sacchi che sta lì con te? Che fine ha fatto? 
L'esperto è lui.». 

«Lascia perdere...» rispose Incerti facendo un gesto di 
insofferenza «Gli esperti non smettono mai di essere pedanti 
e troppo pignoli e io ho bisogno di alcune risposte al più 
presto. Il prof, come lo chiami tu, resterà ancora qui qualche 
giorno per approfondire, a sua detta, alcuni aspetti che non 
lo convincono. Mentre lui cercherà le sue convinzioni 
qualcuno probabilmente avrà già fatto sparire le 
informazioni di cui ho bisogno.». 

«Ok, Luca. Sono qui ad attenderti a braccia aperte, come 
fossi il figliol prodigo.». 
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L'etereo schermo sembrò rigurgitare un altro grugnito 
«Accidente a te.» ribatté Incerti «Sì sì continua a prenderti 
gioco di un miserando che lavora in pieno solleone.» e poi 
s'intrattenne a raccontare le ricerche intraprese ad 
Heildeberg con lo scopo non dichiarato di sfogare una certa 
frustrazione. 


la sera iniziava a condensarsi lontana, oltre le strade e 
gli edifici. Lassù in una lontana parte indefinita alta nel 
cielo. Terminata la conversazione Manuel e Nicole si erano 
affacciati alla finestra per assaporare la pace che il tramonto 
infonde nel suo dilagare sul paesaggio urbano; per scrutare 
la distesa di tetti e di verde, ai piedi delle giogaie che 
sembravano emergere dalla città. Lo sguardo dei due giovani 
affacciati alla finestra non riusciva più a distinguere il senso 
statico del punto in cui poggiavano i loro piedi 
dall'incertezza del volo. Sentivano quasi di essere sospesi 
nell'aria. 

I loro sguardi ruotarono simultaneamente l'uno verso l'altra 
e in quegli attimi l'illusione di librarsi in volo andò 
all'unisono, come lo stesso sorriso comparve sul volto di 
entrambi. 

«Usciamo?» sussurrò Manuel osservando il volto e 1 
lineamenti delicati di Nicole. Lei annuì. Afferrò piano le sue 
chiome traendolo a sé, chiuse gli occhi e avvicinò le sue 
labbra a quelle di lui. 

«Facciamo circolo Villa?» domandò chiudendo l'uscio 
Nicole. 

«Facciamo circolo Villa, ma saliamo la collina a piedi». 
«Saliamo la collina a piedi.» replicò Nicole. 


Il Circolo Villa si affacciava su di un grande giardino 
che aveva un ampio spazio adibito a ristoro, ben arredato e 
accogliente. L'andirivieni nel parterre era, come sempre, 
brioso e metteva di buon umore. Non era ancora calato 
definitivamente il buio e i lampioni già accesi, con la loro 
luce calda e morbida, rendevano lo spazio circostante meno 
visibile di quel che fosse in realtà. 
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L'aria era ferma e il tepore avvolgeva gradevolmente il corpo. 
La sensazione era quella di stare in un luogo chiuso e lo 
sguardo era maggiormente attratto dai particolari degli 
arredi più che dalla vegetazione circostante. 


Signorina Nicole Felder sono Nathan Osterwalder credo si 
ricorderà di me. Sono l'amministratore dei beni di suo cugino Andre. 
Ho tribolato non poco per riuscire a trovare un modo per raggiungerla, 
ma finalmente spero di esservi riuscito. 

Le spiegherò di persona come sono venuto in possesso di questo contatto 
telefonico e spero di non turbarla. La pregherei di raggiungermi al più 
presto, se possibile entro domani, qui alla dimora di Lugano per 
inderogabili questioni che riguardano controversie relative all'eredità. Ho 
già provveduto a nominare un custode che in sede stragiudiziale possa 
dirimere gli spiacevoli conflitti venutisi a creare in seguito alla morte di 
André. Come può vedere il mio contatto appare in “chiaro” per darle 
modo di tenerci costantemente aggiornati. Le fornirò a voce tutte le 
informazioni necessarie per incontrare. 

Cordialmente. 

Natham Osterwalder. 


Manuel e Nicole avevano appena iniziato a cenare ed 
egli teneva in mano il cellulare che Nicole aveva sfilato dal 
polso per permettergli di leggere il messaggio ricevuto. 

Scosse la testa ed esitò qualche istante prima di parlare. 
«Questo è un problema a cui per ora non riesco a trovare 
una soluzione.» disse in modo enigmatico senza smettere di 
scuotere la testa. 

Nicole lo osservava portando la forchetta alla bocca con 
poca convinzione. 

«Era il miglior modo di rovinare questa serata e tuo cugino 
c'è riuscito anche da morto.» aggiunse. 

«Vado! Parto domattina.» dichiarò Nicole, quasi che nel 
seguire 1 propri percorsi mentali non lo avesse nemmeno 
sentito. 

«Non capisco se sei molto coraggiosa o un po' incosciente.» 
osservò lui. 
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«Forse né l'una né l'altra cosa, semplicemente sento il 
bisogno di tagliare con il passato e vorrei farlo al più 
presto.» rispose Nicole pacatamente. 

Per qualche minuto lo scalpiccio, il brusio attorno e il 
tintinnare delle posate contro i piatti s'impadronirono della 
scena. 

«Ho anche bisogno di verificare una serie di sentimenti e 
metterli definitivamente alla prova.» esordì dopo un lungo 
silenzio. 

«Mi hai convinto. Trovo sia giusto e non intendo 
impedirtelo.» dichiarò Manuel «Se la situazione non fosse 
quella che è ti avrei addirittura esortata a farlo, tuttavia così 
come si presentano le cose provo una certa preoccupazione. 
Tu non sei per nulla in apprensione?». 


Giudicava con un certo sospetto la freddezza con cui 
Nicole stava affrontando quella particolare circostanza, ma 
temeva che il rendere manifesto quel suo pensiero potesse 
ferirla o, comunque, in qualche modo urtarla. Non sapeva 
se confessarle apertamente quella sensazione o tenerla per 
sé. Decise che gliene avrebbe parlato soltanto al suo ritorno 
dalla Svizzera - visto che di certo non avrebbe potuto 
fermarla o convincerla a non partire. 

«Stai tranquillo.» riprese Nicole «Non credo di correre 
nessun rischio. Forse stiamo soltanto esasperando le cose, 
forse ci siamo lasciati un po' suggestionare...». 

Lasciò in sospeso il discorso sapendo, dentro sé, che se 
avesse proseguito con qualche giustificazione egli avrebbe 
capito che il suo era solo un tentativo di rassicurarlo. 

«Prova a chiamare questo Natham e sentiamo cosa dice.». 
Mentre Manuel pronunciava quelle parole il suo cellulare al 
polso vibrò: era Ciobanian. 

Nell'attesa che arrivasse il secondo piatto ordinato Nicole si 
alzò per non disturbare la conversazione e si allontanò 
qualche passo per chiamare Natham Osterwalder, come 
Manuel le aveva suggerito. 

Entrambe le conversazioni telefoniche durarono abbastanza 
a lungo e quando Nicole si sedette nuovamente i piatti 
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erano sulla tavola da qualche minuto. 

«Ebbene?» la interrogò Manuel. 

«Devo trovarmi domani pomeriggio alle 15 alla barriera del 
Centro Amministrativo milanese. Osterwalder manderà una 
persona a prendermi in auto. Preferisce non farmi affrontare 
il viaggio e il passaggio del confine svizzero da sola.». 

Sorrise e poggiò la sua mano calda sulla sua. 

«Sel contento? Spero che tu ti senta più sereno e anch'io lo 
sono.». 

«Benissimo!» esclamò Manuel. 

A Nicole parve che il tono disteso con cui egli aveva 
pronunciato quella parola non fosse giustificato soltanto 
dalla sua dichiarazione. Fu un momento, ma non prestò 
attenzione più di tanto a quel pensiero. 


La sgradevole notizia della partenza di Nicole alla 
fine non riuscì comunque a rovinare la cena e il resto della 
serata. 

Al contrario, forse, introdusse un elemento del tutto nuovo 
che permise ai due giovani di confrontarsi per la prima 
volta su certi sentimenti ed emozioni. Questo fatto 
contribuì a creare un senso di complicità ancor maggiore di 
quanto fosse stato fino a quel giorno. E' vero, il timore di 
ferirsi l'un con l'altra ll aveva portati a tacere alcuni pensieri, 
ma sapevano dentro di loro che sarebbe giunto il tempo in 
cui si sarebbero chiariti. 

Il resto della sera trascorse ascoltando musica e Manuel era 
stato un fiume in piena nel raccontare le sue esperienze 
musicali, i suoi gusti e i suoi ricordi di adolescente passati 
al circolo. Avrebbe desiderato farle rivivere quella parte della 
sua vita e sostituire le immagini di altre ragazze 
all'immagine di lei, come se le fosse stata sempre vicina. 
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Capitolo IV 


Heinrich Hechingen 


Manuel decise di accompagnare Nicole sino alla 
Barriera, il confine tra i due territori, e partirono subito 
dopo pranzo. 

Quando la vide salire sull'auto che l'amministratore dei beni 
di Felder, Natham Osterwalder, aveva inviato i loro sguardi 
restarono uniti sin quando l'auto non scomparve in 
lontananza. 

L'auto aveva atteso Nicole nell'imponente area di sosta al di 
là del confine del Territorio Libero piemontese. Il confine, 
chiamato dai cittadini semplicemente Barriera, era percorso 
in alcuni punti da una stretta striscia di zona franca, non 
più larga di un chilometro, che serviva per i controlli in 
entrata e uscita dai due territori e per la riorganizzazione dei 
movimenti commerciali o dei viaggiatori provenienti da 
altri territori. 


Aveva lasciato l'auto a solo un centinaio di metri 
dalla Barriera e prima di salirvi per ripartire si soffermò in 
piedi con lo sportello aperto per guardarsi attorno. 

Il pomeriggio era caldo e il sole intenso, ma, tutto sommato, 
il vento rendeva vivibile la giornata ed era sparita l'afa 
esasperante del giorno precedente. Qualche nube copriva di 
tanto in tanto il sole accecante creando chiaro scuri che 
sembravano dare un ritmo ai momenti che passavano. 

Restò per un po' lì come ipnotizzato da quello scorrere del 
cielo sulla terra simile al flusso di immagini in un video. 
Fissò lo sguardo nel punto dove sapeva che lo schermo 
invisibile del satellite segnava la demarcazione tra l'uno e 
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l'altro territorio. 

Era un po' come se la vedesse quella schermatura: una sorta 
di cupola liquida che a toccarla con un dito avrebbe creato 
tanti anelli di onde che avrebbero raggiunto i sensori dei 
satelliti lontani centinaia di chilometri in qualche punto 
dell'atmosfera. La immaginava così da quando ancora poco 
più che bambino suo padre gli aveva descritto quella sorta 
di meraviglia misteriosa e potente dei controlli satellitari. 
Sapeva farlo sempre sognare suo padre: viaggiare con la 
fantasia intorno alla terra o entrare nell'oscuro mondo 
dell'invisibile. 

Salì, sfiorò con l'indice un piccolo rilievo sul cruscotto e 
l'auto si avviò. Dopo pochi secondi fece un gesto con la 
tessera del cittadino passando la Barriera e in due minuti era 
già nella sua terra. Si sorprese a provare una strana calma 
nonostante il magone per la partenza di Nicole. Sentiva che 
lei era sicura, ponderata e abbastanza scaltra da non doversi 
preoccupare più di tanto. E anche se la tristezza camminava 
nei suoi pensieri come la padrona di casa egli aveva chiuso 
la porta delle emozioni impedendole di occupare gli spazi 
della ragione. Aveva la certezza che lei lo avrebbe 
riabbracciato, con la stessa passione di sempre, tra qualche 
giorno. 

Arrestò l'auto nella solita piazzola sotto casa. 

- Sono qui nel punto di ristoro vicino alla rotonda. 

Non aveva fatto in tempo a scendere dall'auto. Il cellulare si 
era illuminato e il messaggio vocale di Luca Incerti era 
arrivato dritto dritto squillante a risvegliarlo dai pensieri in 
cui era immerso. 

Lo trovò nella piazzetta poco distante da casa sotto al 
grande gazebo disposto per ristorarsi dal gran caldo, con un 
enorme bicchierone di orzata davanti. 

“Ma...come diavolo...facevi a sapere?...”. 

Luca Incerti rise rumorosamente senza il minimo cenno di 
schermirsi e attirò l'attenzione di tutti gli astanti. 
«Telepatia...» lo schernì «ti sentivo pensare intensamente e il 
tuo pensiero di Nicole è arrivato sin qua.». 

Manuel scosse la testa sorridendo. 
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“Ok, non so come tu abbia fatto a vedermi arrivare e ne 
approfitti per beffeggiarmi.». 

«Bonariamente, diciamo di si.» aggiunse il sodale. 

«Dunque... scommetto che intendi già mettermi al lavoro, 
no? lo interrogò con tono divertito. 

«Bravo ragazzo, anche tu ti dai da fare con la telepatia.». 
Questa volta risero assieme e Incerti attaccò subito il 
discorso quasi non riuscisse a vincere una curiosità 
insoddisfatta da lungo tempo. 

«Mmmm...» emise un lungo brontolio e quindi trangugiò 
uno smisurato sorso di orzata «Sarebbe meglio una birra» 
affermò sotto lo sguardo stupito di Manuel, «ma non è più 
come quando ero giovane, ormai avrei i bruciori di stomaco 
fino a stasera, accidenti.». 

«Spero tu non mi abbia trattenuto a Torino per confessarmi 
della tua dispepsia.» lo canzonò benevolmente. 

Incerti inarcò le labbra in una smorfia che si trasformò in 
una risatina. 

«Sei crudele!» esclamò «Ora, siamo pari, ma hai ragione. La 
questione è che stavo cercando di trovare un punto da cui 
iniziare a raccontarti come stanno le cose.». 

«Allora ti dico dove sono rimasto io con la storia e tu 
prosegui.» seguitò Manuel. 

«Mi pare che dovessi venire a capo dell'identità di alcuni 
personaggi a cui si fa riferimento in alcuni documenti 
ritrovati negli archivi del covo leghista. Credo di capire che 
il problema risieda in un presumibile legame con personaggi 
che potrebbero avere una qualche rilevanza storica. 
Immagino che se sei partito con un esperto di storia, e 
quest'ultimo si è trattenuto in Germania per approfondire le 
ricerche, sia una questione complessa e che porti molto più 
lontano di una semplice ricerca di identità. Se ciò che penso 
è giusto credo che il compartimento si trovi di fronte a 
scenari che potrebbero riguardare l'origine stessa delle Leghe. 
Sbaglio®». 

«Non sbagli del tutto.» rispose Incerti «E ti ringrazio per 
avermi fornito un punto da cui partire. Ma potrebbe e 
essere che le Leghi non c'entrino un fico secco. Vedi, 
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realtà questa ricerca è partita con più dubbi che certezze e 
con una montagna di supposizioni. Insomma quando si è 
cominciato a scavare nella vita di alcuni membri del covo 
torinese. ognuno sembrava avere convinzioni che 
naufragavano non appena si cominciavano a confrontare 
con quelle di altri. Da questo è nata l'idea di coinvolgere 
anche esperti esterni al Compartimento. Questi ultimi 
hanno iniziato a porsi interrogativi ancora più numerosi 
degli investigatori del Compartimento. Insomma, te la 
faccio breve.». 

Incerti s'interruppe, gli occhi socchiusi, e vuotò il resto 
dell'orzata che riempiva ancora quasi per metà il 
bicchierone. 

«Dalle ricerche è emerso il nome di un certo Heinrich 
Hechingen: un filo genealogico ci ha condotto in un istituto 
storico dove si svolgono ricerche sui discendenti di Federico 
I della Casata degli Hohenzollern. Incredibile, no?» scosse la 
testa e spalancando gli occhi semichiusi, fissò Manuel per 
un po', come in attesa di appassionato assenso. 

«M.» fu la consonante che con tono tiepido proferì egli. 
«Accidente a te, ragazzo. Ma cosa volevi che ti dicessi che 
abbiamo scoperto che i membri delle Leghe sono 
extraterrestri?». 

«Perché? Non lo sono”. 

Lo scherno non scompose Luca Incerti che emise un'altra 
risatina. 

«Forse si, ma che minchia c'entrano sti fottuti 
Hohenzollern.». 

«Già.» affermò Manuel «Che c'entrano. Boh? Può darsi 
siano anche discendenti di Hitler, sai che divertimento?».. 
Incerti sgranò gli occhi e si protese verso di lui stringendo 
con le mani i braccioli della comoda seggiola nella quale era 
stravaccato. 

«Caspita, lo sapevo che mi sarebbe servito il tuo aiuto.» disse 
battendo una mano sul bracciolo «Voglio dire... ho capito 
che la tua era una battuta, ma significa che conosci i legami 
storici. E' appunto quello che mi serve. Insomma al di là 
degli approfondimenti genealogici eccetera, eccetera, che il 
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nostro prof sta compiendo in Germania, mi sono convinto, 
per una serie di ragioni, che questo Heinrich Hechingen 
abbia qualcosa a che vedere con il periodo nazista.». 

«E io che c'entro in tutto questo, Luca? Mica sono un 
esperto di storia, tanto meno di nazismo. Io traduco libri 
storici non faccio ricerche accademiche.». 

«Meglio così.» ribatté Incerti «Quelli sanno tutto di una cosa 
e saprebbero dirti quante volte andava al cesso Federico II o 
quanti capelli aveva in testa Hitler a ventidue anni, ma non 
hanno la tua immaginazione.». 

«Ma va là...» disse facendo un gesto con la mano «Non 
sopravvalutare le mie capacità.» e scosse la testa sorridendo 
«E non lo dico per falsa modestia, credimi». 

«Dai dai, se ci sono arrivato io che sono un crapulone che 
ha sempre preferito l'esperienza pratica allo studio.». 

«Ecco.» lo interruppe Manuel «Prima sopravvaluti me e poi 
sottovaluti te stesso. Sai bene di essere una mente pensante 
che non ha nulla da invidiare ai prof che rimproveri. Ma 
visto che siamo qui e non sono partito con Nicole prova a 
dirmi...» e lasciò la frase in sospeso. 

La conversazione assorbiva a tal punto la loro attenzione 
che Luca Incerti sembrava non soffrire il caldo. 

Il cielo era ormai quasi del tutto sereno e le timide occhiate 
del sole che si era spostato rispetto a quando si erano seduti 
raggiungevano dirette e affilate i loro occhi. Fu Manuel a 
chiedere altre due grandi orzate. Ma lo fece in modo quasi 
automatico senza nemmeno interromperlo per chiedere il 
suo assenso. 

«Insomma pare che secondo queste fonti accademiche ci 
siano veramente in giro per il mondo ancora discendenti di 
questi fottuti Hohenzollern Hechingen e mi piacerebbe 
capire quanto realistica sia la possibilità che questo Heinrich 
sia un loro lontano parente e scusa se non mi esprimo in 
modo appropriato». 

«Carissimo Luca ti assicuro che non so proprio dare risposte 
a questo tuo assillo. La casata degli Hohenzollern si perde 
nella notte dei tempi. Esistevano già nel medioevo e si sono 
ramificati in una miriade di ceppi diversi. Non so manco a 
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quale Federico tu faccia riferimento: ce ne saranno decine 
sparsi nella storia e Hechingen non è il nome di una casata, 
ma mi pare soltanto una località. E poi, scusa, sei proprio 
certo che anche questa identità non sia una di quelle 
piazzate a bell'apposta nei files per sviare le ricerche?». 

«No, no e no.» protestò Incerti «Abbiamo controllato i dati 
che facevano riferimento a provenienza e residenza, e le 
poche registrazioni salvate dalla distruzione compiuta prima 
di abbandonare il covo, e una serie di elementi, che se vorrai 
ti spiegherò, fanno pensare ad una persona realmente 
esistente anche se sembra svanita nel nulla. Il problema non 
risiede tanto nella reale esistenza di questo personaggio, ma 
nel ruolo che avrebbe nella Lega. E quando dico Lega non 
intendo una delle leghe, ragazzo». 

«Ok, ho capito. Vuoi dire che potrebbe essere addirittura nei 
vertici più alti.». 

«Proprio così. Il prof sostiene che questo Heinrich potrebbe 
essere un discendete della linea di Federico I progenitore 
dell'ultimo Imperatore della Germania padre costui di quel 
bastardo che appoggiò Hitler. Ma a questo punto le cose si 
farebbero confuse e particolarmente ambigue ed 
estremamente improbabili secono gli storici. Questo è il 
motivo che lo ha trattenuto nel Territorio Libero del Baden- 
Wiirttemberg.». 

«Allora vediamo come riesco a venire a capo di questa 
faccenda, ma ti anticipo che le poche cose che potrò tirare 
fuori saranno riferimenti ad altre fonti.». 

Lanciò un'occhiata al cellulare al polso. 

«Uff... che sollievo!» esclamò «Mia madre mi aspetta stasera 
a cena. Almeno potrò riposare un po'.». 

«Bene, ragazzo. Allora datti subito da fare con le ricerche.». 
Incerti scoppiò in una risata sonora e si alzò pesantemente 
dalla seggiola 

«Jo non ne posso più tra il viaggio e tutto il resto. Non 
chiamarmi fino a domani perché spero di dormire almeno 
dodici ore.». 

«Grazie sei molto gentile Luca, ma se scopro qualcosa ti 
chiamerò in piena notte.»” lo schernì nuovamente. 
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«Ok, tanto so che non sarà così. Non ti saluto con un 
abbraccio perché la tua camicia resterebbe attaccata alla 
mia». 

Dicendo così con un gesto delle mani mostrò le gocce di 
sudore che colavano dal collo. 


Manuel uscì dalla doccia provando un senso di leggerezza 
tale da sentirsi puro spirito, quasi il corpo lo avesse 
abbandonato. Gli parve che la sua essenza vagasse per casa 
aleggiando, come in uno di quei sogni in cui ci si sente 
sospingere verso l'alto e il corpo comincia a librarsi e poi 
volare libero nell'aria. 

Mise in funzione il computer olografico e s'immerse negli 
scenari tridimensionali delle biblioteche a cui aveva accesso 
grazie al suo lavoro di traduzione. Lasciandosi guidare più 
dall'intuizione che da un preciso ordine storico e razionale. 
Fu un lavoro paziente e faticoso. L'idea che più lo 
tormentava e che rendeva il lavoro di ricerca 
particolarmente complesso era il legame tra gli 
Hohenzollern e Hitler. 

Gli studi in proposito erano scarsi e non approfondivano 
questioni biografiche, ma solo di ordine storico generale. 
Attirarono la sua attenzione le pubblicazioni di un certo 
professor Reinhard di cui non aveva mai sentito parlare. 
Scoprì essere ritenuto il massimo esperto di studi sia 
genealogici sia demologici e stava compiendo ricerche sugli 
effetti sociali dei miti nazisti e la loro riproduzione e 
propagazione storica lungo il XXI secolo. 

Per qualche ragione che non seppe spiegare nemmeno a se 
stesso ne restò affascinato e decise che avrebbe cercato di 
mettersi in contatto con lui anche se non sapeva bene come 
avrebbe fatto. Ovviamente di discendenti che avessero nome 
Hechingen non trovò nemmeno l'ombra e più vi rifletteva 
più si convinceva che quel tale Heinrich fosse un nome 
fittizio anche se dietro poteva nascondersi un personaggio 
reale. 

La sera entrava dalle finestre spalancate invadendo la casa 
con una frescura ristoratrice. 
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Quando per caso scorse l'ora in qualche orologio virtuale di 
una biblioteca altrettanto virtuale sembrò riemergere da un 
viaggio onirico: si erano fatte le ventuno e ricordò soltanto 
allora di essere atteso per la cena da sua mamma. 

Quando la chiamò a video ricevette il sorriso più dolce che 
potesse immaginare e un: “lo sapevo che ti saresti fatto 
attendere”. Manuel uscì di casa freneticamente come era 
sempre accaduto in quelle circostanze. 

Rincasò a notte fonda stanco, per aver compiuto a piedi un 
buon tratto di strada che lo separava dall'abitazione della 
sua amorevole genitrice, ma rasserenato per il tempo 
trascorso con lei. 

Quando si coricò chiuse gli occhi con l'immagine di Nicole 
impressa nel profondo dello sguardo e cedette mansueto 
all'antidoto tranquillizzante di Morfeo. 


Si risvegliò con un insolito disagio quando il sole da 
ore aveva iniziato a scaldare ogni angolo di strada. 
Si era addormentato con l'immagine di Nicole e quando 
riaprì gli occhi sembrava, quell'immagine, non averlo mai 
abbandonato eppure non ricordava nemmeno di averla 
sognata. Era come se dentro stesse elaborando un pensiero 
che non riusciva a venire a galla, quasi lo ricacciasse 
nell'oscurità della coscienza. 
Decise che sarebbe andato a casa di lei, forse per provare la 
sensazione di sentirla più vicina, e ne avrebbe approfittato 
per mettere in ordine alcune cose. Le avrebbe fatto la 
sorpresa di trovare terminati una serie di lavori che erano 
rimasti fermi a causa della situazione che si era venuta a 
creare. 
Fra oramai quasi mezzogiorno e fece un'abbondante 
colazione rimandando alla sera l'idea di un pasto completo. 
Sua mamma, d'altronde, non era stata parca con la cena e 
ancora doveva smaltire tutte le calorie introdotte 
nell'organismo. 
Chiuse la porta e attraversò il breve corridoio che lo 
separava dall'alloggio di Nicole. Passò la tessera magnetica 
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davanti al sensore? per aprire la porta e restò sorpreso del 
fatto che lei non avesse attivato la chiusura elettronica. Non 
udendo il caratteristico bip di sblocco spinse la porta ed 
entrò. 

La casa era buia come era stata lasciata il giorno prima alla 
partenza di Nicole. Avevano provveduto assieme a chiudere 
le tapparelle in modo che il sole cocente di quei giorni non 
riscaldasse troppo l'alloggio, ma aveva avuto la sensazione 
che qualcosa non quadrasse. 

Avvertì quasi immediatamente il ronzio del climatizzatore 
che, ricordava, si erano assicurati fosse spento. Avanzò con 
circospezione. 

L'alloggio era molto simile al suo. In senso orario entrando 
si trovava la stanza con cucinino e spazio per pranzare poi 
la stanza da letto quindi proseguendo a semicerchio, bagno, 
studiolo e un ripostiglio con porta ad apertura automatica. 
Si guardò attorno buttando lo sguardo nelle stanze 
iniziando dalla cucina. La stanza da letto era semi chiusa: 
spinse leggermente col piede e la porta si aprì silenziosa. 
Ebbe un tuffo al cuore. Qualcuno, palesemente una figura 
maschile in soli slip, era sdraiato sul letto. 

Non era certo respirasse ed ebbe esitazione ad avvicinarsi. 
Diede una manata col palmo alla porta in modo da 
produrre uno schianto. L'individuo si alzò di soprassalto, 
spaventato, guardandosi attorno ed egli lo fissò dritto negli 
occhi. 

«Chi sei tu?». 

Il tipo proferì quelle parole quasi urlando ed in evidente 
stato di sovraeccitazione. Era fisicamente meno robusto di 
lui e Manuel valutò la possibilità di avere la meglio nel caso 
l'avesse aggredito, ma preferì prendere tra le mani il primo 
oggetto che gli capitò. 

«Vai via, cosa vuoi da me!» esclamò lo sconosciuto 
all'apparenza sempre più spaventato. 

«Ora mi spieghi cosa ci fai qua, e deve essere una 


2 Quasi tutti gli alloggi erano ormai dotati di un sensore elettrico capace di 
far scattare una chiusura elettronica. Era possibile anche programmare 
l'apertura e la chiusura. Nel caso in cui la porta non fosse bloccata 
elettronicamente era sufficiente spingere la porta perché questa si aprisse. 
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spiegazione sensata e convincente o di qua non esci con le 
tue gambe!» lo investì Manuel, lo sguardo sempre fisso per 
studiarne ogni possibile gesto. 

«Tu, cosa ci fai.» rispose l'energumeno. 

A quella risposta Manuel si avvicinò sempre più minaccioso. 
Il tipo alzò le mani come in segno di resa. 

«Ok, stai calmo. Ora daremo entrambi le spiegazioni 
necessarie.». 

«Basta così, idiota. La smetti con la sceneggiata o finisce 
veramente male. Posso assicurartelo. Ti avviso che non ho 
intenzione di ripeterlo la seconda volta. Hai capito idiota?» 
«Senti...» attaccò esitante e con tono remissivo l'altro «il pass 
per entrare me lo ha lasciato Nicole qualche giorno fa. Non 
so che dirti. Io e lei stavamo assieme fino a pochi mesi fa. 
Quando sono riuscito a sapere dove stava l'ho contattata. E' 
tutto qui, mi devi credere.». 

Lo squadrò da capo a piedi: furono pochi istanti. Faceva 
fatica a credere che Nicole potesse essere stata con quel 
campione di mollezza, insignificante fisicamente e ridicolo 
nei modi. Sembrava irreale, inoltre, che Nicole si fosse 
comportata in quel modo. Aveva fiducia in lei. 

E poi: Nicole avrebbe rischiato tutto ciò che aveva per poi 
cacciarsi in una situazione così meschina? Razionalmente 
non credeva ad una sola parola di quel mezzo balordo 
piombato da chissà dove in mezzo alla loro vita e per chissà 
quale motivo. 


Già pensò per quale motivo? Cosa c'era dietro a quella sceneggiata? 
«Bene allora non avrai difficoltà a seguirmi per chiarire 
tutto di fronte ad alcune persone.». 

Era vero che intendesse farsi seguire per avere con lui un 
confronto in presenza di Luca Incerti, ma aveva usato 
l'intimidazione anche per misurarne le reazioni. 

«Va bene amico. Ok. Lasciami vestire e vengo con te» 
approvò nervosamente l'altro. 

Lo osservava con attenzione per non avere sorprese e lo 
lasciò parlare mentre si vestiva. 

«Posso presentarmi? Illuminato Milani. Nato per gli amici.». 
Sarebbe stato fin troppo facile rispondere con una battuta e 
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preferì sorvolare. 

Passarono si e no tre minuti. Non sapeva scegliere se far 
uscire prima il sedicente Illuminato, che avrebbe potuto 
essere più veloce di lui e scappare, oppure avanzare per 
primo col rischio di essere colpito alle spalle. Optò per 
lasciarlo passare restando pronto ad afferrargli la maglia per 
rallentare il tentativo di un'eventuale fuga. 

Tutto si svolse in pochissimi istanti. Il tipo sferrò un calcio 
allo stomaco con tutta la forza che aveva. Non era stato un 
granché, ma tanto era bastato per gettarlo quasi a terra, 
aprire la porta e richiuderla col bloccaggio elettronico. 

Per disinserire il bloccaggio dall'interno non era sufficiente 
strisciare il pass nel lettore magnetico, occorreva comporre 
un codice su di un tastierino multifunzione accanto alla 
porta. 

I pochi secondi necessari per trovarsi fuori sapeva avrebbero 
dato un vantaggio incolmabile alla fuga dell'’idiota”, 
nemmeno tanto idiota. 

La corsa scarrucolata giù per le scale non fu sufficiente ad 
arrivare in tempo in strada per vedere la direzione seguita 
dal tipo. 


In meno di mezz'ora dopo essere stati contattati, 
Incerti e Ciobanian erano arrivati mentre egli aveva già 
setacciato la casa in cerca di qualche documento o qualsiasi 
altra cosa utile dimenticata dallo sconosciuto per verificarne 
l'identità. 

Il borsone che era stato abbandonato in camera dal giovane 
conteneva soltanto alcuni indumenti e niente altro. Dovette 
ammettere nuovamente a se stesso che il tipo si era rivelato 
meno idiota di quel che aveva pensato. 

Dopo aver preso in esame una serie di ipotesi anche Incerti 
e Ciobanian convennero sul fato che, chiunque fosse, il farsi 
trovare in casa di Nicole doveva far parte di un piano ben 
preciso, anche se sfuggiva loro, per ora, lo scopo. Altra, forse 
unica alternativa possibile, ma poco convincente, era che 
questi fosse lì per cercare qualcosa e ne avesse approfittato 
stupidamente per riposare. In quel caso avrebbe avuto 
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ragione di considerarlo un idiota. Restava in ogni caso da 
verificarne l'identità e capire quando e da dove fosse 
arrivato. 


I due giorni seguenti furono occupati da una serie di 
ricerche e accertamenti sia per verificare l'identità di tale 
Illuminato Milani sia per ottenere i contatti col professor 
Reinhard. 

Risultò dalle ricerche che un giovane era giunto dal Centro 
di coordinamento milanese un paio di giorni prima che 
Manuel scoprisse la sua presenza in casa di Nicole. che 
rispondeva al nome di Illuminato Milani, ma non sembrava 
esistere un individuo con quel nome che rispondesse alle 
caratteristiche ricercate. 

Per quanto riguardava i contatti col professore, cosa di cui si 
era occupato Ciobanian, la possibilità si era rivelata più 
complessa di quello che ci si aspettava. Il professore svolgeva 
le sue attività di ricerca in modo riservato e in segretezza per 
essere già stato vittima di un attentato e oggetto di 
spionaggio da parte delle Leghe. 

Era chiaro che Manuel aveva colto nel segno restando 
attratto dal tipo di studi del professore, ma ancora non era 
chiaro il motivo. Cosa aveva scoperto o che cosa avrebbe 
potuto scoprire con le sue ricerche da essere tanto 
pericolose? E ancora: le ricerche del professore 
rappresentavano un pericolo per le Leghe o addirittura per 
la sicurezza dei Potentati Economici? 

Potevano essere ritenute da questi ultimi fonte di 
destabilizzazione? 


Trovare un modo per avvicinare il professore era 
assolutamente fondamentale per trovare almeno qualche 
risposta a tutta una serie di quesiti, ma muoversi senza 
particolare prudenza avrebbe potuto mettere a rischio la sua 
incolumità. 

Luca Incerti riuscì a mettere in piedi un piano tramite il 
supporto di un personaggio ai vertici dell'organizzazione 
delle milizie conosciuto col codice 1-7-8-1. 
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Il professore sarebbe stato trasportato di nascosto in un 
luogo e avrebbero potuto incontrarlo per qualche ora 
venendo a conoscenza del posto solo all'ultimo momento. 
Nel frattempo era pervenuto anche il risultato dell'autopsia 
del corpo del giovane Florian. 

I risultati non avevano chiarito definitivamente la causa 
della morte, ma avevano fornito una serie di elementi utili a 
costruire ipotesi ragionevoli. 

Il decesso era avvenuto, come era stato presupposto dal 
primo esame, per arresto cardio-respiratorio. La vittima 
aveva assunto una sostanza nota col nome di GHB' 
(Gamma-idrossibutirato) assieme a dell'alcool, 
probabilmente un aperitivo in cui era stata disciolta la 
sostanza in forma liquida, secondo le ipotesi degli esperti. Il 
particolare che rendeva in un certo senso maggiormente 
enigmatica la morte era il fatto che non era stato 
direttamente il zx a provocarla, ma una successiva e 
temporanea ostruzione delle vie aeree che aveva facilmente 
enfatizzato l'effetto che la bevanda in un certo numero di 
casi può provocare. Erano state fatte diverse ipotesi relative a 
tale temporaneo blocco della respirazione escludendo a 
priori un soffocamento dovuto al vomito, non essendo state 
trovate tracce né esterne né interne al soggetto: le ipotesi 
prevedevano sia la possibilità di un soffocamento indotto in 
modo volontario da un'eventuale assassino sia cause 
naturali, ma solo un'indagine investigativa avrebbe permesso 
di sciogliere i dubbi. 

Ciobanian si era già mosso in questo senso fin dal primo 
momento e aveva scoperto che la vittima era stata intorno 
alle 21 della sera della morte assieme ad un giovane nel 
ristoro provvisorio vicino all'abitazione di Manuel (lo stesso 
dove Manuel e Luca Incerti si erano incontrati dopo che 
Nicole era partita). 


3 Tale sostanza è utilizzata in campo medico per esempio come anestetico, 
ma può essere assunta anche come droga ed è oggi nota col nome di 
ecstasy liquida. Gli effetti possono essere molto diversi da persona a 
persona e unita a considerevoli quantità di alcool può condurre in modo 
naturale ad arresto respiratorio. Produce comunque stordimento e 
difficoltà respiratorie se assunta con alcool nella maggior parte dei soggetti. 
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Florian Dorsi era deceduto circa un'ora dopo che era stato 
visto da alcuni testimoni al ristoro. Legare l'identità del 
giovane in compagnia di Florian allo sbandato ritrovato in 
casa di Nicole fu semplice ed in effetti i connotati, secondo 
le descrizioni delle persone interrogate, coincidevano e 
parevano non lasciare dubbi. 


Tutti e tre si erano ritrovati la sera a cenare al circolo 
La Villa per fare il punto della situazione. 
La serata era calda, ma era proseguita la tendenza di quei 
giorni e le temperature erano scese a livelli accettabili. 
Addirittura piacevoli. Il tepore avvolgeva instancabile la città 
diffuso da un'aria delicata e riposante creando quasi un 
senso di sonnolenza. Manuel in quei giorni aveva anche 
ricevuto un messaggio dalla persona di fiducia di Natham 
Osterwalder, la stessa che aveva accompagnato Nicole in 
Svizzera dal territorio del Centro Amministrativo di Milano. 
Il testo del messaggio diceva: 


Nicole sta bene. Rientrerà a casa al massimo tra un paio di 

giorni. Mi ha chiesto di comunicarle che lo scontro più profondo e strano 
tra gli eredi di André Felder non risiede nella sola consistenza 
patrimoniale, ma in un motivo apparentemente assurdo. Sembra che 
tutti siano interessati ad una busta che nessuno sa dove si trovi e per la 
quale André ha lasciato, al contrario di altre questioni, precise 
disposizioni. 
La busta doveva essere consegnata a Floriàn Dorsi e nel caso di morte di 
questi sarebbe stata ereditata da chi ereditava la parte più consistente del 
patrimonio: in questo caso Nicole stessa. Ma se ella rinuncia all'eredità 
non vi sono criteri certi riguardo alla suddivisione del patrimonio e a chi 
andrà la busta - dal momento che l'erede deve essere unico e non può 
essere condivisa. Nicole ha proposto di tenere per sé solo la busta e 
lasciare agli altri eredi tutto il resto da suddividere in parti eguali. 
Alcuni eredi stranamente avrebbero rinunciato alla parte di patrimonio 
in cambio della busta. Nicole non ha facoltà di decidere chi dovrà 
venirne in possesso nel caso ella stessa vi vinunciasse. Questi motivi 
tarderanno îl suo rientro. 
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La saluta con un grande abbraccio. 


«Questo è il messaggio di Ostenvalder». 
Terminò la frase prendendo una fetta di peperone 
dall'enorme vassoio colmo di verdure, policromo e fresco. 
Lo intinse nel pinzimonio e prima che  proseguisse 
intervenne Ciobanian. 
«Veramente singolare. Non saprei tra tutti i rompicapo che 
abbiamo di fronte in questo momento quale sia il più 
stimolante. Intendo dal punto di vista semplicemente 
intellettivo. Mi spiace per Nicole che si trovi in una 
situazione tanto difficile quanto pericolosa, ma è uno di 
quei rebus da restarne impigliati e far fatica a uscirne. E 
forse c'era da immaginare che un personaggio come Felder 
avesse scheletri nell'armadio e anche qualcosa in più.». 
«La cosa incredibile è che sembrava non avere parenti ed ora 
sembrano saltare fuori come funghi.» commentò Manuel. 
«Mi chiedo come sia stato possibile che Nicole non sapesse 
della loro esistenza e il perché Felder glieli abbia tenuti 
praticamente nascosti, e quanto sia stato abile a far questo. 
D'altronde se non si erano mai fatti vivi c'è da pensare che 
fosse proprio lui a tenerli lontani in qualche modo.». 
«Forse li foraggiava apposta e mi chiedo perché lo facesse. Ci 
sarà stato un motivo preciso e probabilmente non era per 
pura umanità o per la salute psicologica della cuginetta. 
Avrebbe dovuto essere Nicole a decidere se frequentarli o 
meno.» interloqui nuovamente Ciobanian. 
Incerti li osservava pensieroso sgranocchiando finocchi e 
carote lentamente, ma senza sosta. 
«Mi convinco sempre più che Felder possa aver tenuto 
nascosto a Nicole qualcosa sulle sue origini, sui suoi veri 
genitori.» esordì quest'ultimo «Ma il perché...». 
Manuel lo interruppe. 
«Forse perché altrimenti avrebbe avuto più diritti sugli averi 
di quella serpe più di quanto gli abbia mai fatto credere.». 
«Bravò Manuel.» dichiarò Ciobanian «Penso che tu abbia 
colto nel segno. E quel che penso anch'io. Evidentemente 
non avrebbe potuto controllare la vita di Nicole come ha 
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sempre fatto. Avrebbe dovuto renderle conto delle sue scelte 
e condividere il patrimonio. Di certo tutto quel che ha 
ottenuto lo doveva alla sua indole senza scrupoli. C'è da 
sperare che ora Nicole non vada a cacciarsi nei pasticci. Il 
parentado è stato anni e anni a guardare e ora reclamerà 
anche la parte che non gli spetterebbe. La cosa più strana è il 
contenuto di quella busta. A giudicare da come si 
comportano sembrerebbe miracolosa. La vera fonte di 
ricchezza se, come sembra, vale più del patrimonio del 
bastardo.». 

«Già.» mormorò Luca Incerti «La fonte della giovinezza. La 
sorgente della vita, ma che non ha dato l'immortalità a 
Felder.». 

Manuel lo guardò perplesso e incuriosito. Un altro copioso 
flusso di pensieri sgorgò dal profondo della coscienza. 
Quelle parole lo avevano colpito quanto quello strambo 
discorso del compagno di viaggio, Armido, e la citazione 
dell'Eldorado di sua madre al punto che la mente cominciò 
a vagare sino ad estraniarsi e non si accorse che intanto 
Incerti e Ciobanian erano passati ad altri discorsi. 

«Che ne pensi?». 

Lo interrogò Incerti. 

«Eh? Di che?» rispose Manuel. 

«Ok, a quale stazione sei sceso?». 

Incerti scoppiò in una sonora risata, mentre Ciobanian si 
limitò ad abbozzare una smorfia che poteva somigliare ad 
un sorriso, osservandolo di tralice. 

«Erano così curiose le parole di Luca?» gli domandò. 

Manuel considerò particolarmente acuta la domanda di 
Ciobanian, come ogni sua osservazione d'altronde, e ancora 
una volta dovette convenire che si trovava di fronte a una 
specie di genio a cui difficilmente sfuggiva la realtà che lo 
circondava. Era sempre attento e afferrava il senso delle cose 
in modo rapido come se fosse sempre all'erta. Pronto ad 
esaminare i dati, catalogarli, memorizzarli e ad inserire la 
modalità output con una velocità da fibre ottiche. 
Semplicemente sorrise, ma non rispose. 

«Scusa Luca.» riprese Manuel «A cosa ti riferivi?». 
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«Alla visita che dovremmo fare al professor Reinhard. 
Chiedevo se preferivi andare solo tu. Tanto solo tu saprai di 
che dovrai parlare. Sai che io mi perdo in quelle faccende 
storiche.». 

«No, preferisco che ci sia anche tu Luca. Io posso conoscere 
un po' gli argomenti ma sei tu che puoi ragionare sui diversi 
legami con le informazioni ritrovate nel covo della Lega. E 
poi sai che io non sono molto tagliato per le azioni segrete e 
la dissimulazione.». 

«Potrei sempre spiegarti per filo e per segno quali sono le 
questioni di cui mi serve una risposta, ma se preferisci così 
mi sacrificherò.». 

La conversazione proseguì per definire 1 tempi e i modi 
dell'incontro. Secondo le informazioni in possesso di Luca 
Incerti sarebbe avvenuto l'indomani sera in un luogo non 
ancora precisato. 


Profesor Reinhard 


Il giorno successivo con il velocissimo convoglio 
ferroviario previsto su quella linea raggiunsero la stazione di 
Bologna in meno di due ore. Manuel e Luce Incerti 
arrivarono a Bologna a tarda sera quando ormai le ombre, 
sagomate dagli ultimi bagliori, piano piano stavano 
svanendo inghiottite dall'oscurità. 

Fuori dalla stazione, sul piazzale, un furgone all'apparenza 
dimesso li attendeva. 

Luca Incerti diede un colpetto alla carrozzeria e un 
portellone scorrevole scivolò lungo una delle fiancate. 
Manuel non ebbe nemmeno modo di vedere in faccia 
l'autista (la sola persona visibile all'interno della cabina di 
guida). 

L'interno era attrezzato con ogni possibile congegno 
elettronico e uno dei monitor mostrava diverse schermate 
dove erano visibili sia il percorso seguito dal furgone, sia 
altri punti dell'esterno ripresi da diverse prospettive. In tal 
modo era possibile mantenere sotto osservazione ogni punto 
esterno al mezzo. L'ambiente interno era insonorizzato: ogni 
piccolo fruscio proveniente da fuori era facilmente udibile 
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attraverso sensori audio e la silenziosità del furgone in 
movimento faceva presumere fosse mosso da un motore 
elettrico. 

Il viaggio durò si e no una mezz'ora e percorse pochi 
chilometri in aperta campagna. Il furgone si arrestò in uno 
slargo lungo un rettilineo buio in cui regnava sovrana una 
quiete quasi surreale. Dal punto in cui si erano fermati era 
possibile scorgere le luci della città, intuirne il trambusto e 
avvertirne anche il lontano borbottio. 

Scendendo dal mezzo il profumo della campagna saturava le 
narici e da si scorgeva a perdita d'occhio un filare di alberi 
sul ciglio della strada. Dalla parte opposta s'intravedeva 
un'estesa cascina e un numero ingente di serre, ma 
nell'insieme il complesso era pervaso da luci fioche che 
svanivano da quella parte della strada, quasi fosse un effetto 
voluto. 

È forse era proprio così pensò Manuel tra sé. 

Percorsero pochi passi e il furgone ripartì dietro di loro, 
silenzioso e liquido come un fantasma. 

Camminarono ancora qualche metro e Luca Incerti si 
arrestò di colpo mentre vagava con lo sguardo in ogni dove, 
osservando con attenzione ogni particolare che lo 
circondava. Indicò un portone e vi si diresse con 
circospezione compiendo un gesto con la mano, come per 
rallentare il passo di Manuel. 

Sfiorò con l'indice il cellulare al polso e in pochi secondi il 
portone si aprì lento e cigolante. L'edificio era immerso nel 
buio e lo circondava una massa oscura e spettrale di 
vegetazione. 

Salirono una vecchia rampa si scale erta e polverosa. Manuel 
si sorprese di non percepire il consueto odore di muffa che 
pervade certi posti, al contrario invadeva la tromba delle 
scale un insolito odore acre e dolciastro che ricordava 
apparecchi elettronici in funzione. Non resistette all'idea di 
immaginare l'aspetto del professor Reinhard: com'era? 
Piccolo, anzianotto, capelli bianchi occhi luccicanti dietro 
ad un paio d'occhialoni? Forse indossava anche un camice 
bianco? Ma, no. Non era mica uno scienziato con 
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alambicchi, provette e chissà quali attrezzature da 
laboratorio. 

Luca Incerti spalancò la porta. 

«Entrate, prego.». 

Eccolo il professor Reinhard: più alto di lui, braccia simili a 
quelle di un contadino. Intorno ai cinquant'anni, rosso di 
capelli e dai modi decisi, energico e agile. Non sembrava 
avere  inflessioni linguistiche particolari. A prestare 
attenzione si percepiva soltanto uno strano accento su 
alcune consonanti come se tendesse a raddoppiarle anche 
quando doppie non erano. La prima cosa che venne in 
mente a Manuel era qualcosa di simile alla parlata di un 
calabrese che si sforza di articolare con precisione l'italiano. 

Il professore si era approssimato ad un'enorme e vecchia 
scrivania cosparsa di documenti e fascicoli alla rinfusa dove 
sopra troneggiava un enorme monitor di certo non inferiore 
ai 50 pollici. 

Mentre aveva iniziato a descrivere il lavoro di ricerca che 
stava svolgendo da qualche tempo si avvicinò alla scrivania e 
aprì alcuni dei fascicoli che vi erano deposti sopra. Le 
pagine erano colme di appunti e di schemi che ricordavano 
alberi genealogici oppure copie fotostatiche di vecchie 
illustrazioni, qualcuna risalente all'ottocento e raffigurante 
paesaggi e persone. 

«Queste sono le ricerche su cui sto concentrando 
attualmente tutti i miei sforzi.» diceva il professore. 

Manuel era assorto nei suoi pensieri, ma ogni tanto coglieva 
qualche brano della conversazione che il professore stava 
intrattenendo con Luca Incerti. 

Le parole che a tratti destavano la sua attenzione gli 
permettevano di cogliere il senso del discorso e intuiva il 
contenuto di alcuni degli articoli che aveva avuto occasione 
di leggere in Rete. 

«Heinrich Hechingen.». 

A sentire quel nome Manuel cominciò a interessarsi alla 
conversazione, come risvegliato dai suoi pensieri. Il 
professore restò qualche attimo meditabondo e poi proseguì. 
«Secondo le ricerche effettuate da storici che lavorano presso 
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istituti di ricerca di alcuni Potentati Economici, è ritenuto 
un pronipote di Guglielmo di Prussia che potrebbe essere 
custode di accordi segreti relativi alla trasmissione di un 
piano sconosciuto che egli stesso avrebbe programmato con 
Hitler. Questo piano pare che prevedesse l'utilizzo di 
tecnologie enormemente progredite e la sua realizzazione 
avrebbe potuto vedere la luce solo quando le tecnologie lo 
avrebbero permesso. Il professor Sacchi si è trattenuto al 
Compartimento di Heildeberg proprio per approfondire 
questo aspetto del problema. Vedete...» esitava il professore 
«Si parla di un leggendario accordo che custodirebbe questo 
sconosciuto Heinrich Hechingen la cui esistenza parrebbe 
confermata da alcune fonti e che potrebbe essere, secondo 
alcune ricerche, lo pseudonimo di qualche discendente 
proveniente dalla linea genealogica di Federico I. Noi le 
riteniamo semplicemente baggianate.». 

«Permette professor Reinhard® lo interruppe Manuel. 
«Certo, dica.» rispose il professore. 

«Cosa a che vedere shambala con tutto questo?». 

Luca Incerti sgranò gli occhi ed emise un brontolio. 

Il professore scosse la testa in segno di assenso. 

«La sua domanda è interessante.» affermò, e rifletté qualche 
istante «Manuel Berti?». 

Manuel annuì sorpreso. 

«Come lei sa sto attualmente compiendo ricerche sui miti 
nazisti, la loro propagazione storica e i conseguenti effetti 
sociali. Secondo quanto affermano alcune fonti provenienti 
dai Potentati Economici sembrerebbe emergere un 
rinnovato interesse nella cultura popolare del mito di Thule. 
Le nostre ricerche, però, non confermano tale tendenza. E' 
vero che una serie di articoli e scritti di diversi autori stanno 
comparendo qua e là sui media dei Potentati riguardo a tale 
mito, ma pare più l'attività di una strategia propagandistica 
studiata ad arte piuttosto che un vero interesse popolare. Il 
perché sia in corso questa strategia per ora non è ancora 
chiaro. O, perlomeno, non è chiaro il motivo per il quale 
s'intende introdurre artificiosamente questa percezione delle 
cose.». 
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Manuel annuì nuovamente e il professor Reinhard 
s'interruppe. 

«Durante il periodo nazista» interloquì Manuel «l'idea di un 
luogo leggendario, al di là delle credenze occultiste, fu un 
pretesto per introdurre un avamposto in oriente. L'idea era 
sostenuta da ragioni politiche ed economiche ancor più che 
strategico militari, credo.». 

«La base dell'ipotesi è di certo valida ed è da qui che occorre 
partire per comprendere gli scopi propagandistici, ma 
manca, diciamo, anche ai colleghi ricercatori dei Territori 
Liberi, la comprensione del fine ultimo. Sembra che questo 
rinnovato interesse per il mito di Thule sia seguito all'idea 
dell'esistenza di questo Heinrich Hechingen ritenuto, come 
vi dicevo, pronipote di Guglielmo di Prussia.». 

Luca Incerti scosse il capo. 

«Siamo punto e a capo a quanto pare.» commentò. 

Il professore indicò il grande monitor sulla scrivania 
disordinata e si avvicinò con passo lento. 

«Forse no.» riprese «Quello che vedete qui» disse indicando 
un punto preciso del grande monitor «è lo schema dei 
discendenti di Luigi Ferdinando di Prussia morto nel 1994. 
Diretto discendente del casato degli Hohenzollern. Secondo 
alcune ricerche la persona che si fa chiamare Heinrich 
Hechingen sarebbe un figlio illegittimo di un pronipote e 
presumibilmente ha un'età compresa tra i trenta e 
quarant'anni.». 

«Questi bastardi non si estinguono mai.» l'interruppe 
irrequieto Incerti. 

Il professore lo squadrò, fece un sorrisino e riprese. 
«Secondo alcuni colleghi esperti, vicini alla sezione del 
controspionaggio del Compartimento di Heildeberg, tale 
Heinrich Hechingen potrebbe essere uno degli ideologi 
fautori del mistero degli accordi segreti tra Guglielmo di 
Prussia e Hitler. Ricercatori onesti anche nei Potentati 
negano l'esistenza di prove certe relative ad un accordo di tal 
genere, che, anche solo intuitivamente, appare del tutto 
fantasioso, ma queste voci sono state messe a tacere e dagli 
ultimi documenti provenienti dai Potentati non si fa più 
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cenno alla smentita. Ora, io non sono specialista in 
questioni di controspionaggio e non saprei darvi indicazioni 
da dove cominciare ad indagare per ottenere informazioni 
sull'identità di questo Heinrich Hechingen, sempre ammesso 
che sia possibile ottenerle, ma vi consiglierei una strategia 
diversa...». 

Il professore ebbe un'esitazione che diede a Manuel 
l'opportunità di intervenire con un'osservazione. 

«Forse non è molto importante l'identità di questo 
Hechingen quanto, piuttosto, capire lo scopo di questa farsa 
dell'accordo segreto. Dopotutto seguirà a questa sorta di 
meme un qualche tipo di operazione strategica. Potrebbero 
esservi sviluppi non solo di tipo ideologico, ma addirittura 
sostanziali.». 

«Ne sono convinto anch'io» dichiarò il professore, «per 
questo motivo vi consiglierei di raccogliere notizie più che 
altro su ciò che viene fatto circolare nei media dei Potentati 
su tale argomento. Credo che il controspionaggio sia 
efficiente sotto questo aspetto. Cosa ne pensa?» domandò 
rivolgendosi a Luca Incerti «So della sua grande esperienza e 
capacità in questo ambito.». 

«Sì, è possibile anche se molto impegnativo.» rispose lui. 
«Spero di esservi stato utile.» dichiarò il professor Reinhard 
«Non esitate a fare altre domande se ritenete opportuno.». 


Usciti dall'edificio in cui avevano incontrato il 
professor Reinhard svoltarono a destra seguendo un 
percorso differente rispetto a quello dell'arrivo. 

Manuel notò che vi erano numerosi altri fabbricati più 
piccoli e diversi sentieri che conducevano all'interno del 
vasto parco, e intuiva, nonostante il buio fitto, la ricchezza 
di una eterogenea vegetazione. 

«Allora, che ne pensi?» domandò a Luca Incerti. 

«Che 1 professori sono molto bravi a scrivere libri da 
studiare a scuola, ma non risolvono problemi.». 

La risposta era stata secca e il timbro di voce rauco, come 
ogni volta che manifestava contrarietà. 

Manuel scoppio in una risata sebbene il suo tono fosse 
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stato, in quell'occasione, particolarmente serio. 

«Non intendevo in quel senso, Luca...» obiettò «volevo dire 
quale idea ti sei fatto della situazione.». 

«E tu® replicò semplicemente il sodale. 

«Personalmente ho le idee un po' più chiare di prima. 
Dammi il tempo di elaborare alcune riflessioni...» rispose, 
ma Leo Incerti lo interruppe. 

«Bah....! Elabora pure, ragazzo. Io ne sono uscito con lo 
stesso buio che abbiamo attorno.». 

Attesero pochi istanti sul ciglio della strada e all'arrivo il 
furgone, lo stesso che li aveva condotti all'appuntamento, 
ripartì velocemente. 

Furono condotti in una via del centro e scesero nella parte 
posteriore del più grande circolo sociale di Bologna. Il 
mezzo partì subito e si diressero verso l'entrata principale. 
Nonostante l'ora tarda il centro era affollato sia di passanti 
sia dal traffico di mezzi. Manuel vide un energumeno 
dirigersi verso di loro o, almeno, ebbe quell'impressione. 

Lo fissò per un po' dritto negli occhi, mentre studiava il 
modo più efficace per difendersi nel caso l'individuo fosse 
stato in possesso di qualche arma. Cercò di individuare se 
nelle mani tenesse qualche oggetto visibile senza perdere 
d'occhio ogni movimento percettibile tentando di intuirne 
le intenzioni. 

Preferì non attirare l'attenzione di Luca Incerti che 
camminava a meno di un metro di distanza al suo fianco 
per non mettere in allarme il possibile aggressore. Tutto si 
svolse in pochi secondi: con sua grande sorpresa il tipo gli 
passò accanto indifferente e tirò dritto per la sua strada. Lo 
aveva osservato bene e avrebbe potuto riconoscere quel volto 
- una profonda cicatrice simile ad una ruga gli solcava la 
fronte - in mezzo a cento o a mille persone. 

Si convinse di essere stato vittima di un' autosuggestione e 
non ne fece cenno a Luca Incerti. 
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Capitolo V 


Genealogie 


La casa in penombra e i piani di luce sovrapposti 
creati dalle fessure delle tapparelle non del tutto scese era lo 
scenario più seducente che potesse ritrovare al ritorno. 

La cucina era immersa in un fievole chiarore cinereo. 

Si soffermò sulla soglia qualche istante, fece un respiro 
profondo, tolse la t-shirt cremisi lasciandola cadere a terra e 
premette un bottone nel pannello alla sua sinistra. Era un 
riquadro non più grande di un palmo dove risiedevano 
alcuni comandi con diverse funzioni. Premuto il bottone si 
aprì il portello del frigorifero, si avvicinò, prese una 
bottiglia d'acqua gassata e bevve numerosi sorsi. 

Il cellulare s'illuminò mentre stava sprofondando nella 
comoda poltrona sistemata in un angolo dello studiolo. 
Sfiorò il display in un punto e comparve sospeso il volto 
sorridente e luminoso si Nicole. 

«Sto passando la barriera per entrare nel territorio torinese.». 
La voce proveniente dal minuscolo apparecchio riempì 
l'intera stanza come se Nicole fosse stata presente. 

«Fai presto.» rispose Manuel «Non vedo l'ora di 
riabbracciarti.». 

«Vado subito dal macchinista a sollecitare l'arrivo.» aggiunse 
lei e chiuse le labbra per mandargli un bacio. Manuel 
avvicinò le sue labbra alla figura eterea e l'immagine svanì 
nel nulla. 

Chiuse gli occhi sicuro che avrebbe rievocato con la fantasia 
l'immagine di lei, ma qualcosa di più potente invase i suoi 
pensieri. Vide distese d'erba, corsi d'acqua limpida che vi 
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scorrevano e un cielo terso. 

Si accorse che appoggiandosi allo schienale della poltrona 
un nastro di luce proveniente dalla tapparella abbassata 
attraversava esattamente lo spazio dove aveva poggiato la 
testa. Aprì gli occhi e li richiuse. Affiorarono nei pensieri, 
come se galleggiassero in quell'acqua limpida che inondava 
la sua immaginazione, le parole "Paradiso perduto.” 


La lama di luce che prima attraversava il piano di 
mezzo del suo campo visivo si era spenta per riaccendersi in 
chissà quale punto della stanza e si stropicciò gli occhi. Alzò 
lo sguardo senza cognizione del motivo per il quale si era 
svegliato: di fronte a sé c'era Nicole. Lo osservava 
pacatamente, quasi divertita, lo sguardo soddisfatto, e si 
sedette sulle sue ginocchia quando lui la vide. 

«Da dove vuoi che inizi?» gli chiese senza staccare lo sguardo 
dal suo volto. 

«Se rispondo - dalla cosa più importante? - dico una 
banalità® disse Manuel inarcando le sopracciglia. 

«No, ma non mi aiuta molto.». 

«Allora dalla più sorprendente.». 

«Sono stata in Svizzera diversi giorni, ma senza concludere 
niente. E' stato un delirio...» fece una pausa «Non ne potevo 
più. Una delle cause? L'assenza di una persona che 
colloquiava inviando soltanto messaggi da chissà dove, ma 
non abbiamo potuto escluderla dalla trattativa.». 

«E chi sarebbe questa rompi coglioni?» la interruppe. 
«Questa è la parte più bella» riprese Nicole «e anche la più 
assurda. Una nipote della signora Bosco la mamma di 
Adia». 

Manuel la guardò stranito. 

«In realtà ho parenti sparsi ovunque e mio cugino non me 
ne aveva mai parlato. A quanto sembra è una sorellastra di 
André, ma lui non ne fece mai cenno. La mamma di Adia 
aveva avuto due mariti. Dal primo nacquero André e un 
certo Jonas, mentre dal secondo nacque Clara. La donna 
assente di cui ti ho detto. Nessuno sa di preciso dove si trovi 
ora. Sparì molti anni fa. Ho visto alcune foto di quando era 
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molto giovane, ma non ci sono documenti recenti, video o 
altro, era una bella ragazza, ma saranno passati ormai più di 
vent'anni e gli altri parenti non hanno idea di come sia ora. 
Alcuni parenti pensavano fosse morta e credono che la 
faccenda dei messaggi possa essere un bluff. Ha inviato una 
serie di documenti che sono stati esaminati e sembrano 
autentici. La firma, ad esempio, corrisponde. E poi... il 
peggiore personaggio che ho conosciuto è un certo Samuele, 
anche lui sparito oltre vent'anni fa e che ha riallacciato 
rapporti con la parentela solo dopo la morte di André.». 
«Scusa.» la interuppe Manuel «Ricordo che parlasti già di un 
certo Samuele...qualche giorno fa a proposito della morte di 
Florian Dorsi.». 

«Sì, ricordo anch'io. Dissi che era il figlio della seconda 
moglie del fratello di André, nato nel primo matrimonio, 
ma, a quanto pare, non corrispondeva ai fatti, perché ora è 
emerso che sarebbe il figlio della seconda moglie. Jonas ebbe 
due figli dalla prima moglie, Florian, il giovane che ho 
trovato morto, era uno dei due.». 

Manuel era rimasto in silenzio e impensierito. 

«Che tipo è questo Samuele?» chiese ad un certo punto. 

«Un tipo ignobile. Pieno di sé, evidentemente crede di avere 
una personalità forte. Quando alza la voce riesce ad imporsi 
e sembra non aver paura di nessuno, ma in realtà a me ha 
dato l'impressione di una persona insicura.». 

Nicole si avvide che Manuel non stava più ascoltando le sue 
parole, o, almeno, così le parve. 

«Mi fermo un attimo.» disse «Credo che tu stia riflettendo 
per cercare di tirare le fila.» disse dopo una breve pausa. 

«Sì» affermò Manuel accennando un assenso col capo. 

Si alzò, si sedette davanti al computer e iniziò a scrivere. 
«Segui quel che scrivo» la esortò «e dimmi se ho capito 
bene.». 


La signora Bosco aveva una sorella che ebbe due mariti. 
Dal primo ebbe due figli: André e Jonas. Dal secondo marito Clara. 
Jonas ha due mogli dalla prima ha un figlio (forse due): Florian (il 


morto) e probabilmente un altro che non sappiamo. 
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Dalla seconda nessuno (forse), ma quando si conoscono questa ha già un 


figlio: Samuele. 


Mentre Manuel scriveva Nicole annuiva. 

«Sai che c'è di incredibile in questa storia?» s'interrogò 
«Tutti sono parenti, ma in questo albero genealogico tu non 
ci sei, eppure Felder ha lasciato in eredità a te la parte più 
cospicua del patrimonio.». 

Nicole lo osservava con un'espressione che a lui parve di 
disorientamento. 

Forse il timore di capire cose che non avrebbe voluto ammettere a se 
stessa? aveva pensato un meccanismo di difesa per allontanare l'ansia 


con cui avrebbe dovuto fare i conti? 

«Hai riflettuto sul fatto che Adam potrebbe essere tuo 
cugino? Se non di primo grado forse di secondo. 
Apparentemente è difficile spiegare il perché lui sia stato 
escluso dall’eredità: non pensi». 

«Vai avanti...» lo esortò Nicole «voglio capire meglio.». 
«Bene, intanto si spiega il motivo per il quale André Felder, 
che non chiameremo più “tuo cugino”, frequentasse villa 
Bosco. Non era, come pensavamo legato da semplice 
amicizia, ovviamente, e mi chiedo perché Adam non lo 
conoscesse.». 

«E se Adam avesse taciuto la realtà* interloquì Nicole. 

«No, non credo. Adam è una persona trasparente, sincera. Io 
e Luca abbiamo avuto modo di conoscerlo sufficientemente 
bene e mi sento di escludere una menzogna da parte sua. La 
cosa più probabile, invece, penso possa essere la scomparsa 
del primo marito di sua zia, prima che lui nascesse o, 
comunque, prima che lui potesse avere un ricordo di 
quell'uomo. Lo contatterò nei prossimi e giorni e 
verificheremo quel che ricorda. Ho l'impressione che tra i 
nomi delle persone di cui ti hanno parlato in Svizzera 
possano esserci i tuoi veri genitori e credo che potresti 
scoprire cose che non ti piacerebbero.». 

«Lo so, credo di essere pronta.» osservò Nicole «In questi 
giorni ho riflettuto molto sulla mia vita. A volte mi 
invadeva un vuoto da perdere le forze. Ora mi sento come se 
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stessi camminando su di una strada immersa nella nebbia, a 
momenti intravvedo qualche forma, ma non riesco ad 
avvicinarmi per cogliere le intere figure. Tutto è ancora 
confuso e ho paura che quando la nebbia svanirà il 
paesaggio non sarà quel che desideravo.». 

«Ti svelo un segreto...» proseguì Manuel soffermandosi 
qualche attimo e guardandola intensamente, poi riprese 
sorridendo «Un segreto, per modo di dire eh. Il problema è 
che siamo assoggettati dalla realtà. L’uomo non sa resistere 
ad una forma di assuefazione alla realtà, la diamo per 
scontata. Soffriamo quando scopriamo che essa è diversa da 
quella che ci siamo costruiti. Ebbene... il segreto sta nel 
vincere l’assuefazione. La realtà va scoperta, non data per 
acquisita. Non dobbiamo abituarci pedestremente a 
conviverci che ciò che sappiamo sia reale anche per gli altri. 
In questo modo non ci creiamo aspettative frustrate che 
procurano sofferenza. La nostra mente si apre in tal modo 
ad ogni possibile realtà e noi possiamo cominciare a viverla 
naturalmente, senza finzioni.». 

Per qualche motivo indefinibile si sentì spinto a cambiare 
discorso, pur se le figure, che anch'egli intravedeva in quella 
nebbia di cui aveva parlato Nicole, erano numerose e 
avrebbe voluto avvicinarsi per vederne meglio 1 contorni. 
L’enigma che non aveva ancora trovato soluzione e che egli 
riteneva di maggiore importanza era quella misteriosa busta, 
ma gli spazi vuoti erano ancora troppi per riuscire a 
costruire uno scenario sensato e aveva bisogno di riflettere 
per colmarli con qualche tessera del puzzle. 

Raccontò a Nicole della strana faccenda del giovane che 
aveva ritrovato a dormire nel suo letto. Aveva raccontato 
quella storia ridicolizzando il sedicente Nato Milani. 
Alleggerendola da domande o insinuazioni che potessero 
provocarle imbarazzo. 

Diede per buono che lo strampalato individuo fosse un 
impostore e nulla più e Nicole sembrò non nutrire 
nemmeno il sospetto che egli potesse porsi dei dubbi 
riguardo quella versione. 
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Il mattino successivo Manuel si risvegliò con un'idea 
insistente in testa. La stanza immersa nel silenzio sembrava 
la cassa di risonanza in cui si propagavano le onde dei suoi 
pensieri. Uno, poi un altro e un altro ancora, andavano e 
venivano quasi sbattessero contro le pareti e rimbalzassero, e 
li ritrovava lì, nella sua testa, sempre gli stessi. 

Nicole non era a letto. Si alzò meccanicamente, accaldato, 
infastidito da qualcosa che non avrebbe saputo definire. 
Passando davanti allo studiolo per recarsi in cucina a fare il 
caffè vide Nicole seduta davanti al computer. 

«Inutile chiederti se vuoi il caffè.» disse e lei si voltò di 
scatto, quasi spaventata e poi sorrise. Non l'aveva mai vista 
inquieta. Mai una volta. Le sue reazioni erano sempre 
pacate, quando era colta di sorpresa aveva un moto, ma 
ritrovava subito dopo la sua consueta calma. 

«Sì, questa mattina, sì.” rispose «Vengo di là con te. Devo» 
parlarti.” 

Avviò il discorso con un'espressione perplessa in volto. 

«Ho ricevuto un audio messaggio questa mattina. Era la 
voce di una donna che mi dava appuntamento alla stazione 
ferroviaria centrale. Non ha spiegato il motivo. Ha soltanto 
detto che era urgente che ci incontrassimo perché doveva 
partire. Mi aspetta per le dieci. Che ne pensi?». 

Manuel emise sospiro e scosse il capo. 

«Niente...o forse troppe cose per riuscire a dirle. Questa 
storia mi piace sempre meno anche se penso che tu per ora 
non sia in pericolo. ». 

Nicole piegò di lato la testa, come chi non è sicuro di aver 
sentito bene ciò che gli hanno detto. 

«Sì, credo che le cose stiano in questo modo...per ora sei 
troppo importante per essere tolta di mezzo. La strategia di 
questa, o queste, persone è di certo quella di portarti a fare le 
scelte a loro utili senza correre rischi. Non sono degli 
sprovveduti, sembrano essere stati a scuola da Andrè 
Felder.». 

«Questo significa che dovrei accettare esclusivamente le 
condizioni che i impongono loro, senza sollevare questioni? 
Il problema, come sai, è che non posso rinunciare a tutta 


69 


l'eredità e le condizioni sono così diverse le une dalle altre 
che non saprei quali accettare senza che qualcuno ne 
imponga altre. Mi sento in trappola.». 

«Infatti è così» confermò Manuel «e ne sono consapevoli, 
credo, tutti gli eredi.». 

«Se Florian è stato ucciso e non è morto per cause naturali 
dev'essere stato senz'altro ucciso per la busta. Cosa dovrei 
fare secondo te?» lo interrogò Nicole. 

«Non cedere! Questo è quello che farei io. Qualunque cosa 
possa contenere quella busta è tanto importante da non 
essere lasciata in mano a quella teppaglia. Piuttosto deve 
essere distrutta. Io sono qui e ti aiuterò.». 

Nicole versò il caffè nelle tazze, fece per aprire la bocca e 
parlare, ma restò muta. Scosse solamente la testa in segno di 
assenso. 

«Mi preparo per uscire.» disse dopo aver bevuto il caffè. 


Quando Nicole uscì l'aria era già incandescente anche 
se alcune massicce nuvole bianche dall'aspetto soffice 
cospargevano il loro candore nel cielo. 

Nicole aveva indossato un vestitino corto, smanicato, che la 
rendeva irresistibile e desiderabile. Mentre lei usciva Manuel 
l'aveva fissata con insistenza e lei aveva scosso il capo 
ridacchiando e aveva mosso qualche passo ancheggiando. 

La osservò uscire per strada dall'ampia finestra dello 
studiolo mentre si vestiva in fretta. Aveva deciso di seguirla. 
Non era riuscito a resistere a quell'idea. Se era vero che 
pensava che Nicole non correva seri pericoli, l'idea di 
lasciarla sola lo rendeva inquieto. 

Scese di corsa in strada e riuscì a raggiungerla, senza farsi 
notare, prima che lei salisse sulla metropolitana a poche 
centinaia di metri da casa. 

A quell'ora 1 viaggiatori erano poco numerosi e non era 
facile restare celato alla sua vista senza che lei scomparisse 
dal suo campo visivo. Riuscì, tuttavia, a seguirla sino a 
quando la vide sbarcare dalla carrozza un paio di fermate 
prima della stazione ferroviaria. Guardò l'ora: erano soltanto 
le 9,30. Di certo aveva preferito fare un tratto a piedi per 
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ingannare il tempo, e poi sapeva che Nicole amava 
passeggiare, guardarsi attorno per scoprire i luoghi della 
città. 

Prima di salire le scale per tornare all'esterno - la 
metropolitana correva per un tratto in superficie e per un 
altro tratto nel sottosuolo - rallentò il passo e si soffermò in 
fondo alla rampa di scale per non correre il rischio che lei si 
voltasse e lo vedesse. Sarebbe riuscito comunque a 
raggiungerla salendo di corsa. 

Si confuse nell'andirivieni e, prima di raggiungere il 
marciapiede in superficie, intravvide una figura maschile che 
gli parve familiare. Non gli fu possibile vederlo in volto 
perché la parte superiore della figura restava nascosta al di 
sopra del profilo dell'uscita. L'impressione avuta era quella 
che si trattasse di Armido (il compagno di viaggio di ritorno 
dal Cile). Compì gli ultimi gradini rimasti due a due. 
Giunto all'aperto riuscì scorgere la silhouette di Nicole ad 
un centinaio di metri davanti a lui e quindi voltò lo sguardo 
verso sinistra nella direzione in cui aveva visto sparire la 
figura maschile. 


Provò un dolore acuto e insopportabile alla nuca. 
Tentò di restare in piedi annaspando in cerca di un 
appoggio inesistente e sentì le gambe cedere, come se una 
forza superiore alle sue capacità lo schiacciasse, e cadde a 
terra impotente. 

Quando ritrovò la lucidità si ritrovò seduto a terra, ma non 
avrebbe saputo dire se aveva perso i sensi e per quanto 
tempo. Udì soltanto una voce che lo chiamava e una mano 
sulla spalla. 

«Nicole.» farfugliò. 

«Manuel, come va® aggiunse la voce. 

Alzò leggermente lo sguardo, ma anche quel minuscolo 
movimento accrebbe il dolore già lancinante, e vide 
Ciobanian chino su di lui. 

«Riesci ad alzarti se ti sorreggo?» gli domandò. 

Manuel fece soltanto un cenno impercettibile col capo, 
sollevò lo sguardo e si accorse soltanto in quel momento di 


71 


quanti passanti lo circondassero, mentre uno sconosciuto 
aiutò Ciobanian a sorreggerlo. 

«Hai visto Nicole?» mormorò. 

«Stai tranquillo, dopo ne parliamo.» rispose Ciobanian. 


Dopo la visita di controllo al Centro Sanitario ad 
attenderlo per accompagnarlo a casa c’era anche Luca 
Incerti. 

«Brutta storia, ragazzo.» esordì «Come va?» gli domandò 
avviando l’auto dopo essersi asciugato il sudore. 

«Molto meglio, la testa mi duole solo se la tocco. Ciobanian 
ti ha già raccontato tutto?» lo interrogò Manuel. 

Luca Incerti annuì. 

«Non sappiamo ancora il motivo per il quale stavi seguendo 
Nicole.» aggiunse. 

Manuel diede una spiegazione sommaria delle ragioni che lo 
avevano spinto a quel gesto per l'impazienza di ascoltare le 
spiegazioni di Ciobanian riguardo all’aggressione subita. 
«Avrei da chiederti alcuni chiarimenti, ma avremo il tempo 
di approfondire questa faccenda.» osservò Incerti «Mi 
sembri ansioso, giustamente, di ascoltare Ciobanian e quindi 
riprenderemo questo discorso in un altro momento.» 
aggiunse e con un cenno della mano invitò Ciobanian a 
parlare. 

Quest'ultimo avviò il racconto senza attendere oltre. 

«Ieri sera abbiamo ricevuto da un agente del 
Compartimento la segnalazione che stava passando la 
barriera al confine del Centro amministrativo milanese un 
certo Illuminato Milani e sono partito immediatamente. Un 
sorvegliante lo aveva seguito sino ad un certo punto e 
quando l'ho raggiunto ho proseguito personalmente il 
pedinamento. Milani Ha pernottato in un circolo appena 
fuori Torino nella zona nord est. Questa mattina è partito 
molto presto senza prendere l’auto ed è arrivato qui in 
centro città con 1 mezzi pubblici. L’auto, ovviamente, è già 
stata perquisita, ma non è stato trovato assolutamente nulla 
che possa fornirci qualche indicazione della sua vera identità 
o altre informazioni utili. Come era facile immaginare è 
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un'auto presa a nolo nel Centro milanese, uno dei tanti 
noleggi privati. Ho dato indicazioni perché non fosse 
requisita. Mi hanno informato da poco che l’auto è ancora 
là. Bembe è appostato nell’attesa di controllare se questo 
Milani andrà a recuperarla, ma penso non sia tanto stupido 
da tornare là. O, se inviato da qualcuno, ipotesi da non 
escludere, potrebbe essergli stato suggerito di non tornare.». 
«Penso che anche voi avrete fatto la stessa considerazione 
che sto per fare: il fatto che questo tipo sia riapparso 
quando è rientrata Nicole dalla Svizzera non sarà un caso» 
interloquì Manuel, «ma come l’ha saputo?». 

«Giusta osservazione.» commentò Luca Incerti «Come 
l’abbia saputo per ora non può trovare risposta, ma tu che 
sei a stretto contatto con Nicole ti sei fatto un'idea di cosa 
ha a che fare questo Milani con lei?» aggiunse. 

Manuel restò in silenzio, pensoso, mentre Ciobanian lo 
fissava con aria interrogativa. 

«Non sentirti in difficoltà, Manuel» ribatté «sai bene che 
qualsiasi cosa tu possa pensare non ci saranno giudizi 
morali a riguardo.». 

«Insomma...» bofonchiò Manuel con un gesto d’assenso 
«anche voi pensate che Nicole stia nascondendo qualcosa.». 
«Non trovi strano che lei stessa non ti abbia chiesto di 
accompagnarla all'incontro con quella persona® argomentò 
Ciobanian «Sono certo che anche tu abbia fatto queste 
considerazioni» seguitò dopo una breve pausa in cui 
Manuel era rimasto in silenzio. 

«Sì, credo sia un pensiero che avrebbe fatto chiunque.” 
affermò e proseguì il discorso in modo disordinato, come 
stesse semplicemente riflettendo tra sé e sé. 

«Quando gli ho raccontato di aver ritrovato in casa sua, nel 
suo letto, un giovane è rimasta stranamente indifferente e, 
inoltre, sembra essersi impuntata sulla questione della busta, 
come se in questo momento fosse per lei la cosa più 
importante in assoluto. Questa mattina mi sono svegliato 
con questi pensieri insistenti in testa... anche per questo ho 
deciso di seguirla... oltre, certamente, alla situazione di 
pericolo che sta vivendo. Oggi stesso vorrei riuscire a 
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contattare Adam Hoffman, voi avete avuto più sue notizie?». 
«Che c'entra Adam? lo interrogò perplesso Luca Incerti. 
«Hai ragione.» constatò Manuel «Devo dirvi un po' di cose 
altrimenti non riuscirete a capire.» e proseguì raccontando 
tutti i particolari che Nicole gli aveva riferito dal ritorno 
dalla Svizzera. 

Quando giunsero a casa di Manuel era ormai ora di pranzo 
e si congedarono dandosi appuntamento la sera, dopo cena, 
al circolo Villa. 


Beatriz Vidal era indaffarata a preparare il pranzo, ma 
quando Manuel entrò lo sollecitò a sedersi comodo sulla 
poltrona dello studiolo e a raccontare quel che era accaduto. 
Nicole lo accolse con tenerezza baciandolo ed 
accarezzandolo. 

«Sono contenta di vedere che stati bene.» disse con tono 
affettuoso. Manuel ne restò sorpreso. 

«Dunque non sei offesa per il fatto che ti ho seguita?» 
obiettò. 

«No, per nulla.» rispose lei «Perché pensi che dovrei 
esserlo?». 

«Si e no. Credo che altre donne lo sarebbero, non pensi? 
Mamma tu cosa dici?». 

«Penso che Nicole, come dice tuo padre, sia una persona 
speciale. Il fatto che non sia offesa dimostra che è saggia e 
sensibile. Ha capito che eri preoccupato per lei e allo stesso 
tempo non intendevi turbarla. Tu, invece, perché hai 
quell'atteggiamento di chi si sente in colpa?». 

Manuel la guardò e sorrise dando segno di un certo 
imbarazzo e Nicole, fingendo indifferenza, guadò altrove, 
semplicemente come se fosse stata distratta e non avesse 
colto le parole di Beatriz. 

«Credo dobbiate parlarne.» mormorò Beatriz a Manuel e 
lasciò cadere il discorso esortandolo a raccontare l'incidente 
di cui era stato vittima. 

Terminato il racconto, Manuel, restò per un po' a guardare 
in silenzio sua madre e Nicole in attesa di domande. 

«Il pranzo non è ancora pronto. Riposati un po'.» disse 
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Beatriz abbassando la tapparella e prendendo per mano 
Nicole per condurla con sé. 


Manuel si ritrovò nuovamente solo, avvolto da 
quell'atmosfera silenziosa, tranquillizzante che dal rientro 
dal Cile lo assaliva suo malgrado. I suoi pensieri in quella 
condizione si facevano confusi, inafferrabili. Era una 
sensazione piacevole e allo stesso tempo inquietante in cui si 
abbandonava, quasi fosse incapace di resistere. Si assopì con 
la mente svuotata da tutte le domande che avrebbe voluto 
rivolgere a Nicole. 

Già... le domande che si facevano sempre più numerose: 
Nicole era a conoscenza di qualcosa che non voleva 
rivelare? Aveva incontrato la donna che gli aveva dato 
l'appuntamento? E questa cosa le aveva detto? 


Chi era il padre di Nicole? E chi era realmente André 
Felder? 


L'appuntamento 


L'appuntamento era al termine del marciapiede del 
binario 5, oltre non è possibile andare. Là c’è la fine di 
tutto. I binari si perdono indefiniti, cancellati dal nero della 
cavità, nell'oscurità del tunnel ferroviario in cui i treni, 
come talpe, attraversano la città quasi da una parte all'altra. 
Lei era là, dove la punta estrema del locomotore, quando il 
treno si ferma per imbarcare 1 passeggeri, resta lontana e 
occorre tornare indietro di qualche decina di metri per 
raggiungere le carrozze. Era la stessa donna che l’aveva 
urtata qualche giorno prima mentre si recava al Centro 
Amministrativo. 

Era già là in attesa, quella donna senza nome, quando era 
arrivata, in perfetto orario: le 9,30. Non un minuto dopo. 

Nessun messaggio sul cellulare. Nessuna chiamata per 
indicargli dove si trovava. Soltanto il braccio alzato, la mano 
che si agitava nell'aria perché la potesse individuare e 
riconoscere. L'aveva riconosciuta immediatamente, come 
avrebbe potuto non farlo? Si erano parlate abbastanza a 
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lungo la prima volta che si erano conosciute e non era un 
tipo che passasse inosservato, nemmeno per una donna. 
L'aveva raggiunta. Era a due passi da lei. “Voglio aiutarti” 
aveva detto ad alta voce la donna “Voglio impedire che ti 
rintraccino e ti perseguitino, come stanno facendo con me.” 
furono le ultime parole che riuscì a udire. 

Un treno era sopraggiunto al binario 5. Il frastuono, il 
rombo, la confusione, gente che scendeva e saliva gli 
impedirono quasi di rendersi conto di quel che stava 
accadendo. Un uomo con occhiali da sole e barba incolta, 
che gli parve di riconoscere (poteva essere Samuele, ma non 
ne era certa) a quel punto emerse tra la folla a passo rapido, 
energico. Prima spinge lei poi afferra con forza la donna per 
un braccio e la trascina con sé. La donna cerca di 
divincolarsi, ma l'uomo è robusto e la presa è forte, nella 
concitazione lui perde un biglietto, nemmeno sa dire se 
l'uomo lo teneva tra le mani e se lo aveva perso senza 
accorgersene. L'uomo riesce a portare via con la forza la 
donna. Lei lo raccoglie. 


Questo fu il racconto di Nicole relativo a 
quell'insolito appuntamento delle dieci. Gli aveva raccontato 
tutto, il pomeriggio dopo pranzo sdraiati all'ombra nel 
giardino di Beatriz, senza che lui glielo avesse chiesto. 

Nicole teneva in mano il biglietto e glielo porse. Era un 
biglietto di viaggio. Manuel lo rigirò da una parte e 
dall'altra. C'era sopra un indirizzo scritto a penna. Una 
penna speciale, che permetteva di memorizzare ed elaborare 
1 dati di scrittura in formato elettronico per mezzo di un 
microprocessore. Collegata ad un qualsiasi apparecchio 
elettronico con trasmissione in if, per esempio un cellulare, 
era possibile inviare i dati memorizzati come un 
tradizionale messaggio e-mail. Riconobbe la penna da alcuni 
particolari del tratto. L'indirizzo era: Via Sempione 1030, 
Milano-Internazionale. Tutto lì. Un biglietto di sola andata 
Milano - Torino. 

«Milano Internazionale» affermò Manuel pensieroso «forse 
sai che è denominata così l'area metropolitana esterna al 
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corrispondente vecchio comune di Milano. Tutti i comuni 
circostanti da Nord a Sud successivamente alla Grande 
Trasformazione erano stati annessi al Centro 
Amministrativo di Milano formando un'unica vasta rete 
territoriale suddivisa soltanto in settori amministrativi 
subalterni al Centro. Da Rho a San Donato ormai è un 
nucleo urbano senza soluzione di continuità. Via Sempione 
è un'importante arteria viaria che corre sopra alla 
tangenziale Nord. Un postaccio caotico e rumoroso colmo 
di enormi fabbricati residenziali e produttivi di recente 
costruzione. Sarebbe interessante andare ad indagare cosa c'è 
al 1030 di Via Sempione. I milanesi chiamano Milano 
Internazionale "Milanopoli".» 

«Milanopoli.» ripetè sorridendo Nicole «Cche appellativo 
ridicolo.» soggiunse. 

«Come molte altre cose che hanno caratterizzato anche in 
passato quel territorio. A volte penso che credano veramente 
di essere il centro del mondo.» osservò Manuel con piglio 
ironico. 

«Accidenti!» esclamò Nicole «Non ti ho mai visto tanto 
serioso, non è da te. Devi avere un'antipatia particolare per 
quella gente... o forse per qualcuno in particolare?» 
sottolineò dopo un attimo di silenzio. 

Manuel la guardò di sbieco trattenendo un sorriso. Era un 
atteggiamento che Nicole, ormai, aveva imparato a 
interpretare senza difficoltà. 


Appuntamento al circolo La Villa 


Quella sera - la sera del mercoledì 21 luglio 2083 - era 
la sera di un giorno speciale. Il 21 luglio, come tutti gli anni 
da 25 anni, si svolgevano i festeggiamenti della “presa del 
parlamento”. 

La “presa del parlamento” era stato l'atto finale che aveva 
abbattuto l'ultimo baluardo del vecchio potere nella 
penisola italiana. Tutti i mezzi di comunicazione di massa 
sotto il controllo dei Territori Liberi, prima della 
mezzanotte, avevano proclamato in modo corale lo 
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scioglimento e la successiva estinzione della Repubblica 
italiana, confinata allora in un'area che si estendeva per circa 
40.000 kmq attorno alla capitale. 

Il circolo la Villa era uno splendore. Effetti luminosi 
policromi e divertenti percorrevano buona parte della 
collina circostante ed erano visibili sino al lungo Po. 


Era stato allestito un palco sopraelevato all'aperto e 
numerose band e musicisti provenienti da molte parti si 
avvicendavano con esibizioni che elettrizzavano tutti gli 
spettatori e gli avventori capitati al circolo. 

La saletta in cui si erano riuniti Manuel, Luca Incerti e 
Ciobanian si trovava sul retro dell'edificio laterale, riservato 
alle attività sportive. 

Si erano ritirati dopo aver cenato con Nicole, Beatriz Vidal e 
Tani, la compagna di Luca Incerti. Tani era una bella donna 
sulla cinquantina di origini miste, la madre nigeriana e il 
padre francese. Simpatica e vitale e sempre di buon umore, 
come d'altronde lo stesso suo compagno. 

"Ci allontaniamo un'oretta, non di più” aveva detto Luca 
Incerti “e poi... yuhuu, baldoria. Non voglio perdermi 1 
fuochi artificiali. Somigliano ai nostri botti del ventun 
luglio di venticinque anni fa.” aveva aggiunto 
sghignazzando come un discolo. 

Tani aveva sorriso scuotendo la testa “Ma quando 
cambierai?” aveva replicato a quella reazione scomposta. 


Aprì la riunione Luca Incerti. Sembrava essersi 
trasformato in una persona diversa e il tono era quello 
adatto ad un convegno di partito. Chiunque avrebbe capito 
che era avvezzo a prassi organizzative e in quelle occasioni 
sapeva dare il meglio di sé. 

«Cari compagni la situazione si fa di giorno in giorno 
veppiù ingarbugliata.» iniziò. 

«Il professor Sacchi è tornato da Heildeberg con alcune 
novità interessanti, ma che non consentono tuttavia di 
dissolvere le nebbie che avvolgono l'identità del nostro 
Heinrich Hechingen. Il professore mi ha informato che gli 
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investigatori di Heildeberg lo hanno ragguagliato intorno ai 
presumibili movimenti di tale individuo e sembra non stare 
mai fermo in un luogo per molto tempo. Usa identità 
diverse ed è abile nel camuffarsi. Ha usato diverse volte 
questo nome, ma utilizza anche identità di nazionalità 
italiana o di altra origine. Gli investigatori non escludono 
possa essere realmente un discendente di quel... ehm 
bastardo, per così dire, di Guglielmo di Prussia per questioni 
tecnico demografiche che non ho nemmeno voluto ascoltare 
per non rischiare il suicidio. Se Manuel è interessato a 
conoscere i dettagli il professor Sacchi è disponibilissimo a 
esporglielii E sufficiente che lo contatti tramite Rete 
olografica. Avrei altre annotazioni da riportare, ma 
preferirei che prima Manuel ci aggiornasse su eventuali 
novità.». 

«Credo che asseconderò il tuo invito.» interloquì Manuel 
«Domani stesso contatterò il professor Sacchi. Ma ci sono 
diverse cose di cui devo mettervi al corrente.». 

Si soffermò qualche istante per leggere un messaggio sul 
cellulare al polso e riprese dopo una breve pausa. 

«Intanto per quanto riguarda la questione delle 
informazioni relative al mito di Thule ho chiesto a tutti 1 
componenti del gruppo di lavoro del Progetto di traduzione 
dei testi storici di inviarmi eventuali informazioni 
rintracciate sui media internazionali su tale argomento. Si 
sono mostrati tutti molto disponibili e particolarmente 
curiosi e interessati. La sicurezza delle informazioni inviate è 
assoluta, come credo saprete i lavori relativi a quel Progetto 
circolano su connessioni dedicate. Non c'è rischio che 1 dati 
siano intercettati dallo spionaggio delle Leghe e che quindi 
si corra il rischio di destare sospetti sull'indagine. La 
seconda questione riguarda gli sviluppi inerenti l'eredità 
Felder, ne consegue, per la proprietà transitiva, un possibile 
sviluppo relativo alla morte del giovane Florian Dorsi.». 
Manuel s'intrattenne in una estesa descrizione dell'incontro 
di Nicole con la donna misteriosa. 

«Ho cercato di capire con l'auto delle mappe in Rete cosa è 
ubicato al numero milletrenta di Via Sempione, ma non ne 
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ho cavato nulla di utile. Sembra un fabbricato residenziale, 
come ve ne sono molti in quella zona. Domani o dopo mi 
recherò di persona a controllare.» concluse. 


Ciobanian riferì sulle ricerche compiute intorno a 
Milani. Il giovane pareva sparito nel nulla, nonostante le 
ricerche fossero condotte in modo estremamente 
circostanziato. 

«Sono dispiaciuto per il fatto che Bembe' in questo 
momento non possa partecipare ai festeggiamenti del 
ventun luglio» lamentò Ciobanian «purtroppo sta seguendo 
una pista importante. Abbiamo scoperto che non è stato 
Milani a prenotare la pensione in cui ha pernottato la notte 
scorsa e la pista seguita da Bembe potrebbe permetterci di 
sapere quando e chi l'ha prenotata.». 

Lasciò il discorso in sospeso per qualche attimo e si rivolse 
direttamente a Manuel col tono di chi vuol farsi perdonare 
«Scusa Manuel, ma ho chiamato 10 Adam Hoffman anche 
se, come mi avevi comunicato, era tua intenzione farlo. 
Abbiamo parlato a lungo, ma afferma di non essere a 
conoscenza di legami parentali al di fuori di pochissimi 
lontani cugini che portano il cognome Bosco e Hoffman. 
Mi ha nuovamente confermato di non conoscere o ricordare 
parenti di cognome Dorsi, come il giovane Florian.». 

«Hai fatto benissimo a chiamare Adam» disse Manuel «non 
devi scusarti è meglio sicuramente stringere i tempi. Non so 
perché, ma ho la sensazione che, anche se apparentemente 
molto distanti, la faccenda di Heinrich Hechingen e 
dell'eredità Felder abbiano un lato in comune.». 

«Non mi pare un'idea tanto peregrina.» osservò Incerti che 
era rimasto attento e in silenzio sino a quel momento «Se le 
cose stessero i questo modo prenderemmo due piccioni con 
una fava e non mi spiacerebbe affatto. Prima di concludere 
vi espongo anch'io un'idea che mi frulla in testa da quando 
ho parlato col professor Sacchi. L'idea è questa: potrebbe 
essere che dal momento che Heinrich Hechingen cambia 
nome e luogo di residenza tanto spesso intenda confondere 
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sia il nostro controspionaggio sia i poteri, tra virgolette, per 
i quali lavora? Potrebbe addirittura essere braccato dalle 
agenzie di spionaggio dei potentati? Rifletteteci e fatemi 
sapere con calma cosa pensate di quest'ipotesi. Credo che sia 
giunto il momento della baldoria, carissimi ragazzi. Pertanto 
dichiaro chiusa la riunione. Divertitevi che fa sempre bene 
alla mente e al corpo.». 

Aveva pronunciato le ultime parole quando si era già alzato 
dalla sedia e sbottò in una delle solite risate fragorose. 
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Capitolo VI 
Un morto di troppo 


I bagordi della notte avevano lasciato profonde e 
riconoscibili tracce nella “mente e nel corpo” di Manuel. 
Aprì apaticamente gli occhi nel primo pomeriggio di quel 
caldissimo giovedì 22 luglio. L'aria condizionata girava al 
minimo e, nonostante indossasse solo gli slip e fosse 
sdraiato sopra alle lenzuola, si risvegliò madido di sudore. 
Nicole non c'era. Si sedette faticosamente sul letto con i 
piedi appoggiati a terra e stette per un po' in quella 
posizione con aria assorta. 

Non aveva ancora seguito il consiglio di sua madre di 
parlare a Nicole dei dubbi che lo attanagliavano e non 
sapeva darsi una spiegazione accettabile del perché non lo 
avesse fatto. Non capiva se quella riluttanza era dovuta al 
timore di ferirla oppure di rivelargli delle informazioni che 
avrebbero potuto metterla in allarme nel caso non fosse 
stata del tutto sincera. Caso che non si sentiva si escludere a 
priori, così come niente fosse. - Non doveva dubitare di lei 
soltanto perché era la sua compagna di vita? - 

Si chiedeva come si sarebbe comportato se Nicole fosse stata 
una persona qualsiasi. Sarebbe stato in questo caso tanto 
sprovveduto da rivelarle i suoi pensieri? 

Ma c'era anche un'alternativa. I suoi dubbi potevano essere 
del tutto infondati, come gli aveva fatto intendere sua 
madre, e sospettava di lei semplicemente perché il fatto di 
non prendere in considerazione un eventuale 
coinvolgimento di Nicole lo avrebbero fatto sentire parziale. 
Una prospettiva, quest'ultima, che non gli piaceva affatto. 
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Questa volta non sapeva proprio quale strada imboccare. 
Era paralizzato davanti a quel bivio e decise di attendere che 
qualcosa accadesse. Non sapeva cosa, ma qualcosa doveva 
pur succedere. Era sempre stato così nella sua vita: quando si 
sentiva incagliato arrivava un'onda che lo spingeva 
nuovamente a prendere il largo e a navigare nella vita. 


Uscì di camera e chiamò ad alta voce Nicole: silenzio. 
Fece un giro per casa, aprì il frigorifero e trangugiò mezza 
bottiglia d'acqua. 
Sono a casa da tua mamma. Riposa ancora se vuoi. Torno più tardi. 
Bacio - diceva il messaggio apparso sul display del cellulare. 
Sorrise. 
S'infilò sotto la doccia e quando ebbe finito andò nello 
studiolo e accese il computer. 
I messaggi ricevuti dai compagni di lavoro del Progetto 
commissionato dal Centro Integrato per il Progresso Sociale 
erano numerosi e sarebbe occorso parecchio tempo per 
leggerli tutti con attenzione. Li scorse cercando di cogliere 1 
punti salienti e indugiò su due messaggi in particolare. 
Citavano due articoli di difficile lettura sia perché tradotti 
in francese dall'hindi sia per il carattere specialistico degli 
argomenti. Il contenuto riguardava studi linguistici sulla 
“lingua primigenia” che, però, gli articoli preferivano 
sostituire con la definizione di “lingua madre”. 
Manuel non aveva una competenza specifica negli studi 
linguistici e non fu in grado di comprendere esattamente 
l'argomentazione scientifica degli articoli, che facevano 
riferimento alla provenienza di alcune radici linguistiche 
comuni a molte lingue mondiali. Preferì  soffermare 
l'attenzione sul senso generale del contenuto. Gli articoli 
sostenevano una teoria che individuava l'origine della 
trasmissione (non l'origine della lingua stessa, argomento al 
quale non facevano riferimento gli articoli) e la conseguente 
espansione di una “lingua madre” in un luogo del centro 
Asia. La teoria, secondo gli studi degli articolisti, era 
suffragata dal ritrovamento di pochi frammenti di testi di 
antichissima origine rinvenuti in una spedizione di ricerca 
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compiuta intorno agli anni cinquanta del ventunesimo 
secolo. I testi non facevano diretto riferimento al mito di 
Thule, ma i mittenti dei due messaggi, pur senza conoscersi, 
avevano inviato due commenti curiosamente molti simili 
che evidenziavano una possibile corrispondenza del luogo 
dei presunti ritrovamenti con l'ubicazione della mitica città 
di Thule. 

Passò diverso tempo a cercare sulla Rete scritti attinenti a 
quell'argomento. 

Non avrebbe saputo dire quanto tempo esattamente fosse 
passato, perché ne perse la cognizione, quando lo distrassero 
due eventi che accaddero contemporaneamente: il segnale 
dell'arrivo di un video messaggio in tempo reale di Luca 
Incerti e l'arrivo di Nicole che lo salutò entrando nello 
studiolo. 

Manuel ricambiò il saluto di Nicole senza staccare lo 
sguardo dal monitor ed ella gli si sedette accanto mentre 
Luca Incerti aveva iniziato a parlare. 

«Saluti a tutti e due.» esordì Luca Incerti «Non saprei come 
definire la notizia che sto per darvi, decidete voi..., ma non 
cascate dalle sedie.» le frasi erano rotte da esitazioni che 
Manuel non avrebbe saputo interpretare «È stato ritrovato il 
corpo del giovane Milani». 

«Il corpo...» ripeté Manuel «sta per "il cadavere”.». 

«Proprio così.» confermò Luca Incerti. 

Si voltò automaticamente verso Nicole per scrutarne 
l'espressione e lei fece altrettanto nei suoi confronti. 
«Interessante.» osservò perplesso «Non perché sia tanto 
cinico, ovviamente mi spiace che un giovane, probabilmente 
della mia età o forse anche con qualche anno in meno, 
abbia fatto quella fine, ma questo fatto potrebbe cominciare 
a fare chiarezza anche sulla morte di Florian». 

«Sel sicuro?» domandò Luca Incerti. 

«Sì, se è morto ammazzato e mi sentirei di scommetterci.». 
«E' morto ammazzato.» confermò Luca Incerti «E a 
differenza di Florian questa volta la dinamica sembra non 
lasciare dubbi... per ora.». 

«Perché, caro Luca, oggi a sentirti parlare mi sembra di 
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andare in confusione» disse Manuel abbozzando un sorriso 
che pareva una smorfia. 

«In effetti.» rimarcò Nicole. 

«Forse perché ad essere confuse sono proprio le cose, cari 
ragazzi. E vi assicuro che mi sento confuso quanto voi. Il 
giovane Milani sembra essere stato gettato sotto ad un 
convoglio della metropolitana...oggi nel primo pomeriggio. 
Bembe e Ciobanian sono accorsi appena giunta la 
segnalazione al Compartimento e, a sentir loro, a meno che 
il giovane Milani non fosse andato fuori di testa, non può 
essere caduto da solo dalla banchina. Testimoni fino ad ora 
non sembrano essercene. Comunque... i medici escludono 
fosse sotto l'effetto di alcool o di droghe.». 

«Partirò domattina per Milano. Sono certo che in quel 
milletrenta di via Sempione possano esserci delle risposte.» 
dichiarò risoluto Manuel. 


Via Sempione 


Il vecchio agglomerato urbano della città di Milano 
precedente alla Grande Trasformazione era stato oggetto di 
un esperimento dell'assetto sociale e amministrativo 
ingloriosamente fallito. Era stato suddiviso in numerosi 
nuclei urbani semiautonomi sul modello del municipaliszo 
libertario denominati eduster civici che avrebbero dovuto 
semplificare anzitutto i rapporti economici e politici e 
permettere di sviluppare forme di cooperazione sociale e 
organizzativa di grande portata. I motivi del fallimento 
erano ancora argomento di studio e di scontri politici e 
amministrativi. 

Le interpretazioni più accreditate attribuivano il fallimento 
agli incontrollabili interessi delle grandi aziende che 
vedevano nel limite dei confini sociopolitici un ostacolo al 
loro sviluppo in termini di dimensioni e investimenti. Il 
fallimento e la conseguente disorganizzazione politica e 
amministrativa aveva impoverito e sconvolto alcune aree di 
più recente formazione causando un complesso fenomeno 
di migrazione interna al territorio metropolitano e il 
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relativo abbandono di edifici residenziali e industriali. Tale 
condizione aveva fatto sprofondare inesorabilmente il valore 
degli immobili e l'occupazione. Erano nati di conseguenza 
gravi squilibri di ricchezza tra nuclei e nuclei. Il Centro 
amministrativo milanese appariva oppresso da 
contraddizioni insanabili. 


Manuel scese dalla carrozza vagando con lo sguardo 
in ogni dove. Alle 10 del mattino il cielo era cinereo. L'afa 
quasi insopportabile e la confusione intollerabile. 

La stazione Milano-Internazionale era immensa, grigia e 
nonostante l'architettura avveniristica aveva un sapore relrò, 
come di tempi andati. Un inconsueto amalgama di strutture 
che sembravano essere state tolte da fumose stazioni 
ferroviarie degli anni venti del novecento e brutture 
luccicanti che si stagliavano come sgorbi nel vuoto del cielo 
sovrastante. 

Salì sulla scala mobile che discendeva nella smisurata galleria 
pedonale che dava accesso al piazzale esterno. 

All'entrata del portale principale una targa in cupralluminio 
di decine metri quadri portava incise alcune immagini 
dell'antica Fiera Campionaria. In un punto della targa si 
trovava l'iscrizione “Nel 1920 si svolse la prima fiera 
campionaria, organizzata dal Regio Ente Autonomo Fiera 
Internazionale di Milano” a proclamare l'importanza storica 
di quel luogo che pareva un monumento eretto alla 
memoria del più importante centro economico italiano, 
almeno stando a quanto sostenevano gli stessi milanesi. 

La stazione, una volta denominata Rho Fiera, non aveva 
conservato quasi più nulla del vecchio complesso strutturale 
dell'architetto Mangiarotti ed era irriconoscibile tanto 
quanto gli intricati quartieri circostanti. Agglomerati di 
palazzi dell'altezza di svariate decine di metri si ergevano 
minacciosi addossati e confusi con i fabbricati industriali. 


Prima di farsi largo tra la folla brulicante, che entrava e 
usciva, inforcò gli occhiali a realtà aumentata che 
permettevano, attivata un'opzione specifica sul cellulare, di 
seguire il percorso programmato in precedenza. Il numero 
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1030 di via Sempione si trovava a poco più di un quarto 
d'ora di strada a piedi da dove si trovava. Prima 
d'incamminarsi inserì una piccola scheda magnetica in un 
distributore automatico e ne cavò una bottiglietta d'acqua 
fresca per combattere il caldo che sembrava essere ancor più 
soffocante di quando era sceso dal treno. 

Poco sopra al distributore, piazzato in un angolo ad una 
decina di metri dall'imponente targa, un diffusore acustico 
trasmetteva Dancing in the Moonlight nella versione 
originale dei King Harvest. Cercò la ragione di quella scelta, 
ma non seppe trovarne una plausibile. Una canzone che 
datava oltre un secolo era del tutto casuale? Oppure 
l'atmosfera creata dallo stile musicale evocava un suggestivo 
industrial landscape americano retrò capace di infervorare e 
inebriare i milanesi? 

Si avviò senza aver risolto il dilemma verso la meta. 


Si arrestò all'entrata del numero 1030. Un 
banalissimo palazzone residenziale come tanti. L'accesso era 
formato da un ampio atrio moderno semicircolare dal quale 
dipartivano tre scaloni. Ai lati degli scaloni si trovavano 
altrettanti ascensori luccicanti e dall'aspetto massiccio. Sulla 
sua sinistra c'era un monitor inserito nel muro nel quale si 
potevano scorrere attraverso un tastierino tutti gli interni 
(associati ai nominativi di chi vi abitava) del grande 
condominio. Impiegò diversi minuti per consultare l'elenco, 
ma non trovò informazioni che dessero spunto per orientare 
un qualche tipo di ricerca. 

Aveva dato per buono che quel biglietto ferroviario fosse 
realmente stato inconsapevolmente perduto da quel 
Samuele, ma se non fosse stato così? Se fosse stato perduto 
da qualsiasi altra persona che si trovava vicino mentre 
strattonava la donna che Nicole diceva di aver incontrato? 
Insomma di ipotesi tutte egualmente possibili poteva farne a 
dozzine e si sentì un idiota. Cognomi che lui conoscesse 
relativi alla parentela di Nicole non ne aveva trovati. Mentre 
scorreva gli interni sul monitor cercava un Bosco, un Dorsi, 
un Hoffman o un Felder - quali altri cognomi potevano 
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essere legati a quest’ultimo? -. 

Passò nuovamente in rassegna gli interni al monitor per 
verificare che non gli fosse sfuggito qualcosa. Non 
sembravano esserci nemmeno locande o affitta camere: 
attività commerciali ancora esistenti nel territorio 
controllato dal Centro di coordinamento di Milano. 

Il via vai all’interno dell’atrio era abbastanza cospicuo, ma 
nessuno si curava della sua presenza. Se avesse fermato 
qualche passante, inoltre, non avrebbe saputo quale 
domanda rivolgergli. 

Fu una signora, che era uscita qualche minuto prima e stava 
rientrando, a chiedergli se stesse cercando qualcuno. 

«Non proprio...» rispose Manuel «ehm, un amico mi ha 
comunicato che avrei potuto trovare da pernottare qui al 
milletrenta, ma non ho preso nota ed ora non ricordo il 
riferimento.». 

La signora lo squadrò da capo a piedi per diversi istanti. Era 
una donna sulla sessantina dall’abbigliamento trascurato che 
rifletteva maniere altrettanto sciatte. 

«E quale sarebbe il nome di questo suo amico?» gli chiese 
bruscamente dopo un po”. 

La reazione spontanea di Manuel sarebbe stata quella di 
rispondere che non erano affari suoi, ma preferì ignorare 
l'impulso. Esitò cercando di trovare un nome qualsiasi che 
fosse anche plausibile. Il primo a farsi largo tra i pensieri fu 
Felder. Lo scartò anche se per una frazione di secondo stava 
già affiorando alle labbra e scappare fuori contro la sua 
volontà. 

In realtà non avrebbe saputo dire il perché decise di inibire 
quel nome, ma ne cercò un altro e dovette farlo in maniera 
più rapida e spontanea possibile, oppure la donna avrebbe 
potuto diventare sospettosa. Rispose mostrando una cera 
indifferenza «Milani». 

Forse il fatto di trovarsi a Milano banalmente evocò quel 
nome, oppure nei  recessi della coscienza qualche 
meccanismo mentale aveva elaborato una soluzione con 
logiche che superficialmente gli erano indisponibili. 

La donna annuì “ricordo questo nome” affermò subito 
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dopo. 

«Dunque lei intenterebbe fermarsi a dormire qui una 
notte?». 

Pronunciate quelle parole la donna si avvicinò ad uno degli 
ascensori e premette il bottone della chiamata. 

«No, questa notte non mi fermo, ma siccome dovrò tornare 
per restare a lungo a Milano sto cercando una camera che 
costi poco.» ribatté Manuel. 

«Venga, venga con me.» lo esortò, ed entro nel luccicante e 
pregevole «elevatore». Giunto al dodicesimo piano 
l'ascensore si arrestò e la donna gli indicò di seguirla con un 
cenno della mano. 

Il corridoio, sui quali lati c'erano una serie di porte, era di 
proporzioni ingenti, come il resto della struttura. La donna 
arrestò la sua camminata nervosa ed energica di fronte ad 
una porta dall'aspetto solido e pesante. 

«Prima di farla entrare le devo chiedere di mostrarmi i 
documenti.» disse lei col solito modo brusco e irritante. 
Manuel non esitò e non mostrò segno di insofferenza, pur 
se avrebbe desiderato mandarla al diavolo e piantarla 
davanti a quella porta. Le consegnò la tessera del cittadino 
con un sorriso. 

Non sapeva spiegarsi il motivo per il quale avesse 
impressione di conoscere quella donna. Trovava in lei 
qualcosa di familiare e forse quello era anche uno dei motivi 
per cui non l'aveva mandata veramente al diavolo. 

La donna rigirò la tessera tra le mani per un po' e poi annuì. 
Quando la porta si aprì dalle grandi vetrate in fondo al 
salone nel quale si accedeva la vista sulla città era sterminata. 
Manuel vi si avvicinò con indiscrezione e  sbirciò 
fugacemente. Dalla posizione in cui si trovava era visibile 
non molto distante l'intera stazione ferroviaria di Milano- 
Internazionale. 

La donna cambiò tono e atteggiamento al punto che a 
Manuel dette l'impressione di essersi trasformata in un'altra 
persona. 

I modi divennero gentili e si offrì di preparare il caffè. Lo 
invitò a sedersi sul comodo, anche se un po' frusto, divano e 
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attaccò un discorso che parve interminabile. La donna gli 
raccontò delle disgrazie che l'avevano perseguitata negli 
ultimi anni: il marito morto in un incidente, la figlia in 
ospedale per una rara malattia, le difficoltà economiche che 
si era trovata ad affrontare. Era stata costretta ad affittare le 
numerose stanze a disposizione per sopravvivere e avrebbe 
voluto vendere l'appartamento, ma in quella zona, ormai da 
una ventina d'anni, era diventato praticamente impossibile 
vendere a prezzi equi e sarebbe stata costretta a ricavarne 
pochi soldi che non le avrebbero permesso di vivere. 

«Con quel giovane vi conoscevate da molto tempo? gli 
domandò ad un certo punto la donna. 

«Perché mi fa questa domanda, signora?» rispose Manuel. 
«Quel tipo non mi piaceva mica.» chiosò lei «E stato qui più 
di una volta, ma quando prenotava la camera non lo faceva 
mai direttamente. Mi mandava un messaggio e dopo 
qualche giorno arrivavano i danee direttamente sul mio 
conto in banca. Arrivava, si chiudeva in camera sua e ogni 
tanto usciva e rientrava senza manco salutare. L'era 1 prim 
che a latrà l'è mort.» sottolineò severa «L'ultima volta che 
ha prenotato non si è fatto vivo e di soldi non ne ho 
ricevuti.». 

A Manuel sembrò una persona di cui fidarsi e le raccontò i 
reali motivi per 1 quali si trovava lì. 

«Mi scusi se le faccio una domanda.» disse prima di 
congedarsi dopo oltre un'ora di conversazione da quando 
era entrato in casa «Ha altri parenti qui a Milano per i quali 
vale la pena restare?». 

La donna scosse la testa in segno di diniego e abbozzò un 
sorriso triste «No, ragazzo caro. Non perda altro tempo ha 
problemi molto più importanti da risolvere che stare a 
parlare con una persona sola come me.». 

Manuel allungo il braccio per stringerle la mano e la donna, 
timidamente, fece altrettanto. 

«Arrivederci signora Bassi.» disse e lei lo squadrò da capo a 
piedi come aveva fatto quando l'aveva avvicinato nell'atrio. 


Durante il viaggio di rientro in treno una 
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moltitudine di pensieri diversi affollavano la sua mente. 
Nonostante cercasse di allontanare da sé l'idea, l'attenzione 
si dirigeva in modo ricorrente alla particolare coincidenza 
degli omicidi, apparentemente legati ai conflitti per l'eredità 
di Felder, e 11 caso di Heinrich Heschingen. 

Aveva la sensazione che vi fosse una sincronia tra i due fatti, 
insomma che in qualche modo potessero essere legati, ma 
razionalmente era persuaso che a vederne la corrispondenza 
era del tutto arbitrario, come dire che se in quel momento si 
fosse addormentato e il treno su cui viaggiava si fosse 
fermato il primo evento poteva essere la causa del secondo. 
Un'altra delle idee che ricorrevano ossessivamente nei suoi 
pensieri era il capire la causa reale che aveva permesso di 
ottenere a Felder tanto potere. Più esaminava la personalità 
di Felder e più si convinceva che in fondo era un uomo 
mediocre eppure era riuscito a tenere in scacco il governo 
centrale del potentato svizzero. 

Il convoglio ferroviario, intanto, era giunto alla stazione 
centrale torinese. Gli balenò in testa per un attimo un'idea 
che non ebbe modo di catturare ed analizzare perché fu 
distratto da alcuni viaggiatori che lo  trattennero 
chiedendogli alcune informazioni. 

L'idea era: se il motivo che legava 1 due casi (l'eredità di 
Felder ed Heinrich Heschingen) fosse stato quel “qualcosa” 
che aveva permesso a Felder di acquisire tutto il potere che 
possedeva? Heschingen e Felder si conoscevano ed erano 
legati da un rapporto personale? 

Sul momento gli parvero domande del tutto avventate e le 
lasciò andare così come erano arrivate, simili ad una foglia 
sospesa sull'acqua di un rivolo: la si osserva per un po' sino 
a quando svanisce oltre il punto in cui lo sguardo non 
giunge. 


I giorni successivi trascorsero senza particolari novità. 
Le indagini sulla morte del giovane Milani non erano 
approdate a risultati significativi nonostante la rilevante 
scoperta di Manuel. L'unica notizia di rilievo derivava dalle 
ricerche effettuate da Ciobanian, attraverso gli esperti del 
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Compartimento, sulla fonte dei versamenti sul conto 
corrente della signora Basso. Le ricerche avevano accertato la 
provenienza delle somme da un conto corrente cifrato di 
una banca svizzera assolutamente inaccessibile. le richieste di 
informazioni alle autorità svizzere da parte del 
Compartimento del Centro amministrativo torinese. non 
avevano avuto come al solito nessuno riscontro e d'altronde 
le autorità dei Potentati Economici ignoravano qualsiasi 
richiesta procedente dai Territori Liberi. 


Mentre Ciobanian e Luca Incerti si davano da fare 
attorno a quel caso Manuel, lavoro di traduzione a parte, si 
era dedicato anima e corpo alla lettura di tutti gli articoli e 
gli scritti inviati dai compagni di lavoro del Progetto di 
traduzione dei testi storici. 

Dai contenuti dei messaggi inviati prendeva sempre più 
corpo l'importanza di un elemento che inizialmente non 
aveva nemmeno considerato: erano quegli insoliti studi 
linguistici sui riferimenti alle radici di un linguaggio 
primigenio. Non riusciva ancora a coglierne tutta la portata 
e, anche se l'intuito di cui era dotato, lo spingeva a non 
trascurarne la rilevanza avrebbe preferito ottenere 
documentazione di tipo storico e massmediatico. 

Strategie comunicative che facessero riferimento a narrazioni 
culturali gli sarebbero state più comprensibili. Avrebbe 
saputo trarne rimandi storici e interpretativi più accessibili 
alle sue cognizioni, mentre in quel labirinto linguistico di 
dati a lui quasi del tutto incomprensibili gli rendevano lo 
studio gravoso ed esasperante. 

Trovava l'idea di un “ideale archetipo semantico”, come 
citavano alcuni scritti, del tutto assurdo e insensato. L'idea 
che esistesse una forma genetica mentale nella “razza 
umana” da cui era originata la lingua primitiva gli pareva 
semplicemente una narrazione mitica, ma nozioni 
linguistiche molto specifiche e complesse lo confondevano 
e, avendo l'apparenza di studi scientifici estremamente 
precisi e accurati, gli era difficile discernere la costruzione 
fantastica dalla severa ricerca che guida la conoscenza reale. 
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Il caldo aveva ripreso a inondare 1 pomeriggi e fiotti 
di raggi roventi come mitragliate costringevano a chiudersi 
in casa o in luoghi freschi per evitarne il tormento e le 
“ferite”. 
Le attività manifatturiere erano state ridotte al minimo 
essenziale e i turni erano stati raddoppiati e in alcuni casi 
triplicati per non compromettere inutilmente la salute dei 
lavoratori. 
In casa si stava in costume da bagno e l'aria condizionata al 
minimo per evitare consumi di energia troppo elevati. 
Coloro che potevano o dovevano passare le giornate in casa 
per evitare consumi eccessivi preferivano rinfrescarsi sotto la 
doccia fino a tre, quattro o cinque volte al giorno. 
Erano state organizzate postazioni sanitarie per assistere 
anziani e chiunque fosse stato in stato di necessità e 
volontari per l'assistenza direttamente in casa. 


Nicole era seduta nello studiolo vicino allo sbuffo 
dell'aria condizionata con un sottile e leggero portatile in 
grembo. Si era offerta di selezionare gli articoli inviati a 
Manuel in base alla provenienza e al tema in modo che egli 
potesse procedere alla lettura senza eccessive distrazioni e 
perdite di tempo. 

La condensa colava lenta lungo le bottiglie d'acqua fresca 
poggiate sul mobiletto dove di trovava il computer 
infondendo un senso di refrigerio. Manuel di tanto in tanto 
socchiudeva gli occhi e lei gli gettava un'occhiata 
sorridendo. 

Il suono familiare del video citofono riportò entrambi alla 
realtà: era Luca incerti. 

«Abbi pietà, non farmi attendere più di un attimo o potresti 
assistere al mio scioglimento in diretta.» proferì lamentosa 
l'enorme entità visibile sul monitor. 

«Come al solito.» ridacchiò Manuel «Ho già qui pronta la 
bombola dell'ossigeno.». 

Incerti non fece in tempo a fare un passo per entrare e 
Manuel allungò il braccio tenendo in mano una bottiglia di 
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birra gocciolante. 

«Finalmente qualche notizia fresca.» commentò divertito lui. 
Nell'esprimere quelle parole abbozzò un sorriso tanto largo 
da dare l'impressione che il suo faccione fosse ancor più 
grande di quel che era. 

«Servirà ad abbassare la temperatura.» replicò Manuel e 
l'omone ripropose il suo simpatico grande sorriso. 

Entrando nello studiolo si voltò da una parte e dall'altra per 
cercare una sedia nel punto con la temperatura più 
gradevole e finì per occupare quella dove poco prima era 
seduta Nicole. 

I due giovani lo fissarono in silenzio divertiti. 


«Bene... ora sappiamo che il giovane è di origini 
svizzere e che si chiama Felix Bachmann» esordì pensoso 
«Ovviamente, parlo del giovane Milani. Uno squattrinato 
che viveva e lavoricchiava nel Centro Amministrativo 
milanese. Un tipo un po' sbalestrato, ma regolare e pulito 
dal punto di vista della giustizia del Centro milanese. Avesse 
deciso di trasferirsi qui qualche anno fa probabilmente non 
avrebbe avuto bisogno di trovare espedienti per sopravvivere 
e oggi sarebbe ancora vivo... ma vallo a spiegare a quelle 
menti malate dall'altra parte della barriera... meglio 
sorvolare.» disse interponendo lunghe pause al discorso un 
po' per mandar giù una sorsata di birra fresca e un po' per 
frenare la rabbia che montava quando si trovava a parlare 
dei territori oltre la barriera. 

«Sembra che il padre fosse al servizio di André Felder 
quando lui era ancora bambino, ma, dal momento che è 
scomparso da qualche anno e non si sono più avute notizie 
di lui, non possiamo esserne certi. Dobbiamo fidarci delle 
dichiarazioni degli organi di polizia del Centro milanese. 
Delle autorità, tra virgolette, come amano definirle loro.». 
Incerti pronunciò la parola “autorità” con un tono che 
sapeva talmente tanto di acido da sentirne l'odore a decine 
di metri di distanza. 

«Ah, prima che tu mi ponga la questione. » proseguì dopo 
una breve pausa «Il cognome è ovviamente una pura 
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coincidenza’. Quando tu ti recasti da Felder non potevamo 
certo sapere che quel demone ruffiano avesse avuto sul libro 
paga qualcuno con quel cognome.». 

«Allora il fatto che Felder avesse detto di conoscere quel 
nome dovrebbe avvalorare la supposizione che il padre del 
giovane che si faceva chiamare Milani fosse veramente al suo 
servizio.» interloquì Manuel. 

Luca Incerti scosse il capo. 

«Sì e no.» replicò Luca Incerti «Bachmann è un cognome 
molto comune in quella zona, ma resta comunque 
un'ipotesi sensata.». 

«Scusa se cambio discorso.» intervenne Manuel «Ieri ho 
parlato con Adam e mi ha confermato che tra qualche 
giorno si trasferirà con la famiglia a villa Bosco. Credo che 
anche questo evento potrebbe rivelarsi utile per le indagini. 
Adam mi ha espresso l'idea di condurre una ricerca 
approfondita sulla sua parentela. In tal modo una serie di 
aspetti sulla vita di Nicole potrebbero essere chiariti.». 

«Direi che è un'ottima notizia.» commentò Luca Incerti. 
L'evanescente display del cellulare di Manuel s'illuminò e 
comparve un messaggio: Tutto ok. Ora villa Bosco è sotto 


osservazione sino all'arrivo di Adam, come avevi suggerito. 

«Novità?» chiese Incerti. 

«Nulla di particolare.» rispose Manuel con indifferenza 
«Aspettiamo domani per vedere se emerge qualcosa di nuovo 
e poi credo sarebbe il caso di fare il punto della situazione.». 
«Qualcosa da comunicare riguardo il caso Heschingen®» 
replicò il compagno. 

«Sì, ma preferisco mettere assieme le idee in modo ordinato 
e spiegarvi tutto con calma domani. Avrò bisogno di tempo 
per esporre l'idea che mi sono fatto e credo che dopo cena 
nella frescura del giardino del circolo sarà la situazione 


5 Nel primo libro Manuel si reca in Svizzera nell'abitazione di André 
Felder sotto il falso nome di Bachmann. In quell'occasione, quando 
Manuel si presenta, Felder osserva di aver già sentito quel cognome e lascia 
intuire di conoscere qualcuno di nome Bachmann. Luca Incerti ricorda 
quel particolare (raccontato da Manuel al suo ritorno) e immagina che egli 
avrebbe chiesto spiegazioni sul motivo per il quale gli era stata fornita 
quell'identità. 
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migliore.». 
Incerti si congedò mentre Nicole si era ormai assopita sulla 
poltrona, e Manuel riprese la lettura degli articoli. 
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Capitolo VII 


Incontri 


Natham Osterwalder aveva sollecitato Nicole perché 
rientrasse in Svizzera quella sera stessa. La comunicazione, 
giunta con un video messaggio, la informava che erano sorte 
importanti novità riguardo il procedimento relativo 
all'eredità e che era quasi certa la sua soluzione definitiva. 

La prassi per raggiungere villa Felder era la stessa adottata la 
volta precedente: Manuel l'avrebbe condotta oltre la barriera 
e un'auto sarebbe stata pronta per accompagnarla a Lugano. 
Inutile, come la volta precedente, per Manuel insistere di 
accompagnarla lui direttamente. Nicole era convinta che la 
sua presenza avrebbe potuto suscitare questioni che 
avrebbero compromesso il raggiungimento di accordi 
risolutivi ed egli dovette desistere. 

L accompagnò oltre la Barriera, Nicole salì sulla solita auto 
e Manuel ripartì: tutto come la volta precedente. 


Il piccolo monitor nel cruscotto dell'auto segnava 
mezzanotte passata. Manuel si era lasciato indietro la 
barriera che separava il Centro di coordinamento torinese 
da quello milanese e stava rientrando a casa. 

Si fermò in uno dei tanti spazi di ristoro sulla vasta 
autostrada che congiungeva i due Centri. 

La notte era torrida ed era uscito di fretta da casa per 
accompagnare Nicole. Aveva preferito non fare soste 
all'andata per non tardare all'appuntamento per l'ora 
indicata da Osterwalder, ma al ritorno lo vinsero la sete e la 
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stanchezza. 

Nonostante il caldo e l'ora tarda la grande l'arteria era 
eccezionalmente trafficata soprattutto dagli enormi e lenti 
mezzi commerciali mossi da energie alternative. Il motivo 
era dovuto principalmente al fatto che il relativo 
abbassamento della temperatura nelle ore notturne era 
preferibile all'eccessiva canicola del giorno. 

Non aveva fretta di ritornare a casa e sostare qualche tempo 
per bere una bibita fresca gli parve un modo per scaricare 
un po' dello stress accumulato durante la giornata per il 
grande caldo. 

La notte, inoltre, era stellata e decise di fermarsi in un'area 
di sosta in cui vi era una folta vegetazione. Il luogo gli 
ispirava un senso di distensione e di serenità. 

Scese dall'auto osservando il panorama circostante, distese le 
membra in modo da percepire ogni singolo muscolo, e si 
diresse verso i locali di ristoro. Si voltò per un attimo per 
guardarsi alle spalle: se qualcuno glielo avesse chiesto non 
avrebbe saputo spiegarne il motivo. Vide un uomo 
dall'aspetto massiccio allontanarsi rapidamente ed ebbe la 
sensazione che questi avesse deviato la direzione nel 
momento in cui egli si era voltato, come se tentasse di 
nascondere il viso alla sua vista. Procedette per qualche 
passo ancora e si voltò nuovamente. Vide l'uomo quando 
era ormai a parecchi metri di distanza da lui, mentre apriva 
la portiera di un'auto per entrarvi. 

La distanza, considerato il buio, era ragguardevole, ma 
alcuni fari rischiaravano il piazzale permettendo di coglierne 
a sufficienza le sembianze. Ebbe l'impressione di aver già 
visto quel volto e tentò di avvicinarsi, ma l'auto partì nel 
momento stesso in cui egli si mosse. 

Aveva attirato la sua attenzione, in quell'uomo un 
particolare: una profonda ruga sulla fronte. Si sedette 
all'interno del locale sorseggiando un bicchierone di acqua e 
menta mentre percorreva con la memoria gli ultimi 
avvenimenti nel tentativo di mettere a fuoco il luogo e la 
circostanza in cui aveva visto quel volto. 

Ad un tratto l'immagine gli comparve precisa. Bologna la 
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sera in cui aveva incontrato il professor Reinhard. Era 
davvero quello l'uomo o era semplicemente un abbaglio? E 
anche se ne fosse stato certo quale importanza poteva avere? 
Incontrare per caso un uomo a distanza di poco tempo e di 
qualche centinaio di chilometri dal luogo in cui l'aveva visto 
la prima volta poteva essere del tutto casuale. 

Il dilemma tenne impegnati i suoi pensieri per il resto del 
viaggio sino a quando abbandonò semplicemente l'idea per 
stanchezza mentale. 


La sera successiva, i tre compagni come d'accordo 
s'incontrarono al circolo Villa. 
La giornata era stata quasi interamente segnata da nuvoloni 
che sparivano e comparivano sino ad oscurare 
completamente il cielo e, prima che il sole tramontasse 
definitivamente, erano divenuti densi e minacciosi, con 
grande sollievo di tutti. La temperatura alle ventuno 
risultava di parecchi gradi inferiore ai giorni precedenti. 
«E' stato visto un uomo dall'aspetto curato, elegante, 
presumibilmente di età compresa tra i trentacinque ei 
quarant'anni, aggirarsi intorno a villa Bosco più d'una 
volta.» disse Ciobanian poggiando sul tavolino un boccale 
di birra media «L'ultima volta questa mattina. Ha insistito a 
suonare il campanello diverse volte e ad un certo punto ha 
scagliato un paio di calci vigorosi al cancello. L'impressione 
è stata che conoscesse bene il luogo. Ieri pomeriggio ha fatto 
un giro intorno alla villa soffermandosi in modo preciso in 
alcuni punti in cui sarebbe stato possibile scavalcare il muro 
di cinta, ma non essendo particolarmente atletico alla fine vi 
ha rinunciato». 
«Di certo un parente della famiglia Bosco.» commentò 
Manuel «Scommetto che nei prossimi giorni non si farà 
VIVO.». 
«Purtroppo non è stato possibile seguirlo. Io ero fuori dal 
territorio del Centro torinese, come sai, ma sono certo che 
non passerà molto tempo prima che si rifarà vivo». 
«Sono convinto anch'io.» interloquì Incerti «Avrà saputo 
dell'incontro e sarà rientrato di corsa in Svizzera. Nel 


99 


frattempo stanno proseguendo le ricerche sulla parentela 
della famiglia Bosco e prima o poi riusciremo a ricostruire i 
legami. L'importante ora è concentrarsi sulla morte di quei 
due poveracci, tutti e due molto giovani e questo mi 
addolora più di qualsiasi altra cosa.». 

«Scommetterei che è stata la stessa mano.» osservò Manuel 
«E credo sarà più facile raccogliere indizi attraverso la morte 
di Florian che dalla morte di Milani. Nel primo caso 
l'assassino, secondo me, è come se avesse lasciato una firma. 
Il metodo è tanto particolare che con un po' di attenzione 
dall'esame della tecnica usata si dovrebbe venire a capo di 
qualcosa.». 

«A cosa pensi di particolare?» lo interrogò Incerti. 

«Non pensate che la morte sia stata provocata da circostanze 
così precise e studiate che l'assassino possa avere, per 
esempio, conoscenze mediche specifiche? E non solo, 
doveva conoscere la vittima addirittura da un punto di vista 
clinico. Forse sapeva di alcune debolezze fisiche». 

«Domani, se vuoi, puoi andare tu stesso al Centro Sanitario 
dal medico che ha condotto l'autopsia a fargli qualche 
domanda.» disse Incerti «Ciobanian, intanto, continuerà a 
scavare nella vita di Milani.» riprese dopo aver fatto un 
cenno per richiamare l'attenzione della ragazza che circolava 
tra i tavolini con un vassoio in mano «Credo che ci siano 
anche delle novità.». 

«In verità nulla di molto importante.» commentò il giovane 
Ciobanian «Sono riuscito ad individuare un locale nel 
vecchio nucleo urbano del Centro Amministrativo milanese 
che Felix Bachmann o, se preferite, Milani frequentava 
spesso. Ieri ho passato buona parte della giornata a fare 
domande e credo di aver trovato un paio di suoi amici dai 
quali si potrebbe sapere qualcosa in più. Domani andrò a 
fargli una visitina assieme a Bembe.». 

Manuel sorrise mentre strizzava l'occhio alla ragazza che 
serviva ai tavoli. 

«Ricordati di Nicole anche se non è qui.» lo rimproverò il 
corpulento amico. 

«So che era una situazione ambigua. La strizzatina d'occhio 
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era per Violeta, una carissima amica. Sorridevo r 
semplicemente per l'affermazione di Ciobanian. 
Evidentemente se si fa affiancare da Bembe ho l'impressione 
che le persone che deve incontrare non saranno di natura 
molto tranquilla». 

«Per nulla.» confermò compassato Ciobanian «E infatti 
preferisco non andare solo.». 

«Provo una gran pena per quel Milani, non credo fosse un 
cattivo ragazzo e nemmeno che avesse un passato torbido.» 
disse Incerti scuotendo il capo «Penso, invece, che sia stato 
molto sfortunato. Magari non avrà avuto una gran voglia di 
lavorare, ma posso capirlo. In un posto di merda dove devi 
spezzarti in quattro per guadagnare a malapena per vivere 
credo che anch'io non sarei stato a guardare per farmi 
distruggere la vita. Tra il non avere niente e l'avere troppo 
poco per vivere e fare fatica comunque, preferisci passare le 
giornate con amici sciagurati quanto te a bere, a lamentarti 
della tua vita disgraziata e a passare le ore in compagnia. Se 
capita l'occasione di guadagnare col minimo di fatica perché 
non approfittarne?». 

«Non hai torto, caro Luca.» lo assecondò Manuel «Forse ha 
fatto la fine che ha fatto perché conosceva la persona che lo 
foraggiava per i lavoretti sporchi che ha fatto.». 

«Significa che siete quasi certi che chi lo ha ucciso è legato 
all'eredità di André Felder.» osservò Ciobanian «Più 
precisamente è qualcuno legato a questo da parentela. 
Potrebbe essere...» aggiunse e lasciò la frase sospesa. 

«Non dirmi che non c'avevi pensato?» gli domandò Incerti. 
«Sì, ma non lo davo per scontato, mentre mi sembra che voi 
non abbiate dubbi.» rispose. 

«Il beneficio del dubbio è sempre legittimo» ribatte Incerti, 
«ma niente più di quello. Personalmente sarei pronto a 
scommetterci.». 

«Anch'io.» affermò Manuel con un cenno di approvazione 
«Per questo occorre al più presto avere un quadro chiaro dei 
legami di parentela delle due famiglie Bosco e Felder. 
Questo ci atuterebbe a mettere a fuoco meglio la situazione. 
Due sono i punti che a me sembrano i più rilevanti: 1 
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legami di parentela e lo scontro non per il patrimonio 
lasciato da Felder, ma, paradossalmente, per una semplice 
busta che ha scatenato una guerra che si potrebbe definire 
fratricida.». 


Iniziò, ad un certo punto della serata, una pioggia 
battente e fresca: la maggioranza dei numerosi avventori 
seduti o a spasso nell'ampio giardino del circolo resistettero 
a lungo prima di ripararsi all'interno dei locali. Il risultato 
fu quello di una festa estemporanea di consacrazione alla 
pioggia, con i vestiti inzuppati, i pavimenti scivolosi e un 
ballo forsennato davanti al palco della band di turno in quel 
momento. 

Incerti chiamò perfino la sua compagna Tani perché lo 
raggiungesse e parve ringiovanito di vent'anni. 

Ciobanian abbandonò il “festino” a mezzanotte passata, 
insolitamente barcollante e ridanciano sorprendendo 
Manuel e Luca Incerti. 

"Torno a casa a piedi non preoccupatevi per me.” aveva 
sbraitato mentre era sull'uscio, prendendo a braccetto una 
delle tante ragazze presenti nel locale, e se ne uscì senza che 
quella si rifiutasse di seguirlo. 

Manuel rincasò quando ormai le strade si erano pressoché 
asciugate. Il display inserito in un mobile della camera da 
letto indicava le 3,12. Si spogliò, si gettò sul letto 
rimandando la doccia al risveglio, e non ebbe il tempo di 
vedere la cifra trasformarsi in 3,13. 


Uscì dal bagno dopo essersi ristorato con una doccia 
che era ormai quasi mezzogiorno. Avvisò sua madre che si 
stava preparando e che sarebbe andato a pranzare da lei. 

La casa dei suoi genitori era una piccola casa con un piano 
rialzato sulla collina torinese dove la strada scende verso 
Chieri. L'abitazione si trovava nell'ultimo tratto di una via 
stretta, cieca, non più lunga di poche centinaia di metri. 

Era circondata da poco più di un ettaro di terreno quasi 
interamente occupato da un giardino incolto nel quale si 
ergevano disordinati alberi frondosi e dove d'estate era 
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possibile sdraiarsi all'ombra, e godere la frescura della 
collina. Poche decine di metri quadri erano, invece, coltivati 
ad orto con particolare cura e ordine. 

Il pranzo preparato da Beatriz, come capitava in quelle 
occasioni, fu ricco e abbondante: empanadas, pesci alla 
griglia e gli ultimi chirimoya avanzati dal ritorno dal Cile. 
La conversazione tra Manuel e sua madre fu torrenziale e 
passava da un argomento all'altro senza soluzione di 
continuità, difficilmente un interlocutore estraneo sarebbe 
riuscito ad intervenire per più di un minuto anche per la 
difficoltà di afferrare in un preciso momento di quale 
argomento si stesse discutendo, e così era sempre stato. 
Soltanto madre e figlio riuscivano perfettamente a saltare da 
un discorso ad un altro proseguendo come se niente fosse 
dal punto in cui avevano abbandonato il discorso 
precedente. 

Dopo pranzo Manuel, in compagnia della madre, volle 
trascorrere un po' di tempo nello studio dove erano 
accatastate le migliaia di libri conservati dai genitori. 

Aveva passato ore e ore in quello studio sino al giorno in 
cui aveva deciso di andare a vivere per conto proprio. E gli 
piaceva immaginare che tra quelle mura fossero rimasti un 
po' dei suoi pensieri e dei suoi sogni giovanili, quando 
immaginava di girare il mondo per combattere a fianco 
delle milizie nei territori ancora da liberare. 

La stanza era ampia e luminosa, ma arredata in modo 
provvisorio e la sembianza era quella di un'immagine d'anzar 
in contraddizione col resto della casa arredata sobriamente 
in prevalenza con arredi moderni corredati da numerosi 
sistemi tecnologici. 

«Era da tempo che non mi soffermavo a dare un'occhiata ai 
libri di papà.» osservò guardando sua madre con sguardo 
sbalordito «Il numero è cresciuto a dismisura.». 

«Penso che dovremmo regalarne alle biblioteche dei circoli 
sociali.» replicò lei «Ormai la casa è divenuta il deposito di 
tutti i libri che 1 conoscenti non sanno dove piazzare e io 
non ho voglia di passare il tempo a fare la bibliotecaria, per 
ora ho ancora altre cose di cui occuparmi. Tra qualche anno 
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vedremo, ma per ora...» e lasciò la frase sospesa accorgendosi 
che il figlio non la stava più ascoltando. Era rimasto 
imbambolato con un libro in mano, assorto nella lettura 
proprio dove un fascio di luce colpiva le pagine creando 
l'impressione che il bagliore provenisse da quelle come se in 
mano tenesse un monitor. 

«Si scusa, mamma.» disse dopo qualche attimo di silenzio 
«Ho sentito cosa hai detto. Tu che fai ora?». 

«Ti lascio proseguire la lettura.» rispose lei sorridendo «Vado 
sotto a finire un lavoro. Tuo padre mi ha inviato una 
relazione da correggere e sistemare.». 

«E tu riesci a farlo dopo pranzo? Non puoi fare un 
sonnellino al fresco?» le domandò Manuel. 

Beatriz si limitò a fare un risolino, gli arruffò i capelli e fece 
il gesto di spingerlo fuori dalla stanza. 

«Vado a sdraiarmi al tuo posto.» disse lui con tono ameno. 

Il libro che aveva portato con sé per proseguire la lettura 
aveva per titolo “Thule. Origine e misteri. 


Si accomodò sulla sedia a sdraio sotto ai rami di due 
querce rosse che s'intrecciavano formando una sorta di 
pergolato naturale. 

Il testo si apriva con una lunga disamina sull'origine mitica 
di Thule tra riferimenti storici ed escursioni nel mondo 
fantastico di improbabili esseri provenienti dallo spazio. 
Meno di dieci minuti di lettura furono sufficienti perché si 
annoiasse e, causa anche il pranzo sostanzioso, gli occhi 
cominciarono piano piano a socchiudersi. 

In quello stato in cui non si è più in grado di separare 
sonno e veglia, in cui si confonde ragione e immaginazione 
si addensarono, nebulose come ombre, figure e parole a cui 
cercava, semi incosciente, di dare un senso. 

“Thule in quanto rivelazione del mondo interiore, sapere 
nascosto nel profondo della mente rimosso dalla civiltà. 
Sapere che unisce il dentro e il fuori, l'umano e il divino.” 
Le idee si agitavano e si contorcevano procurandogli un 
senso di disagio. 

«Il campo del cinabro.» biascicò indistintamente. 
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«Il campo del cinabro?» ripeté sua madre. 

Era apparsa quasi dal nulla. A Manuel era sembrato che si 
fosse materializzata nel momento in cui aveva aperto gli 
occhi e l'aveva sentita pronunciare quelle parole insensate. 
«II campo del cinabro?» ripeté Manuel «Mamma... che 
c'entra il campo del cinabro?». 

«Tu hai detto "il campo del cinabro" forse stavi sognando.». 
«Ah sì? Ho detto il campo del cinabro ad alta voce? 

«Sai cos'è?» lo interrogò lei avvicinandosi per osservarlo 
meglio. 

«E' un paesaggio interiore della dottrina taoista, situato più 
o meno al centro del corpo, credo siano rappresentazioni 
mentali.». 

«E cosa stavi sognando, scusa?» gli chiese sempre più 
incuriosita. 

«Beh... non stavo proprio sognando.». 

«Non ti ricordavo così strano, figlio mio.» disse Beatriz con 
tono benevolo e vivace «Sei sicuro di non fare uso di 
qualche sostanza...?». 

Manuel rise di gusto scuotendo la testa e le chiese di sedersi 
vicino a lui per spiegarle a cosa fosse legato quel 
comportamento insolito. Le raccontò di Heschingen e delle 
ricerche intorno al mito nazista e tutto il resto. 

«Convinti che esistesse qualcosa di materiale da scoprire 
senza capire che è sufficiente guardarsi dentro per ritrovarlo. 
Armido aveva detto queste parole» sussurrò senza una 
ragione interrompendo il filo del discorso. 

Lei lo guardò nuovamente stupita e lui proseguì. 

«Sono le parole di un tipo che ho conosciuto in aereo 
tornando dal Cile.» 

Allungò il braccio e raccolse da terra il libro che aveva 
lasciato cadere cedendo al sonno. Guardò la copertina per 
leggerne l'autore. 

«Armido Gambetta. E' lui ne sono certo.». 

«E dunque?». 

«E dunque domani partirò per qualche Centro 
amministrativo dei territori francesi. Anche se per ora non 
so quale sarà.». 
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Nel dire quelle parole aveva sfiorato il display del cellulare 
al polso. 

Rispose Incerti. 

«Su quali data base posso cercare uno scrittore residente 
presumibilmente nei territori francesi, Luca?» domandò. 
«Non ti scomodare faccio fare una ricerca in 
Compartimento, ma mi spieghi a cosa ti serve?» rispose lui. 
Manuel trascorse un buon quarto d'ora ad esporre l'idea 
lasciando sorpreso l'amico più di quanto fosse rimasta 
sorpresa sua madre. 

«Contento tu.» esclamò Incerti «A me sembra un'ipotesi un 
po' audace, ma se vuoi tentare sappi, però, che non ne 
afferro la convenienza. Non capisco cosa abbia a che vedere 
questo personaggio con le indagini su Heschingen.». 

«Il bello è che per ora non lo so nemmeno io.» replicò 
Manuel «Resta il fatto che qui, tra miti nazisti e alberi 
genealogici, se non partiamo da qualcosa di concreto 
restiamo a dibatterci solo tra parole e teorie senza fare un 
passo.». 

«Ok.» concluse «Appena avrò qualche notizia mi farò vivo.». 


Incerti si fece vivo in serata mentre Manuel cenava 
con sua madre all' aperto di fronte ad una fila di piante di 
pomodori in cui era già possibile scorgere i primi polposi 
pomi maturi. Non era piovuto per tutta la giornata anche se 
oscuri nembi avevano passeggiato tutto il pomeriggio da 
una parte all'altra del cielo. 
Qualche goccia era cominciata a cadere puntuale quando la 
cena volgeva ormai al termine. L'arrivo del probabile 
temporale era accompagnato da ventate improvvise che 
scuotevano vigorosamente i lembi della lunga tovaglia ben 
fissata al tavolino. 
“Avrai modo di fare meravigliose passeggiate” l'audio del 
cellulare era chiaro e cristallino come la voce di Incerti “Ti 
sto inviando l'indirizzo che hai chiesto.», il testo diceva: 
Parigi, boulevard du Montparnasse, 234 — interno 210. 
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Capitolo VIII 


I sottili occhi di Nancy 


Manuel partì al mattino successivo con l'aeromobile 
diretto Torino-Parigi. Non aveva particolari timori riguardo 
ciò che sarebbe stato l'incontro, ammesso che fosse riuscito 
ad incontrare l'autore del libro. E nemmeno aveva ragionato 
in modo rigoroso intorno ad eventuali inconvenienti © 
pericoli in proposito. D'altronde incontrare uno scrittore, 
per strambo e fanatico che sia, normalmente non è 
un'impresa rischiosa, al contrario, dovrebbe essere una 
circostanza piacevole. 

Eppure quella mattina al risveglio l'aveva colto un senso di 
disagio e, senza rifletterci su tanto a lungo, aveva infilato 
nella sua inseparabile borsa a tracolla la torcia a led. 
Trascorse la maggior parte del viaggio leggendo il libro di 
Armido Gambetta, nonostante la lettura non lo esaltasse 
affatto. La ragione che lo spingeva a proseguire era il 
tentativo di comprendere i percorsi mentali che avevano 
condotto l'autore a sostenere quelle bizzarre teorie. 

L'autore sosteneva l'idea che l'uomo fosse in possesso di una 
facoltà innata capace di dirigere la propria evoluzione verso 
una verità assoluta, l'ottenimento della quale avrebbe 
condotto l'umanità alla pace planetaria e a vivere senza più 
“storia”. Era un'idea di fondo che emergeva qua e là lungo 
lo scorrere del testo. Un riferimento a volte oscuro e 
sottinteso a cui l'autore si rifaceva per dimostrare la 
necessità di praticare alcuni elementari principi di base che, 
soli ed esclusivi, sarebbero stati sufficienti a condurre 
l'uomo a quella realizzazione. La civiltà, in un preciso 
momento della storia, secondo l'autore, prese una direzione 
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che condusse l'uomo all'incapacità di utilizzare quella 
facoltà innata: il fatto scatenante di tale inabilità risiedeva 
nel trauma subito dall'uomo in seguito alla sollevazione 
contro la “madre originaria”, al conseguente femminicidio e 
dunque al sorgere della civiltà patriarcale. 

L'estinzione dell'ordine matriarcale e della discendenza 
matrilineare aveva in seguito prodotto un degrado mentale. 
La soluzione per la riconquista di quella facoltà era 
l'imposizione del vincolo materno attraverso la coercizione. 
Tale dottrina prevedeva una serie di provvedimenti coatti in 
ambito economico, politico e sociale da mettere in atto in 
modo graduale per consentire alla mente umana di 
riadattarsi alle condizioni primordiali. 


L'arrivo 


La temperatura della metropoli parigina era del tutto 
simile a quella torinese mentre il caos dovuto al movimento 
di mezzi e della popolazione era, invece, dieci volte 
superiore. 

Il Centro Amministrativo controllato dal vecchio comune 
parigino (che non rispettava più la suddivisione precedente 
la Grande Trasformazione) aveva superato 1 15 milioni di 
abitanti contro i poco più di 4 milioni dell'area del Centro 
Amministrativo torinese. 

Era già stato a Parigi in passato e anche se era una città che 
amava per molti motivi, ne apprezzava sopratutto l'aspetto 
architettonico e organizzativo, non sopportava trascorrervi 
lunghi periodi. La vita era frenetica e percepiva una certa 
ostilità verso i forestieri pur rivelando una cultura 
improntata alla solidarietà e al comunitarismo. 

Indugiò più d'una volta lungo l'esteso lato dell'edificio in 
cui avrebbe dovuto trovare il numero 234. Era una 
costruzione recente non molto distante dal grattacielo 
Montparnasse vecchio più di un secolo, ma che ancora 
svettava nel panorama di quell'area parigina. 


Il viaggio, il caldo, la confusione, 1 chilometri 
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percorsi, aggiunti al pranzo che aveva appena consumato lo 
avevano stremato. Trovò un po' di ristoro quando varcò il 
monumentale portone del numero 234. Il fresco clima 
interno all'altrettanto monumentale edificio era piacevole e 
riposante. Si fermò davanti alla traslucida e massiccia vetrata 
della portineria. 

«Bonjour. compagne, je cherche monsieur ’Armido 
Gambetta.» disse intravvedendo l'ombra di un uomo al di là 
dei vetri. 

«Bonjour» rispose quello, «Je suis désolé, Je ne comprenais 
pas bien...». 

«Armido Gambetta. Vous savez où il est?». 

«Ah, monsieur Gambttà°.» ribatté l'"ombra" facendosi più 
vicina alla vetrata. 

«Ok... Gambttà.» replicò Manuel con tono ironico. 

«Je dois informer monsieur Gambetta qu'il ya une personne 
que lui cherche?.» domandò l'addetto all'accueil . 

«No, no mercy il n'est pas nécessaire.». 

«Non!» affermò perentorio l'addetto «Exusez-moi, je dois, 
n'est pas une question, mais une affirmation.». 

L'uomo fu irremovibile e in pochi secondi contattò lo 
scrittore  Armido Gambetta attraverso il centralino 
telematico. 

Manuel immaginava che quest'ultimo avrebbe chiesto 
informazioni sulla persona che lo cercava, ma non riuscì a 
dissuadere l'addetto a fornirgli 1 suoi connotati e dovette 
desistere. 

«Je suis dèsolè, monsieur Gambetta n'est pas disponible...» lo 
informò quello. 

Manuel non lasciò nemmeno terminare la frase allo 
sventurato operatore preso tra due fuochi e fece cenno con 
la mano di lasciar perdere. 

Fatta la frittata doveva ormai ragionare sulle possibilità che 


6 La persona addetta alla portineria fa notare a Manuel la pronuncia 
inesatta. L'inesattezza potrebbe aver reso difficile la comprensione da 
parte dell'addetto, ma Manuel la interpreta come un appunto e si 
risente. La sua reazione, però, è, in certo qual modo, divertita e senza 
acredine. Nel testo che segue la battuta il dialogo rispetta la correttezza 
della scrittura e non della pronuncia. 
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gli restavano per riuscire ad incontrare l'elusivo Armido. 


L'unico aspetto positivo della sgradevole circostanza 
era, a quel punto, la certezza che tale Armido Gambetta 
fosse esattamente chi lui pensava che fosse. Non ci sarebbe 
stato motivo, altrimenti, che lui non volesse incontrarlo. Se 
fosse stato sconosciuto all'uomo che si faceva chiamare 
Armido Gambetta non ci sarebbe stata ragione per rifiutarsi 
di incontrarlo o, almeno, comunicare con lui per sentire la 
ragione della richiesta. 

Ma che fare ora? Tenere d'occhio l'ingresso per vedere se 
quello usciva? E se non fosse uscito affatto sino 
all'indomani? Non poteva certo stare sveglio tutta la notte 
per controllare, e, poi, dove? Seduto su un gradino? 

Salire le scale per vedere se quello tentava di defilarsi? 
Essendo l'interno il numero 210 ad occhio e croce, l'alloggio 
poteva trovarsi oltre il ventesimo piano, considerando che 
ad ogni piano potevano essercene una decina. Se Armido 
Gambetta avesse deciso di scendere con uno degli ascensori 
avrebbe fatto - quanto? - dieci minuti di sfacchinata inutile? 
D'altronde prendere uno degli ascensori avrebbe dato modo 
a Gambetta di scendere con un altro. 

Stette qualche minuto a ragionare sul da farsi e poi 
decise di salire comunque. Giunto di fronte all'entrata 
dell'appartamento avrebbe considerato la situazione. Non 
era da escludere che, con qualche insistenza, strano com'era 
Armido ne sarebbe sortita qualche reazione. 

Chiese all'operatore della reception a quale piano si trovasse 
l'interno 210, ma questo non volle saperne di rispondere, 
anzi, gli intimò di non provare a salire se non: 
“expressement autorisée”. 

«Ok, exusez-moi.» aveva risposto Manuel con tono 
remissivo, e lo lasciò dileguarsi sino a ritornare un'ombra 
oltre la vetrata. 

Ne valutò l'età. Poteva avere almeno il doppio dei suoi anni. 
Uno svantaggio incolmabile. Contò sino a tre e fece uno 
scatto fulminante su per lo scalone salendo i gradini due a 
due. 
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Sentì urlare “arrèter, arrèter” diverse volte. Al primo piano 
premette il comando per la chiamata di uno degli ascensori 
e arrivato al secondo piano premette nuovamente: in pochi 
secondi la porta automatica si spalancò e vi scivolò dentro. 
Percepì ancora una volta la voce strozzata dell'operatore e, 
più in fretta di quanto si aspettasse, l'ascensore si arrestò al 
piano che aveva premuto. SI guardò attorno e vide “205, 
206, 207...’ non c'erano numeri più alti. Salì ancora un 
piano. Il suo respiro era l'unico rumore udibile nel 
profondo silenzio degli immensi corridoi. 


Ventunesimo piano, numero 210. Si arresto a qualche 
passo dalla porta respirando in modo controllato, 
impercettibile, e avanzò lentamente. Estrasse dalla borsa a 
tracolla la torcia e la attivò. Gli parve di vedere uno 
spiraglio e spinse: la porta si aprì. L'alloggio era smisurato: 
un unico locale rettangolare probabilmente tre volte tanto 
casa sua. 

Contò cinque grandi finestre larghe almeno un paio di 
metri, che dall'altezza di circa un metro da terra arrivavano 
sino al soffitto, a distanza di un paio di palmi l'una 
dall'altra. Oscuravano le finestre tende veneziane interne ai 
doppi vetri. Il pavimento blu super lucido e le pareti color 
avorio davano un senso di leggerezza e vastità assieme e il 
locale sembrava proseguire oltre le vetrate e perdersi 
nell'azzurro cupo del cielo. In fondo alla grande stanza a 
destra si trovava un letto, un guardaroba a muro con ante a 
persianina, e una porta a scomparsa. La cucina ricopriva 
l'intera parete a sinistra e in mezzo alla stanza c'era una 
sorta di tavolo (che poteva assumere diverse forme ed essere 
ritratto nel pavimento e scomparire) vi erano sparsi sopra in 
disordine alcuni oggetti: effetti personali, una lampada, 
cancelleria e altro ancora. 

Domanda - perché la porta era aperta? -. Oppure - perché 
Armido Gambetta l'aveva lasciata aperta? -. 

Difficilmente quel modello di porta (pesante e dai cardini 
particolarmente sensibili) sarebbe rimasta aperta per errore, 
a meno che qualcosa materialmente non ne avesse impedito 


1ll 


la chiusura, per esempio un oggetto frapposto tra l'anta e lo 
stipite. Ma entrando se ne sarebbe accorto. L'unica 
possibilità rimaneva che Armido l'avesse deliberatamente 
lasciata aperta, ma - per quale motivo? -. 

Iniziò dalla cucina ad aprire tutti gli sportelli possibili e a 
rovistare metodicamente e con accuratezza tra i pacchetti di 
pasta, oggetti vari, suppellettili e tutto ciò che capitava in 
mano, quindi prese a muovere tutto ciò che trovava su 
quell'insolito tavolo. Gli capitò tra le mani un foglio A4 
ripiegato e lo aprì. Vi erano stampate poche parole: 


Non possiamo incontrarci in nessun modo. Sarebbe un rischio troppo 
grande. La tua e la mia vita sarebbero in serio pericolo ed entrambi 
abbiamo ancora da attendere ad un glorioso compito. Non posso spiegarti 
perché ho scelto proprio te e so che mi perdonerai per questo, ma un 
giorno fulgido, forse, avremo modo di guardarci negli occhi e allora saprai 
la verità. Recati questa sera stessa al Cabaret 900, 28 Rue du 
Cardinal Lemoine “salle de musique”. Una persona ti consegnerà un 
documento. Ricevuto il documento parti il più presto possibile. Presta 
particolare attenzione a chi ti circonda e fai attenzione a non essere 
seguito. Au revoir mon ami. 


Dunque Armido Gambetta aveva lasciato la porta 
aperta di proposito. Quello era l'unico modo per lasciargli 
un messaggio. Ma aveva deciso prima o dopo che si erano 
conosciuti? E perché proprio lui? La sua presenza casuale, in 
ogni caso, aveva fatto riflettere Armido sull'occasione d'oro 
che gli si era presentata. 

Avrebbe riflettuto con calma su tali interrogativi in un altro 
momento. Per ora era conveniente defilarsi al più presto e 
cercare Rue du Cardinal Lemoine, con la speranza di non 
incontrare intoppi e tornare al Centro torinese nel più breve 
tempo possibile. 

Infilò nella tasca dei pantaloni il foglio, mentre teneva 
ancora in mano la torcia, e si diresse verso la porta. L'aprì. 
Un bestione di almeno 130 chili gli sbarrò il passaggio. 
Manuel gli puntò la torcia direttamente sul volto scattando 
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improvvisamente all'indietro. Il bestione comprese 
immediatamente l'utilizzo che avrebbe potuto fare di 
quell'oggetto, alzò un braccio e con l'altro esibì un tesserino 
di riconoscimento che Manuel giudicò facilmente 
appartenere al Compartimento parigino. Era una speciale 
tessera in dotazione agli agenti dei Compartimenti in tutti i 
Territori Liberi. 

Indietreggiò ancora e abbassò gradualmente la mira per 
controllare la reazione della montagna di muscoli che aveva 
di fronte sino a quando fu sicuro di essere sufficientemente 
distante da evitare una sua possibile aggressione fisica. 
«Distenditi amico.» disse con accento francese, ma in 
perfetto italiano il gorilla «Dimmi solo il tuo nome.». 
«Manuel Berti.» rispose «Posso spiegare tutto.». 

«Ok.» rispose l'altro «Sappiamo chi sei, mostrami solo la 
tessera del cittadino senza movimenti bruschi.». 

Manuel gliela porse e il gorilla gliela restituì dopo pochi 
secondi. 

«Hai bisogno di aiuto?» gli domandò. 

«No, per ora no. Grazie. Se vuoi posso venire al 
Compartimento per raccontarti come stanno le cose.». 
Rispose con la speranza che quello replicasse con un “no”, e 
così fu. 

«Luca Incerti ci aveva informati della tua presenza. Tra breve 
riceverai sul cellulare un codice, se dovessi avere bisogno 
componilo, ma cerca di non cacciarti nei pasticci. Qui la 
situazione non è molto tranquilla e meno fastidi abbiamo 
meglio è. Puoi andare amico.» disse quasi tutto d'un fiato il 
bestione, e si congedò stritolandogli la mano per salutarlo. 
Manuel contattò subito dopo Luca Incerti chiedendogli di 
raggiungerlo a Parigi appena gli fosse possibile. Preferiva 
avere la possibilità di una fuga immediata ci fossero stati 
inconvenienti e lui gli assicurò che lo avrebbe raggiunto, 
entro poche ore, in auto nel luogo che gli avrebbe indicato. 
Intanto si diresse al Cabaret 900. 

Il locale distava poco più di tre chilometri da dove si 
trovava e non impiegò molto tempo ad arrivare anche 
compiendo una parte del percorso a piedi. 
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Il Cabaret 900 era un circolo sociale tra i più imponenti che 
avesse visto. L'interno ospitava su diversi piani decine di 
locali di ogni sorta: sale per proiezioni in 3D, trattorie, un 
teatro e diversi luoghi d'incontro e di divertimento. Tutti 
collegati l'uno all'altro e controllati a vista, anche se in 
modo dissimulato, da agenti di Compartimento. 

Era un circolo attivo 24 ore su 24, e anche se durante la 
giornata qualche locale sospendeva per un po' il lavoro era 
un flusso continuo di gente che entrava ed usciva. 

Sino intorno agli anni '40 era stato un locale dove si 
tenevano spettacoli sullo stile del Mulin Rouge e aveva 
ospitato un ristorante di livello internazionale. Era un locale 
dove potevano accedere ricchi borghesi o turisti illusi di 
esserlo, che per ostentare la propria frequentazione o per 
raccontare agli amici di esserci stati davano fondo ai loro 
risparmi. Lustrini, paillettes, donnine nude, storielle da 
feuilleton e spettacoli. roboanti e scintillanti avevano 
caratterizzato quei luoghi dorati, ma futili. 

Ora, al Cabaret '900, chiunque poteva accedervi e sognare 
un mondo senza dolori. Dopo, fuori dalla fantasia, 
certamente era difficile tornare a vivere come sempre, anche 
se forse un po' meno, ma il diritto di sognare era alla 
portata di tutti e tutti, almeno per un po', potevano 
dimenticare di avere responsabilità e sventure. Erano 
comunque un numero esiguo a crogiolarsi nell'illusione che 
la vita, in fondo, fosse tutta lì: nell'effetto suadente della 
luce dei giroscopi a fibre ottiche. 

Inoltrandosi in quel dedalo di corridoi e di sale più o meno 
grandi e inattese comprese il motivo dell'attributo 
“novecento”. Erano stati conservati i tipici ambienti e 
arredi di quel secolo, recuperando e restaurando tutto ciò 
che era stato possibile dopo lo sconquasso avvenuto in 
seguito alla “Grande Trasformazione”, adattandoli 
abilmente alle nuove tecnologie e ai gusti contemporanei 
che privilegiavano semplicità e leggerezza. 

Incappò quasi per caso nella salle de musique dopo aver 
percorso diverse decine di metri di corridoi. 

Il locale non aveva finestre, ma era fresco e l'aria per niente 
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viziata. Luci soffuse pendevano sopra a tavolini tondi sui 
quali drappeggiavano tovaglie elegantemente decorate di 
diversi colori. I tavoli erano contornati da sedie in stile 
viennese con seduta imbottita. Le pareti erano tappezzate in 
velluto color mattone e il pavimento era ricoperto da una 
moquette soffice arabescata di tonalità più scura. La sala 
non era molto grande e, ad occhio e croce, conteneva poco 
più di cento posti a sedere. 

I tavoli erano disposti ai lati irregolarmente in modo da 
creare figure che parevano isole dove sembravano 
galleggiare, apparentemente disordinati, p4/f7 in pelle di 
diversi colori lasciando, però, un ampio passaggio al centro 
della sala. 

In fondo, di fronte alla porta d'ingresso, si trovava un 
suggestivo palco - anche se modesto - con diversi strumenti 
piazzati alla rinfusa dove stava suonando un Combo. 

La musica era ammaliante: un mix di suoni e timbri acustici 
ed elettronici in cui emergeva chiaramente a tratti la 
sonorità folk tipica dell'accordion. 

Il combo era formato da tre orchestrali e una giovane 
cantante agghindata in stile anni trenta del novecento: 
Cloche, abito di chiffon e guanti, rossetto rouge brillante, una 
bocca strepitosa e un corpo che pareva scolpito. 

Non aveva mai visto nulla di simile. Il fascino e la bravura 
fatte persona. Sembrava quasi un sogno e comprese cosa 
significava “inganno dei sensi”. 

Si era seduto a pochi passi dal palco per apprezzare sia le 
qualità musicali dell'orchestrina sia le forme fisiche della 
bravissima cantante. Quest'ultima sembrava guardarlo con 
una certa insistenza e in modo indecifrabile. 

Sullo sfumare del brano che il combo stava suonando 
quando si sedette riconobbe le prime note di una canzone di 
molti anni prima, probabilmente anni trenta del 
ventunesimo secolo, ma con un andamento che sapeva di 
antico. La composizione iniziava con un basso tenuto e 
alternato su due accordi maggiore e minore suonati alla 
chitarra, il ritmo era pulsante e leggero. La cantante 
sedendosi sul bordo del palco attaccò con un soffio di voce: 


LIS 


Quest'autunno che scende come pioggia, 
presto inonderà il mio cuore di te 

e i ricordi che sembrano ingiallire 

li colorerò con l'amore che ho. 


La musica divenne più intensa e il volume di voce crebbe in 
misura eguale. Gradualmente si unì un tappeto di accordi 
creato da una tastiera con un registro di archi. Sino a 
raggiungere effetti profondi e sinfonici. 


Parigi era chiara e tu eri la luna che 
illuminava le mie notti lunghe d'estate. 

I/ vento scompigliava le risa e i nostri passi, 
e l'acqua che tremava lungo la Senna, e tu... 
Parigi un po' retrò, lavoratori tristi, 

e le domeniche lunghe e cupe di settembre. 


Tu sei partito in silenzio, le strade erano ferme 
e nel mio cuore hai scatenato una rivoluzione. 
Parigi un po' retrò, ma senza ciminiere, 

e le domeniche lunghe e cupe di settembre. 


L'impeto svanì in un silenzio quasi angosciante e la voce 
riprese, lieve e impalpabile nuovamente sino al crescendo. 


Quest'autunno che scende come pioggia 
presto inonderà il mio cuore di te, 

e se porterà giorni tutti uguali 

li colorerò col ricordo che ho di te. 


Parigi ora è viva e tu mi abbracci, mentre io 

ti parlo, e parlo dei miei sogni e dei nostri giorni. 
Il vento dell'autunno bisbiglia tra i capelli 

e scivola tra i muri lungo la Senna e tu... 


116 


Parigi e Place Vendome, Parigi adesso è in festa 
anche in questi giorni freddi e grigi di dicembre. 


L'interpretazione fu commovente fino al punto che 
Manuel si scoprì con gli occhi velati e lucidi. Non riuscì a 
trattenere un battimani che risuonò in tutti gli angoli della 
sala e al quale si unirono dopo pochi istanti, poco a poco, 
quelli di tutto il pubblico presente. 

“ DE) : r: x 
Merci” disse commossa l'incantevole creatura e gettò 
I : “ : » 
un'occhiata a Manuel “Maintenant...’ proseguì ancora 
emozionata “nous prenons une pause, mais reviendra 
bientòt. Merci encore.”. 
Svanì sul lato destro del palco mentre si liberava della c/oche e 
dei guanti lasciandoli cadere con delicatezza su di una sedia 
che si trovava sul palco. 


Manuel si guardava attorno cercando con lo sguardo 
lo sguardo di ogni persona presente. Ne osservava 1 gesti e 
l'espressione. Armido Gambetta aveva sicuramente fornito a 
qualcuno la sua descrizione e aveva dato istruzioni sul come 
avvicinarlo o sull'approccio per farsi riconoscere. 
Passarono tre, quattro , cinque minuti. 
«Tu sel Manuel, Vero?». 
La voce era incantevole anche quando parlava. Capelli 
corvini sciolti, pantaloni attillatissimi e una modesta 
blusetta. Era lei: l'immagine capace di “ingannare i sensi” 
del più pervicace razionalista. Categoria alla quale aveva 
sempre pensato di appartenere. 
Ammirarla da vicino era emozionante. Se, solitamente, la 
distanza nasconde 1 difetti in quel caso, al contrario, non 
rendeva giustizia a quella creatura. Aveva lineamenti 
dolcissimi e perfetti. Gli occhi erano sottili, ma luminosi 
come perle intraviste da gusci timidamente aperti, ciglia 
nerissime e gote pronunciate da desiderare solo di stamparle 
sopra un bacio sonoro. 
Forse arrossì nel risponderle. 
«In carne ed ossa.» dichiarò con un sorriso. 
Un sorriso che sembrava essersi studiato mentre fantasticava 
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chissà quale occasione in cui l'avrebbe conosciuta. Lo 
sguardo era di un'intensità che pareva lanciare bagliori 
suadenti come i giroscopi sparsi nei locali del Cabaret. 
«Posso?» disse lei mentre indicava la sedia di fronte a dove 
lui era seduto. 

«Ho chiesto che ne portassero una apposta.» rispose Manuel. 
«E' la più bella» commentò lei disinvolta e divertita 
«Nancy.» aggiunse allungando la mano per presentarsi. 
Manuel rispose alla stretta facendo attenzione alla pressione 
della mano, come se avesse timore di farle male. Con sua 
grande sorpresa la stretta di lei era vigorosa e forte e fu 
costretto a rendere più solida la presa. Rimase muto per un 
po', non tanto perché non avesse argomenti, ma perché, ad 
ogni momento che passava, quella creatura da sogno riusciva 
a stupirlo sempre più al punto da metterlo in difficoltà e a 
procuragli un certo imbarazzo. 

Si trovava a tu per tu con l'’ideale della bellezza” almeno 
per maggior parte degli uomini che lui conosceva, eppure 
quell'’ideale” lo faceva sentire più importante di quanto lui 
potesse mai immaginare. Fu Nancy a rompere il silenzio. 
«Di dove sei?» gli chiese «Hai dei tratti molto singolari.». 

Le uniche parole con la “erre” che aveva pronunciato sino a 
quel momento rivelarono chiaramente il suo accento 
francese rendendola ancor più attraente anche se aveva 
creduto di averla già considerata il massimo possibile. 

«Mia madre è cilena.» rispose «Mi pare che anche tu non sia 
di origini francesi.». 

«No... mia mamma è di nazionalità italiana e mio padre è 
libanese.» disse guardandosi attorno sospettosa, quindi posò 
l’attenzione sulla borsa a tracolla di Manuel poggiata sulla 
sedia accanto. 

«Guardati attorno con attenzione.» lo esortò «Dimmi se c'è 
qualcuno che ci osserva.». 

Manuel ruotò gli occhi senza girare la testa, cercando di 
scrutare tutto l'arco di spazio che lo circondava. Cercò di 
fotografare nella memoria l’immagine che aveva attorno, 
lasciò trascorrere qualche attimo e scosse la testa 
negativamente. 
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Nancy cavò dalla tasca posteriore dei pantaloni una busta 
piegata a metà e la infilò rapidamente sotto la borsa a 
tracolla. 

«C'è anche il mio indirizzo e il codice per contattarmi sulla 
linea criptata. Se hai bisogno puoi chiamarmi. Armido si 
fida di te e io pure.» fece una pausa e riprese sottovoce «Se 
mi chiamerai mi farà piacere. Ora devo riprendere la serata. 
Se ti viene in mente una canzone che vuoi sentire fammelo 
sapere. La canterò per te.». 

La "celestiale creatura" si alzò dalla sedia portando l'indice 
sulle labbra, come per mandargli un bacio, ed egli rispose 
strizzando un occhio, con lo stesso sorriso incantevole e 
sornione col quale l'aveva conosciuta. Restò lì per un po', 
imbambolato, ad osservarla mentre lei si allontanava con un 
passo impeccabile e provocante, consapevole che lui 
l'avrebbe seguita con lo sguardo. 

Si guardò attorno tentando di riportare alla memoria 
l’immagine precedente, poi sollevò la borsa a tracolla con 
indifferenza, prese la busta e la infilò nella tasca dei 
pantaloni. Ebbe la sensazione, però, che qualcuno si fosse 
spostato di tavolo e ora fosse in un punto più vicino di 
quanto fosse stato precedentemente. Riconobbe un uomo 
ché portava una coppola bordeaux, questo particolare lo 
spinse ad osservarlo con maggior attenzione. Il tipo era di 
corporatura robusta e aveva un aspetto familiare. Notò che 
la coppola era calcata sulla testa sino a coprire quasi 
interamente la fronte. Aveva baffi radi e corti e vestiva un 
abbigliamento leggero, ma elegante. Si soffermò a studiarne 
l'atteggiamento e le movenze. 

Lo distolse da quei pensieri il ricordo dell’appuntamento 
con Luca Incerti. Richiamò la mappa di Parigi sul cellulare 
per verificare il punto più agevole in cui fosse stato possibile 
incontrarlo senza che l’amico fosse costretto ad attraversare 
il caos cittadino. 

Rue du Cardinal Lemoine era una via molto interna alla 
città e di certo sarebbe occorso molto tempo per arrivarci. 
Luca sarebbe entrato in città dal lato sud, dall’Autorute du 
Soleil, dunque conveniva raggiungere col la “metro” la zona 
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oltre Montparnasse. Probabilmente non avrebbe impiegato 
più di quindici minuti. L'amico rispose al suo messaggio 
vocale comunicandogli che gli sarebbero occorse ancora un 
paio di ore per raggiungere il luogo. 

Ogni tanto Nancy gli lanciava occhiate dolci e accattivanti e 
lui si distraeva rispondendo a quegli sguardi. 

La circostanza cominciava a renderlo nervoso e irrequieto. 
Avrebbe voluto andarsene, uscire, allontanarsi da quella 
situazione che lo faceva sentire a disagio con se stesso. 
Pensava a Nicole, intensamente, ed era molestato da pensieri 
ambivalenti. 

Avrebbe voluto che lei fosse lì, vicina al suo fianco, o 
l'attrazione che provava per Nancy alterava a tal punto 1 
suoi sentimenti da desiderare di scacciarla dalla testa? 
Trangugiò il resto del cocktail che era rimasto nel bicchiere 
e si alzò. Percorse lentamente senza voltarsi il tratto dello 
spazio che lo separava dall’uscita e si fermò. Si lisciò la 
lunga chioma e si voltò. Nancy era là, splendida, immersa 
nei bagliori delle luci del palco che lo fissava. Quando si era 
voltato lei aveva sfoggiato un sorriso indescrivibile e lui 
aveva sentito un fremito salire dallo stomaco e il sangue 
andare alla testa. Ebbe la sensazione che lei lo avesse visto 
tremare. 

Si risedette al primo tavolo libero più vicino e chiese un 
altro coktail. Tirò fuori la busta, la aprì e distese il foglio 
che conteneva. Ogni tanto lanciava occhiate verso la sala 
tenendo d'occhio in particolare l'uomo con la coppola. 
Iniziò a leggere. 


Questo nostro vecchio mondo ha ormai smarrito la via che conduce ad 
una vita piena e pura. Le religioni hanno fallito con la loro pretesa di 
rinviare oltre questa vita quella realizzazione, promettendo una vita 
eterna che attrae l'uomo semplicemente perché soddisfa la sua superbia e 
la relativa esigenza di divenire “essere” imperituro. 

La civiltà dei consumi presente in una metà del mondo, d'altronde, 
trascinerà inesorabilmente l'umanità verso il disastro. Una catastrofe 
verso cui l'uomo scivola attraverso sofferenze atroci. 
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In quella metà del mondo bambini muoiono quotidianamente a causa 
dell'egoismo e dell'arroganza che da secoli annebbia e avvelena la mente 
umana. Migliaia di persone muoiono di lavoro, come fosse un'epidemia 
di cui nessuno scienziato è capace di trovare antidoto. La vita dell'uomo 
sulla terra sembra diventata un morbo inarrestabile, un male insanabile 
mentre, invece, dovrebbe essere gioia e beatitudine. 

Eppure i padri dell'umanità avevano tracciato la sacra via indicata dagli 
esseri superiori che ci avevano instillato l'energia vitale. Quando menti 
corrotte iniziarono ad adorare il “potere”, e germogliò il seme del 
possesso, l'uomo uccise la madre primigenia che, sola, era in grado di 
imporre i principi custoditi dai padri. Privi delle regole che la madre 
sapeva trasmettere l'umanità degenerò e la civiltà si avviò alla 
decadenza. 

Nell'altra metà del mondo gli uomini stanno riprendendo in mano la 
loro vita e stanno riscoprendo l'antica verità. 

A distanza di decine di migliaia di anni, come un seme quiescente per 
molto tempo in un terreno arido, la sapienza disseminata dai capostipiti 
ha dato vita a frutti che ora dobbiamo essere capaci di far maturare in 
modo da avere nuovi semi sempre più numerosi. Dobbiamo imparare, 
come sola era in grado di fare la madre primigenia, a trasmettere il 
sapere originario. 

Ma questa metà del mondo lasciata a sé stessa degenererà nuovamente se 
priva della guida materna. Ora, dobbiamo unirci affinché la nostra e la 
vostra sapienza possano guidare l'umanità verso la vita luminosa che 
l'attende. 

Tale sapienza offre la speranza di una pacificazione. I/ paradiso perduto 
dei nostri padri originari, che non potrà mai essere conquistato se lo 
concepiamo come una terra promessa, materiale e concreta. Ma la mente 
chiara e illuminata sa che quella terra è dentro di noi, a portata di 
mano, che ci attende. 


Perdonami amico mio se ora abbandonerò le meravigliose parole ispirate 
dal seme dei padri per occuparmi vilmente di cose mondane. 
Fui io a consegnare nelle mani di Gordias Basile le informazioni che lo 
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portarono alla morte, ma non mi sento colpevole di questo. Tale nobile 
compito val bene una vita vissuta per riportare l'umanità verso la retta 
Via. 

Gordias Basile non è l'unico benedetto, uomo di grande rettitudine, che 
ha ricevuto da noi in dono questa possibilità. Tanti altri abbiamo 
avviato a questa gloriosa incombenza, ma hanno egoisticamente tradito 
la causa profittando delle informazioni che abbiamo fornite per fermare i 
padroni corrotti del mondo. 

André Felder ebbe l'onore di ricevere un minuscolo frammento della 
sapienza, ma errò nell'avvantaggiarsene personalmente. 

I/ destino lo punì come meritava. 

Ora chiedo a te amico saggio di aiutarci a squarciare le nebbie che 
aleggiano sulla terra con la luce sapienziale dei padri originari. 

Ti farò avere istruzioni nel più prossimo futuro. 

Salve a te amico mio. 


“Dunque Armido Gambetta è un invasato” borbottò 
quasi sino a farsi sentire dalle persone più vicine. 
Gettò nuovamente un’occhiata a Nancy, la squadrò e per un 
attimo la mente gli si oscurò. Si sentiva svuotato, incapace 
di formulare un giudizio sensato su di lei. Non accettava 
l’idea che lei fosse l’adepta di un individuo farneticante o, 
peggio, di una setta di fanatici. 
Forse pensava tra sé ha accettato semplicemente di fare un favore ad 


un amico o si era prestata per saldare un debito. Come doveva 
comportarsi in una situazione di quel tipo? Parlarle? 
Chiederle spiegazioni? 

Si guardò attorno. L'uomo con la coppola non era più là. 
Avrebbe dovuto mantenere il controllo, ma si era lasciato 
trascinare sino a isolarsi nel suo guscio a causa di una storia 
che ora gli pareva assurda, e questo lo faceva sentire un 
idiota. 

Rimise in tasca la busta col documento e si alzò dalla sedia 
tirando a sé nervosamente la borsa a tracolla e uscì dal 
locale, mentre la voce di Nancy cantava sulle note di s/2/nvay 


to the stars. 
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I corridoi e le sale del Cabaret 900 si erano fatte 
ancor più affollate e ad ogni lieve spallata che riceveva 
avrebbe desiderato tornare indietro e dare uno spintone al 
malcapitato. 

Voleva allontanarsi il più in fretta possibile e ragionò sulle 
possibilità che aveva a disposizione per raggiungere nel 
tempo più breve il luogo dell’appuntamento con Luca 
Incerti. 

La “metro” restava, comunque, la soluzione migliore anche 
se avrebbe preferito un'alternativa dove incontrare meno 
gente. La fermata più vicina era al massimo a duecento 
metri dall’uscita principale del grande circolo ed era il 
servizio di trasporto più veloce. 

Quando uscì, nonostante i locali all’interno fossero animati, 
la strada, al contrario, era semi deserta. 

Incerti lo avvisò che avrebbe tardato e quindi mancava 
ancora parecchio tempo prima dell'appuntamento. Decise 
che avrebbe camminato sino a quando ne avesse avuto 
voglia. Anche a compiere tutto il tragitto a piedi sarebbe 
comunque giunto in tempo all'appuntamento. Inforcò gli 
occhiali a realtà aumentata, attivò la mappa di Parigi sul 
cellulare in modo da seguire il percorso senza difficoltà, e si 
avviò verso rue Monge. 

Procedeva sospettoso attento a tutti i passanti che incrociava 
e voltandosi di tanto in tanto. Ad un tratto, prima ancora 
di raggiungere l'incrocio con rue Monge, passando accanto 
ad un portone, sentì uno strano fruscio, si scostò di lato in 
modo quasi automatico e vide un braccio protendersi verso 
di lui per colpirlo. A quell'ora, intorno alle venti, più o 
meno l'ora di cena, la strada era praticamente deserta. Non 
si voltò nemmeno a guardare la persona che stava per 
aggredirlo prese a correre con tutta l'energia che aveva. 

Corse centinaia di metri e prima di raggiungere Place de la 
Contrescarpe vide sul suo lato destro un portoncino semi 
aperto, s'intrufolò rapidamente e soltanto per caso riuscì a 
mantenere l'equilibrio e a non cadere rovinosamente a terra. 
Immediatamente oltre il portoncino c'erano due gradini 
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dall'alzata notevolmente più alta della media. La porta dava 
accesso ad una sorta di scantinato disadorno e dalle mura 
imbrattate di scritte. Si ritrovò faccia a faccia con tre giovani 
alle prese con degli strumenti musicali. Nel tentativo di 
reggersi in piedi s'ingarbugliò in una serie di fili elettrici 
peggiorando, agli occhi degli increduli spettatori, la 
situazione già di per sé incresciosa. 

Uno di loro prese un arnese da terra, probabilmente un'asta 
di microfono e gli si avventò contro. Di certo non avrebbe 
avuto il tempo per spiegare il motivo dell'invasione e preferì 
voltarsi per scappare. Per fortuna la strumentazione che 
aveva di fronte il giovane dalle poco nobili intenzioni 
rallentò l'aggressione e Manuel ebbe modo di saltare i due 
gradini e catapultarsi fuori. 

Ritornato in strada si voltò a destra e a sinistra per accertarsi 
della presenza o meno dell’inseguitore e vide partire di corsa 
dalla piazza un uomo, nascosto tra gli alberi della rotonda. 
Questi ad un tratto s'arrestò, allungo un braccio e dall'arma 
che teneva in mano partì un raggio paralizzante. Manuel 
riuscì ad evitarlo per un pelo. Più di una volta aveva 
dimostrato in quelle occasioni di essere particolarmente 
agile e lesto e in pochi secondi si era già allontanato di 
parecchi metri, fuori della visuale che avrebbe consentito 
all'aggressore di aggiustare la mira. 

Ebbe modo di ripararsi pochi secondi dietro ad un angolo, 
ma gli furono sufficienti per trovare nella borsa che teneva a 
tracolla la preziosa torcia a led utile all'auto difesa. Sentiva, 
però, il cuore in gola e gli era difficile conservare tutta la 
calma e la lucidità sufficienti per rendersi pericoloso 
all'inseguitore. Con la misera possibilità di difesa che 
quell'arma gli offriva continuava a restare la preda, costretto 
a scappare: “ma dove?” e “che fare?”. 

Le uniche due alternative immediate erano: il contatto col 
Compartimento parigino e quello con Nancy. Nessuna delle 
due gli piaceva, ma nemmeno essere brasato da un raggio 
paralizzante ad alta energia era una prospettiva allettante. 
Riuscì a trovare il portone aperto di un caseggiato a pochi 
metri dall'angolo dove aveva trovato riparo. S'introdusse 
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nell'atrio, si assicurò di aver spinto l’anta a vetri affinché la 
porta si bloccasse, e si sistemò schiacciato contro il muro di 
spalle in modo da avere la possibilità di sbirciare fuori e 
controllare la strada. Vide l’uomo aggirarsi davanti al 
caseggiato sino ad avvinarsi all’entrata, questi afferrò la 
maniglia e spinse. Manuel riuscì a scorgerlo di sghimbescio 
per un attimo e lo riconobbe, ma dovette ritrarsi per non 
essere visto a sua volta. 

La posizione in cui si trovava ora non avrebbe consentito 
all'uomo di vederlo, nemmeno se si fosse collocato 
nell'angolo opposto al suo e avesse appoggiato la faccia alla 
vetrata del portone per osservare l’interno dell’atrio. 
L’inseguitore si era tolto la coppola o, forse, l'aveva perduta 
ed era ben visibile una profonda cicatrice sulla fronte. Lo 
stesso uomo che aveva visto a Bologna e durante la sosta in 
autostrada pochi giorni prima. La coppola, i baffi e 
l'abbigliamento che portava lo avevano reso irriconoscibile, 
ma era lui. Dunque, era da tempo che lo tenevano d’ occhio 
e quasi certamente il motivo era dovuto al fatto che 
tentavano di arrivare ad Armido Gambetta spiando i suoi 
movimenti. 

Il ceffo restò qualche tempo a riflettere davanti al portone 
guardandosi attorno con aria interrogativa; evidentemente 
sospettava che egli fosse molto vicino. 

Il brevissimo lasso di tempo che aveva avuto a disposizione 
prima che lui lo raggiungesse non gli avrebbe permesso di 
andare molto lontano. La via era rettilinea e stretta e la 
prima traversa in cui svoltare era ad una distanza 
ragguardevole. 

Manuel teneva la piccola arma pronta per l’evenienza che 
quello decidesse di rompere la vetrata per entrare. Il raggio 
l'avrebbe comunque stordito e dato modo a lui il tempo di 
fuggire. L'uomo fece qualche metro a passo indietro, poi si 
fermò e fece partire un raggio. Manuel si accovacciò a terra, 
chiuse gli occhi e si coprì il volto. L'impatto mandò in 
frantumi la vetrata senza creare molti frammenti ed ebbe il 
tempo di posizionarsi di lato in attesa che l’uomo entrasse. 
Questo si avvicinò senza indugio. Il fracasso provocato, 
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d’altra parte, avrebbe attirato curiosi in brevissimo tempo. 
Quando quello varcò la soglia fece partire un raggio che 
andò a segno in un fianco e immediatamente gli sferrò un 
calcio per rendergli ancor più difficile una reazione. L'uomo 
tentò di alzarsi, ma crollò a terra in pochi attimi privo di 
sensi. 

Finalmente aveva via libera. Corse il più velocemente 
possibile verso la fermata della “metro” sotto lo sguardo 
attonito di diversi passanti ed inquilini dello stabile, che 
ormai si stavano appressando sul luogo. 

Scese alla fermata di Porte d'Orleans. A poche centinaia di 
metri si trovava un enorme parcheggio a tre livelli dove il 
terzo ospitava una pista per auto volanti e piccoli velivoli. 
Nell'attesa che arrivasse Luca Incerti percorse a piedi il tratto 
di strada. Era uno dei punti più caotici e trafficati di tutta la 
zona a sud della città, ma in mezzo al frastuono, alla 
baraonda di mezzi e all'agitazione riuscì a trovare il senso 
della realtà, la normalità quotidiana e a lasciarsi indietro 
quel malessere psicologico che l'incontro con Nancy gli 
aveva provocato. Si distese su una panchina del piccolo 
parco poco distante e si addormentò. 


Fu risvegliato all'improvviso dalla chiamata di Luca 
Incerti. Aveva le membra indolenzite e si accorse di aver 
dormito quasi un'ora. Il sole era tramontato definitivamente 
e, quando aprì gli occhi, la luce bluastra intensa del cielo 
pareva una cappa che ammantava l'intera prospettiva, come 
fossero pareti lontanissime ed evanescenti. 

In pochi minuti era alla guida dell'auto e Luca Incerti aveva 
iniziato una raffica di domande senza neppure lasciargli il 
tempo di riflettere. 

«Mettiti tranquillo e non fare più domande.» lo ammonì 
«Tanto il racconto sarà interminabile e non avrai bisogno di 
chiedere chiarimenti. Spero solo che tu non ti addormenti, 
mi sembri provato dal viaggio.». 

«Resisterò.» rispose lui. Scolò mezza bottiglia d'acqua fresca 
prelevata da una borsa termica che si trovava sotto al sedile e 
poi cercò la posizione più comoda. 
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Raggiunta l’imboccatura della sterminata arteria 
autostradale innescò la guida automatica e iniziò il 
resoconto della giornata. La descrizione degli avvenimenti 
del pomeriggio durò una buona mezz'ora. Era giunto al 
momento in cui lesse il contenuto del documento che gli 
aveva consegnato Nancy e lo passò nelle mani dell'attento e 
paziente Luca Incerti. 
«Sembra quasi una sorta di chiesa, una setta di fanatici che 
sproloquiano di visioni salvifiche e di un radioso futuro 
paradisiaco.» commentò mentre Luca Incerti aveva iniziato a 
leggere. 
«Ora capisco l'atteggiamento di questo ideale della bellezza 
di cui sei rimasto stregato.» disse Incerti terminata la lettura, 
e poi proruppe in una risataccia maliziosa «Intendeva 
incastrarti per bene. Se non sbaglio hai detto che si aspettava 
che tu la incontrassi per stare assieme a lei. E' così?». 
«Sì e così...» fece una pausa «me lo ha fatto capire 
chiaramente oppure sono un idiota e non ho capito nulla .». 
«Credo che tu abbia capito benissimo, ragazzo. Ti rileggo 
questo passo: a distanza di decine di migliaia di anni, come 
un seme quiescente per molto tempo in un terreno arido, la 
sapienza disseminata dai capostipiti ha dato vita a frutti che 
ora dobbiamo essere capaci di far maturare in modo da 
avere nuovi semi sempre più numerosi. E poi, più avanti: 
Ora, dobbiamo unirci affinché la nostra e la vostra sapienza 
possano guidare l'umanità verso la vita. Hai afferrato?» lo 
interrogò. 
Manuel trasalì. 
«Come ho fatto a non pensarci!» esclamò. 
«Quella ti aveva cotto a puntino, ragazzo, ecco come hai 
fatto a non capire. E cosa volevi capire in quella condizione? 
Vedevi solo una cosa.» Incerti scoppiò in un'altra risata 
sibillina «Voleva portarti a letto per dare alla luce nuovi 
frutti» proseguì, “come puoi avere dubbi sul fatto che questa 
Nancy non sia un membro della setta. Se vuoi il mio 
parere...” fece una breve pausa e proseguì senza attendere 
risposta «l'incontro è stato programmato apposta. Questo 


127 


Armido sarà anche un esaltato, ma mi pare geniale.». 

«Hai ragione.» ammise Manuel «Ora ci resta, comunque, da 
capire il collegamento tra l'ideologia di questi fanatici e le 
strategie mass mediatiche dei Potentati. Gli articoli che mi 
giungono da diverse parti del mondo trattano gli stessi temi 
e gli stessi argomenti pur se con un linguaggio meno 
delirante e perlopiù mascherato da un'informazione pseudo 
scientifica. E dunque mi chiedo: perché Gambetta è spiato 
dai servizi segreti dei Potentati? Cosa distingue l'ideologia di 
questa setta da quella di questi ultimi?». 

«Tutte domande legittime ed interessanti, ma non saprei 
nemmeno da dove iniziare a cercare le risposte.» osservò il 
compagno «Forse Gambetta, ammesso che non vi sia 
qualcun altro dietro, assieme a queste dottrine fa circolare 
informazioni che, in realtà, potrebbero risultare pericolose 
per la stabilità dei governi dei Potentati Economici. Non ti 
pare?». 

«Quindi per te la cosa migliore è stare al gioco e vedere dove 
ci porta.» proseguì Manuel, nel mentre udì un suono 
provenire da una tasca della portiera dell'auto dal lato della 
guida. 

«Cos'è?» domandò. 

«Ho lasciato lì il nuovo gingillo in dotazione agli agenti del 
Compartimento, passamelo per favore.» rispose Incerti. 
Manuel lo pescò dalla tasca e glielo consegnò. 

«Mah... è lo stesso che aveva Armido Gambetta il giorno che 
l'ho conosciuto al ritorno dal Cile.» dichiarò. 

Incerti si attardò qualche tempo in una conversazione audio 
video attraverso quell'apparecchio. 

«II Compartimento parigino chiede spiegazioni 
sull'accaduto di oggi.» disse chiudendo la comunicazione 
«Bisognerà presentare un rapporto.». 

«Ok. Ci penso io domani mattina, Luca. Te la farò avere il 
più presto possibile. Mi sembravi sorpreso quando ti ho 
detto che la stessa tecnologia era in possesso di Armido 
Gambetta». 

«Difatti è strano.» rispose «Credo che questa faccenda di 
Gambetta debba passare ad un settore specifico del 
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Compartimento. Sono troppe le cose che ormai stanno 
superando i nostri limiti. E' chiaro che ci siamo ritrovati di 
mezzo ad un caso della massima importanza. Domani 
mattina verrai con me in Compartimento e racconterai per 
filo e per segno tutta la storia. Giunti a questo punto noi 
non possiamo più fare niente. Credo che tutto ciò che 
potevamo fare sia stato fatto. E' evidente che avevi ragione 
tu quando dicevi che Heschingen, Felder e tutto il resto 
avevano un legame e penso che il coinvolgimento del nostro 
nuovo amico, tra virgolette, Armido Gambetta, ci sia dentro 
anche lui sino al collo. Anche questa volta sembra che il tuo 
intuito non abbia fallito.». 

«Liberarci da questa storia ci consentirà di dedicare 
l'attenzione all'omicidio di Florian e del giovane Milani e, 
ad essere sincero, mi stava assorbendo troppe energie.» gli 
confidò Manuel. 

«Ci sono novità anche in proposito» disse Incerti, «ma non 
è così urgente parlarne ora. Credo che avrai compassione di 
questo pover uomo che ha superato l'età di mezzo, ma devo 
schiacciare un pisolino.». 

Manuel sorrise, lo osservò per pochi attimi e vide le 
palpebre di Luca Incerti abbassarsi pesanti. 

Disattivò la guida automatica, che costringeva l'andatura 
dell'auto ad una velocità ridotta, e premette l'acceleratore. In 
pochi secondi l'auto correva sulla sconfinata autostrada ad 
oltre 200 all'ora. Sfiorò con un dito un punto preciso del 
cruscotto e partì un sottofondo musicale carezzevole e 
leggero. Era ormai buio, l'aria era tersa e 1 pensieri di 
Manuel correvano verso Nicole. Si sentiva quello di sempre. 
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Capitolo IX 


Vuoi dire la paura di essere eliminato? 


La mattinata fu densa di attività e logorante. All'ora 
di pranzo Manuel era già rimbalzato dal Compartimento al 
Centro Sanitario e incontrato Ciobanian, che lo aveva messo 
al corrente delle informazioni raccolte su Felix Bachmann, 
alias Milani. 
Parlando col medico esperto che aveva condotto l'autopsia 
sul corpo di Florian Dorsi seppe che gli esami avevano 
rilevato la possibilità che quest'ultimo avesse sviluppato 
negli ultimi anni una sensibilità all'alcool maggiore della 
media e il mix con GHB era stato letale. La morte, quasi 
certamente, era avvenuta con una leggera pressione sulla 
bocca durante la crisi respiratoria. La pressione era stata 
tanto lieve da non aver prodotto lividi e la vittima 
trovandosi in stato di semi incoscienza non aveva avuto 
nemmeno la forza o la volontà di fare resistenza alla 
pressione. 
Per gli esperti l'autopsia poteva ritenersi conclusa e il 
responso considerarsi definitivo. L'ipotesi di Manuel che 
l'assassino conoscesse le caratteristiche fisiche e cliniche della 
vittima fu avvallata dal medico esperto confermando in tal 
modo l'idea che non solo l'assassino fosse da ricercare nella 
cerchia della parentela, ma, ipotesi probabile, potesse 
svolgere o aver svolto attività professionali o lavori che 
richiedevano competenze mediche. 
L'efficientissimo Ciobanian assicurò che si sarebbe messo 
subito al lavoro per predisporre un programma di indagini 
sulla vita dei parenti più stretti di André Felder. Dovevano 
essere, innanzitutto ricostruiti 1 legami parentali delle 
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persone presenti nell'elenco degli eredi e dove ciò fosse stato 
possibile attraverso il test del DNA. 

Sarebbero state predisposte le riesumazioni delle salme di 
André Felder e di Delfina Bosco, matrona di Villa Bosco. 
Un'altra novità era rappresentata dai risultati ottenuti dal 
test di consanguineità del DNA del giovane Florian e quello 
di Nicole. Dal test era emersa non solo una semplice 
correlazione, ma risultava che i due giovani erano fratelli 
dalla parte del padre. Praticamente un pugno nello stomaco 
per Nicole quando ne sarebbe venuta a conoscenza. 

Sempre tramite Natham Osterwalder era giunto un 
messaggio di Nicole che comunicava il suo arrivo a Torino 
non prima di due giorni. Il messaggio diceva, inoltre, che il 
contenzioso sull'eredità stava volgendo al termine. Tutti gli 
eredi sembravano ormai d'accordo ad accettare le condizioni 
poste da Nicole. Lei avrebbe tenuto per se solo la proprietà 
della villa e tutto il resto sarebbe stato spartito tra gli eredi 
in modi che ancora dovevano essere decisi. 

Lo sviluppo quasi imprevedibile preso dalla controversia 
sull'eredità fu oggetto di lunghe riflessioni da parte dei tre 
compagni. Manuel, Luca Incerti e Ciobanian decisero di 
pranzare assieme al circolo La Villa appositamente per 
confrontare le loro considerazioni in proposito. 


«Direi che è alquanto singolare che, senza che siano 
intervenute condizioni che abbiano modificato in modo 
decisivo la situazione, ci sia stata questa accondiscendenza 
verso la proposta di Nicole.» osservò Ciobanian rivolgendo 
lo sguardo prima all'uno e poi all'altro dei due compagni. 
«Già, apparentemente è così» commentò Incerti, «ma non è 
detto che qualcosa non sia accaduto a nostra insaputa. 
Stando a quanto raccontato da Nicole Samuele ha 
incontrato la donna misteriosa dopodiché non sappiamo 
come siano andate le cose. Potrebbero essersi accordati sulla 
strategia da seguire. Potrebbero aver scoperto qualche 
elemento che a noi sfugge o chissà quale altro motivo ha 
spinto qualcuno degli altri eredi a cedere e questo potrebbe 
aver favorito la risoluzione dell'accordo.». 
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«Per esempio la paura?» interloquìi Manuel con tono 
drastico. 

«Vuoi dire la paura di essere eliminato?» lo interrogò 
Ciobanian. 

«Potrebbe essere.» rispose. 

«E' una spiegazione che non mi convince» riprese 
Ciobanian «Ho l'impressione che chi ha ucciso Florian 
Dorsi e Felix Bachmann non sia così pericoloso da tenere in 
soggezione tante persone.». 

«Forse non lo è sotto l'aspetto materiale, ma effettivo.» 
obiettò Manuel «Voglio dire... quasi certamente non è un 
criminale comune, ma potrebbe essere in possesso di 
conoscenze che gli consentono di esercitare forti pressioni 
psicologiche. Abbiamo ormai la certezza che a Felder erano 
state fornite informazioni che gli consentivano di non 
temere la reazione dei governi centrali dei Potentati, non 
sappiamo di quale genere fossero tali informazioni, ma di 
certo, se qualcuno della cerchia dei parenti ne conosce la 
natura, non credo avrebbe remore a servirsene, visto come 
stanno andando le cose.». 

«Sì, è possibile» commentò Incerti «Per ora non sappiamo 
se chi ha ucciso lo ha fatto per difendersi da una minaccia o 
se ha ucciso per entrare in possesso delle informazioni, ma 
mi pare un ragionamento sensato .». 

«In una delle tasche dei pantaloni di Florian Dorsi era stato 
trovato un biglietto scritto da un certo Samuele, ricordate?» 
interloquì Ciobanian sviando il discorso «Quando Nicole 
raccontò a Manuel dell'incontro alla stazione ferroviaria gli 
consegnò un biglietto di viaggio che, disse, aveva perduto un 
uomo che, anche se non ne era del tutto certa, pensava 
trattarsi di Samuele. Sul biglietto era scritto l'indirizzo in 
cui, come scoprì Manuel, alloggiava Milani. Bene, sono 
giunti i risultati delle analisi e per gli esperti non c'è dubbio 
che la calligrafia appartenga alla stessa persona». 

«Un elemento interessante, ma di non’ facile 
interpretazione.» osservò Incerti «Potrebbe stare a significare 
che questo Samuele è l'assassino, ma anche l'esatto opposto. 
Potrebbe aver voluto proteggere ‘quelle persone e non esserci 
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riuscito. Voi cosa ne pensate?» domandò. 

«Oppure non essere arrivato in tempo a salvarle» aggiunse 
Manuel, “ma sono ipotesi, come hai detto tu, che valgono 
anche al contrario. Tautologie, insomma. Ma forse 
Ciobanian ha altre novità. Ricordo che avrebbe dovuto 
incontrare alcuni amici che frequentavano Milani assieme a 
Bembe.». 

«Abbiamo passato al setaccio la vita di questo Felix 
Bachmann e non sembra fosse legato ad ambienti criminali 
nonostante qualche amicizia, chiamiamola, socialmente 
borderline.» riprese Ciobanian «Il lato più oscuro di questo 
ragazzo è la provenienza. Sembra, come già sappiamo, che il 
padre avesse lavorato per André Felder, ma, dalle 
informazioni che ci sono giunte da alcuni agenti del 
Compartimento che operano in Svizzera, non si conosce la 
madre. Si sa solamente che era arrivato dai territori del 
Potentato svizzero da quattro o cinque anni, cioè più o 
meno dall'età di vent'anni.». 

«Già!» esclamò Incerti «Chissà quale ragione lo legava ai 
parenti di Felder.». 

«Un'ipotesi possibile potrebbe essere l'interesse di 
riprendersi dall'eredità di Felder ciò che credeva gli spettasse 
di diritto. Qualcosa del tipo: riscattarsi di ciò che 
giustamente o meno pensava fosse stato indebitamente tolto 
ai genitori. D'altronde Felder è probabile avesse approfittato 
della buona fede o della stoltezza di tutti coloro che lo 
circondavano. Ciò che mi lascia più perplesso in tutta 
questa storia è il perché un essere tanto infido ed egoista 
fosse così legato alla famiglia Bosco sino ad essere disposto 
ad esporsi in prima persona nelle faccende di questa.». 
«Bravo, bravo.» ripetè Ciobanian picchiando il pugno nella 
mano «Questa è un'ottima osservazione. Prosegui, che altro 
pensi in proposito? Forse Nicole potrebbe averti raccontato 
qualcosa che ti può aiutare ad avvicinarti maggiormente alla 
giusta interpretazione. Prova a riflettere.». 

«La cosa più ovvia che mi viene da pensare» proseguì 
Manuel «è che il legame di parentela con questa famiglia 
fosse particolarmente stretto. Sappiamo che quasi 
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certamente aveva un fratello.». 

«Questo fratello poteva essersi unito con una donna della 
famiglia Bosco.» intervenne Incerti «Questo significa che 
qualcuno dei parenti di André Felder è figlio o figlia di una 
donna della famiglia Bosco e di suo fratello. Chi?». 

«Già, chi?» ribatté  Ciobanian «Sono certo che se 
risponderemo a questa domanda avremo chiarito buona 
parte del caso. E' assolutamente necessario concentrare 
risorse e attenzione nella ricerca dei legami di parentela della 
famiglia Bosco.». 

«Occorrerà andare a spulciare nell'anagrafe storica del 
Centro Amministrativo. E' da tempo che avremmo dovuto 
farlo e non ci siamo mai decisi. A questo penso 10.” disse 
Incerti «Tu Ciobanian dovresti recarti direttamente a 
Lugano. Puoi farlo?». 

Ciobanian restò per un po' in silenzio, pensoso e sembrò 
perdere la sua caratteristica flemma. Emise un respiro 
rumoroso, poi scosse la testa in senso affermativo. 

«Ok.» dichiarò «Vediamo al Compartimento cosa possono 
inventarsi. Occorrerà una copertura più che solida. 
Ritornare nuovamente a Lugano potrebbe essere 
improvvido. Se dovessi fare un passo falso potrei mettere a 
rischio la sicurezza di altri.». 

Manuel sorrise e scosse lievemente il capo, ma senza darne 
spiegazione, e probabilmente nessuno dei due soci riuscì a 
interpretare il gesto. Intimamente provò un grande senso di 
stima per Ciobanian, non per il motivo, se si vuole, 
superficiale del “non temere per se stesso”, ma perché si era 
posto anzitutto il problema di non danneggiare i in qualche 
modo l'operato di altri compagni. Aveva, in realtà, 
subordinato in modo del tutto spontaneo la propria scelta e 
le proprie azioni alla convenienza dell'azione collettiva. Era 
uno degli aspetti della personalità di Ciobanian che più 
apprezzava. A volte lo trovava un po' rigido, calcolatore e 
forse, anche emotivamente troppo freddo, ma sarebbe stato 
capace di qualsiasi sacrificio se fosse servito a far avanzare di 
un piccolissimo passo la sicurezza di tutti. 

Molte volte si era ritrovato a valutare ed analizzare il suo 
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comportamento e ogni volta la conclusione era sempre la 
stessa: non trovava mai nelle scelte e negli atteggiamenti di 
Ciobanian un'ombra di individualismo, di velleità o un 
qualsiasi segno di mancanza di rispetto per la condizione 
altrui. In questo pareva addirittura lo specchio della 
contraddizione. Fra chiaramente una mente brillante, 
possedeva qualità indubbiamente molto al di sopra della 
media, ma metteva in disparte qualsiasi calcolo quando 
questo riguardava direttamente sé stesso. In modo del tutto 
naturale concepiva la propria individualità come una parte 
del tutto e ragionava come se la sua persona fosse un 
elemento relativo. Non tendeva mai all'auto celebrazione 
delle proprie azioni e non provava mai un senso di 
inferiorità se gli venivano impartite disposizioni. In altri 
tempi e in altri luoghi le capacità di Ciobanian ne avrebbero 
fatto una persona socialmente e professionalmente 
affermata, ma lui non sembrava curarsene affatto, come se 
non ne fosse neppure consapevole, eppure una mente 
brillante come la sua non poteva non averne coscienza. 


«Grazie Adam, soprattutto per la fiducia e a presto.» 
furono le parole con le quali Manuel si congedò da Adam 
Hofmann chiudendo la comunicazione. 

Quest'ultimo lo aveva contattato per avvisarlo che avrebbe 
tardato almeno di un mese il trasferimento programmato 
per agosto. Dato l'imprevisto Manuel gli aveva chiesto di 
poter entrare nella villa per una perlustrazione ed egli non 
solo gli aveva accordato il permesso, ma lo aveva anche 
invitato a utilizzarla nel caso gli fosse stato necessario per 
una qualsiasi ragione. 

In seguito alla conversazione avuta durante il pranzo con 
Luca Incerti e Ciobanian, Manuel, aveva riflettuto sulla 
possibilità che la villa potesse nascondere qualche 
documento significativo intorno ai rapporti della famiglia 
Bosco e Felder. Provava come un senso di agitazione e 
frenesia all'idea di poter indagare in quelle trame e nella vita 
di quelle persone. Per di più non si era mai scordato di Adia 
e quella sarebbe stata anche un'occasione per conoscerla più 
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a fondo, quasi gli fosse servito a pensarla ancora viva, 
poterla incontrare, poterle parlare e confidarle i suoi 
pensieri e i suoi sentimenti. 

Avvisò del suo arrivo gli agenti del Compartimento che 
tenevano ancora sotto controllo la tenuta e in meno di 
un'ora era già sul luogo. Inserì il codice che gli aveva fornito 
Adam che consentiva di disattivare la chiusura elettronica 
sia del cancello, che dava accesso alla modesta riserva che 
circondava la villa, sia di sbloccare la chiusura della porta 
principale. Entrò non senza un senso di inquietudine e di 
nervosismo. 

Aveva immaginato che quel luogo gli avrebbe fatto 
quell'effetto anche se non aveva ricordi tanto particolari da 
giustificarlo. Quella mura e quegli ambienti potevano tutt'al 
più avere un tenue legame con Adia, ma non avrebbero 
potuto evocare emozioni intense, in fondo era entrato lì 
un'unica volta. Eppure per un qualche motivo, che non 
sapeva razionalmente spiegare a sé stesso, erano fonte di 
disagio. 

Si soffermò nel salone principale diversi minuti a guardarsi 
attorno e a riflettere sull'origine di quelle sensazioni. Era 
qualcosa che lo perseguitava, addirittura, da quando era 
rientrato dal Cile, e che non era in grado di mettere a fuoco. 
C'era qualcosa in lui, un conflitto forse, che doveva far 
emergere e rendere palese a sé stesso. Si convinse che 
soltanto quando avesse chiarito dentro di sé quelle 
perplessità, la sensazione di malessere sarebbe svanita come 
la nebbia quando si alza il sole e asciuga la terra. 

L'edificio era di dimensioni ragguardevoli. Oltre il piano 
terra, che occupava circa duecento metri quadri, vi erano un 
primo piano e una mansarda della stessa estensione con un 
totale di dodici stanze. Inoltre c'erano un paio di scantinati 
sotterranei e il capanno per gli attrezzi all'esterno. 

Ma cosa doveva cercare e dove?  Ragionò sul fatto che 
partire da una stanza a caso e andare avanti in modo 
sistematico non sarebbe stata una buona strategia. Forse 
sarebbe stato meglio partire, per esempio, dalla stanza della 
defunta signora Bosco. E poi? E poi avrebbe deciso a 
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seconda di quel che avrebbe trovato in quella stanza. Magari 
qualche particolare lo avrebbe condotto in un luogo preciso 
dell'edificio. 

La camera da letto della defunta era sottosopra. Nessuno si 
era curato di riordinare: dopo la sua morte era stato 
rovistato nel guardaroba e in diversi cassetti, nell'evidente 
intenzione di cercare un abito adeguato e ammennicoli vari 
per agghindare il cadavere come si suole nell'occasione. 
Aggiungere confusione allo scompiglio generale avrebbe 
fatto poca differenza e quindi iniziò metodicamente a tirare 
fuori tutto ciò che trovava nelle cassettiere, nei comodini e 
in tutto ciò che potesse contenere oggetti. 

Mentre era intento a scorrere con lo sguardo alcune vecchie 
lettere stampate da qualche file, contenute in un bauletto 
rimosso da un angolo dell'armadio, s'illuminò il display del 
cellulare. Era un semplice messaggio di testo, diceva: 


Caro amico per ora non posso dirti di più, ma segui queste indicazioni. 
Recati nella villa Bosco e cerca una busta. Dovrebbe essere una 
semplicissima busta bianca chiusa tradizionalmente con la propria 
striscia di colla. All'interno dovresti trovare un foglio con una lista di 
nomi. Probabilmente per te non avranno significato. Per ora limitati a 
custodirla in un luogo che ritieni del tutto sicuro. Ti prego di non 
parlarne a nessuno. Possedere quella busta è come avere in mano un 
esplosivo. Riceverai ulteriori istruzioni tra pochissimi giorni, ma sino ad 
allora ti scongiuro di non mostrarla ad alcuno. 

Che la luce dei padri originari illumini il tuo cammino. 

Au revoir mon ami. 


Armido aveva mantenuto la parola. Era chiaro che lo 
considerava un prescelto e intendeva proseguire col 
programma anche dopo il rifiuto a unirsi con la bella 
Nancy. 

Probabilmente Armido giudicava quell'episodio come un 
semplice incidente di percorso e avrebbe studiato altre 
opportunità per portare a compimento il progetto. 

Collegare la lettera a cui si riferiva Armido con la busta che 
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aveva scatenato la guerra per l'eredità di Felder fu del tutto 
naturale. Questo fatto confortava la sua ipotesi iniziale che 
Felder e il caso riguardante l'esaltazione del mito di Thule 
fossero collegati. Ancora, però, non riusciva a cogliere che 
senso avesse la coincidenza tra l'esaltazione mistica di 
Armido e le strategie dei Potentati. Perché i Potentati erano 
tanto interessati a rifondare il mito del “paradiso perduto” e 
allo stesso tempo lo perseguitavano come un nemico?. Che 
cosa allontanava Armido dal realizzare il suo Progetto 
attraverso di quelli? Il fine che si proponeva era diverso da 
quello perseguito dai Potentati? E se le cose stavano in 
questo modo qual era il fine ultimo dei Potentati? 

Nel riflettere su questi interrogativi si ritrovò per l'ennesima 
volta a domandarsi cosa spingesse Nicole a non cedere di 
fronte al possesso della famigerata busta che divideva gli 
eredi di Felder. Sapeva del contenuto? O, semplicemente, 
aveva capito e non glielo aveva confidato? E non glielo 
aveva confidato per puro calcolo e interesse, perché non 
voleva che lui sapesse? 


Immerso in quei pensieri muoveva oggetti, rovesciava 
cassetti, rovistava tra l'abbigliamento del monumentale 
guardaroba. Ora, almeno, sapeva cosa cercare. Se Armido gli 
aveva indicato villa Bosco come luogo in cui cercare la busta 
avrebbe finito per trovarla, in qualsiasi posto si fosse trovata. 
Piuttosto avrebbe passato la notte la dentro, ma doveva 
uscirne con quella busta. 

Aveva, comunque, ancora un buon numero di ore di luce da 
sfruttare per rovistare nei posti in cui sarebbe stato più 
difficile cercare con la luce artificiale. 

Setacciata la stanza della defunta matrona proseguì la ricerca 
nella camera da letto della sventurata e incantevole Adia. 
Cercò con tutte le sue forze di non farsi vincere dallo 
sconforto e dalla tristezza per la sua morte. Nel mettere a 
soqquadro la stanza di lei aveva quasi l'impressione di 
profanarne la memoria, di tradire il profondo rispetto della 
sua assenza. 

Ciobanian e gli agenti del Compartimento avevano già 
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prelevato tutti i dispositivi elettronici: computer, cellulari e 
supporti di memoria esterni, ma avevano lasciato intatta 
tutta la documentazione cartacea. In ogni caso avrebbe 
potuto sfuggire loro qualcosa. Dove avrebbe potuto 
nascondere qualcosa di fondamentale importanza una 
ragazza sua coetanea? Si fermò a riflettere sulla porta prima 
di abbandonare la stanza dopo l'inutile ricerca. 

Lui nascondeva in un cavo della sua stanza il computer 
ologrammatico ed era assolutamente invisibile alla vista di 
chiunque. Adia aveva fatto altrettanto? Avrebbero dovuto 
percorrere le pareti della sua stanza centimetro per 
centimetro per riuscire a trovarlo. Adia, aveva scelto le 
pareti, oppure il pavimento? Quanto tempo gli sarebbe 
occorso per perlustrarle da cima a fondo? Forse era dietro 
l'armadio oppure nell'area del pavimento sotto il letto? Lo 
stesso ragionamento valeva per la camera da letto della 
matrona. 

Aveva l'impressione che nei ragionamenti che andavano a 
mano a mano dispiegandosi qualcosa non quadrasse. 

Se Adia avesse avuto tra le mani quella busta (che doveva 
contenere informazioni di importanza vitale) perché non se 
ne era servita come risorsa per uscire dalla Lega? Oppure: 
perché non aveva lasciato indicazioni in proposito sapendo 
di essere in pericolo? Perché non ne parlò al fratello” 

No! Se i suoi ragionamenti erano corretti la busta non 
poteva trovarsi nella camera di Adia. 

Ritornò nella camera della madre di Adia e si guardò 
attorno con attenzione per parecchi minuti. Il guardaroba 
era di dimensioni veramente enormi. Occupava tutta la 
parete della camera da un lato all'altro e dal pavimento al 
soffitto e spalancando tutte le ante notò un particolare del 
quale non si era reso conto precedentemente: nella fila di 
ante più in alto (per aprirle si era dovuto munire di una 
sedia) c'era qualcosa di irregolare. Ad un certo punto tra 
un'anta e l'altra vi era uno spessore che non aveva ragione di 


7. Adia era sorella di Adam Hoffman. Viene eliminata, nella prima parte 
del racconto, da un membro della cellula leghista torinese, Lippolis, perché 
aveva messo a rischio sia la sua sicurezza, con la minaccia di svelarne 
l'identità, sia la sicurezza della cellula stessa. 
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esistere. Erano soltanto un paio di centimetri, ma tanto 
sarebbe bastato a contenere molto più di una semplice 
busta. Salì sulla sedia che gli era servita per aprire le ante. 
Picchiò con le nocche in mezzo alla parete divisoria: questa 
risuonava come se vi fosse stato un vuoto. Dovette 
allungarsi più che poteva per seguire con la mano tutto il 
contorno del pannello sino alla parete retrostante del 
guardaroba. Come esportarlo? Non erano visibili cerniere o 
appigli. Fu per puro caso che, urtando con la spalla il 
ripiano su cui poggiava il pannello, questo si alzò 
leggermente. Provò a sollevarlo allungandovi le braccia sotto 
e facendo leva. Con una certa fatica gli appoggi del ripiano 
si scardinarono e riuscì ad estrarlo. Notò che nella traccia 
più chiara lasciata dal ripiano rimosso vi era un piccolo 
incavo. Vi infilò due polpastrelli e la parete si sollevò sino a 
raggiungere la copertura superiore del guardaroba. Erano 
ben visibili nell'intercapedine ora aperta alcune buste di 
diverse dimensioni e le raccolse tutte assieme con una mano. 

Erano tre buste: due più grandi con l'apertura sul lato 
corto e una molto più piccola, chiusa. Lasciò da parte la 
busta chiusa e cavò dalle altre il contenuto. Erano 
documenti non tutti facilmente interpretabili. Alcuni fogli 
contenevano tabelle e prospetti contabili che non riuscì a 
decifrare. Gli altri dovevano essere stampe di vecchia posta 
elettronica e documenti diversi. La carta era ingiallita e 
alcuni erano in cattivo stato al punto da rendere quasi 
illeggibile il contenuto, come fossero stati accartocciati e 
ridistesi. Li passò uno ad uno scorrendo velocemente con lo 
sguardo. Cercando di soffermarsi sulle primissime righe. 
Attirò la sua attenzione un foglio intatto e fitto di parole. La 
prima frase che lesse era “Caro Andrè” e proseguì ansioso la 
lettura 


Ti prego di leggere sino in fondo questo messaggio. Credo, purtroppo, che 
non avrò più occasioni di comunicarti quanto sto per dirti. E' 
assolutamente necessario che tu mi faccia una promessa anche se tra noi 
non sono mai corsi buoni rapporti. 

Sai bene che non ho mai approvato la tua condotta e le tue scelte, ma 
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restandomi ormai pochi giorni di vita e non avendo altre alternative devo 
rivolgermi a te che sei mio fratello. 

Non intendo con questa richiesta recriminare l'aiuto che ti ho dato in 
passato e chiederti di sdebitarti. Dovresti sapere bene che questi non 
sono i miei metodi. Ti chiedo solo di non tradire almeno il legame di 
sangue che ancora ci unisce. 

Ebbi occasione di parlarti in passato della triste relazione con quella che 
fu la mia prima moglie. Questa, come sai, se ne andò un giorno senza 
farmi mai più sapere nulla: dove era andata, con chi viveva e cosa faceva. 
Ho scoperto, grazie ad una persona, che dopo essere scomparsa dette alla 
luce una bambina che era mia figlia. Ne ho la certezza poiché questa 
persona mi ha fornito prove incontrovertibili sulla mia paternità. Il mio 
cuore è straziato per il dolore di non aver avuto mai occasione di 
incontrare questa figlia, non so nemmeno che viso abbia e se sa chi sia 
suo padre. 

Ora che potrei incontrarla ed accoglierla con felicità per darle tutto 
l'amore che non ho potuto donarle devo lasciare questo mondo. Non sono 
afflitto per la dipartita, ma perché non potrò gioire nel stringerla tra le 
mie braccia ed accarezzarla. 

Dimentica almeno per questo motivo tutto il male che ci siamo procurati 
a vicenda. Come vedi anch'io ammetto le mie colpe e lo faccio con 
sincerità, viponendo în te la fiducia che in altri momenti e circostanze ti 
ho negato. Se così non fosse, capirai, che non chiederei proprio a te questa 
enorme e pesante responsabilità. 

Ho preparato un corposo documento dove ho annotato con cura tutto ciò 
che riguarda questa figlia. Tra le altre cose ho indicato la persona alla 
quale dovrai rivolgerti per poterne ottenere l'affidamento, îl luogo în cui si 
trova e tutte le modalità relative ai modi e ai tempi con i quali potrà 
godere del patrimonio che le lascio in dote. Le sostanze sono sufficienti a 
non far ricadere su di te anche le necessità economiche. Ho già 
predisposto le istruzioni per renderti disponibile la somma così che il 
mantenimento eviterà di gravare sulle tue finanze. 

Tî chiedo solamente di crescerla con amore e con tutte le cure necessarie. 
Questo è quel che più conta. La documentazione ti sarà recapitata non 
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appena chiuderò gli occhi per lasciare questa vita. Non ti chiedo di 
rispondere a questo messaggio con una promessa solenne: non avrebbe 
senso. La promessa devi sentirla viva e sincera nella tua coscienza e so 
che ne sarai capace. 

Spero anche che mi perdonerai per averti caricato di tale incombenza. 


Addio da tuo fratello Jonas 


Terminata la lettura si soffermò a riflettere rigirando 
tra le mani il foglio. Il primo pensiero che balzò prepotente 
nella sua testa fu Nicole. Se Jonas era suo padre doveva 
essere morto da oltre vent'anni e André doveva essere ancora 
molto giovane: avrebbe avuto poco più di vent'anni. 
Considerando che le informazioni in possesso di Ciobanian 
parlavano del padre del giovane Milani come di una persona 
che lavorava alle sue dipendenze e anche in quel caso 
dovevano essere trascorsi circa vent'anni significava che a 
quell'età André aveva già una posizione economica molto 
elevata. Era evidentemente un individuo particolarmente 
furbo e senza scrupoli e sembrava sensata la dichiarazione di 
Armido che si fosse avvantaggiato delle informazioni che gli 
erano state fornite. Una condizione economica tanto elevata 
ottenuta con le sole proprie forze a quell'età è sempre molto 
improbabile. 


A quel punto comprendere il tipo di informazioni 
poteva essere vitale per arrivare a capo di tutta la storia. Le 
informazioni erano contenute nella famigerata busta? Se 
così fosse stato, come poteva un semplice elenco di nomi 
essere tanto importante? Quali identità si nascondevano 
dietro a quei nomi? Il pensiero ritornò a Nicole. Se era la 
figlia di Jonas era confermata l'ipotesi che questi avesse 
avuto almeno due figli e che lei fosse l'anello mancante. Il 
fatto spiegava anche il perché André Felder avesse lasciato in 
eredità a Nicole la parte più consistente del patrimonio. Era 
chiaro che almeno alla sua morte intendesse restituire in 
termini economici a Nicole ciò che le aveva tolto. 
Un'ipocrisia del tutto coerente con la sua condotta e la sua 
totale insensibilità, considerando che avrebbe potuto vivere 
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ancora almeno quarant'anni e Nicole si sarebbe trovata in 
possesso del patrimonio ad età molto avanzata. 

In ogni caso, piano piano, si stava ricomponendo il puzzle, 
e aspetti che parevano incomprensibili iniziavano ad 
assumere un profilo chiaro e logico. Appariva credibile 
l'ipotesi che Florian, che in quella storia sembrava essere il 
fratello buono, stesse cercando Nicole per aiutarla o quanto 
meno avvertirla dei pericoli che avrebbe potuto correre. Le 
cose potevano stare diversamente, ma quell'interpretazione 
poteva reggere a tutta una serie di quesiti. 

Lo distrasse da quelle considerazioni un fruscio alle 
sue spalle. Si era seduto sul letto con le spalle alla porta della 
stanza. Lo percorse un brivido lungo la schiena. Infilò 
meccanicamente nella solita borsa la busta che aveva lasciato 
poggiata sul letto al suo fianco, si voltò di scatto e balzò in 
piedi. Le finestre erano spalancate, ma non vi era un alito di 
vento: cosa aveva dunque prodotto quel fruscio? Forse era 
scivolato qualche abito abbandonato in malo modo su di 
una sedia? 

Si guardò attorno con attenzione, ma non vi erano abiti a 
terra e anche se vi era molta confusione non riuscì a dare 
una ragione al fruscio che aveva avvertito chiaramente. Si 
avvicinò lentamente all'uscita con le mani tremanti. Frugò 
nella borsa alla ricerca della solita torcia a led. 

Sentì uno scalpiccio leggero e veloce simile al correre di 
tacchi oppure al picchiettio delle zampe di un cane. Non si 
lasciò andare al panico, ma l'inquietudine gli procurò un 
giramento di testa e per qualche attimo la confusione che lo 
colse gli rese difficile percepire con chiarezza l'origine del 
rumore. 

La casa era immersa nel silenzio e fuori la calma perfetta 
della sera sembrava rendere immobile ogni cosa. 

Scese le scale che portavano al piano terra e quando fu nel 
salone gli parve di sentire lo stesso scalpiccio che si 
allontanava fuori nel giardino. Ritrovò un po' di calma, 
forse perché l'idea di avere una via di fuga veloce lo 
rassicurava, e seguì lo scalpiccio all'esterno. Il rumore cessò 
all'improvviso, ma gli ultimi tocchi divenuti felpati e ancor 
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più leggeri sulla terra del giardino, sembravano essersi diretti 
verso lo scantinato. 

Giunto all'entrata ne spalancò la porta semiaperta. Il locale 
era umidiccio nonostante il grande caldo che da tempo 
lambiva le giornate come fiammate inesauribili. L'odore di 
muffa e la penombra erano tipici della cantina di un 
casolare rurale. Entrando sulla destra in alto c'era 
un'apertura che lasciava entrare un po' di luce, ma era 
diretta in un punto in cui a quell'ora il chiarore era davvero 
tenue. Stranamente sentiva una corrente d'aria, diversamente 
di quanto fosse all'interno delle stanze. In alto nel soffitto si 
trovava una specie di gancio con un doppio nastro 
penzolante, che sventolava evanescente e funereo. Alla sua 
sinistra c'era un grande guardaroba sbilenco e svernicciato. 
Fece un paio di passi avanti per guardare cosa vi fosse dietro 
a quel catafalco e sentì l'aria come se provenisse da fuori. 
Molto probabilmente in quel punto c'era nascosta 
un'apertura. Ad un tratto sentì una specie di brontolio, 
quasi un ringhio minaccioso e oscuro. Era come se si 
sentisse addosso il respiro caldo di un cane inferocito e si 
arrestò impietrito. Indietreggiò lentamente, la mano reggeva 
tremante la torcia. 

In un istante si sentì assalito da una sorta di rombo confuso 
da un latrato che lacerò l'aria. Un dolore acuto gli pervase il 
petto e si ritrovò scaraventato a terra. Stringeva tanto forte la 
torcia da sentire il palmo della mano bruciare. Riuscì a 
dirigere il raggio direttamente nel collo della bestia e, prima 
che 1 denti aguzzi gli raggiungessero il viso, questa crollò 
inerme sul suo corpo. 

Si rialzò a fatica, dolorante e irrigidito dalla paura. Osservò 
qualche secondo il corpo del mastino che giaceva ai suoi 
piedi e respirò profondamente diverse volte. Sentì cigolare la 
porta dietro di sé e si voltò di scatto col cuore in gola. 

La porta scivolò di due palmi sui cardini lasciando entrare 
solamente la luce esterna. Diede una pedata al corpo del 
cane per accertarsi che non si stesse riprendendo dallo 
stordimento e preferì avvicinarsi all’uscita per non sentirsi 
intrappolato nel caso qualcuno avesse tentato di chiudere il 
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chiavistello. 

Quando gli fu possibile scorgere l'esterno non poté sottrarsi 
allo stupore. 

«Bembe!»* esclamò. 

«Manuel!» fece eco l'altro. 

«Sono contento di vederti.» aggiunse Manuel «Ho passato i 
dieci minuti peggiori della mia vita, ma com'è che ti trovi 
qui>». 

«C'era. qualcosa che non mi convinceva» rispose il 
corpulento agente del Compartimento «Era molto tempo 
che non ti vedevo inquadrato dalla telecamera che controlla 
l'esterno e quando ti ho visto seguire quel bestione di 
sessanta chili ho preferito venire a vedere cosa stesse 
accadendo. Non capisco da dove possa essere entrato.». 

«Lo verifichiamo subito, ma penso di aver capito.» mentre 
pronunciava quelle parole si diresse all'interno dello 
scantinato seguito dall'agente. 

Il grosso cane stava cominciando a dimenarsi per rialzarsi 
sulle zampe. 

«Mi sembra strano che ti abbia assalito.» dichiarò Bembe 
soffermandosi ad osservarlo «In condizioni normali non 
dovrebbero attaccare. E' probabile che sia affamato e 
frustrato per l'abbandono del suo padrone.» aggiunse. 
Manuel gli mostrò una larga apertura nel muro, che non era 
visibile dall'uscio perché celata dal massiccio e sgangherato 
guardaroba. 

L'apertura lasciava intravvedere un cunicolo 
sufficientemente alto e largo per far passare una persona a 
schiena curva. Accese la torcia e fece cenno a Bembe di 
seguirlo. Dopo pochi metri incontrarono una svolta e il 
cunicolo divenne più alto e largo sino a permettere di 
camminare ritti e affiancati, e appariva anche leggermente 
illuminato. L'atmosfera era umida e la temperatura 
abbondantemente al di sotto di quella esterna. 

Avanzando il cunicolo si faceva sempre più accidentato e il 


8 Bembe è uno degli agenti del Compartimento. Manuel lo conobbe 
durante l'operazione per catturare il Lippolis e in cui restò ucciso 


Andrè Felder. Vedi 2083 prima parte. 
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percorso irregolare. L'umidità e il fresco cominciavano a dar 
fastidio e a far sentire l'esigenza di un abbigliamento più 
pesante. Arrivarono in un punto in cui il cunicolo irregolare 
e infangato si trasformò in un corridoio di cemento, 
cominciarono a sentirsi rimbombare i passi e l'atmosfera 
meno umidiccia e più temperata. Il corridoio terminò ai 
piedi di una scalinata stretta, non molto ripida, cosparsa da 
diversi calcinacci e macerie. 

Dalla sommità della gradinata proveniva un chiarore che 
rendeva visibile il vano. Giunti in cima alla scala una grande 
breccia lasciava intravvedere oltre il muro un ambiente che 
aveva qualcosa di familiare. 

“Perché ho come l'impressione che oltre il muro ci sia 
qualcosa di già visto?” disse con aria interrogativa Bembe. 
«Anch'io ho avuto quell'impressione.» ribatté Manuel. 

Il primo a varcare l'apertura fu Bembe. Curvò la schiena 
sino quasi a toccare il mento con le ginocchia. 
«L'impressione non era pura immaginazione a quanto pare.» 
commentò il corpulento Bembe. 

«Proprio no. Caro Bembe.» affermò Manuel scuotendo il 
capo. 

I due si ritrovarono nel casotto in cui erano stati fermati e 
dove poi avevano perso la vita Andrè Felder e Lippolis. 
«Nessuno aveva pensato ad un'evenienza del genere. Il 
piccolo casale era stato esplorato palmo a palmo, ma 
nessuno aveva badato alla possibilità che vi fossero entrate 
segrete.» osservò Bembe. 

Quest'ultimo prima di avventurarsi nel cunicolo, intanto, 
aveva avvisato il Compartimento per chiedere un aiuto per 
mantenere il controllo di accesso alla villa. L'agente che 
aveva raggiunto il luogo era riuscito, munito di un fucile, ad 
addormentare il grosso cane per renderlo innocuo e 
verificare successivamente a chi potesse appartenere. 

Era stato avvisato anche Luca Incerti perché predisponesse 
una squadra per un sopralluogo approfondito e raccogliere 
nuovi elementi relativi al rinvenimento del tunnel. 


«Purtroppo abbiamo peccato di leggerezza, ragazzo. E 
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la colpa è soltanto mia.» dichiarò Incerti scuotendo il capo. 
Non tormentarti, caro Luca» lo confortò Manuel, «come 
potevi immaginare che vi fossero collegamenti tra la 
famiglia Bosco e la cellula leghista? Quando emersero 1 
primi sospetti era troppo presto per orientare le ricerche in 
tal senso. Nessuno aveva pensato a legami tanto stretti e 
complessi tra la famiglia Bosco, Felder, la Lega e tutto 1l 
resto.». 

Luca Incerti emise un brontolio mentre indicava a Manuel i 
chiari segni che il mastino doveva essere stato lungo tempo 
all'interno dei locali del casale. 

«E' da un po' che reggi in mano quella busta, come se 
contenesse la pianificazione della fine del mondo.» disse 
Incerti ad un tratto «Che c'è dentro di tanto importate?». 
«Spero non la fine del mondo» ribatté Manuel, «ma di certo 
buona parte della soluzione dei nostri interrogativi.». 
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Capitolo X 


Nicole e Clara 


23,12. Manuel era sdraiato sul suo letto. Le finestre 
spalancate e un'aria leggera, inavvertibile a momenti, entrava 
nella stanza accarezzandogli la pelle. Con lo sguardo fissava 
il soffitto e i pensieri vagavano liberi. La musica diffusa 
dalle casse poste agli angoli della camera invadeva lo spazio 
confondendosi con i fruscii lievi delle foglie degli alberi e 
rumori lontani. 


Sono in partenza da Milano. Non raggiungermi alla stazione 
ferroviaria perché arriverò in macchina con una persona. Ciao amore. 


Nicole. 


Lesse il messaggio e, senza lo volesse, gli occhi si 
socchiusero e la coscienza lasciò il posto ad un improbabile 
mondo onirico. 

La stanza si trasformò in una specie di scatolone e cominciò 
a muoversi: avanti, indietro, di lato e poi su e giù. Cercava 
di aggrapparsi, ma quando ‘allungava le braccia per trovare 
un appiglio gli oggetti si dissolvevano sotto le sue mani. Lo 
spazio si contraeva lentamente sino a quando le pareti dello 
scatolone incombevano per schiacciarlo e le oscillazioni si 
facevano sempre più frequenti. Cominciava a sentirsi 
sbatacchiare come se fosse stato piccolo piccolo dentro ad 
una scatoletta che qualcuno scuoteva per sentirne il 
contenuto. 

Si risvegliò di soprassalto, un braccio indolenzito e una 
spalla dolorante. L'aria, ora, entrava impetuosa dalle finestre. 
Sentì la porta d'entrata chiudersi e il rumore rimbombare in 
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tutta la casa. Era seguito a quel tuono un vocio femminile 
aveva rotto definitivamente il silenzio e rallegrava 
l'atmosfera angosciosa che Manuel aveva percepito al 
risveglio. 

Si alzò massaggiandosi la spalla dolorante. Quando Nicole 
lo vide affacciarsi dalla stanza da letto corse ad abbracciarlo, 
come fossero stati mesi che non si vedevano, tanto 
intensamente che Manuel non riuscì a trattenere un grido di 
dolore. 

«Cosa è successo!» esclamò. 

«Lascia perdere è una storia lunga,» rispose «Ti spiegherò 
con calma...». 

«Ma come ti senti?» lo incalzò lei quasi dimentica della 
presenza dell'altra donna. 

«Come mi avessero chiuso in una scatola e l'avessero 
scrollata in tutti i modi possibili». 

Nicole lo guardò di traverso aggrottando le sopracciglia e 
Manuel sorrise «Ri-lascia stare...ti spiegherò poi.» aggiunse. 
«Ti presento Clara. Dormirà nel mio alloggio.» disse Nicole 
avvicinandosi all'ospite inatteso «Inutile dire che questo è 
Manuel.» chiosò guardandola negli occhi. 

Clara allungò il braccio per stringergli la mano. 

«E come se ci conoscessimo già.» disse «Nicole mi ha parlato 
così tanto di te...». 

«Immagino.» ribatté Manuel senza attendere che questa 
terminasse la frase. 

La osservava con attenzione studiandone le movenze e i 
modi. Era una donna affascinante, anche se non bellissima. 
La statura (era più alta di lui di qualche centimetro e con i 
tacchi lo sovrastava di un palmo) ne faceva una presenza 
regale e sembrava dominare la casa. I modi erano spontanei 
anche se misurati ed eleganti. Il timbro era deciso, ma non 
ostentato. Insomma sembrava incarnare la perfezione 
femminile. 

Nicole al confronto assomigliava ad una miniatura. La sua 
presenza e i suoi modi suscitavano in Manuel un senso di 
tenerezza e amabilità, mentre Clara era "niente altro” che un 
modello di Farzze fatale. 
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Nonostante l'ora tarda e il climatizzatore acceso il 
display incastonato nel muro a fianco della porta indicava 
28 gradi. Manuel preparò due bottiglie di acqua e menta 
freddissime, immerse in un porta ghiaccio. 

Nicole si intrattenne in un lungo resoconto delle giornate 
trascorse a Lugano, delle trattative sull'eredità e sul perché 
Clara avesse deciso di tornare al Centro torinese assieme a 
lei. Clara, spiegò Nicole, aveva intenzione di collaborare alle 
ricerche sull'assassino di Florian. Era convinta, come lei, che 
l'assassino era da ricercare nell'ambito familiare e che le sue 
conoscenze sulla vita delle famiglie Bosco e Felder avrebbero 
potuto dare un impulso per accelerarne l'esito. Clara 
riteneva che alcuni parenti che non avevano più dato loro 
notizie ed erano rimasti nell'ombra sino alla morte di André 
Felder tramassero ora alle spalle degli altri per riuscire ad 
accaparrarsi l'eredità. A conforto di quell'ipotesi, a suo dire, 
stava il fatto che dei parenti più stretti nessuno bramava ad 
ottenere a tutti 1 costi il suo patrimonio. 

La madre di Samuele, per esempio, che fine aveva fatto? 
Perché lo stesso Samuele non ne parlava e sosteneva di non 
sapere dove si trovasse? Questo era uno degli argomenti che 
portava a sostegno dell'ipotesi. 


Manuel raccontò ciò che gli era accaduto nel 
pomeriggio, ma senza fare riferimenti precisi ai documenti 
che aveva trovato, compresa la famosa busta, che era, in quel 
momento, nelle mani degli esperti del Compartimento per 
tentarne di leggerne il contenuto senza aprirla e 
danneggiarla. Manuel aveva ritenuto indispensabile non 
comprometterne l'integrità anche se sino a quel momento 
non avrebbe saputo darne una ragione. 

L'interminabile conversazione si chiuse all'alba quando 
ormai le palpebre involontariamente iniziavano ad 
abbassarsi trasformando il chiarore del giorno nell'oscurità 
della notte ormai andata. 

Era pieno pomeriggio, il cielo era di un azzurro intenso che 
pareva dipinto apposta e le tapparelle erano come sempre 
mezzo abbassate. Nicole era di buon umore, impaziente di 
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conoscere anche i particolari delle vicende che riguardavano 
Armido Gambetta. Manuel stava addentando voracemente 
una pagnottella imbottita con pomodoro e mozzarella 
mentre scorreva sullo schermo gli ultimi messaggi arrivati. 
«Allora nemmeno tu sai cosa realmente c'è dentro quella 
busta.» osservò Nicole dopo una lunga pausa. 

«No, ma spero che Luca si faccia vivo al più presto con 
qualche novità. Sai che le attese mi rendono ansioso.». 
«Potrebbe trattarsi veramente della famigerata busta di cui 
parla l'eredità.» commentò lei «Nessuno, in effetti, sembra 
sapere dove si trovi e forse il motivo è che era nascosta a 
villa Bosco. E' incredibile quanto sia complicata questa 
storia.». 

«Nicole, sono uno stupido.». 

Nicole lo guardò con un'espressione indecifrabile. Non 
aveva la minima idea del motivo di quell'esclamazione e 
non provava nemmeno a immaginarlo. 

«Ho dei dubbi sulla tua buona fede e non ho mai avuto il 
coraggio di dirtelo. Ora, se uscirai sbattendo la porta e 
dicendomi che sono un cretino non potrò avermene a 
male.». 

Nicole si alzò dalla poltrona e si avvicinò a lui, e lui si 
strinse nelle spalle e allargò le braccia. 

Lei, imprevedibilmente, gli accarezzò la lunga chioma, 
formò una coda, la strinse nella mano e lo baciò. 

«L'avevo immaginato» confessò «e credo che anch'io avrei 
dovuto dirtelo invece di tenerlo per me, ma non è facile e 
capisco che non lo era nemmeno per te.». 

Manuel si commosse, sorrise e scosse il capo. 

«Sei incredibile» dichiarò sotto voce e non aggiunse altro. 
«Credo sia meglio rimandare le reciproche spiegazioni in un 
altro momento.» osservò Nicole «Penso che ora sarebbe 
difficile trovare le parole giuste e forse nessuno di noi due 
ha molta voglia di affrontare l'argomento.». 

«Hai ragione. E sono convinto di aver conosciuto una 
ragazza meravigliosa. Il problema è che non so me lo 
merito.». disse con tono di approvazione. 

«Sai che non è così e ho la certezza che siamo fatti l'uno per 


SI 


l'altra. Vuoi che leggiamo assieme 1 messaggi che sono 
arrivati dal Centro??». 


Il computer utilizzato solitamente da Manuel era 
composto da uno schermo principale e da altri due monitor 
laterali estraibili. In ogni schermo era possibile aprire 
finestre diverse con contenuti diversi. Manuel avviò un 
elenco di messaggi in due schermi differenti e in silenzio 
iniziarono a leggerne il contenuto. 

Nicole sapeva che della questione di Gambetta e della sua 
strana setta stavano indagando esperti del Compartimento, 
ma Manuel le aveva confidato che non intendeva 
abbandonare del tutto le ricerche. Non perché fosse 
diventato un pensiero ossessivo, sosteneva, ma perché se gli 
esperti erano in grado di vederne gli aspetti pratici, 
organizzativi e scoprirne i legami strategici, territoriali e 
quant'altro forse avrebbero potuto tralasciare particolari 
importanti sotto l'aspetto ideologico. 

"Sento di essere arrivato ad un passo da una visione 
complessiva che potrebbe spiegare il motivo per il quale i 
Potentati perseguono la concezione dell'origine della Civiltà 
ispirata da Gambetta." aveva già spiegato a Nicole. Era 
convinto che mirassero a realizzare una sorta di 
universalismo integrale, ma ancora gli sfuggivano le ragioni 
ultime. 

«Un'interpretazione del mondo di questo genere deve essere 
per forza strumentale alla conservazione del potere.» disse 
meditabondo e Nicole sapeva che non si sarebbe arreso sino 
a quando non fosse stato in grado di trovare un'ipotesi 
sufficientemente solida e verosimile che gli desse pace. 
L'arrivo di Clara distolse i due giovani dalla conversazione. 
«Ho saputo che Adam Hoffman tornerà dai territori 
messicani soltanto a fine estate.» proclamò con un certo 
disappunto. 

Si era seduta indifferente ai loro sguardi sulla poltroncina in 
cui prima era seduto Manuel, perfettamente ordinata e 


9 Nicole fa riferimento ai messaggi che da qualche tempo arrivavano dal 
Centro Integrato per il Progresso Sociale sull'argomento di Thule. 
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truccata nonostante il caldo. 

«Incontrare Adam era uno degli impegni a cui tenevo in 
particolar modo. Penso che avrebbe potuto aiutarmi a 
mettere assieme alcuni fatti del passato che da sola non sono 
capace di riordinare.» aggiunse. 

«Forse...ma ancora non è certo di quando gli sarà possibile. 
Vorrebbe rientrare definitivamente qui al Centro torinese.» 
commentò Manuel «Se ti servono informazioni relative ad 
Adam puoi chiederle a me senza scrupoli siamo rimasti in 
contatto e in buoni rapporti.». 

«Grazie, Manuel. Non pensavo ci fossero rapporti tra di voi 
e quindi non avevo preso in considerazione l'idea. Ora che 
lo so ne terrò conto.» osservò Clara con una certa solennità, 
come se volesse mostrare di essere dispiaciuta per non averci 
pensato. 

«Posso chiederti quale idea ti sei fatta riguardo i motivi 
dell'assassinio di Florian®la interrogò Manuel. 

«Ma certo, pensavo che Nicole te ne avesse accennato.» 
rispose. 

«No, non ne abbiamo ancora avuto l'occasione.» interloquì 
Nicole. 

«Penso fosse in possesso di informazioni importanti 
riguardo all'eredità e alla famosa busta e che intendesse 
parlarne a Nicole, dato che era la persona maggiormente 
interessata. E credo anche che fosse animato da buone 
intenzioni. C'eravamo visti poche volte, ma mi sembrava un 
bravo ragazzo. Come ho già detto a Nicole il personaggio 
peggiore è il fratellastro di Florian un violento, ambizioso 
C,.., 

Ad un tratto, senza un'apparente ragione Clara s'interruppe 
e fissò il cellulare al polso per qualche istante, indecisa. 
«Scusate, avevo dimenticato un appuntamento. Sono così 
contenta di essere qui con voi che dimentico anche le cose 
importanti. Non è mia abitudine arrivare tardi ad un 
appuntamento. Perdonatemi, ma devo lasciarvi. Se vi fa 
piacere questa sera ceniamo assieme. Scegliete voi dove 
andare. Offro io. Ve bene, Nicole?» disse con un sorriso 
smagliante. 
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Era la prima volta che Manuel la vedeva con un sorriso 
tanto aperto da scoprire i denti, pareva che mostrasse tra le 
labbra una collana di perle, tanto erano perfetti. 

Ogni volta che la osservava scopriva qualcosa di 
tremendamente ammaliante. Aveva mani bianche sottili e 
morbide, braccia carnose, ma senza un grammo di “lipidi” 
in eccesso e soprattutto gambe lisce e vellutate da suscitare la 
tentazione di toccarle e accarezzarle. 

«Ma, certamente.» rispose Nicole «Chiama quando sei libera 
e ci si mette d'accordo.». 

Manuel la seguì con lo sguardo sino all'uscita. 

«Hai avuto occasione di incontrare questo Samuele e di 
parlargli?» domandò a Nicole assicurandosi che Clara avesse 
chiuso la porta dietro di sé. 

«Sì e abbiamo parlato anche a lungo. Mi ha raccontato 
molte cose della sua famiglia, di André Felder e della sua 
vita, ma non ha mai fatto cenno a Clara, quasi come se 
evitasse l'argomento a tutti i costi.» rispose lei. 

«Ti ha raccontato qualcosa dei tuoi genitori?» replicò. 
«Sostiene di non avere informazioni e di non sapere chi 
fossero. In realtà anche su questo argomento sembrava voler 
allontanarsi dal discorso. Gli ho chiesto anche se quel 
giorno alla stazione ferroviaria era lui l'uomo che trascinò 
via Clara, ma mi ha giurato di non essere mai stato in quel 
luogo, eppure... se non ha un gemello sono sicura che era lo 
stesso uomo». 


Sospetti 


«Scommetto che Manuel prende il gelato: pistacchio 

. pere e cannella. Ho indovinato?». 
Vi e Nicole scoppiarono in una risata e Violeta, la 
ragazza che serviva ai tavoli del circolo, prese nota del 
dessert per tutti e tre i commensali. 
Nicole si alzò con garbo. 
«Devo assentarmi due minuti. disse, e si allontanò. 
Manuel osservò le morbide chiome di lei sollevate dall'aria. 
La serata era fresca e cristallina grazie al vento che scendeva 
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dalla collina. 

«Senti...non so come dirtelo.». 

Clara avviò il discorso con tono incerto, come se attendesse 
un cenno di consenso. 

A Manuel sembrava strano assistere a quella manifestazione 
di imbarazzo. L'immagine di Clara era quella di una donna 
dai modi decisi e dall'aspetto tanto autorevole al punto da 
mettere spesso in soggezione gli interlocutori. 

«Non vorrei che ti offendessi, vedi non è facile da dire e 
molto probabilmente non mi crederai. Tu e Nicole sembrate 
molto innamorati e... andare anche molto d'accordo.» 
proseguì con la stessa incertezza con la quale aveva iniziato. 
«Non preoccuparti» disse Manuel con tono disteso «non è 
un problema. Qualunque cosa tu dica resterà tra noi e non 
avrò pregiudizi.». 

Clara poggiò una mano sul suo braccio. 

«Forse dovremmo trovare il tempo per approfondire, ma ho 
visto come si comporta Nicole nei confronti dell'eredità... 
mi pare, come dire, ambigua, non vedo in lei quella 
trasparenza che ispira fiducia. Non so se fidarmi... e lo dico 
perché tu possa riflettere sul vostro rapporto e sul come 
stanno andando le cose. Mi pare quasi fissata su quella 
maledetta busta che fino ad oggi ha guastato tutti i rapporti 
che c'erano tra 1 parenti. Andrè è sempre stato poco amato 
da tutti, ma con questa storia della busta ha spinto tutti ad 
odiarlo addirittura dopo morto, ma forse c'era da 
aspettarselo...». 

Clara lasciò in sospeso la frase e sollevò il bicchiere per 
portarlo alla bocca. 

Nicole si sedette sorridente. Osservò per un attimo il volto 
di Manuel e abbassò lo sguardo. 

«E' una serata meravigliosa» affermò «a Lugano non si 
respira mai tanta serenità.». 

Il display del cellulare di Manuel brillò azzurrognolo come 
il cielo in tarda serata. La voce di Luca Incerti risuonò 
tonante. 

«Domattina alle dieci davanti al Compartimento. So che 
non tarderai nemmeno un minuto.». 
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«E come lo sai?» ribatté Manuel. 

«Perché ci sono grandi novità riguardo la questione della 
lingua originaria e su quella fottuta Città di Thule». 

«Ok, allora stavolta c'hai azzeccato.» disse, e affondò il 
cucchiaino nel gelato al pistacchio. 
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Capitolo XI 


Il relatore 


Il relatore. Era un tipo corpulento, ma di bassa 
statura e teneva un pacchetto di fazzolettini in mano con il 
quale giocherellava. Sembrava si accingesse ogni volta ad 
estrarne uno, ma era un gesto che non giunse mai a 
realizzare. 

La frescura che si percepiva nella stanza certo non richiedeva 
l'uso di fazzoletti per asciugare il sudore, era chiaro che quel 
gesto era soltanto un vezzo o una specie di deformazione 
personale. Si capiva che era un tipo abituato a lavorare sotto 
stress e a soffrire facilmente il caldo, come d'altronde Luca 
Incerti. 

La stanza era in penombra, rinfrescata da un grande 
climatizzatore silenzioso, ma potente. Il piano traslucido del 
tavolo lasciava intravedere diversi piccoli oggetti virtuali e, 
quando il relatore toccò in un punto vicino alla sua mano, 
alcune parti s'illuminarono. Di fronte alle persone sedute 
attorno al tavolo comparvero ben precisi i terminali di uno 
degli elaboratori centrali del Compatimento. 

«Potete notare nella mappa che piano piano farò scendere 
sempre più in dettaglio alcuni mezzi di trasporto con 
carichi di merci molto voluminosi e pesanti.» Esordì il 
relatore. 

«Se faccio scorrere le immagini in altri punti di quest'area... 
così... credo possiate distinguere anche mezzi militari. 
Converrete che tutto ciò sia da considerare normale e 
ammissibile. In prossimità di confini strategici da un punto 
di vista geopolitico non susciterebbero sospetto. Questi 
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movimenti sono all'ordine del giorno. La questione è che 
tutto ciò avviene tra il Butan e il confine cinese. Esattamente 
in una zona interna dell'Arunachal Pradesh. Sono mezzi 
generalmente provenienti dai territori indiani, ma pare che 
confluiscano da diverse altre aree per ora non ben 
determinate. Mi spiego: non è una massa di mezzi di 
dimensioni importanti. Nelle immagini che avete visto ciò 
che ha destato i sospetti è stata semplicemente la 
concentrazione di quei mezzi ad attirare l'attenzione, non il 
traffico in sé. Da dove siano giunti, come dicevo, non siamo 
in grado di stabilirlo in modo preciso. Ciò che ho affermato 
è stato ipotizzato attraverso una serie di filmati di cui siamo 
entrati in possesso grazie al controspionaggio cinese e 
dall'osservazione attenta di alcune immagini fotografiche 
inviate dai satelliti. E' il motivo di questo movimento, al 
contrario, ciò che sorprende. I mezzi si muovono non verso 
i confini, bensì all'interno. Cosa stia accadendo per ora non 
è ancora chiaro. Tali movimenti militari e di risorse, inoltre, 
sono del tutto sproporzionate rispetto all'importanza 
economica e la densità di popolazione di quel territorio.». 

Il relatore si soffermò ad osservare la mappa che aveva di 
fronte, come se stesse riflettendo su ciò che vedeva. Ad un 
tratto un lato del tavolo vicino al monitor s'illuminò e la 
pausa si prolungò più del previsto. 

Manuel si guardava attorno e ascoltava in silenzio i 
commenti degli altri uditori: in tutto sei, compreso Luca 
Incerti. Quest'ultimo lo osservava a sua volta con aria 
interrogativa, evidentemente curioso di capire cosa gli stesse 
frullando in testa in quel momento. 


«Scusate la lunga pausa.» riprese il relatore «Apro una 
parentesi e poi tornerò sull'argomento principale. E' giunto 
or ora un messaggio dalla Cina e divulgato in tutti i 
Territori Liberi che informa che alcuni studi propagandati 
dai Potentati riguardo testimonianze linguistiche 
sull'esistenza di una lingua originaria, individuata nella 
regione tibetana, è totalmente priva di fondamento. Ora, 
questo fatto andrebbe approfondito perché credo che 
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nessuno di voi si sia interessato a tale argomento. Il motivo 
per il quale siete qui riguarda più da vicino il controllo dei 
flussi comunicativi propagandistici dei Potentati e non il 
merito dei contenuti. Per ora posso dire semplicemente che 
sapevamo, perché esperti di diversi Compartimenti è da 
tempo che se ne stanno occupando, che articoli divulgati dai 
Potentati tenderebbero a dimostrare, sfruttando lo scarso 
numero di studi specifici e approfonditi sui linguaggi 
provenienti da quella regione e attraverso studi linguistici e 
glottologici, il convergere delle diverse lingue mondiali ad 
una radice comune ritrovata in un'antica lingua parlata in 
tibet e scomparsa ormai da secoli. Chi di voi desiderasse 
ragguagli specifici potrà contattare anche di persona i 
nominativi che vi segnalerò a chiusura della riunione.». 


Il relatore proseguì analizzando le principali tecniche 
linguistiche e comunicative utilizzate dagli strateghi dei 
Potentati per introdurre informazioni manipolate o false nei 
Territori Liberi camuffandone la fonte di provenienza. 

La dissertazione si protrasse per un paio d'ore e in chiusura 
il relatore tornò sull'argomento iniziale. 

«Siamo ragionevolmente certi che, per ora, i governi dei 
Potentati non sono a conoscenza che i Territori Liberi sono 
in possesso di tali informazioni. Questa circostanza ci offre 
un vantaggio che dobbiamo cercare di conservare e vi 
chiediamo pertanto, anche se non sarebbe necessario 
raccomandarvelo, di essere particolarmente cauti 
nell'affrontare tali argomenti al di fuori delle mura del 
Compartimento. Vi invitiamo a comunicarci senza 
preconcetti eventuali vostre ipotesi relative a questi fatti. 
Riteniamo che anche un'idea apparentemente banale 
potrebbe aiutare a far luce sul caso. Purtroppo agenti del 
controspionaggio infiltrati non sono sufficientemente 
introdotti in quei territori, sottoposti ad un controllo 
serratissimo. Le informazioni da questi fornite non 
permettono di venire a capo di questa, chiamiamola, 
stranezza. La teoria più accreditata asserisce che in quell'area 
si stia sviluppando una base militare strategica per il 


159 


controllo degli spazi attraverso nuove tecnologie che 
escludono l'utilizzo di strumenti atomici o nucleari. La 
teoria è confortata dal fatto che le osservazioni che sino ad 
ora siamo riusciti ad effettuare escludono movimenti di 
materiali di quel tipo. Non è del tutto improbabile, ma data 
la particolare chiusura verso l'esterno dei movimenti di 
merci dei Potentati non possiamo esserne certi. Il 
trasferimento di alcune risorse potrebbero non essere stati 
rilevati. Specifici studi, di cui non sto a dire per mancanza 
di tempo, però tendono ad escluderne in qualche modo la 
possibilità. Comprenderne il senso di ciò che sta avvenendo 
sarebbe evidentemente un grande passo avanti per impedire 
un'ulteriore espansione del loro potere che sembra, in questi 
ultimi anni, in ascesa dopo un periodo di stasi. Pare 
manifesto che il periodo di calma succeduto alle pesanti 
sconfitte riportate da Potentati negli anni cinquanta è 
servito loro per riassorbire le perdite e nello stesso tempo 
per ricostruire non solo l'arsenale militare, ma anche 
l'organizzazione di risorse e uomini necessarie ad una futura 
probabile aggressione. Come abbiamo visto anche dal punto 
di vista delle strategie comunicative e ideologiche nei loro 
Governi si stanno sviluppando studi che occorre contrastare 
con tutti i nostri sforzi. Ognuno è chiamato, quindi, a 
mettere a disposizione, il proprio ingegno, la propria 
intelligenza e la propria fantasia senza soggezione o 
imbarazzo. Sapete tutti che uno dei principi che regge 
l'armonia del sistema dei Territori Liberi è l'avversione per la 
propaganda e i proclami del tutto ideologici, ma questo non 
esclude che al momento opportuno si cerchi di far leva sui 
sentimenti in grado di suscitare il giusto impegno per 
difendere le conquiste che milioni di nostri compagni ci 
hanno lasciato in eredità grazie al sacrificio delle loro vite. 
Vi pregherei, pertanto, se ritenete di avere un'idea da 
proporre di comunicarla anche or ora. L'idea sarà presa in 
considerazione e nel caso approfondita in una sede 
opportuna. Lascio, quindi, a voi la parola. Se non ci saranno 
interventi vi comunicheremo nel solito modo un successivo 
incontro di approfondimento.». 
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Manuel si guardò attorno. Fissò uno per uno gli 
uditori intorno al tavolo e alzò la mano. 
«Parla pure senza timore.» dichiarò il relatore. 
«A mio avviso non sono emersi dalle analisi effettuate in 
questa sede alcuni legami tra diverse situazioni che 
sembrano apparentemente lontane l'una dall'altra. Per 
quanto sappiamo Armido Gambetta è spiato dai Governi 
dei Potentati, ma i falsi studi diffusi sulla lingua originaria 
paiono perseguire la stessa idea di fondo degli scritti dello 
stesso Gambetta. Il luogo oggetto delle osservazioni si trova 
geograficamente nell'area in cui viene indicato il 
ritrovamento della radice linguistica dalla quale dovrebbero 
discendere le lingue mondiali. C'è qualcosa in questi fatti 
che, secondo me, li unisce. Qualcuno ha preso in 
considerazione la possibilità che partendo da uno di questi 
elementi si possa risalire alla strategia ultima perseguita dai 
Potentati? Non sono sicuro, ma ho l'impressione che 1 
Potentati si siano serviti dell'idea di Gambetta, per una 
ragione che mi sfugge, e che ora vogliano sbarazzarsi di lui. 
Forse Gambetta ha in mano un'arma di ricatto che 
impedisce loro di andare sino in fondo. E, allora, mi chiedo: 
in cosa consiste questo ricatto da essere tanto pericoloso per 
la stabilità dei Potentati?». 
Il relatore, che sino a quel momento era attento a prendere 
nota fece un cenno con la mano. 
«Va bene, va bene.» interloquì «L'intervento mi pare non 
solo pertinente, ma particolarmente interessante. Preferirei 
che se ne parlasse in un incontro ad hoc. Intanto sottoporrò 
queste brevi riflessioni ad altri collaboratori più esperti di 
me su questo caso. Ci vedremo molto presto, fate in modo 
di essere facilmente reperibili nei prossimi giorni.». 
“Spiegami meglio come pensi stiano le cose.” disse Luca 
Incerti salendo in auto “Non mi avevi detto che ti eri fatto 
un'idea in proposito.”. 
«Credo che Gambetta sia l'ispiratore di questa stramba idea, 
ma che in un secondo momento si sia allontanato dal 
controllo dei Potentati.” spiegò Manuel “Il perché di questa 
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scelta riesco a immaginarlo. L'aspetto del tutto oscuro, 
invece, è quali siano lo scopo e la strategia da parte dei 
Governi.». 

«E quale pensi che sia il motivo per il quale Gambetta si è 
allontanato dai Potentati®». 

«Potrebbe essere legato agli obiettivi. Vedi...Luca...Armido è 
un esaltato, ma le sue intenzioni sono, come dire... pure. La 
sua è un'idea di un mondo pacificato. E' probabile che gli 
obiettivi dei Potentati fossero altri e tendessero a 
strumentalizzarne l'ideologia e in particolare alcuni elementi 
per i loro scopi, che, ripeto, per ora mi sfuggono.». 
«Insomma» commentò Luca Incerti, «tu pensi che riuscire a 
comprendere il fine a cui tendono i Potentati con questo 
recupero del mito di Thule consentirebbe di rispondere 
anche a tutti gli altri interrogativi. E sei convinto di 
conseguenza che ciò che sta succedendo nel Pradesh sia 
legato a questa storia.». 

«E' una possibilità che non mi pare tanto assurda.» disse 
Manuel con tono di approvazione «Tu cosa ne pensi?”. 

Luca Incerti rispose dubbioso. 

«Come dici tu non è tanto assurda, forse solo un po' astrusa, 
ma tutto può essere. Se non altro ha il pregio di mettere 
ordine nella condotta strampalata di Gambetta. Vingtdeux!° 
ha ritenuto evidentemente le tue osservazioni interessanti 
non certo a caso.». 


Una svolta 


Ciobanian, rientrato intanto dal Potentato svizzero, 
inviò un breve messaggio immaginando che Manuel fosse 
ansioso di avere notizie al più presto. 


Ecco una breve sintesi delle informazioni che sono riuscito a raccogliere 
in questi giorni a Lugano. Sono informazioni che ho già provveduto ad 
integrare con quelle ottenute da Luca, con il quale ci siamo incontrati 
meno di un'ora fa al Compartimento. Sono soltanto alcune anticipazioni 


10 Il relatore del Compartimento. 
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essenziali, ma occorre incontrarci al più presto per approfondimenti e 
fare il punto della situazione 

Adua, sorella di Adelina Bosco (madre di Adam e Adia), ebbe due 
mariti: dal primo nacquero André e Jonas. dal secondo Clara. 
Jonas ebbe due mogli: dalla prima nacque Nicole, dalla seconda non 
ebbe figli, ma quest'ultima ne aveva già uno: Samuele. Jonas ebbe anche 
un figlio da un rapporto avuto prima di sposarsi, Florian (il morto). 

Mi domando perché Florian portasse il cognome Dorsi e non Felder, ma 
per ora, a questa anomalia, non sappiamo dare una risposta. 

La mamma di Florian non si sa se sia ancora viva e dove risieda. Jonas 
nella documentazione che ho potuto visionare non fa più riferimento né a 
lei né a Florian da quando la donna lo abbandonò portandosi via il 
figlio quando questi era ancora giovanissimo. 

Adua che risiedeva nel territorio svizzero dal '66 (più anziana della 
sorella e deceduta ormai da oltre dieci anni per malattia) era stata 
abbandonata dal secondo marito (del quale non conosciamo a tutt'oggi 
l'identità) che aveva portato via Clara durante gli scontri della Grande 
Trasformazione. 

Faccio seguire per chiarezza l'ordine della genealogia secondo l'età: 

Adua Bosco avrebbe 82 anni; 

Jonas Felder circa 60; 

André Felder (come sapete 43) 

Samuele 41 

Clara 40 

Hlorian 32 

Nicole (in ultimo) 27 

La seconda moglie di Jonas oggi dovrebbe avere circa 70 anni. Non 
sappiamo ancora se avesse altri figli, ma sembra un'ipotesi da escludere. 
Trovo interessante sottolineare che, escludendo Nicole e Adelina Bosco, i 
membri della parentela che ho citato non avevano più avuto contatti con 
Andrè Felder da oltre vent'anni. 


Manuel tolse il cellulare dal polso e lo consegnò a 


l'autore della lettera che Manuel ha ritrovato nella villa. 
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Nicole. 

«Credo non servisse un'ennesima conferma, ma le 
informazioni di Ciobanian tolgono ogni dubbio.» affermò. 
Nicole leggendo il messaggio si gettò sulla solita poltrona 
dello studiolo senza decidersi se piangere o scoppiare in una 
risata liberatoria. 

«Non ho mai vissuto cambiamenti tanto profondi nella vita. 
Da quando ti ho conosciuto mi sembra di essere un'altra 
persona, quasi estranea a me stessa. E' come se la mia vita 
fosse stata divisa in due con un taglio netto, ma sono felice 
di sapere finalmente chi sono e di sapere che mio padre era 
del tutto diverso da come lo immaginavo.» disse con 
un'espressione impenetrabile sul volto. 

«Piano piano la tua vita si ricomporrà. E' solo questione di 
tempo e forse anche della soluzione definitiva di questa 
odiosa storia dell'eredità e di tutto il marcio che ne sta 
uscendo.». 

Manuel avrebbe voluto elaborare un discorso eloquente, ma 
nonostante gli sforzi non gli riusciva di trovare le parole 
giuste. Era come se il flusso dei pensieri s'interrompesse nel 
momento cruciale, forse sentiva di mentire a se stesso o 
forse nutriva il timore che le parole sarebbero suonate false 
alle orecchie di Nicole. Gli sembrava terribilmente difficile 
comprendere le oscure sensazioni che si agitavano e si 
mescolavano nel crogiolo del cuore e della mente di Nicole. 
Quali erano 1 suoi più intimi sentimenti? E i pensieri 
inconfessati? Gli parevano inaccessibili. Non trovava, però, 
il coraggio né di domandarglielo né di manifestarle quel suo 
tormento. 

«Clara questa mattina mi ha detto che partirà domattina. 
Sostiene che Nathan Osterwalder l'ha contattata 
all'improvviso per concludere l'istruttoria di alcune 
pratiche.». 

Disse Nicole come se niente fosse. 

«Cosa fa la pallina da ping pong tra qui e Lugano?» 
commentò ironico Manuel e proseguì. con tono 
insolitamente aspro. 

«In un mese sarà scomparsa e ricomparsa una mezza 
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dozzina di volte, Ma di che vive? Tu ne sai qualcosa?». 
«Credo che riesca a destreggiarsi con somme che riesce a 
procurasi attraverso il patrimonio di famiglia, ma non ne 
ho la certezza. E' una persona che si accontenta di stare a 
galla e non fa una vita dispendiosa. Anche se sembra una 
donna di grandi pretese, e da giovane probabilmente ha 
fatto una vita mondana intensa, evidentemente preferisce 
tirare avanti piuttosto di dedicarsi ad un'attività.» rispose 
pacata e con il suo solito tono persuasivo Nicole. 

«Sai dov'è in questo momento, cosa sta facendo o dove è 
andata?». 

«Ci siamo viste questa mattina e abbiamo fatto colazione 
assieme. Quando è uscita saranno state più o meno le dieci e 
mi ha detto che oggi avrebbe avuto una giornata 
impegnativa. Mi sembra che dovesse incontrare qualcuno 
del Compartimento per fornire informazioni su Florian e 
Felix Bachmann e poi avrebbe avuto da fare tutta una serie 
di commissioni che non poteva rimandare dato che sarebbe 
partita domani. Perché me lo chiedi?». 

«Perché mi pare che non si sappia mai dove si trovi. Entra 
ed esce continuamente, ma non le ho mai sentito fare 
precisazioni sui luoghi dove è stata. Non lo trovi strano?». 
«Non più di tanto.» replicò Nicole «Tutto sommato non ha 
motivo di dover spiegare a noi dove va e cosa fa, non ti 
sembra?» 

«Mah, forse hai ragione tu...» dichiarò pensoso Manuel. 
Nicole lo osservava con curiosità e con un parvenza di 
sorriso nascosto tra le labbra, ma lui non se ne avvide. 
Sembrava quasi assente e parlava gettando occhiate dalla 
finestra spalancata, senza fissare lo sguardo in un punto 
preciso. 

Il suono proveniente dal cellulare al polso di Nicole lo 
distrasse e si voltò verso di lei. 

La voce e il volto di Beatriz Vidal emersero limpidi e sereni. 
«TI aspetto questa sera a cena, carissima Nicole. Puoi venire 
all'ora che preferisci, Facciamo quattro chiacchiere io e te 
sole. Sono certa che hai bisogno di parlare con qualcuno e 
credo che mio figlio in questo momento non sia la persona 
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più adatta. Salutamelo e dagli un bacio da parte mia.». 
«Grazie Beatriz.». 

Nicole la salutò con tono caldo e affettuoso mentre con una 
mano mandava un bacio a Manuel. 

Manuel guardò l'ora, sorrise e si avvicinò per baciarla. 

«Vai pure. Credo che a te faccia piacere e credo anche che 
mia madre abbia ragione.». 

Nicole si strinse tra le sue braccia e restò a lungo stretta, in 
silenzio, con il capo appoggiato alla sua spalla. 


L'ora sul pannello delle applicazioni del computer 
segnava le 19,50. Era rimasto tanto assorto sul lavoro di 
traduzione che erano trascorse quasi due ore senza 
rendersene conto. Nell'istante in cui osservò l'ora si passò 
una mano sullo stomaco e sentì 1 crampi della fame. All'ora 
di pranzo aveva consumato soltanto uno spuntino assieme a 
Nicole. 

Il caldo e l'afa avevano attenuato l'appetito e le vicende 
successive avevano contribuito a inibire l'esigenza di un 
lauto pasto. Sembrò sentirne l'esigenza solo in quel 
momento, come si fosse risvegliato solo allora. Infilò il 
primo paio di pantaloncini e una canottiera capitati tra le 
mani aprendo una cassettiera in camera. 

«AI circolo Villa appena sei pronto.». 

Era il vocione di Luca Incerti che rimbombava dal cellulare. 
«Sono diretto esattamente sul luogo.» rispose rapidissimo, 
con grande sorpresa di quest'ultimo «Novità?». 

«Novità!» ripeté semplicemente Luca Incerti e chiuse la 
comunicazione. 


Quando giunse al circolo Luca Incerti era già seduto 
ad attenderlo, al suo fianco c'era Tani, la sua compagna. 
«Finalmente ti trovo in compagnia. Le parti si sono 
rovesciate.» osservò Manuel tendendo la mano all'attraente 
donna. 

Tani aveva un temperamento esuberante, ma non invadente. 
Era loquace, simpatica e molto paziente e lo stesso Luca 
Incerti riconosceva senza difficoltà, davanti agli amici, che 
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soltanto una persona con quelle caratteristiche avrebbe 
potuto sopportarlo. Non perché non avesse. un 
temperamento pacifico e docile, ma per la sregolatezza delle 
sue sue abitudini e della sua condotta: disordinata nella vita 
così come nelle attività quotidiane. 

«Spero si chiuda al più presto questo disgustoso caso.» 
attaccò Luca Incerti con tono spazientito «Mi riferisco 
all'assassinio dei due poveri giovani, ovviamente. Non ne 
posso più. Vorrei partire con Tani e stare in compagnia dei 
miei figli almeno per un po'. Sono quasi tre mesi che non ci 
vediamo.». 

«Sento che ci stiamo avvicinando alla fine, caro Luca. 
Mancano alcune informazioni che potrebbero essere 
essenziali, ma ho un'idea che potrebbe consentirci di 
accelerare i tempi». 

«Interessante.» affermò sorridendo Luca Incerti. 

Prese dal vassoio un bicchierone di acqua e menta e lo porse 
a Manuel. 

«Dammi una dimostrazione di dove riesce ad arrivare la tua 
fantasia.» 

Manuel scosse la testa e sorrise. 

«Devi ancora dirmi quali sono le novità a cui ti riferivi, ma 
se preferisci vado avanti ad esporti la mia idea». 

«Vai avanti.» affermò Luca Incerti «Tani sta ordinando la 
tua cena, quando avrai le mascelle occupate ti dirò di cosa si 
tratta. In ogni caso le novità hanno a che vedere con la 
faccenda della busta.». 

«Anche la mia idea ha a che vedere con la busta.» interloquì 
Manuel. 

«Benissimo!» esclamò Luca Incerti e fece cenno di 
proseguire. 

«Ritieni sensata l'affermazione che una delle ragioni più 
probabili degli omicidi sia la quella famigerata busta? Non 
tanto il contenuto quanto ciò che rappresenta.». 

«Direi di si.” rispose Incerti «Una delle più probabili. Anche 
se...» e lasciò sospesa la frase cercando un'espressione di 
incertezza sul volto di Manuel, ma egli proseguì 
indifferente. 
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«Credo che l'ipotesi si possa verificare abbastanza 
facilmente. Tendendo una trappola all'assassino. Credo 
possa valerne la pena, no? Se l'ipotesi si rivelerà falsa avremo 
perso un po' di tempo, ma significherà anche che dovremo 
orientare le ricerche in una direzione molto diversa da 
quella che abbiamo seguito sinora.». 

«Sì, se ritieni che quella sia la ragione fondamentale. Ma se 
la ragione fosse un'altra non per forza dobbiamo ammettere 
che la direzione seguita sino ad ora non sia corretta, ma 
questo è un problema diverso. Dimmi della trappola.». 
«Dovremmo far credere ad alcune persone, quelle che 
riteniamo pesino maggiori sospetti sulla loro colpevolezza, 
che la busta si trovi in un determinato posto e che possano 
recuperarla senza troppi rischi di essere scoperti.». 

«C'è qualcosa nel tono della tua voce che mi lascia 
perplesso.» osservò Luca «Dimmi che cos'è. E' come se tu 
non volessi dire chiaramente quali sono questi sospettati...» 
si fermò come per riflettere e riprese «Ma forse credo di aver 
capito.». 

Manuel raccolse una forchettata colma di insalata di riso e 
restò con la forchetta sospesa indeciso se portarla alla bocca 
o parlare, e sciogliere il dubbio del compagno perplesso. 
«Hai capito.» asserì semplicemente. 

«Ok. Vorresti che decidessimo io e Ciobanian. Il problema è 
che, non so Ciobanian, ma personalmente i miei sospetti 
includono quasi tutta la parentela di Felder al completo, 
almeno... quella citata nell'elenco che ti ha inviato. Sono 
anche arrivato a pensare che ad agire non sia una sola 
persona, ma potrebbe esserci una sorta di intesa che ha 
l'obiettivo di eliminare parenti scomodi. Ma è una delle 
ipotesi.». 

«Non avevo mai preso in considerazione questa eventualità.» 
interloquì sorpreso Manuel «Mi racconterai con calma 
attraverso quali osservazioni ci sei arrivato. Dimmi della 
novità sulla busta.x. 

«Sono 1 risultati dell'analisi. Si è riusciti a leggere quasi tutto 
il contenuto della busta e, in effetti, come sosteneva 
quell'esaltato di Armido Gambetta non ci sono nient'altro 
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che nomi che, per la verità, non dicono nulla. Gli esperti 
sostengono che nei nomi potrebbero essere codificate altre 
informazioni. Ciò vuol dire che da qualche parte deve 
esistere una chiave che permette di interpretarli e che chi 
dovesse venire in possesso della busta non saprebbe che 
farsene se non ne possiede la chiave. Il problema è: dove si 
trova la chiave? Quel fottuto di Felder ha nascosto da 
qualche parte il codice per l'interpretazione, ma in quale 
forma? E' un file? Un'altra busta? Oppure: c'è una persona 
che, poniamo anche inconsapevolmente, detiene quella 
chiave? Trovare la chiave per decodificare quell'elenco 
potrebbe richiedere molto tempo.». 

«Oppure» lo interruppe Manuel «Armido potrebbe inviarmi 
qualche informazione utile. E magari potrebbe farlo 
abbastanza presto dal momento che ritiene che io sia il 
prescelto.». 

«Ottima osservazione, ragazzo.» riprese Incerti «Credo ci 
siano probabilità molto alte che ciò avvenga. In questa 
prospettiva forse potremmo sospendere il lavoro degli 
esperti almeno per un po'. Investire tempo e risorse per la 
decriptazione dei nomi, dato che di risorse ne abbiamo 
poche, significherebbe rallentare altre attività importanti 
legate al controspionaggio. Dimmi, piuttosto, qualche altro 
dettaglio relativo alla trappola di cui parlavi.«. 

«Pensavo di fare in modo di far credere alle persone 
interessate che la busta si trovasse nel casolare. Chi ha 
aperto o ha fatto aprire 1 passaggi nei muri sia nella villa sia 
nel casolare è perché evidentemente un'idea di dove può 
essere nascosta la busta ce l'abbia. Perché mai avrebbe 
rischiato di farsi scoprire? Ecco uno dei motivi che mi 
hanno convinto che la busta possa essere la ragione di 
fondo che ha spinto ad uccidere. Insomma...mi pare che una 
serie di elementi spingano in quella direzione. Inoltre la 
persona che conosceva quel passaggio segreto è anche in 
possesso di tutta una serie di informazioni che gli 
consentono di agire in modo mirato e coerente.». 

«Ok.» assentì Incerti «Ribadisco: trovo l'idea ragionevole. E 
tu pensi che non dovremmo svelare che questa è una 
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trappola nemmeno a Nicole. Dico bene?». 

Manuel restò in silenzio e trangugiò quasi interamente il 
bicchiere di birra che teneva in mano. Luca Incerti restò per 
un po' a guardarlo anch'egli in silenzio. 

Fu Tani, che aveva seguito tutta la conversazione con 
interesse, la prima a tentare di disperdere l'inquietudine che 
circondava i due amici. 

«Sono certa che essere spinti a nutrire questo sospetto sia 
per entrambi doloroso.» commentò con tono pacato «Ma a 
volte siamo costretti a fare cose che non ci piacciono e 
andare sino in fondo è l'unica soluzione che ci può ridare 
pace.». 

«Dovremo fare in modo che la cosa si venga a sapere per 
caso.» riprese  Incerti «Occorre che la persona che 
comunicherà l'informazione riservata non possa destare 
sospetti. L'assassino ha dimostrato sino ad ora di sapere il 
fatto suo e di essere sufficientemente spietato. Il giovane 
Bachmann è stato messo a tacere perché evidentemente 
sapeva troppo.». 


Manuel era rimasto con gli occhi chiusi a riflettere 
forse anche per impedire lo scorrere di una lacrima. 
«Ho capito!» esclamò ad un tratto «L'assassino si era servito 
di lui per aprire i passaggi nei muri. Ecco il motivo per il 
quale quando era in città spariva e non si riusciva a 
rintracciare. Di certo utilizzava il casolare anche per passare 
la notte, per questo motivo non si riusciva a trovare traccia 
dei luoghi i in cui pernottava.». 
«Sembra che le crisi morali diano vigore alla tua fantasia.» 
osservò bonariamente Incerti «Stai dimostrando di essere 
all'altezza del compito che ti hanno affidato. Bravo ragazzo, 
le teste che pensano mi sono sempre piaciute.». 
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Capitolo XII 


Era passato anche il ferragosto. Le temperature si 

erano fatte umanamente accettabili e l'estate sembrava 
scivolare lentamente verso il mare autunnale. 
Le onde chiare e placide dei giorni lunghi cominciavano a 
ritirarsi e la risacca scopriva, per alcuni, giorni abbandonati 
alla noia. I pomeriggi cocenti, d'altronde, infondevano un 
senso di affaticamento e voglia di quiete. 


Clara era partita da qualche giorno e non aveva più 
dato notizie di sé a Nicole, nonostante la cordiale promessa 
di informarla, in qualche modo, dello stato degli 
adempimenti formali per l'istruttoria degli accordi relativi 
all'eredità. 

Si trattava della definitiva chiusura di pratiche giuridiche 
richieste dalla procedura di assegnazione dell'eredità per le 
quali non era più prevista la sua presenza. Nicole aveva 
ormai firmato la documentazione necessaria ed era in attesa 
della relazione di Natham Osterwalder sulla stima, in 
termini monetari, del patrimonio che avrebbe ereditato. 
Una sorta di ricognizione, da parte di quest'ultimo, sul 
valore che sarebbe riuscita ad ottenere dai beni in caso di 
alienazione. 

L'unica novità di rilievo da diversi giorni era la presenza di 
Samuele in città. Era stato nuovamente visto aggirarsi 
occasionalmente nei pressi della villa, ma non aveva fatto 
tentativi di entrarvi forzosamente. 

L'atteggiamento di Samuele, secondo Bembe, che coordinava 
costantemente la vigilanza della villa, pareva quello di un 
uomo in attesa di incontrare qualcuno: arrivava, passeggiava 
per qualche minuto, dopodiché si allontanava come niente 
fosse. Era stato anche pedinato da Ciobanian, che aveva 
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semplicemente constatato una condotta regolare e riservata. 
L'uomo alloggiava in un piccolo circolo dotato di qualche 
camera ceduta in locazione, ad est del Centro 
Amministrativo, dove vi trascorreva la maggior parte della 
giornata. 

Il giovane segugio aveva anche tentato di stabilire con 
l'uomo un rapporto d'amicizia invitandolo a pranzo con 
una scusa, ma quello aveva rifiutato. 

"Alloggio anch'io qui vicino e non ho amici. Sono arrivato 
in città da pochi giorni." era stato l'approccio verbale di 
Ciobanian incontrandolo di proposito al ristoro del circolo 
“cosa dici se ceniamo assieme e facciamo quattro 
chiacchiere.”. 

“Caro amico” aveva risposto bruscamente Samuele, “sono 
uno straniero nel mondo e tale voglio restare. Anch'io sono 
solo in città, ma per questo non vado in giro a piagnucolare 
con qualcuno.”. 

La risposta e l'atteggiamento dell'uomo avevano confermato 
il caratteraccio sottolineato sia da parte di Nicole sia di 


Clara. 


Contrariamente a quanto ci si attendeva Armido 
Gambetta non si era fatto vivo e Manuel riteneva non fosse 
strategicamente costruttivo il tentativo di contattarlo. 

Gli sarebbe stato semplice inviare un messaggio al numero 
di cui era in possesso, ma il gesto avrebbe potuto essere 
interpretato da parte di Armido, pensava, come una 
dimostrazione di interesse reale verso il suo delirante 
progetto. La strategia migliore era, invece, non frustrare del 
tutto le sue aspettative in modo da conservare la sua fiducia 
e ottenere informazioni utili senza, però, spingerlo a nutrire 
false speranze. 

Il mantenere quell'equilibrio poteva evitare il rischio che 
Armido avanzasse pretese eccessive, che Manuel avrebbe alla 
fine dovuto deludere per non trovarsi dentro sino al collo a 
quella follia, e rovinare la possibilità di seguire lo sviluppo 
dei suoi piani. 

Il silenzio di Armido Gambetta poteva essere dovuto a 
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molteplici ragioni: la più sensata sembrava quella che egli 
procedesse con estrema cautela, in modo da non essere 
facilmente rintracciato dagli agenti dello spionaggio dei 
Potentati o la paura di essere catturato con la quasi certa 
conseguenza di veder andare in fumo i suoi piani. 

Nel trascorrere di quei giorni disciplinati e miti Nicole 
pareva spensierata e indifferente alle vicende legate 
all'eredità. 

Era interessata a fare programmi per il futuro: trovare un 
impiego, organizzare la casa che era stata costretta a 
trascurare e programmare un altro viaggio con Manuel in 
Cile, nutrendo la speranza che l'orribile storia di cui si 
sentiva protagonista si chiudesse al più presto. 


Il clima nella carrozza era perfetto. La temperatura di 
26 gradi permetteva di stare seduti con la sola maglietta 
senza sentire, dopo qualche tempo di immobilità, il bisogno 
di coprirsi. Anche la percentuale di umidità era ideale e non 
vi erano sbuffi d'aria fredda che colpivano direttamente il 
corpo. Il clima dell'ambiente era in definitiva omogeneo e, 
dunque, piacevole. 
Manuel fissava con attenzione lo schermo del portatile 
ultraleggero poggiato sul tavolino ad un palmo dalle sue 
ginocchia. Di fronte a lui c'era Ciobanian che guardava 
fuori inseguendo con lo sguardo punti lontani mentre il 
convoglio filava a oltre trecento chilometri orari. A fianco 
di Ciobanian c'era Luca Incerti, con il capoccione riverso 
sul poggiatesta laterale che a volte chinava pesantemente per 
poi riportarlo, con un gesto rapido, in posizione eretta. 
Manuel era intento alla lettura e alla traduzione di un testo 
dall'italiano allo spagnolo del 1922. 
Poteva sfogliarne le pagine, osservarlo, scorgerne la trama 
della copertina telata, come fosse stato realmente sul 
tavolino. Restava affascinato da quei vecchi cimeli e avrebbe 
desiderato tenere quel libro tra le mani. Poter sentire le 
pagine scorrere sotto le sue dita, tastarne la ruvidezza e 
addirittura annusarlo. 
Vederlo lì tanto vicino e quasi reale, ma irraggiungibile 
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come il tempo che separava il suo autore da lui, era quasi 
una soddisfazione simile al voyerismo. 

Era la stessa differenza esistente tra il vedere l'immagine di 
una donna e averla, invece, viva e concreta davanti a sé. 
Poterla toccare e accarezzare, e sentirla parlare, sentire la sua 
voce e il suo fiato, il suo calore. 

I bit impalpabili che componevano il libro sembravano muti 
e lontani. Senza odore e suoni. 

Ogni tanto batteva le dita sui tasti trasparenti e virtuali della 
piccola tastiera: un'estensione, quasi, dello schermo poggiato 
sul tavolino. Era un battere aritmico, meccanico e sommesso 
e forse anche un po' ipnotico al punto da conciliare il 
sonno di Luca Incerti. 


Il marziale convoglio si arrestò nella stazione 
ferroviaria del Centro Amministrativo bolognese con un 
fragore sordo, terrificante e straordinario assieme. Vederlo 
fermo e imponente sembrava voler manifestare con calma 
tutta la sua potenziale forza sapendo che era possibile 
scatenarla, inesorabilmente, ad ogni istante. 

Luca Incerti sobbalzò, si guardò attorno, fissò i due 
compagni e sorrise. 

«Siamo arrivati?» chiese rantolando. 

Manuel ebbe come l'impressione di vivere la replica di una 
commedia. Usciti dalla stazione ferroviaria, sul piazzale, un 
grande veicolo dall'apparente forma di mezzo commerciale 
li condusse fuori città, in un isolato complesso di vecchi e 
piccoli caseggiati di diversa foggia. 

Quando scese dal mezzo riconobbe il luogo in cui era stato 
oltre un mese prima per incontrare il professor Reinhard. 
Dietro la guida di Luca Incerti percorsero lo stesso sentiero 
della volta precedente, ma proseguirono ancora un tratto ed 
entrarono in un caseggiato diverso. L'edificio mostrava 
solide mura in pietra in buono stato, ed era basso e di 
modeste dimensioni. 

Varcato il portone d'ingresso si accedeva ad una sorta di 
insospettabile bunker. All'interno dell'edificio non vi era 
traccia della struttura architettonica intuibile all'esterno. 
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Non vi erano scale o muri, come era immaginabile, ma una 
galleria dall'aspetto metallico e spettrale. 

Un lungo corridoio scendeva gradualmente al di sotto del 
livello del suolo. Percorsa qualche decina di metri si 
spalancò, scivolando automaticamente sulle guide, una 
spessa e pesante porta. 

Manuel osservò - tra sé - che la stanza in cui stava entrando 
sembrava avere lo stesso clima della carrozza dove aveva 
viaggiato. L'atmosfera era pacata, l'illuminazione diffondeva 
una luce riposante e la temperatura era gradevole. 
Uno-sette-otto-uno, il nome in codice dell'uomo che li stava 
attendendo, era seduto composto dietro ad un tavolo di un 
materiale indefinibile, su di una poltrona nera dallo 
schienale alto sino a sovrastare di un palmo la sua testa. 
L'uomo aveva superato da un po' la sessantina, ma aveva un 
aspetto solido e atletico. 

Non appena i tre compagni varcarono la soglia non attese 
nemmeno un attimo: si alzò e gli andò incontro a braccia 
spalancate. Abbracciò per primo Luca incerti. 

Un qualsiasi osservatore avrebbe pensato all'abbraccio di 
due fratelli che non si incontravano da molto tempo e i 
loro sguardi esprimevano commozione. Successivamente 
non mancò di abbracciare anche Ciobanian e, con sua 
grande sorpresa, Manuel. 

L'atteggiamento dell'uomo (a cui tutti si riferivano con 
l'appellativo di “Grande Guida”) era molto affabile e 
naturale. Indossava un abbigliamento che Manuel non si 
sarebbe mai aspettato: una camicia semi aperta e un paio di 
pantaloncini. Cavò fuori da un vecchio frigorifero parecchie 
bottiglie di birra freschissime e di pregevole qualità, le aprì e 
le lasciò disposte disordinatamente sul tavolo senza 
bicchieri. 

«Servitevi. Forse la birra non andrebbe bevuta a questa 
temperatura, ma non me ne può fregare di meno. A me 
piace così.» sentenziò afferrando una bottiglia e iniziando a 
bere. 

Manuel abbozzò una risata e guardò Luca Incerti negli 
occhi. 
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«Così...lo riconosco» osservò sornione. 

«Bene. Voi bevete alla mia salute. Io inizio il sermone.» 
proseguì con simpatica autoironia la Grande Guida. 

«Ho preferito farvi arrivare sino qua per parlarvi di persona. 
Purtroppo è un periodaccio, di quelli che mi costringono ad 
avere i minuti contati e a ridurre al minimo le occasioni di 
movimento. Lo spionaggio criminale dei Potentati mi sta 
col fiato sul collo e un solo errore potrebbe costarmi caro. 
Oggi è uno di quei rari giorni in cui posso riposare un po', 
domani mi troverò all'altro capo del mondo. Ma veniamo al 
dunque. Mi sono giunte una serie di informazioni relative 
alla faccenda di un tale Armido Gambetta che mi paiono di 
notevole importanza. A quanto pare, grazie al nostro 
Manuel Berti, sembrano emersi collegamenti tra fatti che in 
qualche modo conoscevamo già e altri poco o niente 
conosciuti. Queste trame aprono una nuova prospettiva 
all'interpretazione dei primi. Indagare su alcuni di quei fatti 
non sarebbe di nostra competenza!!, ma sono riuscito a 
convincere la dirigenza Compartimentale del Centro di 
coordinamento torinese ad intraprendere un'azione 
coordinata, data la complessità delle conoscenze richieste e 
l'utilizzo di alcune risorse. Il motivo della necessità di 
un'azione coordinata risiede nel fatto che, visti in una 
prospettiva diversa, i movimenti militari e di merci che 
abbiamo tenuto sotto osservazione nell'Arunachal Pradesh 
acquistano un senso che prima non eravamo in grado di 
cogliere o, almeno, non del tutto. Ora le cose si stanno 
facendo via via più chiare. Ciò che aveva reso difficile 
l'interpretazione era la conduzione separata dell'azione tra 


11 Unosette-otto-uno, nome in codice della Grande Guida, è comandante 
delle milizie del Centro di Coordinamento torinese e membro del 
comitato di coordinamento dei Territori Liberi federati italiani. L'ambito 
di competenza delle milizie non aveva generalmente autorità di intervento 
per azioni di tipo investigativo e controspionistico. Questi campi erano 
riservati all'organizzazione Compartimentale. Non esistendo, però, nei 
Territori Liberi, apparati di tipo statale e burocratico, ed essendo tali 
organismi sottoposti soltanto a vincoli politici, erano possibili accordi che 
prevedevano una cooperazione. In questo caso veniva istituito un 
coordinatore che aveva facoltà di organizzare e dirigere risorse 
appartenenti ad entrambe le organizzazioni. 
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milizie e Compartimento. Da una parte si era a conoscenza 
di alcune informazioni e dall'altra di altre, ma la carenza di 
flussi comunicativi da entrambe le parti non aveva permesso 
una sintesi delle informazioni. E' più facile talvolta 
scambiare informazioni tra milizie di territori stranieri di 
quanto lo sia tra organizzazioni che risiedono sullo stesso 
territorio. Non per mancanza di volontà, molte volte, ma 
perché, strano a dirsi, si sottovaluta l'efficacia della 
cooperazione. Un' assurdità, considerato che è un principio, 
guarda caso, sancito dagli accordi fondanti la formazione 
stessa dei Territori Liberi.». 


Il guru rivoluzionario si era alzato dalla ieratica 
poltrona e aveva iniziato ad andare avanti e indietro per la 
stanza. Passeggiava a testa bassa e parlava con tono calmo e 
fluido, e sembrava non aver bisogno di prendere fiato. 

«Ma vengo al dunque: da un'analisi coordinata siamo giunti 
alla conclusione che le risorse movimentate nel territorio del 
Pradesh servono per edificare una vasta area, con tanto di 
difese militari sotterranee estremamente sofisticate. Ora, uno 
potrebbe chiedersi: perché devono essere tenute segrete? A 
che pro, visto che non è una zona militarmente strategica? 
Bene, questo è il fatto che sembrava non avere risposte 
perché pareva assurdo. Tanta segretezza non è diretta in 
modo particolare a tenere nascosti i movimenti e le 
manovre militari ai Territori Liberi, ma alle popolazioni dei 
Potenti Economici. Perché? Anche di questo enigma non è 
stato semplice venirne a capo. Pare, e sottolineo pare, perché 
per ora siamo ancora nel campo delle ipotesi, che i governi 
dei Potentati stiano creando ad arte una falsità storica di 
proporzioni gigantesche. L'impostura consiste nel far 
credere che le popolazioni dei Potentati siano discendenti 
dalla più antica civiltà comparsa sulla terra. Civiltà che 
risiedeva esattamente nel luogo in cui era stata edificata la 
mitica città di Thule.». 

La Guida, col passo solenne di un condottiero, aveva preso a 
soffermarsi di fronte prima all'uno e poi all'altro 
gesticolando e puntualizzando le domande. 
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«A questo punto si aprono tutta una serie di altre ipotesi e 
di questioni che ancora sono in fase di studio. Ma, per 
quanto 10 possa sentirmi felice di avervi messo a conoscenza 
di tali questioni, ovviamente la mia soddisfazione personale 
non è il motivo per il quale vi ho fatti venire sino a qua. 
Sono venuto, altresì, a sapere della famosa busta che era in 
possesso di quel dannato e stramaledetto Felder. Allora, vi 
chiederei, anzitutto di tenermi costantemente aggiornato 
degli sviluppi che prenderà la faccenda perché riteniamo che 
il contenuto sia della massima importanza. Si pensa che vi 
possano essere codificati i nomi di molti fondatori delle 
Leghe Economiche e di istituzioni governative dei Potentati. 
Come capirete 1 nomi potrebbero essere relativamente 
importanti. L'informazione di assoluto rilievo sarebbe, 
soprattutto, la dimostrazione di un legame diretto tra le 
Leghe e i Potentati. Un fatto sempre negato dai loro 
governi. Inoltre, e anche questo non avrebbe bisogno di 
essere esplicitato, potremmo venire in possesso dei precisi 
luoghi nei quali prendono forma decisioni e strategie 
politiche. Sarebbe come avere in mano un'arma ancor più 
potente di una bomba nucleare. Si pensa che di quelle buste 
ve ne possano essere in giro parecchie, e probabilmente con 
informazioni diverse l'una dall'altra, ma per ora l'unica 
concreta possibilità di ottenere un risultato tangibile è 
decodificare quella di cui siamo in possesso. Non che non 
mi fidi dei dirigenti del Compartimento, ma vi chiederei di 
fare in modo che quella busta ritorni nelle vostre mani. 
Non abbiamo l'esatta misura di quanto le infiltrazioni dello 
spionaggio dei Potentati possa arrivare in profondità, e non 
solo: ancora non si conoscono tutti i nomi degli infiltrati 
della cellula leghista torinese. Ma queste informazioni sono 
già in possesso di Luca e dunque era solo una precisazione.». 


La Grande Guida sembrò acquietarsi e si fermò, 
finalmente, per riflettere. Mandò giù un lungo sorso di 
birra, poggiò una mano sulla spalla di Manuel e riprese. 
«Questo esaltato di Armido Gambetta, secondo te, che ruolo 
ha in tutto questo? Aspetta prima di rispondere. Non vorrei 
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che tu mi dicessi quel che mi aspetto che tu dica...» fece una 
pausa e abbozzò una risatina «spara senza pudore. Vorrei 
conoscere i tuoi pensieri, non quelli che potrebbero essere. E 
piantala di darmi del lei che non lo sopporto.». 

Manuel si voltò verso di lui, che era rimasto fermo al suo 
fianco, alzò lo sguardo e lo osservò con aria scanzonata. 
«Credo sia l'ideologo iniziale del nuovo mito.» rispose senza 
esitazione. 

«Non dunque l'ideologo  dell'impostura.» lo incalzò 
l'anziano rivoluzionario. 

«Gambetta è spinto da un fuoco sacro e crede sino in fondo 
a ciò che dice.» aggiunse Manuel. 

«Un invasato.» interloquì Ciobanian con approvazione «E' 
un'osservazione ineccepibile.». 

«Lo credo anch'io.» ribatté la Guida. 

«Questo è il motivo per il quale è perseguitato dallo 
spionaggio dei Potentati.» aggiunse. 

«Evidentemente hanno paura di lui per le conoscenze di cui 
è in possesso.» riprese Manuel. 

«Bene. Non aspettare che sia lui a contattarti.» disse la 
Guida con tono fermo «Non intendo dire che devi correre 
rischi, anzi, non prendere mai decisioni azzardate. 
Confrontati sempre con Luca e Ciobanian. Cerca comunque 
di trasmettergli la sensazione che tu sia interessato e 
partecipe al suo progetto. Non lasciargli il tempo di 
riflettere sulla fiducia che ha riposto in te. Potrebbe pensare 
che il tuo silenzio sia una manifestazione di disinteresse e 
quindi convincersi di essersi sbagliato nei tuoi confronti. 
Caro ragazzo, questo è uno scontro tra noi e tutti gli altri, 
non un confronto tra compagni. Tale Armido Gambetta 
sarà anche un duro e puro, ma non sta da questa parte e se 
facessimo sconti tutto ciò che abbiamo costruito sino ad 
oggi potrebbe andare in fumo». 

Manuel annuì per un'ennesima volta alle parole della Guida 
e provò per un'ennesima volta la sensazione di essere nelle 
sue mani. 

«Non pensare di essere fragile.» disse con aria di rimprovero 
l'anziano rivoluzionario «Quel che hai fatto sino ad oggi 
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dimostra esattamente il contrario.». 

La Grande Guida sembrava leggere nei suoi pensieri. 
Riusciva a scavare nella sua coscienza e tirare fuori le sue 
paure per mostrargliele. Ogni incontro era per Manuel fonte 
di energia e di incoraggiamento e aveva l'impressione che 
quell'uomo dai modi apparentemente bruschi e anche 
troppo decisi sapesse tirare fuori il meglio dalle persone. 


Si congedarono dopo un paio d'ore, quando i 
contorni delle ombre iniziavano a sfumare accompagnate da 
quella strana impressione di dissipazione della corporeità. 

Il percorso verso la stazione ferroviaria si svolse come al 
solito, circostanziato e col massimo rigore. Un errore 
qualsiasi avrebbe messo a repentaglio non tanto la sicurezza 
dei tre compagni quanto quella del comandante delle 
milizie. 

Giunsero in perfetto orario per salire sul convoglio che li 
avrebbe ricondotti a Centro torinese. 


Nicole parlò a lungo con Manuel durante il viaggio. 

Fu una conversazione fitta durante la quale la giovane riferì 
nei particolari le informazioni inviatele da Natham 
Osterwalder in mattinata riguardo la conclusione della 
pratica relativa all'eredità. Manuel ebbe l'impressione che lo 
esortasse a manifestare il suo giudizio intorno alle sue scelte 
e, forse, anche ad esprimere i sentimenti che nutriva verso 
di lei. Percepiva dalle parole e dal tono di voce il timore di 
lei che il loro rapporto si fosse incrinato. Ne restò turbato e, 
chiusa la conversazione, restò per il resto del viaggio in 
silenzio, pensoso e distratto. I due compagni dovettero 
richiamare la sua attenzione più di d'una volta per 
rivolgergli qualche parola. 


Il tono di voce enfatico di Bembe irruppe tra il vocio 
sommesso all'interno della carrozza. Incerti si affrettò 
imbarazzato ad abbassare il volume del cellulare mentre 
Ciobanian sorrideva per la goffaggine del compagno. 
«Dimmi Bembe.» rispose «Non mi aspettavo una tua 
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chiamata. Presumo sia importante.». 

«Altroché» puntualizzò l'altro «Nathan Osterwalder è stato 
trovato morto.». 

Manuel e Ciobanian spalancarono gli occhi sorpresi e 
perplessi allo stesso tempo. 

«Nathan Osterwalder® ripeté retoricamente Luca Incerti 
«Ma...dove? A Lugano?». 

«Niente affatto, Luca. E' stato trovato meno di mezz'ora fa 
ad un centinaio di metri da villa Bosco. Stecchito, 
probabilmente avvelenato. Ho atteso prima di chiamare per 
sentire il parere dell'esperto del Compartimento. Data la 
situazione ho preferito far intervenire direttamente il 
Compartimento piuttosto del Centro Sanitario. Lo hanno 
appena rimosso ed eseguiranno l'autopsia, ma l'esperto è 
convinto che sia un veleno estremamente potente che ha 
agito rapidamente anche a causa delle condizioni cardiache 
dell'uomo che, a quanto pare, secondo lui non erano certo 
delle migliori». 

«Insomma, anche questa volta, l'assassino conosceva bene le 
condizioni di salute della vittima.» notò Ciobanian. 
«Proprio così.» confermò Bembe «L'esperto sostiene che la 
dose di veleno somministrata doveva essere tanto modesta 
da rendere difficile rilevare l'esatta composizione. E questo 
significa che l'assassino ha saputo calcolare la dose 
sufficiente, ma potremo avere qualche indicazione più 
precisa soltanto tra qualche ora.». 

«Ovviamente non sappiamo ancora quando Osterwalder è 
arrivato al Centro torinese. E dell'altro stordito di Samuele, 
hai notizie di qualche utilità?» chiese Luca Incerti. 

«Come hai detto tu non si sa ancora niente riguardo 
dell'arrivo qui di Osterwalder. Ho chiesto al 
Compartimento di attivarsi per ottenere informazioni a 
riguardo, ma è ancora troppo presto per avere risultati. 
Riguardo a Samuele purtroppo si sono perse le tracce in 
mattinata. E' uscito prima dell'ora di pranzo dall'alloggio ed 
è riuscito a seminare Paolo che gli stava alle calcagna. Paolo 
si è preso una bella botta in testa e ha perso 1 sensi per 
qualche minuto, dopodiché Samuele è svanito nel nulla.». 
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Alle parole di Bembe Luca incerti sbuffò spazientito e colpì 
il tavolino con un pugno. 

«Questa storia mi ha stufato!» esclamò «La morte di 
Osterwalder, inoltre, rende le cose ancora più complesse, 
accidenti. Era l'aggancio migliore che avevamo a Lugano per 
ottenere informazioni. Speriamo sia riuscito in tempo a far 
circolare la voce che la busta si trova nel casolare.». 

«Forse è stato eliminato per questo motivo.» osservò Manuel 
«Proprio perché qualcuno aveva capito che era una talpa.». 
«Può essere, ma trovo strano che fosse tanto stupido da 
essersi fatto scoprire.» ribatté Luca Incerti «Mi chiedo, 
invece, che diavolo ci facesse fuori da territorio Svizzero.». 
«Gli avevo raccomandato di non muoversi da Lugano.» 
intervenne Ciobanian «Immaginavo che per lui sarebbe 
stato pericoloso muoversi da là. La sua morte è un 
problema, ma nello stesso tempo credo anche che il cerchio 
si stia stringendo. Sono sicuro che l'assassino stia cadendo 
in trappola. La prossima fermata è al confine voi proseguite 
io mi fermo a raccogliere un po' di informazioni. Sono 
certo che ad esaminare i movimenti di questi giorni salterà 
fuori qualcosa di interessante.». 

«Lascia perdere sarai stanco anche tu, o no? Potrai ritornare 
domani con calma intanto possiamo cominciare a chiedere i 
dati dal Compartimento.» disse a Incerti. 

Pronunciò quelle parole con aria di esortazione, ma sapendo 
che non avrebbe ottenuto nessun risultato. Il solo modo per 
impedire a Ciobanian di scendere sarebbe stato l'uso della 
forza. Sapeva che se aveva preso quella decisione nessuna 
cosa al mondo gli avrebbe impedito di realizzarla. E così fu. 
«E' testardo.» chiosò Incerti scuotendo il capo e 
guardandolo allontanarsi lungo la banchina «Ma sono certo 
che da qui a un paio d'ore ci contatterà con qualche 
informazione rilevante.». 

«Lo penso anch'io.» affermò Manuel «Ma stavo riflettendo 
sul motivo che ha spinto Osterwalder a venire qui, e credo 
che il motivo fosse per incontrare Samuele. Non chiedermi 
il perché, per ora non ho ancora una risposta.». 

«M.» fece il compagno «E quale sarebbe il motivo che te lo 
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fa pensare. Anch'io lo credo, ma è una delle tante possibilità 
e di certo la tua non è un'ipotesi generica.». 

«Secondo quanto ci ha detto Bembe da quando Samuele è 
arrivato in città si aggira intorno a Villa Bosco tutti i giorni 
verso la stessa ora, dando l'impressione di dover incontrare 
qualcuno. Non è così?». 

«Giusto, non avevo riflettuto su questo particolare. E se 
fosse davvero così significa che Osterwalder faceva il doppio 
gioco. Quali altre riflessioni riesci a fare intorno a questo 
fatto, ragazzo? Voglio dire...». 

Incerti si soffermò come per raccogliere le idee, mentre 
Manuel gettava un'occhiata al compagno e una allo schermo 
del portatile perennemente aperto di fronte a lui. 

«Insomma quali ritieni siano i possibili legami tra 
Osterwalder e questo Samuele? Una delle possibilità 
potrebbe essere che Samuele lo abbia attirato in una 
trappola.». 

«Scusa Luca, avevo preso nota di alcune cose che mi 
frullavano in testa in questi giorni e le stavo rileggendo.» 
Manuel allargò le braccia e sospirò. 

«Sembra che la cosa più importante non sia l'eredità e 
nemmeno il contenuto in sé della famigerata lettera, ma le 
idee che l'hanno ispirata. Insomma, sembra che qualunque 
cosa accada abbia a che vedere con Armido Gambetta e le 
sue strambe idee. Per ora è solo un'intuizione, ma credo che 
Samuele, Osterwalder e tutto il resto abbiano a che vedere 
con un suo disegno oscuro. Non c'è dubbio che l'assassino, 
o l'assassina, abbia ucciso per entrare in possesso delle 
informazioni contenute nella lettera, ma credo non abbia 
consapevolezza di essere dentro sino al collo ad un affare 
ben più grande di sé. Ho l'impressione che le informazioni 
contenute nella busta siano soltanto la punta di un iceberg 
di un progetto di portata inimmaginabile». 

Incerti seguiva le parole di Manuel con attenzione, 
annuendo di tanto in tanto. 

Il treno, frattanto, era giunto nella stazione principale del 
Centro Amministrativo torinese. Avvisando del suo arrivo i 
passeggeri distratti attraverso un altro dei suoi selvaggi 
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ringhi. 

Quando i due compagni scesero la temperatura era più 
fresca delle aspettative. Di giorno in giorno il clima andava 
trasformandosi e le giornate davano l'impressione di 
scivolare con zelo verso l'autunno, come foglie che 
galleggiano placide, ma implacabili, nel flusso d'acqua di un 
torrente. 

L'escursione termica era quasi vicina ai venti gradi. I 
pomeriggi erano caldi e la temperatura era simile ai giorni 
di luglio, la notte, invece, scendeva poco sopra i dieci gradi. 


Le corsie che conducevano alla monumentale uscita 
dello scalo erano gremite di gente di provenienze diverse e la 
confusione regnava sovrana. 

«Andiamo a bere un caffè lungo e bollente al circolo qui 
vicino.» lo esortò Incerti cercando, stringendosi nelle spalle, 
di ridurre la sua ingombrante mole per evitare i passanti. 
«Non so con quale approccio contattare Armido.» rifletté 
Manuel quasi non lo avesse sentito. Ma, un passo avanti a 
lui, poco dopo svoltò nella direzione del circolo. 

«Non ho proprio consigli da darti in proposito, caro 
ragazzo. Almeno per ora. Tu lo conosci meglio di me e puoi 
essere in grado di ponderare la tattica migliore. ». 

Il cellulare nel polso di Manuel iniziò a vibrare e ad 
illuminarsi ed egli attivò rapidamente la chiamata: 
comparve in un'aura splendente il volto di Armido 
Gambetta. Non era possibile capire il contesto in cui si 
trovava. Era evidente che l'effetto, mirava a suggestionare il 
destinatario in modo intenzionale. 

Il tono della voce era suadente e solenne al punto che 
Manuel ne rimase irritato. Quell'atteggiamento, che 
sembrava voler proclamare l'immagine illuminata di un 
profeta, ebbe su di lui un risultato contrario rispetto a 
quello probabilmente previsto. 

«Caro amico» esordì come sempre Armido «ho saputo 
dell'increscioso incidente. Essendo Osterwalder un uomo in 
un certo senso in vista nel potentato svizzero la sua morte 
complica, purtroppo per me, le cose. La polizia governativa 
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verrà ben presto a sapere della sua scomparsa e si metterà 
sulle tracce dei nostri seguaci e questo renderà ancor più 
difficoltosi i nostri contatti.». 

«Scusa, ma non capisco!» esclamò spazientito Manuel «Parli 
come se io fossi a conoscenza di rapporti e informazioni 
che non conosco affatto e non ne capisco il motivo.». 
Entrati nel circolo si erano seduti ad un tavolo e Incerti 
aveva chiesto due caffè lunghi e bollenti. 

«Te l'avevo detto che è uno svitato.» sussurrò Incerti 
toccandosi la tempia con l'indice «Bevi il caffè prima che si 
raffreddi.» aggiunse. 

«I Poteri oscuri e distruttori sanno che Natam Osterwalder 
era un nostro seguace, caro amico.» riprese Armido «Per 
questo motivo scateneranno i loro agenti nel Territorio 
Libero torinese quando verranno a sapere che è stato ucciso 
lì. Questo è il motivo per cui dovrò tenermi il più lontano 
possibile e i nostri contatti dovranno essere ancor più 
sporadici. Ho voluto contattarti, pur sapendo che in tal 
modo potrei facilitare la mia cattura, per raccomandarti la 
massima cautela nei tuoi movimenti e nelle indagini che 
state svolgendo. Attento, caro amico, abbi cura di te... devo 
chiudere il contatto perché se riuscissero a rilevare la 
comunicazione saresti in pericolo. Ricorda: se scoprissero il 
nostro rapporto una parte dei piani dell'organizzazione 
andrebbe in fumo. Au revoir ami.». 

«Forse è un po' svitato, ma ha in mano un potere non 
indifferente e non è del tutto fuori di testa.» obiettò 
Manuel. 

«A quanto pare è sempre informato di tutto ciò che accade e 
sembra in grado di nascondersi molto bene, dato che le 
polizie dei Potentati non sono capaci di catturalo.». 

«Devo ammettere che quanto dici corrisponde alla realtà.» 
affermò Incerti tossicchiando «E ancora sufficientemente 
lucido anche se, concorderai, un po' stordito sembra esserlo. 
Non ricordo l'autore, ma qualcuno scrisse queste parole: 
folle non è colui che ha perso la ragione, ma colui che ha 
perso tutto, tranne la ragione.». 

Disse le ultime parole con un sorriso ironico di 
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soddisfazione sulle labbra e Manuel rise di gusto quasi a 
prendersi gioco del compagno, poco avvezzo alle citazioni. 
«Secondo te, Luca, anche il controspionaggio dei Territori 
Liberi sarà sulle sue tracce?». 

«Bella domanda.» commentò Incerti, e restò senza parole 
per un po'. 

Manuel lo scrutava incuriosito. Non ricordava di essere mai 
riuscito a metterlo in crisi con una domanda pertinente alle 
sue competenze. 

«Forse non ho formulato la domanda in modo del tutto 
corretto.» aggiunse. 

«Niente affatto.» commentò il compagno «Vedi... ehm... la 
questione è che non è facile esserne a conoscenza per una 
serie di ragioni, ma non potrei escluderlo. I programmi in 
atto sono una quantità tale che potrebbe essere coinvolto in 
uno di essi anche in modo indiretto. Nel nostro 
Compartimento si sta ancora indagando intorno alle 
identità dei nominativi ritrovati negli archivi della cellula 
leghista, per esempio, ma essendomi occupato d'altro in 
questo periodo non sono del tutto aggiornato sugli sviluppi. 
Sono sempre in contatto con altri agenti del 
controspionaggio che se ne stanno occupando, ma per ora 
non ho ricevuto informazioni particolari a riguardo. Chissà 
se tra quei nominativi si nasconde in qualche modo anche 
l'identità di Armido Gambetta. Se quel nome fosse stato nei 
programmi di indagine dei Compartimenti di qualche 
Territorio Libero ce lo avrebbero comunicato, ma anche in 
questo caso, come puoi immaginare, potrebbe essere 
conosciuto con un altro nome.». 
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Capitolo XIII 


Verso una soluzione? 


Durante la conversazione al circolo Manuel aveva 
ricevuto un messaggio da Nicole, diceva: 
Tua mamma mi ha invitato a cenare da lei e resto sino a domani. Se 
vuoi puoi venire domani per pranzo, avvisa se desideri che prepari anche 


er fe. 
î messaggio lo aveva lasciato perplesso. Il comportamento 
di sua madre gli sembrava insolito: aveva l'impressione che 
cercasse di tenere lontana Nicole da lui e non sapeva 
spiegarsene il motivo. 

Quella circostanza, insomma, aggiungeva perplessità ai suoi 
pensieri già sufficientemente tormentati. Si sentiva come 
circondato in una nebbia che lo isolava e gli faceva apparire 
il mondo lontano. 

Preparò la cena e mangiò senza nemmeno far partire la 
musica dal computer come sempre. Preferì restare assorto 
nei suoi assilli mentali e arrovellarsi in quell'intrico di idee e 
congetture. 

Chi informava Armido dei fatti che accadevano nel Centro 
Amministrativo torinese? Oppure: per quale motivo era 
stato eliminato Osterwalder? 

Erano idee che lo agitavano e allo stesso tempo lo 
eccitavano. Lo facevano persino sentire più lucido e alacre. 
Tenere la mente impegnata gli dava sicurezza e 
gratificazione oltre che tenere lontani sentimenti ed 
emozioni che, altrimenti, lo avrebbero disorientato. 


187 


Lesse il messaggio apparso sul diplay del cellulare in 
modo automatico. “Collegati in video chat” diceva il messaggio. 
Accese il computer e avviò l'applicazione. 

Ciobanian e Luca Incerti erano già collegati e in attesa di 
poter iniziare la conversazione. 

Il collegamento si protrasse abbastanza a lungo e Manuel fu 
costretto a terminare la cena davanti al monitor. 

Erano giunti i risultati delle prime analisi sul corpo di 
Osterwalder: lo sventurato era deceduto in seguito alla 
somministrazione di una piccola dose di tetradotossina, un 
potente veleno contenuto in alcuni pesci, per esempio nel 
pesce Palla. 

Ciobanian come al solito s'intrattenne in particolari tecnici 
illustrando il modo in cui agisce la tetradotossina e i veleni 
affini definiti neurotossine. La dose iniettata attraverso un 
sottilissimo ago, secondo gli esperti, era inferiore a quella 
media (25 mg. Per 75 kg. di peso), ma sufficiente per 
ucciderlo, date le precarie condizioni di salute dell'uomo. 

Le indagini svolte nei punti di varco più importanti al 
confine avevano dato i loro risultati: nello stesso giorno era 
stato rilevato il passaggio alle barriere sia di Osterwalder sia 
dell'ammalliante Clara. Ciobanian dichiarò apertamente per 
la prima volta che i tre maggiori sospettati erano Clara, 
Nicole e Samuele e nessuno dei tre, all'ora in cui era stato 
assassinato Osterwalder, avrebbe, presumibilmente, potuto 
dimostrare di avere un alibi. L'affermazione non era del 
tutto infondata dal momento che Luca Incerti su 
indicazione dello stesso Ciobanian aveva dato il via ad una 
serie di verifiche, dalle quali era emersa la difficoltà di 
conoscere gli esatti movimenti dei tre sospettati intorno 
all'ora dell'omicidio. 

Si aggiungevano a questi dati quelli legati allo 
smantellamento della cellula leghista del Centro torinese, in 
atto presso il Compartimento, che escludevano la possibilità 
che Osterwalder fosse in qualche modo legato a 
quell'ambiente e potesse essere vittima di un regolamento di 
conti o altri motivi oscuri. 

Era passata circa un'ora quando una chiamata al 
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videocitofono lo distrasse dalla conversazione. Dato che il 
resoconto dei due compagni stava volgendo al termine 
preferì congedarsi e andare a controllare chi era. 

Il volto di Clara dominava incantevole l'impenetrabile 
scenario urbano confuso nella luce fioca della strada. 
Manuel restò per un attimo ammutolito e lei sorrise. 

«E' una sorpresa!» esclamò «Ti apro, sali.». 

Lei non rispose a parole, ma il suo sguardo suscitò in lui un 
palpito incontenibile. Entrando lo baciò su una guancia e 
chiese subito qualcosa da bere con tono vibrante e radioso. 
«Come si dice in questo caso: qual buon vento? disse 
affabilmente Manuel prendendo una bottiglia di succo di 
frutta dal frigorifero «Va bene succo di frutta?». 

«Benissimo, grazie. Credo che un giorno mi stabilirò nei 
vostri Territori Liberi.» replicò Clara «Quando torno qui ne 
resto sempre più affascinata. Oggi sono stata in uno di 
quegli istituti che voi chiamate scuole autonome trovo che 
siano straordinari.». 

Manuel la squadrò accigliato e lei sorrise. 

«Certo, ti chiederai il motivo. Vorrei riuscire ad accedere 
come insegnante. Possiedo una buona preparazione in 
psicologia e ho ricominciato a studiare credo che potrei 
avere ancora delle chance anche alla mia età. Cosa ne pensi? 
Potrei approfondire l'aspetto dell'età evolutiva e fare 
sostegno ai bambini con qualche difficoltà.». 

«Penso che potrebbe essere una buona idea.» rispose Manuel 
con tono esitante. 

Clara sembrò non fare nemmeno caso a quell'espressione 
incerta della voce. Si guardava attorno e sembrava più 
interessata ai particolari che la circondavano piuttosto che 
alle sue parole. 

«Trovo che qui le scuole siano vive. I ragazzi partecipano 
anche ad attività concrete. Sembrano vivere in famiglia ed 
essere liberi di scegliere a quali attività partecipare. E' 
incredibile, non avevo mai visto nulla di simile.». 

«Non "sembrano.» sottolineò Manuel «Sono liberi. Sono 
liberi di seguire le loro inclinazioni e i loro desideri. Gli 
insegnanti li aiutano a capire quali sono veramente le loro 
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capacità. Non basta desiderare di fare una cosa, ovviamente, 
occorre possedere le qualità e le inclinazioni necessarie per 
farla, ma credo che tu sappia queste cose meglio di me.». 

«Mi piace sentir parlare di questi argomenti direttamente da 
chi vive nei Territori Liberi. Credo che la vostra visione 
della vita sia impegnativa da capire e allo stesso tempo 
tremendamente semplice da vivere, ma... forse non riesco 
nemmeno ad esprimermi in modo sufficientemente chiaro.» 
aggiunse lei dopo una breve pausa di riflessione. 

«Al contrario.» ribatté Manuel «ti spieghi benissimo e in 
ogni caso capisco cosa vuoi dire.». 

Manuel intuì ad un tratto il motivo dell'atteggiamento 
evasivo di Clara. 

«Nicole non è in casa, ma non sentirti a disagio non è un 
problema. Se vorrai fermarti questa notte posso ospitarti a 
meno che tu non sia già alloggiata in un circolo.». 

«Ti ringrazio, ma ho trovato una stanza in un circolo in 
centro città. In realtà sono passata per chiederti se c'erano 
notizie riguardo le indagini sulla morte di Florian e per 
salutarti, naturalmente.». 

«Per ora niente di nuovo. Sarebbe importante ritrovare la 
famosa busta che sembra essere l'oggetto più importante 
dell'eredità lasciata da Felder, ma anche riguardo a questa 
per ora siamo in alto mare». 

Manuel mentì scientemente scrutando il volto di Clara per 
tentare di cogliere qualche espressione significativa. Se era lei 


l'assassina doveva avere grandi doti di attrice pensò. 

La donna reagì in modo del tutto spontaneo con un tono 
velato di sconforto nella voce. 

«Mi spiace.» disse sottovoce «Vorrei fare qualcosa per 
aiutarvi, ma ho già detto tutto ciò che sapevo. Forse 
recandovi a Lugano potreste raccogliere informazioni utili. I 
legami parentali di André Felder erano inconsistenti, ma 
aveva parenti lontani abbastanza numerosi...» s'interruppe 
qualche istante e riprese «Chissà, magari potrebbe saltar 
fuori una nuova pista.». 

«E' un'osservazione giusta, Clara. E' un'idea che abbiamo già 
preso in considerazione e che in qualche modo stiamo 
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seguendo. Tu hai qualche idea precisa? Conosci il nome e il 
luogo in cui potrebbe risiedere qualcuno di questi parenti?». 
«Purtroppo no, ma sono convinta che ci sia una specie di... 
come potrei dire? Una specie di congiura del silenzio, ecco. 
Molti forse sanno, ma nessuno vuole parlare.». 

Manuel seguitava ad osservarla con attenzione. 
L'atteggiamento di lei era sereno, sicuro e, notò, anche 
alquanto provocatore con quelle pose sensuali che esibiva 
timidamente. Clara tendeva a scoprirsi le gambe e a 
lanciargli occhiate seducenti, pur senza mai passare i limiti 
dell'equivocabile. 

«Interessante.» affermò lui «E' un'ipotesi affascinante. Vuoi 
dire che potrebbe essere in atto una complotto.». 

Clara intervenne senza attendere che egli concludesse la 
frase. 

«Non proprio. La mia idea è un po' diversa. Non voglio dire 
che esista un'intesa esplicita, insomma. Penso, invece, che 
nessuno vuol dire ciò che sa perché potrebbe nuocergli in 
qualche modo e, di conseguenza, nessuno parla anche se 
non ha nulla a che vedere con gli omicidi.». 

«Accidenti!» esclamò Manuel «Non so come possa esserti 
balzata in mente, ma è un'idea da prendere in 
considerazione. Non fraintendermi non volevo mettere in 
dubbio le tue capacità, ma dimostri di essere una persona 
particolarmente avveduta. Credo che ne parlerò con Luca e 
poi vedremo come procedere.». 

«Grazie.» sussurrò Clara accarezzandogli una mano «Sapevo 
di poter contare su di te.». 

Manuel si alzò dalla sedia e si diresse verso il frigorifero 
ostentando una certa indifferenza. 

«Ho ancora dell'altro succo se ti fa piacere.» affermò. 

Clara si alzò con disinvoltura e gli si avvicinò. Quando 
Manuel si voltò con la confezione in mano lei era lì ad un 
palmo. 

«Credo che andrò a riposare. Oggi è stata una giornata 
faticosa. Ho camminato molto e sono stanca.» disse 
portando la mano alla fronte e premendo lievemente le 
tempie. 
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Manuel dovette arrestarsi di colpo per non urtarla e sentì il 
suo braccio sfiorare quello di lei. Ebbe l'impressione che lei 
avesse mosso il braccio quel tanto che bastava perché lui 
potesse toccarlo. Non avrebbe giurato che le cose stessero 
realmente in quel modo, e, forse, pensò, era frutto della sua 
fantasia. 

«Grazie lo stesso.» aggiunse Clara senza spostarsi. 

Manuel non riuscì ad avanzare verso la tavola e restò per un 
po' fermo con la confezione in mano. Lei lo baciò sulla 
guancia. 

«Ti chiamerò per avere notizie.» disse voltandosi verso 
l'uscita. 

«Ok.» affermò Manuel «Come vuoi.». 


Quando lei uscì prese la bottiglia della Vodka riposta 
nel freezer e ne versò un bicchierino colmo. Spense tutte le 
luci e andò a sedersi sulla poltrona dello studiolo. 

Poggiò la testa allo schienale La penombra era 
tranquillizzante. Lo sguardo era attratto dal luccichio 
caotico che filtrava dalle fessure delle tapparelle. Le fronde 
del grande albero, i cui rami arrivavano quasi a toccare le 
finestre, mosse dal vento creavano effetti ipnotici. 

Le finestre erano semiaperte e l'aria che s'infiltrava gagliarda 
lo accarezzava delicatamente. Rimase per un po' così, 
sorseggiando lentamente, la sua vodka ghiacciata. 

L'aria era fresca al punto che, a tratti, qualche brivido lo 
sorprendeva. Ma, così, abbandonato sulla poltrona cercando 
di non pensare a nulla, quei fremiti rappresentavano un 
sollievo. 

Il tentativo di tenere gli occhi aperti, benché non avesse 
sonno, naufragò miseramente. Poggiò il bicchiere vuoto a 
terra e in pochi minuti sentì venire meno la coscienza. 

“Caro amico.”, “Caro amico.”, “Caro amico”. 

In quello stato di semi incoscienza sentiva quelle parole 
risuonargli insopprimibili nella testa. 


“Distenditi amico.”!, “Caro amico, sono uno straniero nel 
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mondo Amico”, “Amico.”, sempre quella parola. Non 
aveva mai sentito ripetere quella parola tante volte quanto 
l'aveva sentita da quando aveva conosciuto Armido 
Gambetta. Ma, forse, preferiva sentir  martellare quella 
parola nella testa piuttosto di riflettere sul suo rapporto con 


Nicole. 


Si risvegliò di sobbalzo. Lo schermo del computer a 
pochi metri di fronte a lui era illuminato e un suono 
persistente echeggiava nella stanza silenziosa. Con fatica 
riuscì ad adocchiare l'ora che appariva sulla schermo: era 
passata la mezzanotte. Lo assalì un brivido di freddo. Chiuse 
la finestra prima di sedersi davanti al computer, raccolse la 
polsiera poggiata sulla sedia e la indossò. Con un gesto della 
mano avviò la videochat. 

«Dormivi®». 

Il vocione di Luca Incerti invase la stanza. 

«Dormivo, appunto.» rispose Manuel. 

«Dormire troppo rende pigri. Lo sai?» robatté Incerti. 

«Sì, ok. Lo diceva anche mia nonna.» replicò Manuel 
sorridendo «E tu non le somigli affatto. Dimmi che c'è 
provocatore impenitente.». 

«Credo che entro pochi giorni riusciremo ad ottenere 1 
risultati sperati. Ciobanian ha avuto uno dei suoi colpi di 
genio.». 

Incerti non ebbe nemmeno bisogno di attendere la sua 
l'esclamazione. Lesse semplicemente l'espressione del volto e 
proseguì indifferente. 

«Ha chiesto ai tecnici del Compartimento di manipolare il 
cellulare di Osterwalder in modo da creare un video 
messaggio in cui, prima di morire, comunicava agli eredi di 
sapere dove era nascosta la busta e il luogo in cui si trova, 
ma senza citarlo chiaramente. In tal modo soltanto chi ha 
aperto quel varco per villa Bosco potrà capirlo. E' stato un 
lavoro egregio. Credo che anche un esperto non sarebbe in 
grado di accorgersi dell'inganno.». 

«Questa notizia giustifica lo spiacevole risveglio.» rilevò con 
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tono quieto e sonnolento Manuel. 

Incerti si profuse poi in una serie di approfondimenti 
relativi alle modalità di sorveglianza di tutta l'area attorno al 
casolare e a villa Bosco. 

Era un lavoro colossale che avrebbe richiesto risorse e cura 
dei dettagli dal momento che occorreva un controllo 
costante e accorto per un periodo di tempo difficile da 
prevedere. 

Se il probabile assassino era una persona di raffinate doti 
mentali, come aveva mostrato di possedere sino a quel 
momento, avrebbe potuto attendere anche molti giorni 
prima di agire. In fin dei conti non avrebbe avuto motivo di 
agire subito essendo l'unico ad essere a conoscenza del luogo 
indicato nella falsa comunicazione. Sarebbe stato più 
conveniente per lui attendere che le acque si fossero calmate 
e che tutto ritornasse alla routine quotidiana. 
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Capitolo XIV 


Stranezze 


Manuel aveva percorso ormai oltre sessanta 
chilometri lungo l'ampia autostrada che dal Centro 
Amministrativo torinese conduceva al mare. La mattina era 
particolarmente fresca e una bruma leggera s'addensava 
incerta e ondeggiante sopra ai campi suscitando un 
imponderabile senso di pace. 

Erano ormai passati diversi giorni da quando era stato 
inviato il falso messaggio di Osterwalder, ma ancora nulla 
era accaduto. 

Ciobanian, risoluto, aveva ripreso a investigare sulla vita dei 
parenti di Andrè Felder sicuro che sarebbe emerso qualche 
elemento che li avrebbe aiutati a stringere ulteriormente il 
cerchio attorno all'assassino. Le modalità con le quali 
quest'ultimo agiva lo aveva convinto sempre più che 
possedesse conoscenze mediche sufficientemente solide da 
permettergli una precisione e un'efficienza non comuni. 

La morte del giovane sedicente Milani pareva, rispetto al 
modus operandi dell'assassino, un insensato errore oppure 
opera di un'altra persona ed era la questione che sollevava i 
maggiori problemi nell'analisi dei fatti. 

Manuel era persuaso che l'assassino si era trovato alle strette 
ed era stato costretto ad agire d'impulso. La tesi era 
confortata dall'ipotesi che l'assassino si era servito del 
giovane per deviare i sospetti, ma l'esame di alcuni 
particolari sembrava portare a conclusioni diverse. Uno 
degli elementi emersi dalle indagini dimostrava che 
Samuele, tra gli altri parenti, conosceva il giovane Felix 
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Bachmann e che fosse sulle sue tracce, anche se non vi erano 
conferme che fosse riuscito ad incontrarlo. 

Che la morte fosse semplicemente un incidente nessuno 
voleva credervi anche se, in base alle poche certezze in 
possesso, non era un'ipotesi da escludere a priori. Poteva, 
per esempio, essere scivolato per fuggire all'inseguimento 
dell'assassino?. 


Deviò per lasciare l'autostrada ad un'uscita che aveva 
l'impressione di perdersi in mezzo ai campi. Il paesaggio 
nebbioso non permetteva di vedere con chiarezza il percorso 
delle vie rade e strette che circondavano la grande arteria. 
Non conosceva quei luoghi, seguiva banalmente la 
proiezione della mappa del navigatore sul parabrezza. 

Il traffico era scarso e pigro. Lungo gli ultimi chilometri 
percorsi aveva avvistato sì e no tre o quattro abitazioni sino 
ad arrivare in un punto indicato dal navigatore come 
termine del viaggio. 

Parcheggiò l'auto in un punto nel quale l'angusta via 
formava uno slargo verso i campi. Dalla parte opposta 
un'alta siepe si ergeva al di là di un muricciolo sormontato 
da una rete metallica a delimitare un giardino incolto. La 
casa, che s'intravvedeva appena tra la siepe e le fronde dei 
peri e dei meli che la circondavano, era in buone condizioni 
e pareva ospitale. I muri erano color mattone vivo e 
probabilmente rinfrescati durante l'ultima estate. 

Scendendo dall'auto dovette stringersi nella felpa a causa 
dell'aria più fresca rispetto all'area metropolitana torinese. 
Fece un giro con lo sguardo per cercare l'entrata: intuì la 
posizione scorgendo l'interruzione della siepe in un punto 
distante una dozzina di passi da lui. 

Armido Gambetta gli aveva spiegato che avrebbe trovato il 
cancello aperto e che avrebbe potuto entrare senza suonare. 
Non che non si fidasse di Armido, ma aveva attivato la 
solita torcia che lo aveva tratto d'impiccio in diverse 
circostanze. Varcò il cancello e raggiunse il portone d'entrata 
al termine di un breve sentiero in salita. Giunto davanti al 
portone si soffermò qualche secondo, si guadò attorno e tese 
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le orecchie per capire da dove arrivava il flebile lamento che 
gli era parso di sentire. 

Era una specie di cantilena insistente e ciclica emessa da una 
voce evidentemente maschile, ma dal tono acuto. 

Provò a spingere il portone, ma non si aprì. Bussò più volte. 
La cantilena si arrestò e poco dopo un uomo intorno alla 
quarantina spalancò la porta compiendo un lieve inchino. 
L'uomo era alto e magro. Indossava una lunga tunica color 
caffellatte che lasciava scoperti i piedi scalzi. 

«Entra Manuel ti stavo aspettando. Il maestro amico 
Armido mi ha parlato di te. Questa è anche casa tua non 
chiedere cosa puoi o non puoi fare.». 

Mentre l'uomo parlava gli fece cenno di seguirlo e lo 
accompagnò in cucina. 

L'ambiente era semplice e rasserenante. Le persiane erano 
socchiuse e qualche debole raggio iniziava a fare la sua 
comparsa nonostante la bruma avvolgesse ancora i campi 
attorno. 

La mobilia in legno risaliva probabilmente ad almeno un 
secolo addietro, ma era particolarmente pulita e in ottime 
condizioni. 

«Serviti pure.» lo esortò l'uomo aprendo un paio di 
sportelli. 

«Qui c'è il frigorifero se hai sete e, come vedi, negli armadi 
trovi pane e dolci. Fai colazione con calma. La nostra vita è 
più lunga quando non abbiamo fretta perché se siamo 
consapevoli di ogni momento che viviamo, viviamo tutto il 
tempo che la natura ci mette a disposizione. Io devo 
terminare le lodi del mattino. A dopo, amico.». 

Manuel rimase in silenzio ascoltando le istruzioni come 
uno scolaretto. Seguiva quello strano tipo annuendo e 
sorridendo. Disorientato non tanto dall'accoglienza, ma dai 
suoi strani modi. Ogni gesto, ogni passo di quell'uomo, 
perfino il sorriso che mostrava a volte in un angolo della 
bocca, sembravano controllati e studiati. 

I passi, per esempio, non superavano mai i cinquanta 
centimetri al massimo e le braccia non si allungavano mai 
del tutto. Eppure non aveva mai avuto l'impressione che 
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quei gesti fossero quelli di un automa. Erano sciolti e 
morbidi. Si chiedeva quanto tempo occorresse per 
raggiungere un tale livello di precisione e naturalezza. 

Si servì la colazione seguendo l'invito dell'uomo e 
intanto sentì riprendere la cantilena di quando era fuori in 
attesa di entrare. A volte interrompeva la masticazione per 
cercare di cogliere il senso contenuto in quella sorta di 
canto quasi parlato. Era come se l'uomo recitasse qualcosa 
in un linguaggio a lui sconosciuto. Riusciva a percepire, 
anche se con difficoltà, il ripetersi di alcune sillabe che 
l'uomo, a volte, rendeva più evidenti attraverso note più 
acute. Ad ascoltare con maggiore attenzione la monodia 
risultava ben più articolata e complessa rispetto ad un 
ascolto superficiale e distratto. 

Non fu capace di resistere alla curiosità. Si alzo lentamente 
senza far rumore, muovendosi col passo più leggero di cui 
fosse capace seguendo la provenienza del canto. Attraversò 
un breve corridoio e raggiunse una stanza da cui proveniva 
una flebile luce giallognola. Si tenne rasente il muro e, 
giunto all'entrata, sbirciò all'interno riuscendo a scorgere 
diverse candele accese. 

L'uomo era dritto a testa in giù. La testa poggiava su un telo 
avvolto a turbante e le braccia a squadra per reggere il peso 
a circa un metro da una parete. Dava le spalle all'uscio e lo 
sguardo era rivolto al muro completamente bianco. 

Manuel tornò sui suoi passi e riprese a fare colazione. 

Poco dopo l'uomo lo raggiunse. 

«La curiosità è gradita e apprezzata, caro amico. Maestro 
Armido dice che è alla base dell'evoluzione dell'uomo. 
L'uomo è molto più curioso degli altri animali e questo 
permette lui di accrescere sapere ed esperienza.». 

Come l'uomo avesse potuto percepire i suoi passi e la sua 
presenza mentre recitava le sue litanie, per di più in quella 
posizione scomodissima, per Manuel restò un mistero. 
Armido non gli aveva comunicato il nome dell'uomo ed egli 
non si era presentato. Interpretò il fatto come una sorta di 
regola o di costume e, anche se tale circostanza lo 
contrariava, preferì in ogni caso non fare domande per non 
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urtare la sua sensibilità. 

Fu l'uomo stesso a rendere esplicito il senso di 
quell'atteggiamento. 

«Non ha importanza chi siamo, come ci chiamiamo e da 
dove arriviamo.» spiegò «Ha importanza come ci 
comportiamo e cosa facciamo. I nostri nomi servono 
soltanto per capire in alcune circostanze a chi ci riferiamo, 
ma non servono per dare un'identità alla persona. 
Potremmo cambiarli anche lungo la nostra vita se la 
sostituzione non produce confusione e disguido. Possiamo 
cambiarlo se sentiamo di esserci trasformati interiormente, 
oppure perché scopriamo che il nome che ci è stato 
attribuito da chi ci ha generato non è più di nostro 
gradimento. Nessuno se ne avrà a male perché tutti sono 
liberi di prendere quella decisione almeno una volta nella 
vita. D'altronde quando diventiamo adulti ed invecchiamo 
non siamo più le stesse persone di venti, trenta o più anni 
prima. Perché mai dovremmo conservare lo stesso nome? 
Per noi i nomi non hanno un senso concreto. Sono soltanto 
degli appellativi. Da molti anni il mio nome è Felice, ma 
non significa che sarà questo per sempre. Nemmeno dopo la 
mia morte.». 

Manuel non poteva fare altro che stare in silenzio ed 
ascoltare. 

Armido lo aveva invitato ad incontrare l'adepto perché 
avesse modo di conoscere alcuni dei principi che ispiravano 
l'organizzazione. 

Perché potesse comprenderne il valore e, se lo desiderava, 
intraprendere il percorso di iniziazione. 

Felice, anche se in modo superficiale, lo mise a conoscenza 
delle loro pratiche e dei loro rituali. 

La “Lode del mattino”, il rituale che l'uomo stava 
praticando al suo arrivo, non era sottoposta ad un 
disciplina ferrea e regolare, per esempio. Poteva essere svolta 
in modi e tempi diversi a seconda delle condizioni di salute 
della persona e a seconda delle sue attitudini. Poteva essere 
praticata tutti 1 giorni oppure di rado, secondo il contesto 
in cui la persona si trovava a vivere. 
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Felice tenne a precisare che il rituale non doveva essere 
assolutamente definito “Lode al Mattino” poiché avrebbe 
presupposto una venerazione verso un ente, anche se 
naturale. Le lodi cantate dagli adepti dell'Organizzazione 
erano, invece, rivolte alla vita e alla sua importanza. La Lode 
del Mattino era tesa a rammentare all'uomo che ogni istante 
della giornata doveva essere vissuto pienamente, come fosse 
l'ultimo. 

Felice gli raccontò di aver scelto di assolvere quel dovere due 
volte a settimana praticandolo, però, al livello più alto, 
essendo uno degli iniziati più dotati di volontà e di forza 
fisica. 

Mostrò a Manuel con solennità ed estrema umiltà le sue 
doti fisiche sollevando il pesante tavolo di legno massiccio 
della cucina afferrandolo semplicemente ai lati senza mai 
aiutarsi poggiandolo sul corpo. Era evidente che sarebbe 
stato in grado di sollevare Manuel con una mano 
prendendolo per il bavero. 

L'adepto faceva riferimento all'Organizzazione con il nome 
di Organizzazione per  l'Emancipazione Primigenia 
(Organisation pour l'Emancipation de la Nature Originelle 
il nome con la quale era stata fondata dallo stesso Armido 
Gambetta) e non usava mai nomi quali: setta, chiesa o 
società. 

"Per noi non ci sono fratelli e sorelle, compagni e 
compagne, siamo tutti amici e amiche." aveva precisato 
Felice. “Chiamare fratello qualcuno per noi è 
tremendamente ipocrita, abbiamo genitori diversi e siamo 
fieri di essere diversi pur se non amiamo ostentare la nostra 
diversità. Non è soltanto una differenza di nascita, 
ovviamente. C'è chi è più forte, chi più intelligente e chi più 
scaltro oppure lento, ma non è importante. Quel che per 
noi ha valore è il rapporto che lega le persone. Essere fedeli, 
onesti, leali e umili verso gli amici. Questo è ciò che 
distingue i valori della nostra Organizzazione rispetto ad 
altre forme di vita in comune, perché soltanto attraverso 
questi valori l'umanità potrà ritrovare la propria origine e 
comprendere i principi del padre e della madre primigeni. 
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Soltanto così l'umanità potrà camminare verso il futuro ed 
innalzarsi al di sopra degli altri esseri viventi. A_ differenza 
della crudele e mostruosa aberrazione esistente nei territori 
dei Potentati apprezziamo la vostra società, ma crediamo 
che non siate ancora pronti per accettare appieno le verità 
del padre originario: ecco perché preferite riferirvi agli altri 
con l'appellativo di "compagno" e "compagna". Riteniamo 
sia migliore di fratello perché non nasconde ipocrisia, ma il 
termine sottende un rapporto non basato sul sentimento di 
fedeltà e umiltà. La solidarietà è un valore alto, ma non è 
capace di instillare il sentimento umano primitivo. Il solo 
ultimo legame che può tenere unite le persone è l'amicizia.”. 
Manuel avrebbe avuto da obiettare a quell'interpretazione, 
ma anche in quel caso preferiva non urtare la sensibilità 
dell'uomo. 

Questi confessò a Manuel di non essere in possesso di una 
grande intelligenza scusandosi se non era in grado di 
esprimere 1 principi e la teoretica fondante l'Organizzazione 
come avrebbe saputo fare il Maestro amico Armido. 

La sola domanda che Manuel pose a Felice era relativa alla 
lingua utilizzata nella cosiddetta Lode del Mattino. 

«lo non ho conoscenze superiori come il grande Maestro 
Armido.» rispose «So soltanto che dovrebbero essere parole 
di una lingua primigenia che ormai è andata perduta. 
Maestro Armido dice che è la radice linguistica da cui 
discende un dialetto chiamato Karenico parlato da un 
popolo nomade ancora esistente proveniente dalla regione 
tibetana. Ecco solo questo 10 s0.». 

Manuel ebbe la sensazione che Felice sapesse in realtà più di 
quanto aveva voluto fargli credere. La spiegazione più 
probabile era che non essendo ancora considerato un 
iniziato Felice temesse di non poter svelare conoscenze che 
appartenevano al “sapere” superiore dell'Organizzazione. 

Il frangente aveva palesato il disagio dell'uomo che, per la 
prima volta da quando lo aveva conosciuto, aveva perso per 
un attimo il suo controllo, che ricordava, in alcune 
occasioni, quello di un perfetto gentlemen d'epoca 
vittoriana. 
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Felice cercò di blandire la curiosità dell'ospite accennando al 
significato di alcune parti della Lode. 


Luce che discendi da mondi lontani con profumo di cielo 
giunta sulla terra per deporre lo specchio della saggezza 
Luce che hai attraversato il cosmo con in grembo la vita 

e sulle ali l'acqua, nella coda la terra e il sapere sotto la pelle 
Ti rendo omaggio oggi, come ieri e sempre perché ogni ora 

ed ogni minuto e sempre tu accenda in me la visione segreta 
perché io possa vedere oltre lo specchio il viaggio compiuto. 


Questa, gli confidò Felice, era una parte della Lode. 
«Credo che per conoscere il resto sia necessario essere 
iniziati.» aveva osservato Manuel, ma Felice aveva accennato 
il suo solito, misurato, sorriso in un angolo della bocca 
senza rispondere. 

AI termine della conversazione Felice aveva preso una busta 
da un cassetto e, dopo averlo accompagnato sull'uscio, la 
strinse solennemente in mano come una reliquia. 

La nebbia fuori era scomparsa e i tenui raggi solari 
sfuggivano di traverso al torbido cielo sovrastante. La 
temperatura si era innalzata di qualche grado ed ora, 
Manuel, teneva la felpa a mantello sulle spalle. 

«Questo è il dono che il Maestro amico Armido mi ha 
pregato di consegnarti. Sappiamo che ne farai buon uso 
perché possiedi la saggezza che altri amici già iniziati ancora 
non hanno acquisito. Abbi cura di te, amico mio.». 

Furono le parole che Felice recitò compassato un attimo 
prima di congedarsi. Dopodiché chiuse il pesante portone di 
legno massiccio, compiendo lo stesso lieve inchino con il 
quale lo aveva accolto. 

Manuel salì in macchina dopo essersi guardato attorno con 
attenzione. Restò qualche momento fermo senza avviarla 
con in mano la busta. Poi la depose sul sedile a fianco e 
parti. 

Da qualche tempo lo attanagliava un pensiero costante. 

Si chiedeva perché Armido avesse scelto proprio lui per 
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diffondere il suo disegno di liberazione dell'umanità. 

Come era arrivato a lui e, soprattutto, cosa aveva visto in lui 
di tanto speciale? Quando aveva avuto occasione di 
conoscerlo e quali criteri lo avevano guidato in quella scelta? 
Sapeva bene che la maggior parte di quegli interrogativi per 
parecchio tempo ancora non avrebbero avuto risposta. Ma 
c'era almeno un quesito a cui avrebbe potuto rispondere 
utilizzando semplicemente il suo raziocinio. 

Aveva la superficiale funzione di essere strumento seminale 
per il progetto di Armido oppure c'era un altro aspetto che 
ancora non aveva considerato? 

Armido aveva dimostrato di essere scaltro, ben informato e 
di possedere capacità strategiche rilevanti. E se si fosse 
servito di lui per raggiungere persone importanti e influenti, 
capaci di muovere risorse e prendere decisioni determinanti? 
Sì! Gli sembrava una spiegazione sensata. 
Quell'interpretazione permetteva di rispondere ad una serie 
di questioni all'apparenza confuse. Grazie a lui il nome di 
Armido Gambetta aveva raggiunto i vertici organizzativi 
delle milizie. 

Oppure era soltanto la sua immaginazione che lo traeva in 
inganno? D'altronde se non avesse trovato il libro di 
Armido in casa di sua madre e lui non lo avesse cercato 
come sarebbero andate le cose? Lo avrebbe comunque 
contattato? L'incontro in aereo dal Cile era stata soltanto 
una coincidenza o era stato ingegnosamente programmato? 
La logica di un incontro strategicamente programmato non 
avrebbe fatto una piega se non ci fosse stato quell'evento del 
tutto casuale del ritrovamento del libro. Gli sembrava in 
certo modo assurdo pensare che Armido Gambetta, benché 
scaltro e molto acuto, avesse potuto immaginare che lui lo 
avrebbe cercato. 

Tenne la mente occupata attorno a quel rompicapo lungo 
tutto il viaggio di rientro al Centro Amministrativo al 
punto di dimenticare persino di avere con sé la busta che gli 
aveva consegnato Felice. Se ne ricordò soltanto quando 
giunse sotto casa. La aprì per leggerne il contenuto, ma, 
come aveva già constatato con la busta di Andrè Felder, non 
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era altro che un elenco di nomi in sé privi significato. 
Rimise in moto l'auto e si recò al Compartimento. 
Consegnò la busta direttamente nelle mani di un 
funzionario il cui nome gli era stato indicato da Luca 
Incerti. 

Le probabilità erano molto remote, ma non poteva essere 
del tutto escluso che al Compartimento vi fossero 
doppiogiochisti o super spie al soldo dei Potentati e dunque 
era preferibile appoggiarsi ad agenti particolarmente fidati. 
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Capitolo XV 


Nei giorni successivi alla morte di Osterwalder 
Ciobanian sembrava essere preda di un impeto inarrestabile. 
Aveva setacciato ogni luogo in cui erano stati visti Clara e 
Samuele. Aveva vagliato ogni possibilità, ogni piccolo 
indizio e aveva indagato su ogni persona con la quale erano 
entrati in contatto. 

Luca Incerti attraverso l'aiuto di collaboratori fidati del 
Compartimento aveva esaminato ogni più piccolo 
particolare intorno ai rapporti che legavano le famiglie 
Bosco e Felder. Il Compartimento aveva messo a 
disposizione tutte le risorse possibili in modo che ogni 
palmo del luogo in cui avrebbe dovuto recarsi l'assassino 
fosse sotto controllo. 

Sofisticati sistemi di sorveglianza capaci di rilevare anche il 
movimento di un insetto erano stati piazzati nei punti 
strategici. 

Tutta quell'attività non era stata vana. La scoperta più 
rilevante fu quanto meno sbalorditiva e per Nicole di certo 
sarebbe stata anche scioccante. La donna che Manuel aveva 
incontrato in via Sempione e che aveva ospitato il giovane 
Felix Bachmann era la madre di Nicole. Quale fosse il vero 
cognome per ora non si era certi, ma era registrata al Centro 
Amministrativo milanese con il cognome Giudici. 


La sera dello stesso giorno in cui Manuel aveva fatto 
visita al discepolo di Armido, nella piccola sala che serviva 
di solito a quegli incontri, era stata organizzata una 
riunione al circolo Villa con Luca Incerti e Ciobanian. 

Non mancò, come al solito, qualche bicchiere di birra fresca 
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anche se la temperatura non era più quella ardente di 
agosto. 

«Ho mosso mari e monti, ma per ora non sono riuscito a 
venire a capo di nulla.» disse Manuel con tono grave 
«Nicole sembra svanita senza lasciare tracce. Tornato a casa 
verso mezzogiorno pensavo di trovarla, non vedendola ho 
creduto fosse uscita per qualche commissione. Ho preparato 
il pranzo convinto che tornasse di lì a poco. Passata l'una 
ho chiamato mia madre, che mi ha detto che non si erano 
sentite. Verso le due ho iniziato a fare un po' di chiamate in 
luoghi che sapevo avrebbe potuto frequentare dato che 
Nicole stava prendendo contatti per un lavoro. Ho 
cominciato ad allarmarmi solo allora. Difficilmente non mi 
chiama quando è in ritardo. A volte lo fa anche solamente 
per comunicarmi i suoi spostamenti, sa che data la 
situazione tendo ad allarmarmi abbastanza facilmente.”. Ho 
cominciato ad allarmarmi solo allora. Non era mai capitato 
che non si facesse sentire quando era in ritardo. A volte mi 
chiamava addirittura più d'una volta comunicandomi anche 
gli spostamenti. Sa che, data la situazione, tendo ad 
allarmarmi abbastanza facilmente.». 


Incerti era già stato avvisato della scomparsa di 
Nicole nel pomeriggio e aveva iniziato la ricerca attraverso 
indagini informali. L'unico risultato tangibile a cui era 
pervenuto erano il luogo e l'ora in cui era stata vista, 
dopodiché si erano perse le tracce. 

Il risultato era particolarmente allarmante poiché era 
scomparsa verso le undici e trenta, presumibilmente non 
molto tempo dopo che era uscita di casa. L'ora 
approssimativa dell'uscita era stata stabilita attraverso la 
testimonianza di alcuni inquilini dello stabile e le tracce si 
erano perse a meno di un chilometro in direzione del centro 
città. 

«Purtroppo a tutt'ora non ci sono novità.» commentò 
Incerti «Sono riuscito ad ottenere la collaborazione del 
Compartimento, ma ancora in modo non del tutto ufficiale. 
Se nel giro di qualche ora non emergeranno novità rilevanti 
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il comando delle milizie mi ha assicurato che partiranno 
con una perlustrazione a tappeto. Per ora non ci sono altre 
possibilità concrete. Se nessuno ha un'idea da proporre non 
saprei quali altri canali utilizzare». 

Manuel annuì meditabondo. 

«Anche l'eventualità che possa essersi incontrata con Clara o 
Samuele, che come sapete dopo la morte di Osterwalder non 
si sono più allontanati dal Centro, sembra abbastanza 
improbabile anche se non abbiamo informazioni precise su 
tutti i loro movimenti.” intervenne Ciobanian. 

«Le ipotesi che si possono costruire su questa circostanza 
sono veramente molte. Cerchiamo di renderle esplicite 
assieme e vediamo se emerge un'idea particolarmente 
convincente. Credo sia una delle poche cose concrete che si 
possa fare nell'attesa. che dal Compartimento ci 
comunichino eventuali novità.» disse Incerti sospirando e 
guardando negli occhi prima Manuel e poi Ciobanian. 
Manuel scosse il capo desolato con una smorfia sulla bocca. 
«Preferisco sentire le vostre ipotesi.» commentò alzando le 
spalle. 


Il primo a parlare fu Ciobanian, come se sentisse la 
necessità di manifestare i propri pensieri, ed il manifestarli 
gli permettesse di scaricare lo stress accumulato in quei 
giorni. 

Incerti provò un certo sollievo. Avvertiva una sorta di 
disagio per l'eventualità di dire qualcosa che urtasse la 
sensibilità di Manuel, anche se sapeva dentro sé che 
quell'atteggiamento era, tutto sommato, un po' puerile. 
Riteneva Manuel persona razionale ed equilibrata e di certo 
non avrebbe giudicato moralmente le sue considerazioni. 
Non reputava per questo Ciobanian persona meno sensibile 
di sé, ma riteneva che fosse più capace a controllare le 
proprie emozioni e avrebbe saputo trovare le parole 
migliori. 

AI termine della lunga disamina non fu necessario né a Luca 
Incerti né a Manuel aggiungere altre ipotesi a quelle 
formulate da Ciobanian. 
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La sola obiezione sollevata da Manuel lungo il corso del 
monologo del compagno fu relativa ad un particolare 
riguardante Clara: non era stato messo a conoscenza del 
fatto che questa da qualche giorno avesse preso un'auto a 
noleggio. Un particolare di cui avrebbe preferito essere 
informato. 

«E' già stata diverse volte qui in città anche per diversi 
giorni, perché ora inaspettatamente sente la necessità di 
avere un'auto?». 

Aveva fatto quella riflessione senza porre particolare enfasi e 
Ciobanian confessò di essersi posto lo stesso quesito quando 
ne era venuto a conoscenza. 

Aveva poi ritenuto del tutto logica e comprensibile la scelta 
di Clara perché pedinandola per qualche tempo aveva 
constatato che la ricerca di un alloggio e di un lavoro la 
impegnavano in viaggi anche fuori città. 

Samuele, raccontò Ciobanian, come sempre, invece, quando 
si muoveva lo faceva a piedi compiendo lunghe camminate 
anche per diversi chilometri, oppure utilizzando 
esclusivamente mezzi pubblici. 

Secondo quanto riferì Ciobanian c'era un buco di almeno 
un paio d'ore in cui era davvero difficile sapere cosa fosse 
accaduto e dove si trovassero sia l'uno che l'altra. 

I due erano controllati, ma non costantemente. Le uniche 
informazioni certe erano gli orari in cui entravano ed 
uscivano dai loro rispettivi alloggi che si trovavano in 
circoli diversi. 

Le informazioni venivano rilevate, quando non era possibile 
un controllo diretto da parte di Ciobanian o qualche altro 
agente del Compartimento, attraverso la testimonianza e la 
collaborazione del personale che lavorava presso i circoli che 
li ospitavano. 

Secondo Ciobanian, lasciando da parte l'ipotesi che Nicole 
si fosse allontanata per qualche motivo di propria volontà (e 
i motivi potevano essere teoricamente innumerevoli) poteva 
essere stata rapita senza molta difficoltà. La zona, all'ora in 
cui era scomparsa, risultava pochissimo frequentata e non 
sarebbe stato difficile cogliere l'occasione di avvicinarla e 
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condurla con via anche coercitivamente senza dare 
nell'occhio. 

Ciobanian schiettamente non escluse la possibilità della 
peggiore delle ipotesi, cioè che Nicole fosse stata in seguito 
eliminata e ne fosse stato occultato il cadavere. L'unica cosa 
certa, sino a quel momento, era che non fosse comunque 
uscita dal territorio controllato dal Centro Amministrativo 
torinese. 

Aveva rilevato, inoltre, che Samuele sembrava seguire i 
movimenti di Clara sia durante i suoi personali 
pedinamenti sia esaminando le informazioni riportate da 
altri collaboratori. 

Non era facile, però, essere certi che fosse una semplice 
illazione. Samuele aveva mostrato più di una volta di essere 
un uomo molto lucido oltre che metodico e poteva aver 
capito di essere seguito a sua volta. Sapendo di essere seguito 
avrebbe cercato di deviare i sospetti di chi lo pedinava. 
Ciobanian con perfetta perizia era stato capace di 
trasformare le sue personali riflessioni in una serena 
conversazione e la riunione si protrasse per parecchio 
tempo. 

"Qualche birra e qualche porzione di focaccia ripiena, che 
Luca Incerti aveva chiesto per attenuare l'effetto dell'alcol" 
disse lui "appesantirono le palpebre dei tre compagni". 
Passata la mezzanotte restare lucidi divenne particolarmente 
faticoso e proseguire la conversazione quasi impossibile. 


Decisero di spostarsi nei più comodi divani presenti 
nella sala concerti del circolo. A quell'ora si esibivano 
musicisti dediti allo sperimentalismo, ma la sala era ancora 
abbastanza animata. 

Il primo a cedere al sonno, come al solito, fu Luca Incerti, 
ma uno alla volta crollarono anche Ciobanian e Manuel. 

Manuel era maggiormente refrattario a prendere sonno per 
temperamento. In compagnia era generalmente l'ultimo a 
capitolare agli attacchi di Morfeo, ma era anche il più 
coriaceo al risveglio. Eventuali granate esplose a distanza 
ravvicinata lo avrebbero risvegliato con difficoltà e aprendo 
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gli occhi avrebbe esclamato seraficamente: "che sta 
succedendo? Chi rompe le palle a quest'ora!". 

Quando uno dei ragazzi che riordinavano la sala scontrò 
involontariamente il grande divano sul quale erano 
libertinamente sdraiati i tre compagni il primo a spalancare 
gli occhi fu Luca Incerti. Si drizzò sulla schiena con un 
poderoso colpo di reni, dolorante e con gli arti 
formicolanti. Sbirciò il cellulare al polso: erano passate le 
cinque. 

«Forse è meglio che leviamo le tende!» esclamò abbozzando 
un sorriso al giovane imbarazzato. O, almeno, pensò di aver 
abbozzato un sorriso, frastornato com'era non avrebbe 
potuto esserne certo. Il giovane si limitò a restituire un 
sorriso. 

A pochi secondi dal risveglio il display del cellulare suo 
s'illuminò. La luce intermittente emessa dallo strano 
dispositivo indicava una conversazione in arrivo. Scosse 
energicamente i compagni e sfiorò con un dito il display. 
«Bembe, tu?». 

Proferì quelle parole ad alta voce ottenendo l'effetto 
auspicato. 

Ciobanian e Manuel si sollevarono immediatamente 
intuendo l'importanza della chiamata. Se Bembe si era 
messo in contatto a quell'ora il motivo non poteva che 
essere fondamentale . 

«Qualcosa sta succedendo al casolare. I sensori hanno 
rilevato movimenti apprezzabili. Non abbiamo ancora 
immagini a video per ora, ma mi sto recando sul posto. Vi 
aspetto.». 

Bembe chiuse la comunicazione senza aggiungere altro. 
«Sveglia ragazzi, veloci!» esclamò il vigoroso Incerti. 


Luca Incerti fermò l'auto a diverse centinaia di metri 
dal luogo stabilito, in modo da compere a piedi la stretta 
strada semi sterrata che dalla lunga via principale conduceva 
al casolare. 

Cominciava ad albeggiare e il cielo era un coacervo di colori 
che viravano dal blu cobalto, nella parte più oscura, ad un 
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profondo corallo che annunciava il sorgere del sole. 

La temperatura durante la notte era scesa sotto i quindici 
gradi e ancora si avvertiva la frescura nell'atmosfera umida 
che, in assenza di un solo alito di vento, risvegliava i corpi e 
la mente piuttosto che recare fastidio. 

Bembe era in attesa dei tre compagni in un punto in cui la 
macchia della campagna e gli alti e frondosi liriodendri e 
platani vicini alla Dora lo rendevano invisibile anche a 
pochi passi. 

Dal punto in cui si trovava si scorgeva ad un centinaio di 
metri, in fondo ad un sentiero rettilineo perfettamente 
perpendicolare alla sua vista, il casolare dove avevano 
trovato la morte Lippolis e Andrè Felder. 

«Tra non molto sapremo la verità.» commentò Incerti. 
«Paolo ha seguito le istruzioni?» aggiunse rivolgendosi a 
Bembe. 

«Tutto ok, Luca. Il cerchio si sta per chiudere.» rispose il 
massiccio agente del Compartimento. 

L'alba iniziava ormai a lacerare gli ultimi veli di oscurità e 
una bruma pesante si addensava sui campi. I rumori della 
città giungevano sempre più numerosi e s'intuiva la lesta 
ripresa dell'attività quotidiana. 

Un messaggio di Paolo comparve nel display di Incerti. 


Ci siamo quasi. Si è fermato all'inizio del vialetto. Ora si è nascosto. 
Credo che questa volta non sospetti di nulla. 


Nel luogo in cui si trovavano i quattro uomini la 
visibilità non andava oltre la cinquantina di metri. Nella 
campagna umida la bruma era particolarmente densa 
rispetto alla strada cittadina a poche decine di metri dietro 
di loro. 

Il cellulare al polso di Ciobanian emise una breve 
vibrazione: era l'avviso di un messaggio. Lesse le poche 
parole e si allontanò velocemente lungo il vialetto in 
direzione dell'uscita verso la strada principale e sparì 
inghiottito dalla nebbia. 

Luca Incerti fece cenno agli altri di nascondersi dietro 1 
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grossi alberi. Manuel sbirciava inquieto e nervoso cercando 
di scrutare come un faro dentro il biancore vaporoso che 
appannava la vista. 

Avvicinandosi alla folta vegetazione più prossima al fiume 
la nebbia si diradava quasi sino a svanire. Ad un tratto 
scorse più chiaramente la figura che avanzava con passo 
deciso verso di loro. Lo colse un tuffo al cuore. Era ormai 
chiara la silhouette che poco prima era poco più di una 
macchia. Era una silhouette femminile. La donna si 
stringeva in una felpa grigia con un cappuccio che gli 
ricopriva la testa e nascondeva i capelli. Aveva scarpe basse, 
ma anche bardata in quel modo la figura era sinuosa e il 
passo elegante. 

A quella distanza non ebbe più dubbi: ora sapeva chi era 
l'assassina. 

Luca Incerti fece cenno di non muoversi e Manuel si eclissò 
dietro al tronco del grande albero. 

La donna svoltò alla sua destra lungo il vialetto principale. 
Si fermò. Fece un giro su se stessa e infilò una mano 
nell'ampia tasca della felpa. 

«Vieni fuori!» esclamò «Il giochino è finito. Chiudiamo 
l'affare e poi ognuno per la propria strada.». 

A pochi passi di fronte a lei balzò fuori dalla macchia sul 
lato del fiume Samuele. 

«Isterica come sempre eh, Clara?» affermò l'uomo con tono 
pacato. 

«Piantala e diamoci un taglio.» ribatté lei. 

«Quando sarà finita deciderò io. Sei una donna 
insignificante e spregevole Clara, e hai complicato le cose.. 
ma c'era da immaginarselo. Il gioco finirà solo quando mi 
dirai dove si trova Nicole. Perché l'hai fatto? Che bisogno 
c'era?». 

Clara squadrò Samuele con aria di disprezzo. Lo sguardo era 
freddo e fisso. 

«Non preoccuparti mezzo uomo. Nicole non è morta per 
ora. Mi servirà come lasciapassare. Non ho paura di te, 
potrei eliminarti ora se volessi, ma come dici tu: non voglio 
complicare le cose. Quindi chiudiamo qui. Tu leggi il 
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contenuto della busta e sparisci. Io andrò via per sempre da 
questo schifo di posto e ognuno avrà ottenuto ciò che 
voleva.». 

Clara cominciava ad essere visibilmente nervosa e non 
smetteva di guardarsi attorno. 

«Ormai è l'alba idiota! Perché non sei arrivato prima. Sai 
bene che stare qui per me è rischioso.». 

«So che avresti preferito il buto. Dimmi dove hai nascosto 
Nicole o non uscirai dal Territorio.» le intimò Samuele. 
Clara scoppiò in una risata. 

«Non darmi ordini idiota. Abbiamo bisogno tutti e due di 
questa busta. Tu per riscattarti di fronte all'altro idiota 
debosciato del tuo amico Armido e io per i miei progetti 
futuri. C'è solo una differenza che mi da un vantaggio su di 
te...io se voglio posso eliminarti in qualsiasi momento, 
mentre tu con la tua coscienza infantile, meschino pauroso, 
come un bambino che trema davanti alla figura paterna, 
non saresti capace di far male a una mosca.» 

Samuele strinse 1 pugni e si avventò contro di lei. 

Incerti aveva seguito con estrema attenzione tutta la scena 
tenendo il braccio sinistro piegato e rivolto verso l'alto 
pronto per dare un segnale. 

Quando il braccio si protese Bembe scattò come una molla. 
In pochi istanti aveva raggiunto Clara la quale, vedendolo, 
aveva lanciato verso Samuele la siringa che teneva in mano. 
Quest'ultimo riuscì a fare un balzo di lato per spostarsi 
evitando di essere raggiunto. Sarebbe bastato che l'ago lo 
pungesse appena e probabilmente non avrebbe avuto 
scampo. 

Non fu difficile per il solido e corpulento Bembe 
immobilizzare Clara anche se pareva una belva indomabile. 
La busta era volata a terra e Luca Incerti la raccolse. 

Samuele si sedette con la testa tra le mani sul masso più 
vicino scuotendo il capo. 

Incerti lo guardava con un'espressione di compassione 
mentre faceva a pezzetti la busta con il suo contenuto. 

«Non preoccuparti l'originale è nelle nostre mani.» affermò 
«Avrai parecchie cose da spiegare e dovrai essere abbastanza 
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convincente.» aggiunse sospirando «In ogni caso sappi che 
non ti capisco. Perché se sapevi non hai detto tutto? 
Qualunque fosse il problema, forse avremmo potuto 
aiutarti. Non credi?». 

«Forse...» replicò esitante l'uomo senza nemmeno alzare lo 
sguardo. 

Clara ormai stremata per il tentativo di divincolarsi dal 
buon gorilla del Compartimento era seduta a terra, a testa 
bassa, stringendo le ginocchia contro il corpo. 

Manuel parlò senza nemmeno guardarla. Osservava la 
nebbia diradarsi, svanire come il fumo lieve di una sigaretta 
portato via dalla corrente. 

«Dimmi dov'è?» sussurrò. 

Lei non rispose ed egli, indifferente, si girò in direzione 
della via oltre il vialetto. 

Ciobanian alzò un braccio per attirare la sua attenzione e 
Manuel si avviò verso di lui. 

«Tutto ok.» disse ad alta voce «Sta bene anche se ha bisogno 
di cure mediche.». 
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Capitolo XVI 


Vantaggi e limiti dello scetticismo 


Quando Nicole riaprì gli occhi forse sapeva già quale 
sarebbe stato il primo sguardo che avrebbe incrociato, e 
forse restò qualche momento con gli occhi chiusi per 
immaginare come si sarebbero svolti gli eventi. 

Beatriz Vidal guardava suo figlio con espressione sorniona, 
il capo leggermente inclinato, non aveva bisogno di parlare. 
Lo sguardo diceva già abbastanza. 

Manuel esitò un istante. Osservò, con gli occhi lucidi, il 
volto di Nicole: era incantevole anche dopo essere stata 
imbottita di benzodiazepine ed acido lisergico. Poi avvicinò 
il suo viso a quello di lei. 

«Perdonami.» sussurrò. 

Beatriz gli diede un leggero schiaffo sulla nuca. 

«Jo non lo farei se fossi Nicole.» commentò subito dopo 
averlo colpito. 

Nicole spalancò le braccia e lo trasse a sé. 

Manuel strofinò la guancia umida sulla sua morbida 
chioma. 

«Faremo i conti in un altro momento.» bisbigliò Nicole 
«Stringimi». 


Dalla finestra ornata da delicate tendine semi 
trasparenti, appuntate sui lati da nastri di colore più 
intenso, si scorgevano le querce rosse del boschetto. 

Il pomeriggio era tiepido, ma il cielo coperto da dense nubi 
informava anche 1 più distratti che l'estate si stava 
allontanando. 
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«Non ho mai dubitato della buona fede di Nicole. Tu se 
vuoi dì pure che è intuito femminile, ma io lo chiamo 
semplicemente buon senso.». 

Beatriz Vidal versò il tè allo zenzero e menta nelle tazze che 
ognuno aveva davanti. 

Nicole ascoltava in silenzio pacata e attenta il dialogo tra 
Beatriz e Manuel, a volte quasi divertita. 

“E dunque avete lasciato che io seguitassi a persuadermi che 
Nicole potesse essere colpevole.’ affermò Manuel 
inebriandosi della fragranza emanata dalla tisana che aveva 
portato sotto il naso. 

«No, no, no.» ribatté sua madre «Tu sei testardo e hai 
preferito perseguire la logica del sospetto. Sei stato una 
banderuola. Oggi pensavi in un modo, domani in un altro e 
il giorno dopo ancora eri di nuovo angosciato dai dubbi. Io 
e tuo padre ti abbiamo insegnato lo scetticismo non la 
sfiducia. Avresti potuto parlare di più con Nicole, cercare di 
capire ed essere più leale. Io so che Nicole aveva compreso 
senza biasimo i tuoi dubbi. Non ci si può fidare ciecamente 
delle persone che ti vogliono bene, ma fare lo sforzo di 
capire ed essere onesti è indice di responsabilità non di 
stupidità.». 

Manuel abbassò la testa e allargò le braccia. 

«Ho sbagliato.» ammise «Quale punizione mi infliggete?» 
aggiunse sorridendo. 

Nicole allungò il braccio e gli carezzò la mano che teneva 
sul tavolo. 

«Trascorrere il resto degli anni nel pentimento vicino a me.» 
replicò con tono fintamente svagato. 


Samuele 


«Per quanto riguarda Samuele non c'è molto da dire.» 
commentò Incerti. 
«E' oppresso dalla figura mitica di Armido. Clara l'aveva 
capito benissimo e sapeva di poterlo tenere in pugno, 
almeno entro certi limiti.» . 
Parlava con ritmo lento, sbuffando ogni tanto una nuvoletta 
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di fumo del suo sigaro che accendeva solo nelle occasioni 
importanti o impegnative. 

La sera era fresca soprattutto nel boschetto attorno alla 
residenza di Ivan e Beatriz Vidal. Stare seduti fuori con 
quella temperatura richiedeva oramai una maglia ben 
accollata e una giacchetta a maniche lunghe soprattutto per 
non bloccare la digestione dopo il lauto pasto. 

La luce dei piccoli lampioni posti ai lati dello spiazzo 
esaltavano il clima di intimità e di distensione. 

Manuel e sua madre avevano preparato una cena 
indimenticabile per 1 loro ospiti: Nicole, Luca Incerti, Tani, 
Ciobanian. Ora erano tutti seduti sulle panche attorno al 
tavolo del piccolo cortile fuori dell'uscio. Un cortile 
sormontato da un pergolato di glicine giapponese meno 
imponente e più adatto agli spazi ristretti rispetto a quello 
cinese possente e voluminoso. 

«E' un perdente» proseguì Incerti dopo una pausa in cui era 
occupato a sorseggiare il caffè «e sa di esserlo perché in 
fondo è una mente brillante. Ciobanian in questi ultimi 
giorni aveva scoperto che Samuele era discretamente 
conosciuto negli ambienti dove si sviluppano tecniche di 
criptazione per software impiegato nell'informatica delle 
comunicazioni. Avendo ottenuto una certa notorietà 
qualche anno fa si era allontanato dalla setta di Gambetta 
per organizzare un movimento personale chiamato 
Liberazione Antropologica». Il movimento fu posto fuori 
legge dal governo del Potentato svizzero e si sciolse dopo 
poco tempo. Per riscattarsi agli occhi di Gambetta, e 
ottenere la riammissione nella setta, aveva progettato di 
rientrare in possesso di tutte le buste che erano state 
distribuite a personaggi che avevano tradito la causa. 
Samuele è un uomo pauroso. Debole di carattere perché 
facilmente suggestionabile e soffre di crisi depressive che gli 
impediscono di portare a termine progetti che quasi sempre 
sono sproporzionati alle sue possibilità.”. 

«Ma essendo convinto, in fondo, che soltanto la bontà 
d'animo permette all'uomo di raggiungere un livello 
superiore di verità, come d'altronde professano tutti gli 
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appartenenti alla setta di Armido, ha cercato di proteggere la 
vita delle persone che avevano rapporti con Clara.» 
interloquì Manuel «Ora capisco perché quel giorno alla 
stazione ferroviaria l'aveva trascinato via. Probabilmente 
salvò la vita a Nicole, e purtroppo non gli riuscì con Felix e 
Florian.». 

«Proprio così.» confermò Incerti. 

Inoltre Samuele non temeva il fatto che Clara riuscisse ad 
entrare in possesso della busta poiché sapeva che non 
sarebbe mai riuscita ad interpretarne il contenuto. Clara 
non aveva la chiave d'interpretazione delle informazioni. La 
sola persona a conoscerla, a parte Gambetta e Andrè Felder, 
era Samuele. In realtà, quindi, anche se Clara l'avesse fatta 
franca avrebbe ucciso inutilmente, per un pezzo di carta che 
non le sarebbe servito a nulla.». 

Quando Incerti terminò la frase il silenzio calò lieve per 
qualche istante. 

Tutti, tranne Nicole, avevano intuito il motivo. Era giunto 
il momento in cui avrebbero dovuto comunicare la 
drammatica scoperta che riguardava sua madre. Paolo, 
inoltre, si era recato durante la giornata al Centro milanese 
con l'intento di portarla con se perché potesse incontrare 
Nicole, ma una sorpresa altrettanto sgradevole e anche 
ingrata da comunicare lo aveva atteso. 

«Cara Nicole» esordì Ciobanian con tono affettuoso, 
«abbiamo da comunicarti purtroppo una notizia sgradevole. 
Sgradevole per noi da riferirti e per te da sentire, ma 
riteniamo inutile e ingiusto rimandare. Proprio in questi 
giorni avevamo scoperto chi è tua madre e dove si trovava.». 
Nicole si appoggiò alla spalla di Manuel ed egli la strinse a 
sé. 

«Sono comunque pronta a conoscere la verità.» disse con 
calma «Iimmaginavo che sarebbe arrivato questo giorno. 
Dimmi pure senza disagio.». 

«Tua madre è la donna che aveva ospitato Felix 
Bachmann.». 

«Ho capito. Ricordo bene della donna di Via Sempione.» 
affermò lei. 
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«Oggi Paolo si è recato al Centro milanese per chiederle se 
sarebbe stata disposta ad incontrarti. Avremmo chiesto, 
ovviamente, anche la tua approvazione ad incontrarla, ma 
purtroppo è sparita. Ha lasciato tutto ed è partita con la 
figlia. Ciò che aveva raccontato a Manuel è quasi tutto vero. 
Abbiamo verificato. Il marito con il quale era sposata da 
oltre vent'anni è morto lo scorso anno e la figlia soffre di 
una malattia rara. Siamo convinti che sia stata proprio Clara 
recentemente a spingerla ad andarsene e pare che abbia 
acquistato l'alloggio di cui era proprietaria. Accerteremo se 
le cose stanno esattamente in questo modo, ma è l'ipotesi 
più fondata per ora. In realtà con Felix Bachmann, come 
puoi immaginare, si conoscevano molto bene e, questo 
possiamo affermarlo quasi con certezza, era proprio Clara a 
versare ogni tanto a tua madre qualche somma per 
mantenerlo. Non certo per filantropia. Si è sempre servita di 
lui per i propri affari, che, a quanto pare, molto onesti non 
sono mai stati. Evidentemente lo aveva trascinato nella sua 
ultima impresa foraggiandolo e promettendogli un 
tornaconto. Se lo desideri possiamo tentare di rintracciare 
tua madre. Clara è sotto interrogatorio e cercheremo di 
capire se è a conoscenza del luogo in cui si è trasferita. 
Domani sera dovremmo avere informazioni sufficienti per 
ricostruire tutta la storia a partire dall'assassinio di Florian e 
potremmo incontrarci al Compartimento sia per conoscere 
con esattezza tutti 1 fatti sia, eventualmente, per fare a Clara 
altre domande. Se ti va e se te la senti potrai anche farle 
delle domande personalmente.». 

«Non so ancora se vorrò incontrare mia madre, ma ti 
ringrazio per l'invito. Ci sarò. Ho bisogno di guardare 
direttamente Clara negli occhi.» disse Nicole con la solita 
calma. 


Paradisi “naturali” 


La “panoramica” era una carreggiata stretta: a 
malapena potevano transitare due auto affiancate. Ma il 
traffico era talmente scarso che raramente capitava che le 
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auto s'incrociassero. 

La vegetazione della collina era rigogliosa e gli alberi sul 
fianco del terrapieno in alcuni punti sembravano creare una 
sorta di galleria. Dal lato che si affacciava alla pianura la 
vista era stupenda. Nelle giornate terse chilometri di campi 
simili a giardini si stendevano a perdita d'occhio. Questo 
particolare la rendeva, nel periodo estivo, molto frequentata 
a tutte le ore soprattutto da coppiette. Era possibile 
camminare per diversi chilometri avendo l'impressione che 
il panorama cambiasse costantemente pur essendo in realtà 
sempre lo stesso. 

Le diverse prospettive creavano un effetto suggestivo in 
special modo all'alba e al tramonto quando i colori 
sembravano modificare il paesaggio . 

Ai piedi della catena irregolare di colline boscose erano 
ubicati numerosi nuclei urbani grandi e piccoli. Era una 
zona ad est del Centro Amministrativo torinese. Oltre i 
nuclei urbani adiacenti ai piedi della collina si stendeva 
un'area adibita a coltivazioni sperimentali che avevano il 
duplice scopo di preservare colture di antica origine per 
favorire la biodiversità e metodi di cultura all'avanguardia. 
L'attività era stata definita Progetto Orizzonte ed era 
considerata in quel settore l'impresa pubblica più avanzata 
del continente europeo. Il personale impiegato nei diversi 
ambiti, che andavano dalla ricerca nelle scienze agrarie alla 
coltivazione intensiva di ortaggi, o al recupero di alberi da 
frutto ormai estinti, risiedeva pressoché tutto all'interno 
dell'area adibita al Progetto. 

Gli edifici interni erano stati liberati dagli originari residenti 
per lasciare posto a laboratori, zone di produzione e di 
residenza. 

«Laggiù a sinistra si scorge perfettamente il complesso 
industriale Oasi.» disse Manuel indicando col braccio teso. 
«Dista oltre dieci chilometri eppure sembra di poterlo 
toccare. Prima che io nascessi era una vista orrenda, ora 
quasi si fa fatica a capire che lì esiste un'industria.». 
«Secondo te l'area occupata da Progetto Orizzonte quanto è 
grande?» chiese Nicole stringendosi a lui, un po' per sentirlo 
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vicino e un po' per ripararsi dall'aria. 

La mattinata era fresca e il cielo si stava rannuvolando. Il 
sole lanciava a tratti raggi luminosi e prepotenti che 
apparivano e scomparivano creando chiaro scuri che 
rendevano il paesaggio suggestivo e quasi surreale. 

«Non saprei esattamente, ma considerando che a pochi 
chilometri confina col Parco Naturale laggiù a sud di Oasi» 
rispose Manuel descrivendo col solito braccio teso le parole 
«e arriva sino alla tangenziale che corre verso i Territori 
francesi, e poi si estende almeno per due chilometri alla 
nostra destra direi che è un'area maggiore di quella del 
Parco Naturale che ricopre oltre diecimila ettari.». 

«Sembra un enorme giardino. E' stupendo.» osservò lei. 

«E' stata un'impresa ciclopica. Pensa che soltanto in alcune 
aree ci sono ancora abitazioni private. Il resto è tutto 
occupato dal Progetto. Per persuadere la popolazione a 
lasciare libere le case e le terre sono state letteralmente 
offerti a titolo completamente gratuito altrettanti alloggi e 
terreni fuori dall'area. Sono contento che tu abbia trovato 
lavoro al Progetto Orizzonte. E' una sorpresa incredibile». 
«Quando mi hanno comunicato che avevo superato le 
selezioni mi sembrava impossibile. Tutto merito di tua 
mamma. E' stata lei a spingermi a presentarmi e a 
spronarmi. Se non ci fosse stata lei non avrei mai trovato il 
coraggio.» seguitò Nicole. 

I due giovani ripresero a camminare lentamente lungo la 
strada che a quell'ora era quasi deserta. 

Nicole si soffermò a parlare a lungo del tipo di lavoro che 
avrebbe dovuto svolgere. La sua occupazione riguardava il 
perfezionamento di sistemi speciali di videosorveglianza e 
visione artificiale per diversi scopi. Sistemi standard 
venivano acquistati da industrie del settore, e quindi adattati 
alle diverse esigenze d'impiego all'interno, dal personale 
tecnico afferente al Progetto. I sistemi potevano essere 
impiegati per registrare minuziosamente i cambiamenti 
fisici delle culture, minime variazioni di condizioni 
ambientali fino a impianti antispionaggio. Le attività di 
ricerca che vi si svolgevano riguardavano attività tanto 
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all'avanguardia da essere tenute sotto osservazione da alcuni 
Governi dei Potentati Economici. Sviluppare all'interno 
stesso dell'area alcuni speciali sistemi antispionaggio rendeva 
molto più difficoltoso a questi ultimi venire a conoscenza 
delle specifiche tecniche utilizzate e dunque realizzare 
sistemi per neutralizzarli. 

Nicole, intanto, lo aveva preso per un braccio, si era girata 
su se stessa ed era tornata indietro. 

«A te piacerebbe risiedere all'interno dell'area riservata al 
Progetto?» le chiese Manuel inaspettatamente. 

Nicole non riuscì a trattenere un risolino. Lo fissò per un 
attimo e abbassò divertita lo sguardo. 

Manuel si colpi la fronte con una mano e sorrise. 

«Ok!» esclamò «Ora ho capito perché mi hai portato qui.». 
«Cosa ne pensi?» domandò lei? 

«Non se ne parla. Non ci penso proprio.» affermò con tono 
severo, ma un sorriso lo tradì «A non soddisfare un tuo 
desiderio.» aggiunse abbracciandola. 

«Mi hanno proposto una casetta. Si trova in quel punto.» e 
indicò verso il basso a qualche centinaio di metri da dove si 
trovavano. 

«E' da arredare e ci sarà qualche lavoretto da fare perché è 
abbandonata da parecchi anni, ma la trovo stupenda.». 
«Camminiamo fin quando ne abbiamo voglia. Poi 
scenderemo in paese. Troveremo di certo un circolo in cui 
fermarci a pranzare.» propose Manuel. 


Clara 


La stanza, al secondo piano di un piccolo caseggiato 
del complesso Compartimentale, era bassa e poco 
illuminata. 

Una luce dai riflessi metallici si diffondeva dal soffitto senza 
che si percepisse il punto dal quale proveniva. Non era 
molto ampia, ma la grande finestra che riempiva quasi tutta 
la parete creava un senso di spazialità disorientante e nello 
stesso tempo leggera. 

L'edificio era ubicato sulla sommità di un'altura che 
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permetteva di godere di una straordinaria vista sulla città. Il 
panorama notturno pareva un quadro dipinto con 
pennellate di luce buttate a casaccio. 

Manuel era seduto con lo sguardo rivolto alla grande 
finestra. 

Si distrasse per un po' ricordando il giorno in cui tutta la 
storia aveva avuto inizio. Florian trovato assassinato da 
Nicole, la vista degli alti palazzi di Arica dalla vetrata 
dell' alloggio dove risiedeva suo padre, il viaggio in aereo e 
l'incontro con Armido. 

Un'altra volta ancora rammentò, come una melodia che si è 
incapaci di allontanare dalla mente, alcune parole di quello 
strano personaggio: cieli azzurri color zaffiro, nubi bianche 
leggere, erba rigogliosa e verde sotto ai piedi, e attorno 
viburni e lamponi. Sì. Gli sembravano le parole del 
ritornello di una canzone. 

Nicole lo osservava incuriosita. Raramente lo aveva visto 
tanto distratto. Accorgendosi che lui ad un certo punto 
aveva incrociato il suo sguardo fece un cenno con la testa e 
aggrottò le sopracciglia. Manuel tornò in se. Abbozzò un 
sorriso e rispose con un gesto della mano facendo roteare 
l'indici, come per dire: lascia perdere ti spiegherò dopo. 
«Ero sopra pensiero. Tutto lì» mormorò. Ma Nicole sapeva 
che quel suo “essere sopra pensiero” non poteva essere tanto 
banale. C'era qualcosa in più. Doveva esserci qualcosa in 
più. E quel “qualcosa in più” non poteva essere né 
irrilevante né accidentale. Al contrario, pensava: stava 
elaborando pensieri che l'avrebbero condotto a reclamare 
delle risposte. Non a qualcuno o per qualcosa, ma verso se 
stesso. E intuiva pure che non si sarebbe arreso fino a 
quando non sarebbero apparse, quelle risposte, in qualche 
luogo della sua mente. Dopo, soltanto dopo, averle trovate, 
allora si sarebbe deciso a svelarle. 


«Clara aveva pagato il povero Felix Bachmann per 
aiutarla a portare a termine il suo piano criminoso.» stava 
spiegando Incerti. 

«La morte di Florian non è stata del tutto improvvisata. E' 
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stata soltanto anticipata a causa di particolari situazioni. 
Florian era giunto al Centro torinese per incontrare Nicole 
e rivelargli tutti i particolari legati all'eredità di Felder, 
compresa la pericolosità di Clara. Avrebbe voluto, 
evidentemente, metterla in guardia e Clara aveva capito, 
dopo aver saputo della partenza di Florian per il Centro 
torinese, che in qualche modo avrebbe dovuto fermarlo. Nel 
suo piano, in ogni caso, era già prevista l'eliminazione del 
giovane. Florian si era mostrato molto determinato da 
subito a informare tutti gli eredi di come stavano le cose. 
Era da tempo, inoltre, che era in contatto sia col giovane 
Felix sia con la signora Giudici, mamma di Nicole. 
Dovremmo ricevere conferma nei prossimi giorni, ma pare 
che questo fosse il nome del marito e non il cognome da 
nubile, che, chissà per quale motivo, ha sempre cercato di 
tenere nascosto e che per ora non siamo riusciti a venirne a 
conoscenza. Era stato il giovane Felix ad aprire i varchi nel 
casolare a villa Bosco e ripristinare il passaggio al tunnel che 
li collegava. Questo significa che Clara sa molte più cose 
attorno ai collegamenti della famiglia Bosco e Felder con la 
cellula della Lega torinese e la Reazione di quanto sino ad 
ora abbia svelato. Proprio i rapporti tra cellula leghista, 
Potentati e le famiglie Bosco e Felder sono i punti per i 
quali Clara non intende scendere a compromessi. Pensiamo, 
chiaramente, che tema la vendetta di qualcuno, se venisse a 
sapere che ha parlato. In ogni caso che Clara spifferi 
qualcosa su questi rapporti o meno è sicuramente in 
pericolo di vita. Chi deve sapere ormai sarà già venuto a 
conoscenza che si trova nelle nostre mani. Il problema è 
che, ora come ora, deve essere protetta o perderemo una 
fonte molto importante di informazioni che potrebbero 
permetterci di chiudere la partita con la cellula leghista 
torinese.». 

Incerti fece una pausa e bevve qualche sorso del succo di 
mele che aveva davanti. 

«Riguardo Osterwalder, Clara ha raccontato qualcosa?» 
domandò Manuel. 

«Non credo che il suo assassinio fosse parte del piano. Da 
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quanto mi ha raccontato Nicole mi è sembrato di capire che 
tutti, forse eccetto Samuele, lo considerassero un elemento 
neutro nei rapporti tra gli eredi. Credo fosse 
eccezionalmente scaltro e sapesse come gestire il suo ruolo 
non solo nel contesto della Famiglia Felder, ma, direi, anche 
verso l'esterno. Forse il suo ruolo di amministratore del 
patrimonio dei Felder e anche consigliere era una sorta di 
copertura per altri scopi.». 

«Per esempio?» chiese Incerti. 

Credo appartenesse all'Organizzazione per l'Emancipazione 
Primigenia o potesse esserlo stato in passato.«. 

«Si è così.» dichiarò il corpulento compagno. 

«Dunque Osterwalder si era recato qui in città per 
comunicare di persona a Samuele qualcosa di 
particolarmente importante. Clara ha detto nulla in 
proposito?». 

Incerti scosse la testa con un'espressione perplessa. 

«Questo è un punto controverso.» rispose «Clara lo ha 
eliminato perché aveva intuito che fosse qui per parlare con 
Samuele, ma in realtà non conosce nemmeno lei il motivo 
del perché dovesse incontrarlo. Se vogliamo ha agito 
preventivamente. D'altronde neppure Samuele conosce i 
motivi che avevano spinto Osterwalder ad esporsi in quel 
modo. Osterwalder era stato un affiliato dell'Organizzazione 
di Gambetta e aveva seguito Samuele nella costituzione della 
fallimentare organizzazione chiamata Liberazione 
Antropologica. Pare, anzi, fosse uno dei fondatori. La 
situazione particolarmente complicata in cui si era venuto a 
trovare lo costringevano in sostanza a muoversi con estrema 
cautela e a vivere in continua tensione. Il rischio era che il 
Governo del Potentato svizzero venisse a scoprire le sue 
attività del passato. Tale condizione lo portava a muoversi 
con i piedi di piombo. Essere, però, amministratore dei beni 
di Felder gli procurava un potere non indifferente sia nei 
confronti della famiglia sia nei rapporti sociali ed 
economici dell'ambiente luganese.». 

Manuel fece una smorfia con la bocca ed emise un respiro 
profondo. 
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«Dunque, in sostanza, non sappiamo la ragione del perché 
Osterwalder fosse qui in città. Affermare che era qui per 
parlare con Samuele è un'ipotesi come un'altra. Oppure: 
n darsi che uno dei motivi fosse comunicare a Samuele 
qualcosa, e non sappiamo cosa, ma la ragione principale 
poteva essere anche un'altra.». 
«E se fosse stato Samuele a chiedergli di raggiungerlo?» 
osservò Nicole. 
Ciobanian annuì e sorrise. 
«Mi hai anticipato, Nicole. In effetti esiste questa possibilità: 
Samuele aveva scoperto qualcosa oppure doveva fare 
qualcosa.» Ciobanian sottolineò la parola “fare” con tono 
deciso. 
«Nel primo caso» proseguì «ciò che aveva scoperto si trovava 
nel Territorio del Centro di Coordinamento di Torino. Nel 
secondo caso per fare quella cosa aveva bisogno di 
Osterwalder e sapeva che difficilmente avrebbe ricevuto un 
diniego. Questo porta a pensare che Samuele non voglia 
dire ciò che sa e non che non sappia.». 
«Possibilissimo.» evidenziò Luca Incerti «Occorre mettere 
nuovamente sotto torchio quell'uomo. Cerchiamo di non 
commettere gli stessi errori che abbiamo commesso con la 
morte di Felder. E' ormai chiaro che ci troviamo di fronte a 
personaggi la cui determinazione e consapevolezza è 
maggiore di quel che ‘pensiamo. ». 
«Non attribuitevi più colpe di quelle che avete.» interloquì 
Nicole «Questa storia d'altronde è nata per caso dalla morte 
di una persona!" che non aveva nessun rapporto tra quel 
caso e ciò che è avvenuto in seguito. E quindi lo sviluppo 
era del tutto imprevedibile.». 
«Grazie per la solidarietà, Nicole.» disse Icerti tra il serio e 
il faceto. 
«E' una curiosità personale.» riprese Nicole «Clara come si è 
procurata le sostanze utilizzate per per uccidere e come 
poteva avere conoscenze tanto speciali da agire in modo così 


14 Nicole si riferisce alla morte di Gordias Basile (personaggio citato a 
pag. 6 e successivamente nel messaggio di Armido Gambetta). 

Il combattente, eroe rivoluzionario, assassinato da Lippolis nella prima 
parte di 2083 - Utopia Storica Relativa. 
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preciso ed efficace?». 

«Tra le tante bugie che ha profuso all'uno e all'altro qualcosa 
di vero ogni tanto lo ha raccontato.» rispose ancora una 
volta Incerti. 

«In effetti possedeva una laurea anche se non in psicologia, 
come lei ha raccontato, ottenuta presso l'università di 
Lugano. Nei corsi che aveva seguito relativi alle scienze 
sociali pare avesse acquisito una buona formazione in 
criminologia e aveva amici sparsi un po' ovunque nel 
territorio svizzero tra cui anche un paio di professori dei 
quali aveva seguito i corsi. Sino a qualche anno fa Clara 
Alfieri, il suo vero cognome, era persona conosciuta nella 
mondanità luganese e qualche buona amicizia le era rimasta. 
Non deve aver fatto molta fatica con le panzane capace di 
inventare e la sue sue doti simulatorie a procurarsi le 
sostanze necessarie.» fece una pausa e attese qualche istante 
per constatare se qualcuno intendesse intervenire. 

«Posso soddisfare ancora un paio di curiosità di cui non mi 
avete fatto richiesta.» riprese «Ve le sbologno 
spontaneamente. La prima riguarda l'assassinio di Florian. 
Ricordate una delle cause determinanti della sua morte?». 
«Una pressione sulla bocca abbastanza lieve da non lasciare 
segni.» disse Manuel. 

«Esattamente.» assentì Incerti «Proprio così. Clara lo ha 
soffocato baciandolo. Cosa non difficile date le condizioni 
tragiche in cui si trovava il giovane in quel momento.». 
«L'altra curiosità?» chiese Manuel. 

«Il cognome di Florian avrebbe dovuto essere Felder mentre 
sappiamo che i documenti riportavano Dorsi, il cognome 
della madre. Per un qualche motivo, presumo legato al fatto 
che il giovane Florian non intendesse portare il cognome del 
pessimo cugino, aveva preferito farsi ufficialmente registrare 
col cognome Dorsi. Questo particolare ha reso più difficile 
fin da subito ricostruire la logica del suo assassinio. Sono 
certo che la nostra incantevole assassina fosse perfettamente 
consapevole che questo fatto avrebbe giocato in suo favore. 
Personalmente trovo questa donna odiosamente avveduta e 
determinata». 
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A quel punto Incerti incrociò lo sguardo di Nicole. 

«Se sel ancora decisa, cara Nicole, possiamo farti parlare con 
questa donna esecrabile. Decidi tu.». 

Nicole annuì e Luca Incerti toccò un punto del tavolo 
intorno al quale erano tutti seduti. Una porzione del tavolo 
di fronte a lui s'illumino e comparve un tastierino virtuale 
sul quale diteggiò alcune lettere. 


Dopo pochi minuti si aprì, silenziosamente, la porta 
che dava accesso alla stanza. 
Erano ben visibili dietro a Clara due sorveglianti che si 
arrestarono all'entrata. Clarà entrò sola, a testa bassa, e la 
porta si richiuse dietro di lei. 
Indossava una semplice vestaglia di cotone pesante, ma 
comoda, color azzurro chiaro. Anche con quel vestito banale 
e impersonale il portamento elegante e austero rivelavano la 
sua personalità seducente quanto il suo aspetto estetico. 
Ciobanian si era alzato, le si era avvicinato e aveva fatto un 
gesto con la mano verso una sedia scostata dal tavolo. Clara 
si sedette, quasi senza guardare chi c'era attorno a lei con 
aria indifferente e sicura. 
Non appariva né stanca né tanto meno provata. Lo sguardo 
era presente, senza ombra di emozione. 
«Eccomi qui.» esordì dopo qualche attimo di silenzio. 
Ciobanian si sedette di fronte a lei. 
«Nicole vuole farti un paio di domande.» . 
La donna fece un cenno di assenso col capo mantenendo lo 
sguardo fisso di fronte a sé. 
«So che potresti mentirmi, ovviamente, ma voglio 
ugualmente chiederti se tu sei certa che la persona che 
ospitava il giovane Felix era mia madre e se potresti 
dimostrarlo. Se sei in possesso di qualche documento, 
insomma, che possa comprovarlo.». 
Nicole parlava senza vederla in faccia. Era seduta in un 
punto in cui avrebbe potuto guardare negli occhi Clara solo 
se lei si fosse voltata da un lato. 
«Sì.» dichiarò «Potrei dimostralo in qualsiasi momento. Per 
questo motivo ho potuto decidere come agire. Mi pare 


228 


banale chiederlo. Qui siete tutti molto sagaci, credo non 
facciate fatica a capirlo.». 

Incerti si alzò rumorosamente, si affiancò alla sedia dove 
stava seduta Clara, si chinò all'altezza del viso e la fissò. 

«Lei non è qui per declamare poemi. Si limiti a rispondere 
alle domande nel modo più breve possibile. Neppure lei è 
una stolta e può capire che aggiungere parole inutili alle 
risposte non toglie e non aggiunge nulla alle sue 
affermazioni.». 

Manuel sorrise, mise le braccia conserte e chiuse gli occhi. 
«Prego, Nicole.» esortò Ciobanian. 

Nicole si avvicinò a Clara. 

«Ha deciso lei dove andare o le hai indicato un luogo e sai 
dove si trova?». 

«Ho pagato perché se ne andasse. Tutto qui. Non so altro.» 
rispose Clara. 

Nicole scrutò il suo sguardo e poi si voltò verso Ciobanian 
per leggere sul volto di lui quale impressione avesse tratto 
dalla risposta della cinica donna. Ciobanian fece una 
smorfia con la bocca. 

«Lascia stare, Nicole, non ha importanza. So come 
trovarla.». 

L'affermazione di Manuel enunciata a bassa voce e con 
indifferenza sorprese tutti. 

Clara si voltò di scatto verso di lui, lo fissò per pochi istanti 
e ritornò nella solita posizione. Il capo leggermente 
abbassato, composta e fredda, senza ombra di emozione sul 
volto. 

«Allora abbiamo finito.» dichiarò. 

«Se Nicole non ha altre domande possiamo chiudere qui.» 
disse Ciobanian «Eravamo d'accordo che avresti risposto 
solo alle sue domande e così sarà.». 

Nicole annuì. 

Clara si alzò dalla sedia con movimenti lenti e misurati. 

«So che mi disprezzate, ma ognuno fa le proprie scelte. Le 
mie sono diverse dalle vostre e anche meno comode.» disse 
girando su se stessa per avviarsi verso l'uscita. 

«Lei pensa che noi la disprezziamo forse perché è abituata a 
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disprezzare.» commentò Incerti Ma le cose non stanno in 
questo modo. Se lei ha letto sui nostri volti qualcosa di 
simile al disprezzo le consiglio di riflettere sui suoi metodi 
di valutazione, ne avrà il tempo, credo.». 

Clarà si fermò di fronte alla porta senza voltarsi. 

La porta si aprì e i due sorveglianti fecero un passo avanti 
verso la donna. 

Ciobanian alzò una mano accennando ai due di attendere e 
si avvicinò a Clara. 

«Non è disprezzo né odio, il nostro, ma commiserazione.» 
disse con tono lento e grave. 

Poi le girò attorno, le si parò di fronte e riprese guardandola 
dritta negli occhi. 

«Nonostante tu abbia impedito a due persone giovani di 
realizzare il loro progetto di vita, un diritto che avevano 
quanto l'hai tu, Clara. Ma non sei venuta qui per sentire 1 
nostri giudizi e te li risparmio. Voglio soltanto spiegarti 
perché la nostra è commiserazione e non disprezzo e vorrei 
che tu riflettessi su queste parole. Domani, anche per te, 
potrebbe essere un giorno in cui avere i tuoi sogni, costruire 
1 tuoi progetti. Bello o brutto che fosse quel giorno sarebbe 
un giorno da vivere. Magari ti regalerebbe nuove emozioni, 
potresti avere un nuovo amante, dedicarti ad una nuova 
attività con quell'entusiasmo che ci fa sentire ancor più forti 
del giorno precedente. In fin dei conti anche scoprire il 
futuro ci fa sentire vivi, ma da domani credo che per te la 
vita non avrà più la stessa importanza che ha avuto sino ad 
oggi e non sarà più quella di prima. Forse si ripeterà eguale 
per giorni e anni. Forse non avrai nemmeno la forza di fare 
progetti o non troverai lo scopo per averne. La vita è un 
progetto e quando cessiamo di progettarla è come se si 
fermasse e finisse lì. La nostra è compassione perché 
sappiamo che la tua vita si è fermata assieme a quella delle 
persone a cui hai tolto la possibilità di viverla. Non hai 
saputo capire quanto sei importante e quanto avresti potuto 
esserlo per gli altri, Clara. Questa è commiserazione, non 
disprezzo. E se sarai capace di riprogettare la tua vita e 
realizzarla riusciremo anche ad esserne soddisfatti.». 
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Ciobanian si scostò, Clara avanzò oltre l'uscita e la porta si 
richiuse dietro di lei. 


Per qualche ragione misteriosa quando cala la sera e 
la notte avanza, nelle giornate con il cielo terso e brillante, 
pare che tutto, invece di perdere i contorni, si manifesti 
nitido. 

Fuori, oltre la grande finestra, le luci della città erano 
immobili e chiare. Le fronde solenni dei grandi platani in 
lontananza sembravano sentinelle ammantate. 

«Cosa intendevi prima quando hai detto che sapevi come 
trovare la signora Giudici?» disse Incerti guardando 
perplesso Manuel in volto. 

«Esattamente ciò che avete sentito. La signora Giudici ha 
una figlia con una malattia rara, giusto? Di certo si sarà 
trasferita in una località dove esiste un Centro sanitario in 
cui è possibile proseguire le cure. Inoltre se è una malattia 
rara avranno acquisito il profilo genetico. È possibile 
ottenere un'impronta genetica di Nicole e confrontarla con 
quella della ragazza. Essendo sorellastre non sarà difficile 
trovare somiglianze sufficienti per identificarla e dunque 
sapremo esattamente dove andare a cercare. Personalmente 
escludo che possa essersi recata in un territorio governato 
dai Potentati non avrebbe possibilità a sufficienza per 
l'assistenza necessaria.». 

Incerti sbottò in una risata fragorosa e lo abbracciò in un 
impeto appassionato. 

«L'ho sempre detto che sei un capoccione pensante!» 
esclamò. 
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Capitolo XVII 


Di nuovo Heinrich Heschingen 


Il giorno successivo all'incontro con Clara doveva 
essere un giorno di festa. Non perché fosse una ricorrenza 
istituzionale, ma per il fatto che Ciobanian festeggiava il 
compimento dei suoi trent'anni, ed era stato deciso che per 
quel giorno nessuno avrebbe fatto cenno a questioni legate 
al caso Felder o a qualsiasi altra questione che non 
riguardasse la festa. 

Tutti sapevano, ovviamente che sarebbe stata soltanto una 
pia illusione e, naturalmente, si verificò l'evento capace di 
confutarla. 

Luca Incerti era stato messo al corrente, dagli esperti del 
Compartimento, dei risultati dell'esame del contenuto della 
busta consegnata da Felice (l'adepto dell'Organizzazione per 
l'Emancipazione Primigenia), a Manuel e quindi in 
mattinata non mancò di riunire gli altri compagni per una 
“breve relazione” come ebbe modo di definirla egli stesso. 
«Scusatemi.» esordì Incerti sprofondato in una comoda 
poltrona. 

«So che avrei potuto attendere domani, ma non sarei 
riuscito ad aspettare sino ad allora. So che mi capite e che 
per voi sarebbe stata la stessa cosa. Sarebbe andato a finire 
che ne avremmo parlato in un momento meno opportuno. 
Certe cose non si riescono a tenere lì buone a comando e 
quando vi avrò messo al corrente so che penserete che è 
valsa la pena di occupare un po' di tempo per questo.». 
«Spero per te.» lo ammonì bonariamente Ciobanian e il 
sollevarsi di un angolo della bocca rivelò un'espressione 
sorniona. 
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Incerti rispose con un sorriso e proseguì. 

«Pare che nel documento vi siano informazioni di natura 
diversa. Intendo dire, insomma, che riguardano questioni 
molto diverse l'una dall'altra. Questa volta mister Gambetta 
ha fatto un polpettone, ma vengo al dunque. Nel 
documento si fa riferimento sia a località sia a nominativi, 
almeno per quanto riguarda la parte fondamentale del 
contenuto. Per ora si sta verificando l'attendibilità dei dati, 
ma la questione di maggiore importanza è racchiusa 
nell'identità di un nome. Nell'elenco contenuto nel 
documento è indicato il nome di un importante luminare 
che lavora nel campo della fisica delle particelle e 
precisamente nelle ricerche sull'antimateria. Le ricerche 
svolte dal professorone sono ovviamente top secret, ma 
sembra, e sottolineo sembra, che, in base alle informazioni 
che si è riusciti ad ottenere, le ricerche si svolgano intorno 
alle alte energie. Insomma qualcosa tipo l'impiego 
dell'antimateria nel contesto delle energie alternative. Cose 
grosse, enormi, dove circolano interessi a livello mondiale. 
Non sembra che il nostro luminare sia schierato 
perfettamente da una parte o dall'altra. Dipende piuttosto 
dalle condizioni. Qualche anno fa lavorava per i Territori 
Liberi, ma ad un certo punto sembrò svanire nel nulla per 
riapparire poi nei laboratori di ricerca dei Potentati indiani. 
Perché questo maledetto Gambetta, che sembra conoscere il 
mondo intero, abbia inserito proprio il nome di questo 
luminare non è del tutto chiaro, per ora. Che c'entra un 
professorone di fisica con uno stramaledetto movimento per 
la liberazione della razza umana, o chiamatelo come diavolo 
vi pare? Per me è un enigma. Ma c'è un'altra cosa, reggetevi 
forte, o sedetevi che è ancora meglio. Il caro professor 
Reinhard ha fatto arrivare un messaggio al Comitato di 
Coordinamento dei Territori Liberi federati italiani. 
Immaginate qual è il tenore del messaggio? No. Ve lo dico 
io. Ricordate la faccenda del rampollo della Casata degli 
Hohenzollern? Dai vostri sguardi capisco che ve ne ricordate 
bene, ma non ditemi che avete capito quello che sto per 
dirvi. Vorrete mica farmi passare per stupido.». 
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Manuel e Ciobanian risero divertiti. 

«A volte tendi un po' a sottovalutarti.» commentò Manuel 
con un pizzico di desolazione nella voce «Sembra che tu 
tragga soddisfazione dall'apparire meno acuto di quel che 
sei in realtà. Ma sai bene di avere doti mentali rilevanti. 
Avanti sputa il rospo: chi delle persone che conosciamo 
corrisponde a tale rampollo.». 

Incerti batté un pugno sull'altra mano. 

«Meno male...non l'hai capito nemmeno tu.» dichiarò 
soddisfatto. 

«Heinrich Heschingen è il nostro Armido Gambetta.». disse 
guardano prima l'uno e poi l'altro nel profondo degli occhi. 
«Il professor Reinhard sostiene che non vi siano dubbi 
anche se non ha condotto lui direttamente le ricerche. Dice 
di aver verificato alcuni documenti che ne comproverebbero 
la veridicità.». 

«Oppure il contrario: Armido Gambetta è Heinrich 
Heschingen, ma è un dettaglio che non cambia la sostanza.» 
eccepì Ciobanian «Questa notizia ha poca importanza per 
quanto concerne l'informazione in sé, ma ne ha molta per 
quanto concerne la possibilità di risalire ai suoi movimenti 
e scoprire dove si trova. Incrociando i dati dell'una e 
dell'altra identità non dovrebbero esserci grandi difficoltà a 
scoprire eventuali località in cui ha soggiornato più di 
frequente.». 

«Proprio così.» approvò Incerti «E questo, ora, è più affar 
nostro che degli esperti del Compartimento o professori 
vari. Occorrerà costruire un piano ben coordinato di 
ricerche e credo sarà il caso di iniziare nei prossimi giorni. 
Ci faremo consegnare tutta la documentazione a 
disposizione e inizieremo a studiarla. Il Comitato di 
Coordinamento è in attesa di nostre indicazioni per 
muoversi». 


Kalinka Malinka 


Nel grande cortile alberato e rigoglioso del circolo 
Villa era stata allestita una grande veranda. 
In realtà era qualcosa in più di una “grande veranda”. Era 
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una struttura in vetro a controllo solare tecnologicamente 
molto avanzata. 

Nel sopraccielo erano stati integrati ampi inserti di grafene 
simili a teleschermi che permettevano di creare effetti visivi 
speciali. Il giorno poteva trasformarsi in notte e la notte in 
giorno e oltre sino a ricreare paesaggi irreali e fantastici. 

Un lavoro tanto complesso e costoso era il risultato della 
collaborazione e l'aiuto economico di molte persone: la 
maggior parte, ovviamente, erano le stesse persone che 
frequentavano il locale. In quei casi la realizzazione di 
un'opera particolarmente onerosa non dipendeva mai dal 
puro sforzo individuale. 

Alcuni collaboravano, a volte, per la semplice soddisfazione 
personale, ma i motivi potevano essere i più disparati. Molti 
amavano più banalmente mettersi in mostra oppure 
dimostrare le loro capacità e il loro talento. Altri amavano 
impiegare il loro tempo libero in un'attività utile alla 
collettività, piccola o grande che fosse. Era una condotta del 
tutto comune e normale nei Territori Liberi. Poteva capitare, 
d'altronde, che qualcuno alloggiasse in una casa in cui non 
aveva impiegato le proprie risorse economiche e lavorative, 
senza che gli venisse richiesta una ricompensa. Ognuno 
sentiva interiormente l'esigenza di ripagare in qualche modo 
la collettività per il bene ottenuto. 


Quella sera, il 19 settembre, Ciobanian aveva invitato 
alla festa del proprio compleanno gli amici più cari. I 
responsabili del circolo avevano organizzato apposta per lui 
un concerto che consisteva in una rassegna musicale di 
musicisti e interpreti dei generi che amava di più: electronic 


Space jazz © experimental folk undergound. Non erano i nomi più 
illustri conosciuti nei Territori Liberi, ma rappresentavano 
comunque la cultura locale musicale più vicina al Centro di 
Coordinamento torinese. 

Per rendere la sorpresa ancor più entusiasmante gli 
organizzatori non pubblicarono neppure il programma 
della serata. Il concerto prese il via verso il termine del 
rinfresco. 
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Vicino al palco erano seduti Manuel, Ciobanian e tutta la 
compagnia compresa una giovane donna che nessuno aveva 
ancora conosciuto: era la compagna di Ciobanian. 

Era una ragazza di pochi anni più giovane di lui: esile, alta, 
bionda e avvenente. Simpatica e ridanciana, sarebbe stata 
capace di suscitare l'ilarità nell'uomo più malinconico. 
Iniziarono il concerto due band di electronic space jazz che 
sollevarono il tripudio generale. Gli effetti scenografici 
prodotti dagli schermi al grafene e dai sofisticati giochi di 
luce programmati da un computer creavano atmosfere 
ipnotiche ed estatiche che rapivano la coscienza. La musica 
trascinava in un vortice di sensazioni sonore e uditive 
incontrollabili. 

AI termine della prima parte le luci si affievolirono quasi 
sino a scomparire e parve alzarsi un vento impetuoso. Era 
possibile percepire l'aria che accarezzava la pelle. Era un'aria 
tiepida che confondeva i sensi. 

La pedana del palco s'illuminò di una luce rossastra e tenue 
che pareva delimitata come da un muro invisibile. Il 
conduttore richiamò il pubblico al silenzio assoluto sino al 
punto che era possibile avvertire il fruscio della vegetazione 
mossa da quel vento artificiale. 

«Questa artista ancora poco conosciuta nei nostri Territori.» 
esordì il conduttore in un momento di calma perfetta. 

«E' una rivelazione straordinaria e vi chiedo di prestare la 
massima attenzione. E' con vero piacere che vi annuncio la 
presenza... per la prima volta in assoluto nel nostro Centro 
torinese di Nancy et son trio folk.». 

Un battimani assordante inondò tutto lo spazio mentre un 
buio profondo invase ogni angolo. 

Nel buio e nel silenzio emerse lento un coro di voci 
maschili e femminili prodotto da una sorta di tastiera 
elettronica a cui lentamente si unì, crescendo di volume, il 
campionamento di un antico accordion. 

Quando Nancy iniziò a cantare una luce si accese di fronte 
a lei, prima fioca poi sempre più intensa sino ad espandersi 
e mostrare l'intera sua figura. 

Nicole teneva Manuel mano nella mano e forse si accorse di 
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un impercettibile fremito lungo i suoi tendini, forse lui le 
strinse la mano un po' più forte. Nicole lo guardò appena, 
dolcemente, senza che lui nemmeno se ne accorgesse. 

Luca Incerti sembrava incantato. Era rimasto imbambolato 
a guardare quella creatura dalla voce angelica, potente e 
vibrante senza riuscire a proferire una parola. Ogni tanto 
scuoteva la testa come cenno di consenso, e batteva il ritmo 
in due movimenti con un piede e la mano, segnando il 
levare con la mano su un lato della sedia. 


Kalinka, KRalinka, kalinka moya! 
V sadu yagoda malinka, malinka moya! 


Nancy cantava come Manuel non l'aveva mai sentita. La 
voce vibrava e risuonava suscitando brividi in tutti gli 
ascoltatori. 


Akb, krasavitsa, dusha-dyevitsa, 
Polyubi zhe ty menya! 


“Dimmi che mi ami” diceva la canzone, ma lui non lo sapeva. 
Lo sguardo di Nency gli si appiccicò addosso per alcuni 
lunghi istanti e gli occhi le si riempirono di lacrime. 

La canzone terminò come era iniziata: 1 suoni scomparvero 
nel buio sino a quando rimase solo il silenzio. 

Uno scroscio di applausi risuonò in tutto lo spazio e 
sembrò, per un attimo, prevalere lo schiocco dei grandi 
palmi di Luca Incerti. 

Manuel lo guardò in tralice, abbozzando un sorriso. Non 
poteva esserne certo, ma, quando ad un tratto il grande 
compagno tossicchiò, vide una lacrima scorrergli sul viso. 
«Canta divinamente.» affermò Incerti. 

Ciobanian proseguì l'applauso quando il resto del pubblico 
aveva già terminato di applaudire e gli applausi ripresero. 
«Ho già sentito diverse volte questa canzone e ogni volta mi 
chiedo cosa significhi Kalinka Malinka» disse Manuel 
rivolgendosi alla compagnia «Chissà perché ogni volta 
dimentico di cercarne la traduzione. Tu Luca sei stato 
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diversi anni in Russia, no? Sai cosa significa?». 

Disse quelle parole mentre il compagno era ancora 
imbambolato ad osservare Nancy. La giovane cantante stava 
presentando i musicisti che la accompagnavano e la canzone 
successiva. 

Tani, la compagna di Luca, passò una mano davanti agli 
occhi di lui, come per richiamarlo alla realtà e rise divertita 
assieme agli altri. 

Incerti era distratto, assorto, si schiarì la voce. Manuel ebbe 
una specie di deja vù. Incerti sembrava non averlo 
nemmeno ascoltato eppure rispose puntuale. 

«Ah si, certamente.» dichiarò «Viburni e lamponi.». 


Cosa distingue la realtà dalla fantasia? 


Provate a sbattere le braccia per alzarvi în volo: 
se comincerete a volare - probabilmente - 
è soltanto un sogno. 


Samagamael 


20853 


III PARTE 


Chi è Einrich Eschingen? 


Dedicato a tutte le persone a cui voglio bene e ho voluto bene, 
a tutte quelle che mi vogliono bene e mi hanno voluto bene. 


Prefazione 


È probabile che chi non abbia letto la prima e la seconda parte 
trovi a volte un po’ di difficoltà a decifrare conversazioni 0 episodi. 
Ho provveduto per questo motivo a inserire alcune note a piè di 
pagina (e due note di chiusura maggiormente esplicative) che 
intendono essere “chiavi di lettura” utili all'occorrenza. 

Ho ridotto al minimo indispensabile queste note per non 
appesantire il testo e per interrompere il meno possibile la lettura, 
ma, ahimè, non potevo evitare riferimenti essenziali. 

Non tutti i personaggi già presenti nelle parti precedenti trovano 
in questa terza parte una descrizione fisica e psicologica. Anche 
questo, credo, comporterà un po’ di indeterminatezza in certe 
circostanze. Nondimeno, pure in questo caso, soffermarmi su 
alcuni particolari avrebbe appesantito il flusso del testo anziché 
migliorarne la comprensione. 

Spero che il tentativo di delineare i personaggi nel corso del 
racconto e, soprattutto, delle conversazioni riesca in parte a 
supplire a quelle mancanze. 


Ribadisco, con altre parole, ciò che avevo già dichiarato nel primo 
libro: lungo l’impegnativa scrittura di un romanzo non sempre si è 
soddisfatti del proprio lavoro e non sempre si è certi di portarlo a 
termine. 

Mantenere una fede incrollabile nelle proprie capacità, soprattutto 
raggiunti gli anni della maturità (almeno spero), quando si 
conoscono meglio i propri limiti (così dovrebbe essere), molti dubbi 
assalgono la mente e la coscienza. 


4 


Giunto a metà dell’opera, avevo deciso che questa terza parte non 
sarebbe mai uscita e la bozza era rimasta per quasi un anno nella 
“cartella” di una directory del mio pc. 

Non so cosa mi abbia spinto a terminare i lavoro, probabilmente 
solo la necessità tutta personale di scrivere. Chi si dedica a questa 
attività, anche solo per passione e per hobby come me, credo lo 
sappia bene, così come chi si dedica alla musica anche se è costretto 
a suonare nella solitudine della propria stanza. 


Spero comunque, anche se scrivo solo per passione, che la 
dedizione a questo terzo lavoro non sia stata del tutto inutile e 
auguro a tutti una buona lettura. 

p.s.: quando dico “una buona lettura” non intendo, come potrebbe 


pensare qualche maligno, che si legga un altro libro. 


L'autore 11 dicembre 2017 


Eppure è vero che non si 
prosegue la lotta contro lo 
stato di cose presente se non 
si è ispirati da una qualche 
narrazione. 


Wu Ming 


CAPITOLO I 


I 


Era una giornata fredda e grigia. L'autunno 
ammantava 1 viali di frammenti dorati e pallidi, e sotto 
1 piedi la sensazione di morbidezza era piacevole. 

Manuel ascoltava assorto lo sfrigolio delle foglie 
mosse dal vento ancora appese ai grandi alberi, assorto, 
procedendo a testa bassa. L'aria era pungente sul 
volto, ma non se ne curava o non l’avvertiva 
nemmeno, per quello strano fenomeno anestetico 
prodotto dal pensare intenso. 

Svoltò meccanicamente una volta e poi un'altra, a 
destra. La via era stretta e notò facilmente la targa 
bronzea su un lato del primo portico che vide, lesse la 
scritta: Laboratori di Scienze Politiche. 


Le università presenti nel territorio del Centro 
Amministrativo milanese, come la maggior parte delle 
aree non denominate Territori Liberi, erano ancora 
strutturate in modo tradizionale anche se non 
rispettavano più esattamente la vecchia organizzazione. 
Era scomparsa la gerarchia tra sede centrale e strutture 
periferiche, mentre ogni ambito affine per tipologia di 
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studi era amministrato in modo autonomo da un 
relativo settore del Centro Amministrativo, a volte in 
cooperazione con gruppi privati che avevano interesse 
allo sviluppo delle ricerche in quella specifica 
disciplina. 

Nella sede dei Laboratori di Scienze Politiche si 
svolgevano lezioni relative a studi particolari e 
simulazioni di lavoro, gli insegnamenti fondamentali 
erano tenuti, invece, nella cittadella universitaria sorta 
da circa un decennio. 

Questo tipo di organizzazione era ricalcato sullo stile 
di “università lavoro” realizzato da qualche tempo in 
gran parte dei Territori Liberi socialmente più 
avanzati, con la differenza che, in questi ultimi, la 
ricerca era affidata interamente a organizzazione 
pubbliche molte volte in accordo con consorzi di 
aziende collettivistiche o cooperative sociali di diverso 
orientamento. 


Manuel varcò il peristilio che dava accesso al com- 
plesso di edifici. che qualche decennio prima 
ospitavano la vecchia Facoltà di Scienze Politiche 
dell'Università degli Studi di Milano. 

Si aprì di fronte a lui il porticato di un antico palazzo 
risalente ad epoca barocca. A fianco di un'ampia 
scalinata era ubicata una grande sala adibita a centro 
informativo. 

Erano disposti l'uno di fianco all'altro una serie di 
apparati digitali che era possibile interrogare per 
ottenere tutte le informazioni relative a orari delle 
lezioni, ubicazione delle aule, nomi dei docenti e ogni 
sorta di informazione riguardante l'intera Università. 

Sfiorò alcune volte i sottili schermi traslucidi e 
diteggiò un nome: Mantovani. Ancora qualche tocco 
sul monitor e apparve il percorso che conduceva 
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all'aula dove il professore teneva la lezione quella 
mattina. 

In pochi minuti giunse di fronte all'aula, guardò l'ora: 
la lezione stava per terminare. 

Ancora un pugno di minuti e avrebbe rischiato di 
perdere l'appuntamento col professore. 

Entrò e si sedette in un angolo in fondo all'aula 
gremita. 


«Alcuni farneticano» sosteneva il professore 
«sulla possibilità che esista un'unica organizzazione 
mondiale facente capo ai Potentati Economici capace 
di dirigere le sorti dell'intero pianeta. Tale 
organizzazione sarebbe in grado di dare vita ad altri 
organismi, simili a emanazioni, in grado di intervenire 
ove sia necessario e manipolare fatti e realtà in modo 
deterministico. Questa è ovviamente un'enorme 
castroneria e ne abbiamo già considerato alcuni aspetti 
in lezioni precedenti. Dovreste ormai sapere che, in un 
certo senso, una visione cospirativa della storia si 
trascina da oltre due secoli, ma è nel mezzo della 
seconda metà del ventesimo secolo che è assurta a 
teoria popolare propagandosi in tutti gli strati sociali. 
Alcuni tendono oggi a considerare il sistema borghese 
capitalistico, o meglio quel che ne resta, capace di 
dirigere le sorti del mondo attraverso un governo 
ombra sovranazionale e centralizzato. E' una falsa 
dottrina. La tendenza di tale sistema a perseguire il 
profitto, ad accentrarne la direzione e ad utilizzare 
strumenti sociali e politici simili per ottenere il 
controllo e la stabilità di cui ha bisogno non significa 
affermare l'esistenza di una concertazione dei diversi 
Poteri Economici in vista di un obiettivo comune. I 
forti legami tra Potentati sorti in questa seconda metà 
del ventunesimo secolo, dovuti al crollo degli stati na- 
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zionali sovrani, possono creare la sensazione che, 
rispetto al passato, si stia realizzando quell'unità di cui 
molte volte si è detto: un governo mondiale 
democratico, come qualcuno vaticinava già nel secolo 
scorso. Ci soffermeremo nella prossima lezione sulle 
utopie di respiro universale e universalizzante che 
hanno caratterizzato la storia del Capitale lungo i 
secoli, ma vorrei fare ancora una riflessione prima di 
concludere. Porto un esempio per chi fosse convinto 
che si voglia far uscire la teoria complottista dalla 
porta e farla rientrare dalla finestra. Se andiamo 
indietro di un centinaio di anni, intorno agli anni 
settanta del ventesimo secolo, potremmo essere portati 
a pensare che vi fosse a livello mondiale, almeno per 
quanto riguarda 1 paesi occidentali o, se preferite, 
quelli che venivano definiti ad economia avanzata, una 
capacità propria dei sistemi democratici borghesi a 
prendere decisioni sinergiche, cioè a cooperare fra di 
loro. Potremmo soffermarci su diversi casi, ma valga 
tra tutti l'esempio del we/fare state: quella complessa rete 
di misure economiche e diritti sociali volti alla 
salvaguardia delle condizioni dei lavoratori e della 
cittadinanza, che avevano lo scopo di garantire buone 
condizioni di vita per tutti grazie all'erogazione di 
servizi pubblici fondamentali e così via. Come dovreste 
sapere, melfare significa benessere. Ebbene, dal momento 
che ciò avvenne quasi contemporaneamente in tutti 
quei paesi, si potrebbe credere che queste decisioni 
potessero essere in qualche modo studiate e realizzate 
in modo concertato e deterministico. In altri termini, 
che vi fosse un potere sovranazionale che ne 
coordinasse la realizzazione. Non solo questa 
interpretazione sarebbe un falso storico, ma addirittura 
un'aberrazione che ha lo scopo di esaltare da una parte 
la reale democraticità del sistema borghese e 
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capitalistico, dall'altra la sua efficienza o la sua effi- 
cacia sul piano programmatico. Sappiamo, invece, che 
i paesi occidentali furono costretti ad applicare quelle 
misure grazie alle lotte dei lavoratori nel 
perseguimento della realizzazione del socialismo 
mondiale. I paesi retti dai sistemi borghesi democratici 
furono costretti ad applicare quelle misure a beneficio 
della loro conservazione. Furono dunque le lotte paese 
per paese a determinare la necessità di concedere 
maggiori diritti e non una volontà generale e 
centralizzata del Capitale. Se ammettessimo tale 
possibilità faremmo rientrare il complottismo dalla 
finestra. Potremmo affermare che la stessa causa in 
medesime condizioni produce i medesimi effetti. Ecco 
donde nasce l'illusione della cospirazione. Diverse 
cause e diversi effetti si realizzano in modo complesso. 
Il complottismo semplifica e confonde la pluralità 
degradandola a banalità. Tale teoria è chiaramente 
confortante: attraverso di essa possiamo dare conto di 
tutto senza l'onere di usare il cervello. Possiamo 
sfangarcela, come direbbe qualcuno di voi, senza 
pensare troppo o non pensando affatto. Ma la 
comprensione della realtà, che lo si voglia ammettere o 
meno, richiede un duro lavoro di ricerca e di studio. 
Ogni scienza sarebbe superflua, se la forma 
fenomenica e l’essenza delle cose coincidessero 
immediatamente, come scrisse Marx.». 


Quando il professore terminò la lezione la metà 
dell'aula proruppe in un applauso a cui Manuel si unì. 
L'altra metà mormorò commenti di dissenso e si alzò 
rumorosamente. Molti scossero la testa. 

Manuel attese qualche minuto sulla porta che il 
professore uscisse. 
«Professore.» disse tendendo la mano. 
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«Immagino che lei sia Manuel Berti.» replicò il tipo 
dall'abbondante circonferenza addominale 
stringendogli la mano. 

«In carne ed ossa.» rispose Manuel con un sorriso. 
«Spero non abbia inviato un suo ologramma.» ribatté 
il professor Mantovani «Preferisce qualcosa di caldo o 
un aperitivo?» aggiunse. 

«Qualcosa di caldo andrà benissimo.». 

«Al bar qui vicino preparano ottime tisane, ma se ha 
appetito possiamo andare a pranzo subito.». 

«La ringrazio... magari più tardi. Preferirei una 
chiacchierata senza avere le mandibole impegnate.» 
commentò Manuel. 

«Anch'io. Vada per la tisana.» approvò il professore. 


Il locale era caldo e accogliente e, a quell'ora, 
semideserto. L'ambiente acconcio per un dialogo lungo 
e pacato. 

«La persona che sappiamo mi ha accennato al 
motivo che l'ha condotta da me. Faccia pure le 
domande, spero di essere in grado di superare l'esame.» 
disse il professore ridacchiando. 

Manuel rispose con un sorriso. 

«Mi hanno riferito che lei ha conosciuto un certo 
Armido Gambetta...» 

Il professor Mantovani scosse il capo in segno di 
assenso. 

«Cosa pensa di questo personaggio? Insomma come 
si comportava, cosa raccontava nelle sue lezioni, se ha 
avuto modo di seguire qualche episodio?» proseguì 
Manuel. 

«Strano personaggio davvero.» rispose l'accademico. 

«Dal carattere instabile e capriccioso, ma con una 
volontà incrollabile e un'erudizione sconfinata. 
Sarebbe stato in grado di insegnare o storia, 
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antropologia, linguistica e chissà quale altra disciplina. 
Per curiosità presenziai ad alcune sue lezioni e, devo 
ammettere, che ne rimasi sorpreso. Era, però, 
altrettanto sbalorditiva la quantità di panzane con cui 
infarciva le dissertazioni.  Tendeva a dare 
interpretazioni degli argomenti affrontati in modo del 
tutto arbitrario e quasi maniacale. Esaltando aspetti del 
tutto marginali e, a volte, sembrava smarrire persino il 
filo del discorso. Era capace di soffermarsi mezz'ora 
sulla semplice etimologia di una parola senza una 
ragione apparentemente plausibile.  Ebbi, però, 
l'impressione che quella confusione fosse addirittura 
studiata. Per capire dove volesse andare a parare 
occorreva assistere alla lezione successiva. Mi resi conto 
di questo particolare per caso. Un giorno, in attesa che 
arrivasse l'orario perché si liberasse l'aula e potessi 
iniziare la mia lezione, mi soffermai una decina di 
minuti e mi accorsi che aveva ripreso un discorso 
lasciato sospeso a metà qualche giorno prima. 
Incredibile. Non capisco come facessero a sostenere i 
suoi esami quei poveri studenti. In aula aveva una 
presenza dominante, direi... possente al di là delle di- 
mensioni fisiche e atletiche che possedeva.». 


Manuel spalancò gli occhi e tenne sospesa la tazza 
con la tisana che stava portando alla bocca. 
«Mi scusi...» disse con tono a metà strada tra 
l'interrogativo e l'esclamativo. 
«Ho detto qualcosa che non va?» domandò il 
professore. 
«No, affatto. E' che l'Armido Gambetta che conosco 
io è tutto fuorché atletico e poderoso.». 
«Da non credere.» osservò l'interlocutore «Le posso 
assicurare che la persona che ho conosciuto superava 
almeno il metro e ottanta e aveva due spalle più larghe 
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delle mie.» aggiunse accennando alle dimensioni delle 
spalle. 

«E' evidente che la persona che ho conosciuto si è 
spacciata per qualcuno che non è.» affermò Manuel 
ancora incredulo. 

«Penso proprio sia così.» disse il professore con tono 
di approvazione «ma non ne colgo la cagione.». 

«Mi chiedo che fine abbia fatto il vero Armido 
Gambetta.» commentò Manuel pensieroso. 

«Strana osservazione.» notò perplesso il corpulento 
professore. 

«Lei s1 chiede che fine abbia fatto Gambetta piuttosto 
di chiedersi il perché dell'imbroglio...» 
Disse quelle parole con aria interrogativa ed esitante, 
come se mentre le proferiva avesse compreso la 
rilevanza dell'osservazione di Manuel. 

«Ho capito» aggiunse «lei presume che il vero 
Gambetta possa essere stato eliminato e non crede ad 
un semplice scambio di persona.». 

«Sparito non significa per forza eliminato, ma anche 
quest'evenienza non è da escludere.» obiettò Manuel. 

«E' evidente che lei è a conoscenza di cose che a me 
sfuggono, e non le nascondo che questa faccenda 
m'incuriosisce.». 

Il professore fece una lunga pausa e sorseggiò la tisana, 

mentre Manuel restò in silenzio ancora pensieroso. 
«Come posso aiutarla?» riprese il professor 

Mantovani. 

Manuel si ravviò la fluente chioma e rifletté qualche 

istante. 

«Posso davvero chiederle di occupare un po' del suo 
tempo)». 

«Senza scrupoli.» rispose l'accademico. 

«Allora le chiedo di raccogliere il maggior numero di 
informazioni possibili intorno ad Armido Gambetta. 
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Negli archivi dell'università ci saranno sicuramente 
dati. di ogni genere: indirizzi, comunicazioni 
informatizzate, eventuali riferimenti telefonici, e altro 
ancora. Insomma tutto ciò che si riesce a ripescare 
dalle profondità degli archivi.» disse senza nascondere 
un certo disagio. 

Gli sembrava di approfittare sfacciatamente della 
cortesia di un personaggio che era, in fin dei conti, 
ritenuto autorevole in ambito accademico. 

«Non si senta in imbarazzo. Lei ordini ed io eseguirò. 
Ora sa cosa facciamo? Andiamo a occupare il triste 
vuoto che abbiamo nello stomaco con un lauto pasto.» 
aggiunse nuovamente l'accademico ridacchiando. 
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CAPITOLO II 


I 


Manuel si arrovellò per tutto il tempo del viaggio di 
ritorno in treno al Centro torinese, per trovare un'idea 
dalla quale partire per raccogliere informazioni sul 
fasullo Armido Gambetta. 

Stranamente trascorse parecchio tempo prima che gli 
balzasse in mente Nancy. Il caso volle, inoltre, che non 
avesse mai cancellato dalla rubrica del cellulare da 
polso il codice che lei gli aveva lasciato il pomeriggio 
che si erano conosciuti al Cabaret Novecento. L'idea di 
incontrare Nancy non gli piaceva affatto, ma non 
trovava una via d'uscita alternativa. 

Sapeva che incontrarla nuovamente gli avrebbe 
procurato di certo un tormento interiore e avrebbe 
suscitato in lui sentimenti dolorosi, ora che Nancy era 
entrata definitivamente nella sua vita. 

Ma quale altra soluzione aveva per ottenere 
informazioni utili? 

Ne avrebbe parlato a Luca Incerti e forse lui sarebbe 
riuscito a immaginarne una diversa. 

Sì, quasi certamente, diceva tra sé, una via diversa, se 
c'era - e doveva esserci - Luca l'avrebbe fatta saltar 
fuori, come dal cilindro del mago. 

Anche ora che i suoi sentimenti per Nicole erano 
forti e solidi quel pensiero lo spaventava. C'era 
qualcosa in Nancy che lo scuoteva. Lo faceva sentire 
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fragile. 

Non perché provasse per lei un qualche anelito, 
seppur lieve, oppure una forma di affetto. Non si era 
aggrappato al ricordo di Nancy nemmeno nei 
momenti in cui sentiva venir meno la sua passione per 
Nicole. Allora cosa c'era che lo turbava al pensiero di 
lei? Aveva avuto diverse storie con molte donne, ma 
quando quelle storie finivano sentiva di non doversi 
rimproverare colpe gravi come tradimenti o mancanza 
di cura o disinteresse per il rapporto. Le storie finivano 
e basta. Le ragioni per le quali un rapporto si rompe 
sono sempre tante e complicate, e a volte si resta 
vittime da entrambe le parti di malintesi. o 
incomprensioni, ma non aveva mai vissuto una storia 
con una ragazza e interrotto quel rapporto perché 
l'idea di un'altra si era impiantata nella sua testa. Non 
si era mai lasciato trascinare nel vortice di bugie o 
ambiguità, come accade a volte. Era un 
comportamento, quello, che trovava aberrante. 

Non aveva mai avuto paura dei suoi sentimenti e 
non c'erano mai state nella sua vita sbandate che 
turbassero la sua coscienza quando era legato ad una 
donna. 

Ed ora, invece, eccolo lì frastornato da una paura per 
la quale si sentiva addirittura un po' ridicolo. Proprio 
quando provava dentro di sé un affetto che non aveva 
mai provato verso una ragazza, tanto intenso e pieno 
da non desiderare altro nella vita che trovarsi assieme a 
lei. 

Nicole, per lui, aveva sconvolto la propria esistenza e 
superato difficoltà inimmaginabili. Aveva sempre 
sognato una ragazza e una storia di quel genere e nei 
suoi sogni avrebbe dimostrato quanto sarebbe stato 
capace di corrispondere quella grande dedizione. 

Avrebbe dato la vita per Nicole: di questo ne era 
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certo. 

Comunque fosse, questa volta, aveva deciso di dire 
tutto a Nicole. Non le avrebbe taciuto nessuno di quei 
pensieri. 

Da poco tempo Manuel e Nicole avevano deciso, in 
comune accordo, di andare a convivere in 
un'abitazione messa a disposizione 
dall'Amministrazione del Progetto Orizzonte. Era 
consuetudine che venissero offerti alloggi interni 
all'area ai collaboratori. 

Nicole avrebbe iniziato a breve il lavoro a “Progetto 
Orizzonte” e fervevano le attività di trasloco dai 
rispettivi alloggi - ubicati all'interno del Centro 
Amministrativo  - alla nuova residenza. Il 
cambiamento avrebbe richiesto una rivoluzione totale 
delle abitudini e dello stile di vita. 

Sia Manuel sia Nicole erano particolarmente eccitati 
e stavano vivendo un momento straordinario per la 
loro vita individuale e di coppia. 

Era questo l'unico indugio che creava in Manuel una 
certa perplessità nel confidare a Nicole quei pensieri e 
quei sentimenti, ma era sufficientemente motivato da 
non lasciarsene condizionare. 


Quando giunse a casa la confusione regnava sovrana. 
Nicole era alle prese con scatoloni e pacchi sparsi sul 
pavimento con mucchi di indumenti e suppellettili 
ancora da riordinare. La esortò a sedersi e a ristorarsi 
con una tisana calda tra le mani, seduti su alcuni degli 
scatoloni già chiusi, e iniziò la sua “confessione” senza 
interruzioni e ripensamenti. 

Nicole stette ad ascoltare con attenzione. 

Quando, ad un certo punto, Manuel fece una lunga 
pausa, Nicole ne approfittò per intervenire. 

«Devi andare.» affermò con tono disteso, ma deciso. 
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«Non è fuggendo da te stesso e dai tuoi sentimenti 
che possiamo restare legati. ». 

«E' vero...» osservò Manuel «ma molte donne e, 
ovviamente, molti uomini si sentirebbero smarriti di 
fronte ad una situazione di questo tipo. Sarebbe, forse, 
più naturale e logico pensare che, tenendomi lontano 
dall'occasione di incontrare Nancy, si eviti di 
alimentare la passione. Non ti sentirai in ansia all'idea 
di sapermi con lei?». 

«Sì e no, ma non è questa la cosa importante.» rispose 
lei «Forse il tenerti lontano da lei può farmi sentire 
tranquilla sotto l'aspetto materiale, ma che importanza 
può avere? Se nei tuoi pensieri c'è lei tu non sei felice e 
io m'illuderei semplicemente di essere l'unica donna a 
far parte della tua vita. E poi... non è nemmeno questo 
il punto. Tu non sei un oggetto di mia proprietà. 
Appartieni a te stesso. Ogni persona appartiene a se 
stessa e deve essere libera di decidere se affidare una 
parte di sé a qualcun altro. Ma deve farlo 
spontaneamente e sentire di essere felice di condividere 
una parte di sé e della propria vita con gli altri o con 
la persona a cui vuole bene.». 

«Anch'io la penso così» puntualizzò Manuel «E 
sono felice che la vita mi abbia dato l'opportunità di 
conoscere una persona, una donna, con cui 
condividere questi sentimenti... Non ti ho mai fatto 
una domanda.» aggiunse dopo una breve pausa «Cosa 
pensi tu dell'amore? Tante volte me lo sono chiesto e 
poi... lasciavo che il pensiero, come era arrivato, si 
allontanasse e svanisse.». 

Nicole sorrise e gli si avvicinò. Gli prese la mano 
invitandolo ad alzarsi, gli poggiò lieve le mani sulle 
spalle e lo guardò intensamente negli occhi. 

«Se ti dicessi che non ci credo?» soggiunse con un 
fievole sorriso. 
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«Nemmeno io.» replicò Manuel, ed esplose in una 
risata. 

«Credo che l'amore sia solo un'invenzione 
letteraria.» proseguì «Nata per riempire di languore 
pagine di libri. Gli scrittori avevano bisogno di un'idea 
per raccontare qualcosa che catturasse l'immaginazione 
dei lettori.». 

«Jo non ti amo.» disse Nicole in modo risoluto 
scuotendo la testa con un'espressione sorniona «Voglio 
vivere con te perché sento che è questa la vita che 
voglio e tu sei la persona più adatta per realizzare il 
mio progetto. Standoti vicino ho sentito crescere il 
legame di affetto necessario per desiderarti sempre più 
intensamente. Tutto qui.». 

Dopo che Nicole aveva detto quelle parole gli occhi 
le si illuminarono di una luce enigmatica. Qualche 
attimo di silenzio invase la stanza. Manuel la guardò 
con uno sguardo altrettanto misterioso e scoppiò in 
una risata a cul fece eco Nicole, e si abbracciarono. 

«E' vero, non scherzo. L'amore è un'idiozia.» 
soggiunse Nicole 
«Una forma di suggestione a cui gli stolti non sanno 
sottrarsi. Non vorrei che tu fossi innamorato di me. Le 
attrazioni eccezionali terminano sempre miseramente. 
Scapperei se sapessi che ciò che senti è una grande 
passione.». 

«Pure io e spero di non essere riuscito a stregarti 
quando ci siamo conosciuti.». 

Manuel non ebbe quasi il tempo di terminare la 
frase. Nicole lo baciò quasi sino a togliergli il fiato e in 
pochi attimi si ritrovarono sdraiati sul pavimento 
intiepidito dall'impianto di riscaldamento. 


II 
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«Tu sel una persona piena di risorse e hai una co- 
noscenza dettagliata dei canali del controspionaggio, 
Luca, non hai in mente un'alternativa per evitare un 
incontro con Nancy?». 

Manuel guardava il compagno con lo sguardo fisso e 
le sopracciglia aggrottate. Luca Incerti esplose in una 
risata. 

«Sto pensando» replicò, e scosse il capo. 

«Francamente in questo momento non vedo altre 
possibilità. Proverò a chiamare un paio di amici per 
sentire se hanno un'idea, ma sarà difficile.». 

Luca Incerti restò per un attimo in silenzio. 

«Dai» aggiunse con tono affabile «vedrai che saprai 
affrontare anche questa prova. Ne sono certo, e sai che 
ti dico? Che Nicole ha la stessa mia certezza. 
Semplicemente non te l'ha voluto dire, ma lei sa che, 
ora come ora, non la lasceresti per nulla al mondo. Ti 
getteresti nel fuoco per lei.». 

Manuel fece una smorfia e comparve una profonda 
ruga all' angolo destro della bocca, poi sorrise e 
accennò un sì con la testa. 

«Insomma avete tutti fiducia in me, eccetto 
l'interessato.» affermò spalancando le braccia. 

Fuori, oltre l'ampia vetrata, era visibile uno scorcio 
del parco in cui erano ubicati i vari padiglioni del 
Compartimento. 

Manuel provava, guardando quello scenario 
caliginoso, un senso di pace e di riposo ed era quasi 
soddisfatto di lasciarsi indietro i giorni infuocati e 
quel disagio quasi esistenziale che aveva provato 
durante il periodo in cui aveva dubitato della buona 
fede di Nicole. 

Si domandava ancora, anche se era passato ormai 
quasi un mese, come avesse potuto prendere un 
abbaglio simile. Era arrivato a credere che Nicole fosse 
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capace di uccidere e faceva fatica a perdonarselo. 

Luca Incerti armeggiava con un grande terminale 
cristallino, che pareva ancor più luminoso di quanto 
fosse, incastonato nella grande postazione di lavoro di 
color nero opaco in cui operava. 

Il terminale spiccava tra dozzine di tastiere, tastierini 
e monitor di controllo che proiettavano immagini che 
giungevano da chissà dove. 

«Ma porca troia» sbottò ad un tratto Luca Incerti. 
«Porca troia.» insistette. 
«Questa non ci voleva.» 
Manuel, alla finestra, si voltò verso il compagno come 
fosse riemerso dal paesaggio lontano che stava 
osservando con tanto interesse. 
«Cos'è successo?» disse guardandolo di traverso. 
«Clara...si è uccisa.» Rispose secco Luca Incerti. 

«Brutta storia. Avrebbe potuto essere una donna 
felice.» constatò Manuel «Bella, intelligente, senza 
problemi economici. E' un'assurdità.». 

«Senz'altro una brutta storia anche sotto questo 
aspetto, ma per quanto mi riguarda è una brutta storia 
che lascia senza risposte parecchi interrogativi che 
ancora non avevano ottenuto una risposta. Scusa se 
sono cinico, eh.». 

«Sei sicuro” ribatté Manuel. 

Luca Incerti allargò le braccia. 

«Uff...» borbottò «cosa hai in mente? Perché non 
dovrei esserlo? Con te mi sento sempre indietro di un 
passo. Eri lì alla finestra smarrito in chissà quali tuoi 
contorti pensieri, dico una cosa, e tu hai già bell'e 
pronta un'idea che mette in crisi il mio intelletto. Che 
cos'hai in quella mente malata?» soggiunse e sbottò in 
una bonaria risata alla quale si unì anche Manuel. 

«Hai ragione, forse ho qualche problema mentale.» 
commentò divertito. 
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«Però... magari prendo una cantonata bestiale... 
durante quel colloquio qui al Compartimento, la sera 
che abbiamo incontrato Clara, ho sentito in lei una 
grande sofferenza, come se provasse un senso di 
pentimento e avesse bisogno di riparare in qualche 
modo al male che aveva procurato.». 

«E dunque?» interloquì Luca Incerti. 

«E dunque...» riprese Manuel interponendo diverse 
pause alla conversazione «potrebbe aver lasciato 
qualcosa di scritto intorno alla sua vita, riguardo a ciò 
che sapeva o che immaginava di sapere sui rapporti 
della famiglia Bosco e altro.». 

«Tu dici: potrebbe aver lasciato. Ok. Dove? Come? A 
chi? Hai in mente anche qualcosa di preciso in 
proposito?» chiese Luca Incerti perplesso. 

«Forse occorrerebbe verificare soprattutto se nella sua 
seppur breve permanenza nel soggiorno di confino 
abbia avuto occasione di incontri con persone legate 
alla parentela Bosco e Feder. Personalmente comincerei 
da lì. Cosa ne pensi?» rispose quasi pigramente. 

«Mi pare sensato.» commentò Luca Incerti «E mi 
sembra di capire che tu non dia per scontato che, 
concluso il caso dell'eredità, sia chiuso definitivamente 
l'intero affare Felder. Forse c'hai anche ragione. Felder 
aveva certamente creato un intreccio di rapporti e 
interdipendenze che coinvolgevano un numero di 
persone probabilmente superiore a ciò che appariva in 
superficie. Verifichiamo immediatamente su quali dati 
stanno lavorando i compagni di lavoro del Reparto e, 
se necessario, inviamo loro un piano di indagine con 
alcune indicazioni. Per la questione di cui dicevamo 
lasciami qualche ora di tempo e ti farò sapere.». 

«Benissimo, grazie Luca. Devo raggiungere Nicole per 
organizzare 1 lavori di trasloco. Credo sia utile a questo 
punto accelerare 1 tempi nel caso fossi costretto a 
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partire.». 

Manuel si congedò dal compagno con quelle parole, e 
sembrava presupporre, tacitamente, una scarsa fiducia 
a future possibili alternative. 
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CAPITOLO III 


ni 


Il treno correva veloce verso Cergy. Una 
propaggine a NordEst della metropoli parigina. 

Un Centro Amministrativo che aveva subito uno 
sviluppo progressivo ormai da oltre mezzo secolo e che 
rappresentava la frontiera tecnologica e sociale di tutti 
i territori liberi francesi. 

Estremamente evoluto sotto i profilo tecnico 
architettonico riusciva ad armonizzare sviluppo, 
ordine sociale e razionalità amministrativa ai massimi 
livelli. 

Manuel era seduto e guardava fuori, come sempre. 
Quello scorrere proteiforme del paesaggio visto dalla 
corsa di un treno lo aveva sempre affascinato fin da 
bambino. La mente si perdeva all'interno dei meandri 
di strade, boscaglie o torrenti e le riflessioni che ne 
nascevano lo trascinavano in luoghi dei pensieri 
imprevisti e mutevoli come il paesaggio stesso. 

Le ricerche di Luca Incerti presso i collaboratori del 
Compartimento non avevano sortito le  sperate 
scappatoie che Manuel attendeva. Aveva dovuto 
accettare l'amara sorte del faccia a faccia con Nancy. 
Contattarla era stato facile: il numero che lei gli aveva 
lasciato il giorno che si erano conosciuti al Cabaret 
'900 era ancora memorizzato sul cellulare. 

«Nancy» aveva esordito lui per aprire la 
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conversazione, e lei non lo aveva nemmeno lasciato 
terminare. 

«Manuel» aveva pronunciato a bassa voce, già col 
tono di chi trattiene le lacrime, e poi era rimasta in 
silenzio. Nell'improbabile attesa che lui aggiungesse la 
parola magica “amore”. 

Manuel sapeva che quella parola avrebbe potuto 
funzionare come un “apriti sesamo”. La parola 
d'ordine che avrebbe aperto non solo il cuore, ma la 
porta stessa della felicità non sua, ma di lei. 

Dopo essersi aperto e confidato con Nicole si era 
sentito più forte, come avesse esorcizzato il demone 
della paura racchiuso nei suoi pensieri. 

«Avrei bisogno di incontrarti e parlarti di alcune 
cose.» aveva detto semplicemente, forse anche con 
un'ombra di freddezza. 

Nancy non era stata capace di opporgli un diniego. 
«Se vuoi possiamo incontrarci, sono felice di 
sentirti.» aveva risposto. 
«Puoi venire qui a Cergy dove abito e fermarti tutto il 
tempo che ritieni necessario.». 
E Manuel aveva capito che in quelle parole c'era la 
speranza in lei di poterlo finalmente conquistare. 


Durante il viaggio Manuel ricevette anche una 
chiamata di Nicole che lo informava che Il 
Compartimento aveva scovato la signora Giudici. 
Come lui aveva immaginato non era stato difficile 
ritrovarla, dal momento che la figlia della signora 
Giudici, sorellastra di Nicole, era affetta da una rara 
malattia genetica. Era stata confrontata l'impronta 
genetica della stessa Nicole con quella della ragazza 
presso 1 Centri Sanitari più importanti dei Territori 
Liberi della penisola italiana ed era risultata in cura 
presso uno di quei Centri nel Territorio Libero 
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romano. 

La mamma di Nicole non compariva registrata con il 
cognome Giudici, che era quello del marito (morto in 
un incidente diversi anni prima), ma col suo vero 
cognome: Dorsi. 

A sentire quel nome Manuel sobbalzò. Dorsi era 
anche il cognome della mamma di Florian. Era solo 
un caso oppure tra le due persone c'era un legame? 
Erano sorelle? 

Nicole più prosaicamente, nel corso della 
conversazione, non si era posta troppe domande e 
aveva risposto in modo disteso che, quando avrebbe 
incontrato sua madre, tutto si sarebbe chiarito. 

Nicole sarebbe partita l'indomani con Beatriz 
determinata a farsi raccontare tutta la verità, a costo di 
sottoporla ad un interrogatorio di terzo grado. Non 
provava né acredine né un qualche tipo di affetto verso 
quella sconosciuta, semplicemente sentiva il desiderio 
di scoprire il suo passato e capire gli eventi che 
l'avevano portata ad essere ciò che era. Tutto lì. 


La sera era calata quando il treno arrivò alla stazione 
di Cergy, in perfetto orario. Un enorme monitor, sul 
quale scorrevano immagini dei luoghi della città, 
annunciava “Cergy - Gare Liberté”. 

Manuel rifletté sulla mancanza di fantasia dei 
rivoluzionari francesi in quell'occasione. Gli sembrava 
fossero rimasti aggrappati al millesettecentottantanove 
ed erano passati tre secoli. 

Il clima era alquanto rigido rispetto a quello del 
Territorio torinese e dovette alzare il bavero e stringersi 
nel giaccone per tentare di placare 1 brividi di freddo 
che lo percorrevano appena sceso dal treno. 

Non aveva mai visto un luogo tanto perfetto e 
funzionale. L'architettura era curata in ogni dettaglio e 
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chiunque, anche bendato, sarebbe stato in grado di 
muoversi e uscirne senza imprevisti e difficoltà. 

Nancy era in attesa all'uscita dell'avveniristica 
stazione. 
Indossava un parka lucido color antracite col 
cappuccio abbassato dal quale spuntavano pantaloni 
dello stesso colore. Capelli neri lisci le cui estremità si 
nascondevano appena sotto la bordatura del colletto la 
rendevano particolarmente seducente. 
A quella vista Manuel non aveva saputo quali aggettivi 
o attributi utilizzare per descriverla. Dopo averne 
passati in rassegna diversi, senza che lo volesse ne 
rimase fissato nella mente uno solo: dea. 

Era una stupenda dea e pareva circondata da un'aura 
luminosa, forse per il riflesso delle luci argentine, che 
illuminavano l'uscita della Gare Liberté (una volta 
Cergy Prefecture), riflesse dal radioso soprabito. 
Radioso quanto chi lo indossava. 

Nancy lo riconobbe immediatamente, alzò il braccio 
per farsi riconoscere e brillò sul suo viso uno 
splendido e incantevole sorriso. Non sapeva che 
Manuel l'aveva già individuata, osservata e apprezzata 
per l'ennesima volta, e per l'ennesima volta aveva 
provato un batticuore da fare male e si era ritrovato 
con la gola secca. 

Quando furono vicini, Nancy gli gettò le braccia al 

collo e lui non fu capace di sottrarsi a quella 
dolcissima stretta. 
Non avrebbe potuto mentire a se stesso: lo assalì 
l'impulso di baciarla. Se lei per un attimo avesse 
avvicinato le labbra alle sue non avrebbe trovato la 
forza di allontanarla. 


Salirono sull'auto di lei e in meno di mezz'ora 
raggiunsero una tranquilla villetta ai margini della 
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città, dove l'urbanizzazione lasciava il posto quasi 
inaspettatamente alla natura e alla rigogliosa 
vegetazione. 

Nancy raccontò a Manuel che la vasta area boschiva 
del parco naturale a nord di Parigi (poco distante dal 
luogo in cui si trovavano) era stato teatro di violenti 
scontri tra 1 ribelli e le forze governative. Nonostante il 
paesaggio fosse ormai quasi tornato alla normalità, e le 
abitazioni fossero state ormai quasi tutte ricostruite o 
ristrutturate, il territorio aveva subito una delle 
peggiori devastazioni durante il periodo della Grande 
Trasformazione. 


Manuel non aveva smesso di guardarsi intorno 
senza nascondere la propria curiosità da quando era 
entrato, e Nancy aveva conservato un sorriso sornione 
senza chiederne il motivo. 

«Torno tra qualche minuto, rilassati un po' e poi 
andremo a mangiare qualcosa al circolo più vicino.» lo 
esortò Nancy indicandogli un comodo divano dalle 
considerevoli misure. 

L'ambiente era sorprendentemente lussuoso, ma senza 
ostentazione. Una perfetta armonia di colori, eleganza 
e leggerezza assieme rendevano il clima piacevole e 
accogliente. 

Un'altra caratteristica lo lasciò perplesso: le cospicue 
dimensioni della casa. Manuel pensò che, ad occhio e 
croce, considerati 1 due piani di cui era costituita 
dovevano esserci almeno una decina di stanze. Ogni 
piano ricopriva almeno l'area di un comodo alloggio 
di certo di dimensioni maggiori del suo. 

«Non sei costretto a stare seduto, puoi fare il giro 
delle stanze se vuoi.». 

La voce dall'attraente accento francese di Nancy giunse 
lontana e aggraziata. 
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Manuel restò seduto e chiuse gli occhi. Lo assalirono 
innumerevoli sensazioni e dovette resistere all'impulso 
di alzarsi e andarsene. L'idea che Nancy avrebbe potuto 
presentarsi seminuda lo faceva sentire fragile e 
vulnerabile e provava un senso di biasimo verso se 
stesso. 

Odiava quella sensazione e cercò di distrarre 
l'attenzione da quei pensieri. 

«Niente perlustrazione, quindi» commentò Nancy 
presentandosi con un vassoio in mano. 

«Questo infuso caldo è anche un ottimo aperitivo e 
aiuta a rilassarsi. Lo bevo sempre prima di affrontare le 
serate nei locali. Provalo.» aggiunse sedendoglisi vicino 
«credo che sarai stanco dopo il viaggio che hai 
affrontato.». 

Manuel prese la tazza fumante dal vassoio e l'annusò. 

«Fantastico. I profumi che adoro» disse socchiudendo 
gli occhi «cardamomo, chiodi di garofano e forse 
vaniglia, ma credo vi siano anche altre spezie di cui, 
ovviamente, non mi svelerai i nomi». 

«Certo che no.» rispose Nancy «questo è il mio elisir 
d'amore e tu cadrai tra le mie braccia entro domani.». 
Pronunciate quelle parole, Nancy emise una risata 
squillante e bieca. Manuel la osservò con stupore e 
sorrise. Nancy gli si avvicinò ancora un po' sino a 
sfiorarlo e afferrò la seconda tazza che era ancora sul 
vassoio. 

«Dimmi cosa volevi sapere.» domandò «non avrai 
affrontato questo viaggio solo per bere una tisana.». 

«Non voglio girarci attorno inutilmente.» rispose 
Manuel e la fissò per qualche attimo intensamente. 

«Chi è Armido Gambetta?». 

Nancy restò in silenzio, poi si alzò, fece qualche passo 
e si fermò davanti alla grande finestra su un lato della 
sala. Rispose senza voltarsi, osservando l'oscurità oltre 1 
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vetri. 

«Non intendo mentirti e dunque non ti rispondo che 
non so chi sia, ma non posso dirtelo.». 

Il tono era lieve, carezzevole. Manuel la osservava da 
capo a piedi. Era stupenda, perfetta. Forse non gli 
sarebbe interessata la risposta. Avrebbe voluto soltanto 
avvicinarsi a lei, sentirla contro il suo corpo, afferrarla 
da dietro e cingerla. Sentire quel suo profumo caldo e 
avvolgente che emanava ogni volta che l'aveva vicina. 
Si alzò e si fermò in mezzo alla stanza giocherellando 
con la tazza vuota tra le mani. 

«Tu sai che non correrebbe rischi se me lo dicessi. 
Non è questo il problema. Allora qual è?». 

«Non posso.» rispose Nancy scuotendo la testa. 

«Non posso proprio.» ripeté. 

«Perché? Ci sarà un motivo.» incalzò Manuel «non 
sarà semplicemente il timore di tradire la sua fiducia. 
Non ci credo. Non può essere un motivo tanto 
banale.». 

«Non è questo.» disse Nancy voltandosi. 
Manuel le si accostò «E allora» la interrogò 
nuovamente. Nancy scosse nuovamente la testa. 

«Te lo dirò quando sarà il momento.» sussurrò 
abbassando lo sguardo. Poi lo guardò con un sorriso. 

«Andiamo a cenare. Ho fame.» esortò con tono 
affettuoso. Manuel restò per l'ennesima volta sorpreso. 
Nancy aveva pronunciato quelle parole come niente 
fosse. 

A Manuel era parsa la scena di due persone che si 
frequentano da tanto tempo, come fosse una sera 
qualunque di un giorno qualunque. Una coppia che 
convive da molto tempo e che con indifferenza lascia 
cadere il discorso: tanto, ci sarebbe stato tutto il tempo 
per parlarne un'altra volta. Un giorno, due, tre in più 
non avrebbe fatto differenza. 
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Scesa dall'auto, vicino al circolo dove avrebbero 
cenato, Nancy lo prese per braccio e lo avvicinò a sé, 
come niente fosse. Di nuovo come fossero stati una 
coppia come tante altre. 

Cenarono discorrendo del più e del meno: di musica, 
di arte e di argomenti quotidiani. Nancy raccontò 
qualcosa della propria infanzia in Libano, dei genitori, 
delle vicissitudini che l'avevano allontanata da loro e 
dal desiderio di rivederli, un giorno non molto 
lontano. 

Manuel raccontò della sua di vita. Una vita che a lui 
pareva semplice, regolare, quasi banale, ma Nancy ne 
restò attratta, come lo era di lui, dei suoi modi, delle 
sue attività, dei suoi occhi e delle sue labbra, dei suoi 
capelli neri, fluenti e luminosi. 

Quando tornarono a casa Nancy gli mostrò ogni 
angolo dell'abitazione, ogni particolare e gli raccontò 
dei rari momenti in cui riusciva a rilassarsi dopo le 
prove, gli spettacoli e i viaggi che a volte la tenevano 
lontana diversi giorni da quella pace, che amava al di 
sopra di tutto. 

Manuel si soffermò a suonare qualche accordo su di 
una tastiera elettronica nella sala adibita per le prove e 
Nancy iniziò a cantare accompagnandosi con una 
chitarra. Lui la seguiva ad orecchio, improvvisando. 
Buttando là qualche nota che lo faceva fremere 
ascoltando la voce soave e carezzevole di quella “dea”. 
«Le due.» esclamò Nancy ad un tratto «Devo andare a 
riposare. Domattina entro le nove devo vedere i 
musicisti per preparare il programma per le prossime 
serate.». 

«T1 aspetterò.» affermò Manuel «Non partirò sino a 
quando non mi avrai dato almeno qualche 
informazione su questo Gambetta.». 
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«Domani avrai saputo ciò che devi sapere.» rispose 
Nancy e a lui quella frase sembrò incomprensibile, ma 
non chiese spiegazioni. 

Nancy gli mostrò la camera dove si sarebbe dovuto 
coricare e lo lasciò con un sorriso. 
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Manuel restò a lungo sdraiato sul letto, 
pensoso, nella penombra, senza chiudere le imposte. 
Quando Nancy lo aveva accompagnato a visitare tutte 
le stanze aveva notato una porta all'interno di una di 
esse e ora nel riflettere con calma non riusciva a 
comprendere perché nella stanza attigua non vi fosse la 
stessa porta. 

Sul momento non aveva riflettuto su quel particolare 
e aveva attribuito a quella porta l'accesso ad un 
possibile piccolo locale tra le due stanze. Avrebbe 
potuto essere un piccolo bagno o una sorta di 
ripostiglio. Ma c'era qualcosa in quella spiegazione che 
non lo convinceva. Non sapeva darsi una ragione del 
perché Nancy vivesse in una casa tanto grande. Era un 
interrogativo a cui non era capace di darsi una ri- 
sposta. 

Restò sdraiato, assorto in quei pensieri parecchio 
tempo, forse molto più di un'ora, sino a quando non 
riuscì più a resistere. Indossò il paio di pantaloni più 
soffici che trovò nell'armadio che c'era nella stanza e 
piano, senza scarpe, chiuse la porta dietro di sé e uscì 
nel grande corridoio buio. Scese al piano sottostante 
dove si trovava il locale in cui aveva notato 
quell'illogica porta. 

Tutta la casa era immersa in una semioscurità muta 
e lunare. Manuel misurava ogni movimento. 
Lentamente abbassò la maniglia della porta di accesso 
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della stanza ed entrò. 
Si arrestò qualche attimo prima di procedere, poi si 
diresse alla porta, abbassò la maniglia e la porta si aprì. 
Dovette tirare la porta a sé perché si aprisse e sbirciò 
all'interno. Vide un piccolo disimpegno non più largo 
di un metro per lato. Sulla sua destra riusciva a 
scorgere un vuoto, abbassò lo sguardo: una stretta 
scalinata discendeva verso un buio profondo. 

Un rumore proveniente fuori dalla stanza lo 
allarmò. 
Corse verso la porta dal lato opposto e restò qualche 
attimo in attesa. Sbirciò dalla fessura della porta 
semiaperta, poi uscì. Vide una figura dirigersi verso le 
scale che salivano al piano superiore: era Nancy. 

Attese che lei salisse almeno qualche gradino e la 
seguì lentamente, mantenendosi ad una distanza 
sufficiente perché non potesse sentire 1 suoi passi 
felpati. 

La udì giungere in cima alle scale e con passo lesto 
salì gli ultimi gradini. Quando fu al piano superiore la 
vide sfilarsi la leggera vestaglia che indossava e restare 
con i soli slip e deglutì. La vide aprire piano, 
lentamente, la porta della stanza in cui lui avrebbe 
dovuto essere a dormire!*. Una fitta nella schiena lo 
costrinse ad emettere un urlo, soffocato di dolore; 
barcollò e crollò a terra mentre tutto il mondo sem- 
brava girargli attorno, fino a quando un buio 
impenetrabile lo sorprese lasciandolo inerme. 


Quando aprì gli occhi lo circondavano le pareti az- 
zurre e pallide di una grande camera. A destra e a 


1 Nella seconda parte di 2083 è spiegato il motivo per il quale 
Nancy deve giacere con Manuel. Il rapporto sessuale non è solo 
un desiderio di Nancy, ma un rituale previsto dai principi 
dell'Organizzazione per l'Emancipazione Primigenia da cui 
dovrebbe nascere la base della nuova umanità. 
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sinistra vi erano due letti e alcune apparecchiature 
mediche. 

Provò ad alzare la schiena per accertarsi di avere le 
forze necessarie per muoversi: si sentiva bene, non 
aveva capogiri e percepiva un buon tono muscolare. 

La camera aveva diverse finestre e a giudicare dal 
chiarore che entrava sembrava stesse per albeggiare. Si 
sedette sul letto e riconobbe lo stile architettonico di 
un Centro Sanitario. In quale Centro Sanitario si 
trovava? Quanto tempo era passato da quando aveva 
perso 1 sensi? 

La porta si spalancò ed entrò una donna dalle 
notevoli dimensioni che indossava un camice azzurro. 
Gli raccontò in un italiano stentato, commisto a 
parole francesi, come era capitato al Centro Sanitario 
di Cergy: 

una stupenda ragazza, che al Centro Sanitario 
conoscevano bene perché erano suoi fans, lo aveva 
trovato svenuto per strada ed era riuscita a fatica a 
caricarlo in auto per portarlo al pronto soccorso. I 
medici avevano eseguito alcuni esami ed era risultata 
nel sangue la presenza di un potente sedativo, 
probabilmente a base di erbe e benzodiazepina. 


L'operatrice gli consegnò 1 suoi effetti personali e lo 

esortò ad attendere ancora una mezz'ora prima di 
abbandonare il Centro. 
Manuel si sdraiò sul letto e guardò l'ora al cellulare da 
polso. Erano circa le sette del mattino. Dunque era 
rimasto incosciente più di quattro ore. Leggendo l'ora 
sul display si accorse che lampeggiava il segnale che 
indicava nuovi messaggi. Sfiorò un angolo e il display 
proiettò a pochi centimetri dal dispositivo una pagina 
virtuale. 

Il messaggio diceva: 
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Ti chiedo perdono da parte mia, ma anche di tutta 
l'Organizzazione. Non credevo finisse così. Sono afflitta per ciò 
che è accaduto. Spero non porterai rancore nei miei confronti e che 
avremo occasione di incontrarci ancora. Devo chiederti, però, di 
non tornare qui da me sino a quando non avrai îl mio consenso. 
Credo che ne capirai il motivo. 

Ho riflettuto a lungo prima di decidere se rivelarti alcune 
informazioni. Ciò che sto per dirti non deve venirlo a sapere 
assolutamente nessuno degli affiliati. Ti prego di farmi la 
promessa di non comunicare mai chi te le ha fornite. 

Recati a Beirut nel quartiere Gemmayzeh. A circa 200 metri, 
nei pressi dei minareti prima di giungere Rue Gouraud, troverai 
un piccolo negozio di artigianato locale. Il nome è Joumana. 
Chiedi di Joumana e digli che Nancy ha chiesto notizie di Yared. 
Segui le istruzioni che ti fornirà quella persona. 

Sarai sempre nei miei pensieri. A presto Manuel caro. 


Nell'attesa che 1 medici lo dimettessero s'informò 
sugli orari dei voli per rientrare al Centro 
Amministrativo torinese. 

I voli erano abbastanza frequenti e preferì prendersi 
tutto il tempo necessario per rinfrescarsi e fare una 
robusta colazione in uno dei Circoli più vicini al 
Centro Sanitario. 

Tutte le ore trascorse da quel momento sino all'arrivo 
a casa furono un bailamme di pensieri logoranti di cui 
non era capace di liberarsi. 

Fra accaduto nell'incontro con Nancy quel che non 
avrebbe mai voluto accadesse. Era partito con la 
certezza che rivederla, esserle vicino, conoscerla più 
intimamente avrebbe risolto lo stallo che lo teneva 
prigioniero tra l'idea di Nicole, verso cui sentiva un 
affetto sincero e profondo, e l'immagine di Nancy, 
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verso cui provava un'attrazione irrazionale e 
paradossale. Proprio lut che considerava 
quell'alterazione della mente semplice passione 
sensuale, doveva arrendersi alla sua prepotenza. 

Ammettere di essere innamorato e succube delle sue 
emozioni gli procurava un profondo tormento 
mentale, oltre che interiore. 

Aveva sempre rimproverato gli amici che si lasciavano 
vincere dalla passione dissennata dell'innamoramento, 
era sempre riuscito a resistere al “colpi di fulmine” ed 
ora si ritrovava vittima lui stesso in quel disordine 
mentale come lo aveva sempre definito. 

Si sentiva a soqquadro e non c'era medicina capace di 
liberarlo da quel senso di nausea fisica. 

Se un'altra puntura del sedativo che gli era stato 
somministrato gli avesse permesso di risvegliarsi 
guarito ci si sarebbe sottoposto deliberatamente, e non 
una o due volte, ma anche tre, quattro sino a quando 
quel dolore fosse scomparso. 

Mentre si recava all'aeroporto aveva anche meditato 
di restare a Cergy, chiamare Nancy, poterla incontrare 
e spiegarle che, semmai, sarebbe stato lui a doversi 
scusare per i guai che lei avrebbe potuto passare per 
colpa sua. 

Non lo fece. In quel caso riuscì a vincere l'orrore 
dell'irrazionale. 

Possedeva ancora un barlume di lucidità. Capiva 
che, se lui era lì, il motivo non era lei, ma le sue 
ricerche. Il dovere che aveva verso la collettività di 
portare avanti un'indagine che avrebbe permesso, a 
quella stessa collettività, di difendersi dalle aggressioni 
di poteri capaci di rendere vane le lotte e le sofferenze 
su cui era stata edificata. 

Restare, rivederla, arrendersi a lei avrebbe significato 
capitolare di fronte alla dissennatezza. Tradire i suoi 
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principi e anche Nicole. Eppure ogni minuto che 
passava ed ogni chilometro che lo allontanavano da lei 
erano come frustate. Avrebbe desiderato sedersi 
nuovamente su quel divano e sentire il suo calore 
quando si era avvicinata e lo aveva sfiorato, annusare 
la stessa aria che lei annusava e calpestare la stessa 
superficie che lei calpestava, come se 1 luoghi che lei 
aveva segnato con la sua presenza potessero 
trasmettergli una dose di energia vitale in più. 

Quello, per Manuel, fu il viaggio di ritorno più 
infernale che avesse mai vissuto. 
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CAPITOLO IV 


I 


La circostanza peggiore che potesse attendersi la 

conosceva già: entrare nella propria casa vuota senza 
trovare Nicole pronta ad abbracciarlo. Peggio ancora: 
vuota e sottosopra come si sentiva lui. 
Nicole era partita per incontrare quella “infausta” 
sconosciuta che era sua madre e l'atmosfera che 
invadeva la casa, al contrario del solito, era cupa e 
troppo silenziosa. Nemmeno la musica a tutto volume 
riusciva a riempire quel silenzio. 

La doccia non riuscì a rilassarlo e, dopo essersi 
sfogato a tirare qualche pugno contro il muro, con le 
mani doloranti aveva digitato sulla tastiera del 
computer l'indirizzo virtuale di Luca Incerti nel 
tentativo di intraprendere una conversazione. 

“Mi pare di capire che tu abbia qualche problema di 

troppo. Ti aspetto al circolo. Vedrai che davanti ad una 
birra si ragiona meglio” gli aveva suggerito il 
compagno. 
Il barlume di lucidità che ancora gli restava lo spinse 
ad accettare l'invito. Si convinse che ritrovarsi seduto 
al circolo con lui, forse, sarebbe stato l'unico rimedio 
capace di lenire il suo tormento. 


La serata all'interno dei locali del circolo era 
accesa e animata. Nonostante l'affollamento e la 
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confusione l’ambiente era moderato e calmo e 
permetteva una conversazione piacevole. 

«Da dove vuoi iniziare, ragazzo?» lo esortò Luca 
Incerti. 

Quella parole sembrarono aprire le paratoie di una 
diga. Manuel lasciò 1 pensieri liberi di scorrere e non si 
fermò per una buona mezz'ora senza che il massiccio 
compagno mostrasse segni di impazienza o di 
cedimento. 

«Ti capisco.» interloquì Incerti in modo 
apparentemente banale durante una pausa. 

«Non flagellarti con 1 sensi di colpa. Queste cose 
succedono e basta. Cosa pensavi, di essere immune alle 
imbarcate? E' un po' come pensare che le disgrazie 
debbano sempre capitare agli altri. Non credi di essere 
o troppo severo con te stesso oppure addirittura un po' 
troppo presuntuoso? Quella ragazza ne avrà fatti 
impazzire a centinaia e tu hai avuto la fortuna che lei 
si innamorasse di te. Lei ti desidera quanto e forse più 
di quanto la possa desiderare tu. E allora? Che vuoi 
fare: far sprofondare il mondo perché stai vivendo 
quello che altri vorrebbero vivere al tuo posto? 
Prendila per quel che è, vedrai che passerà. Vuoi un 
consiglio?». 

Luca Incerti fece una pausa e lo guardò intensamente 
negli occhi. Manuel scosse la testa in segno di assenso. 

«Cercala, incontrala e vacci a letto. Quella è l'unica 
formula magica che conosco per rompere 
l'incantesimo. Quando tutto sarà finito avrai smesso di 
vivere nella favola e tornerai alla realtà. Dopodiché 
saprai chi è la donna che ami. Ehm...0, se preferisci, 
saprai quale sarà la donna della tua vita, e io so quale 
sceglierai.» 

Manuel restò in silenzio, attonito, guardando nel 
vuoto. 
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Luca Incerti sbottò in una risata e alzò il bicchierone 
di birra che aveva in mano. La musica suonava 
palpitante in ogni angolo e le luci guizzavano qua e là 
creando un vortice da capogiro. 

Manuel alzò il proprio bicchiere incontrando quello di 
Luca Incerti. 

«Ora ti riconosco.» disse colpendolo in una spalla e 
lo scrollò come se gli fosse arrivato addosso un 
macigno di mezzo quintale. 

“Il nostro Ciobanian è partito” riprese Luca Incerti. 
Manuel lo guardò con aria interrogativa. 

«Sì, è partito con una spedizione organizzata e 
condotta da ur0 sette otto uno nell'Arunachal Pradesh.» 
riprese «Controlli più serrati in quella regione hanno 
rivelato spostamenti di risorse che, a quanto sembra, 
potrebbero avere lo scopo di costruire un potente 
acceleratore di particelle lineare. Assurdo, no? Dal mito 
di Thule alla fisica delle particelle. Metti in moto il 
cervellino, ragazzo, e cerca di capire che fine ha fatto 
quel suonato di Armido.». 

«Armido!» esclamò Manuel battendosi una mano 
sulla fronte. 

«Dimenticavo di dirti che dovrò partire per Beirut». 
Mentre diceva quelle parole sfiorò il display e passò il 
proprio cellulare da polso a Luca Incerti. 

Nel leggere il messaggio Luca Incerti non riuscì a 
trattenere qualche risolino divertito. 

«Questa è più fuori di te.» commentò durante la 
lettura «Ma, a parte la vostra storia, mi pare che 
finalmente ci sia almeno una strada interessante da 
seguire. Ovviamente, non potrai avventurati da solo in 
quella regione. Occorrerà un accompagnatore che 
sappia muoversi bene, conosca la lingua e 1 territori.». 

«Hai già in mente qualcuno?» chiese Manuel. 

«Devo pensarci su e raccogliere qualche informazione 
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al Compartimento. Entro domani saprò dirti qualcosa. 
Preferisci partire al più presto o trattenerti qualche 
giorno per aspettare l'arrivo di Nicole? Hai notizie di 
lei?” rispose il compagno. 

«Sì, ci siamo sentiti diverse volte. Era serena anche se 
scossa per l'incontro con la madre.» commentò 
Manuel». Per ora ha preferito non raccontarmi di più. 
L'ultima volta che ci siamo parlati mi ha detto che 
domani conoscerà la sua nuova sorellina, così l'ha 
chiamata.». 

«Forte e tenera. E' la donna che fa per te.» disse Luca 
Incerti con tono enfatico, sorridendo. 

Manuel si limitò a scuotere il capo. 

«Intendo partire al più presto. Sparire per un po' mi 
farà bene.» rispose. 

«Ok. Sia fatta la tua volontà.» concluse Luca Incerti 
scoppiando in un'altra risata. 


II 


Manuel rientrò a casa a notte fonda, stanco, 
assonnato e sbattuto anche se la serata aveva avuto un 
esito positivo sull'umore. Si sentiva quasi rinfrancato. 
La chiacchierata col compagno gli aveva fatto 
apprezzare l'importanza dell'amicizia e la concretezza 
dei sentimenti veri. 

Nessuno, comunque, avrebbe potuto sostenere che 
quella, per lui, non fosse una delle peggiori nottate 
della sua vita. Riuscì a dormire per più di un'ora di 
filato soltanto quando ormai l'alba cominciava a 
invadere la stanza con il suo chiarore mistico e 
contemplativo. 

Lo risvegliò di soprassalto, verso le dieci, la chiamata 
di Luca Incerti. Rispose ancora stordito cozzando 
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contro i pacchi pronti per il trasloco, mentre si recava 
in cucina per prendere il caffè. 

«Ho trovato la persona giusta» esordì il compagno. 
Manuel mugolò qualche sillaba che a Luca Incerti 
dovette risultare incomprensibile. 

«Si chiama Etel, ma è soprannominata Ereeneh.». 

«Una donna?» fece Manuel con fare impetuoso. 

«Che c'è... non ti fidi delle donne? Non è da te.» 
rispose Incerti sogghignando. 

«Non prenderti gioco di me, filisteo, sai bene che 
non è quello il motivo.» controbatté Manuel. 

«Con questa non corri nessun rischio.» replicò il 
compagno «Te ne accorgerai da solo. Non hai bisogno 
che ti dia istruzioni. Comunque con lei, a parte gli 
scherzi, puoi stare tranquillo, non correrai rischi, e 
parlo di quelli veri. Quelli che possono farti tornare a 
casa orizzontale coperto da un lenzuolo bianco.». 

«Ma che significa Ereeneh, scusa se te lo chiedo.» 
incalzò Manuel. 

Dalla cavità orale di Luca Incerti evaporò una specie di 
muggito. 

«Mmmmm... dicono che significa ombra personale, 
qualcosa del tipo spirito che ci segue ovunque». 

«Giusto quel che ci vuole per me.» commentò 
Manuel e per la prima volta dopo parecchio tempo 
emise un risolino schietto e spontaneo. 

«Ti aspetto qui al Compartimento oggi pomeriggio 
non più tardi delle tre. Se intendi partire al più presto 
è consigliabile oggi stesso. Per domani è previsto un 
tempaccio e sarebbe un viaggio molto poco piacevole.». 

Manuel confermò la sua intenzione di stringere 1 
tempi ed ebbe giusto il tempo per mangiare qualcosa, 
preparare 1 bagagli e recarsi all'appuntamento all'orario 
prestabilito. 


42 


Quando Manuel entrò nella solita sala del 
Compartimento, Luca Incerti era sprofondato su di 
una comoda poltrona girevole. Giocherellava ruotando 
a destra e a sinistra, mantenendo lo sguardo fisso al 
monitor che aveva di fronte. In piedi, poco distante, 
una donna dalla figura atletia e solida indicava un 
punto dello schermo. 

«T1 presento Manuel» esordì distraendo lo sguardo da 
quel punto. 
La donna avanzò porgendo la mano a Manuel. 

«Etel». Disse semplicemente. 
Manuel si presentò altrettanto semplicemente. 

La donna era alta e robusta, aveva capelli neri e 
lunghi che portava sempre legati a coda di cavallo. 
Indossava pantaloni attillati, ma dalla fattura comoda, 
una pesante giubba aperta su di una maglia leggera e 
un paio di stivali poco femminili. 

«Ftel è libanese. E' specializzata in guerriglia urbana, 
conosce a memoria diverse città tra cui Beirut e non è 
molto tollerante verso 1 nemici.» proseguì Luca Incerti 
con tono divertito. 

«Hai pensato a tutto.» osservò Manuel sorridendo 
«Quando si parte?». 

«Subito!» puntualizzò secco Luca Incerti. 

«Avrete tutto il viaggio a disposizione per conoscervi 
meglio.» disse scattando su dalla poltrona e fece cenno 
ad entrambi di seguirlo. 

«Durante il viaggio ti descriverà nei dettagli la 
situazione che troverete laggiù. Di certo non sarà una 
passeggiata. I suoi bagagli sono già pronti nell'auto che 
vi sta aspettando sul lato nord del Compartimento. 
Non viaggerete su un aereo di linea, ma il trasbordo 
sarà egualmente comodo.». 

Luca Incerti continuava a parlare camminando con 
passo deciso. La camminata proseguì per diversi 
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minuti sino a quando raggiunsero un'auto in un 
piccolo piazzale circondato da alberi massicci e 
frondosi. 

Percorsi alcuni metri, l'auto s'infilò in un tunnel basso 
e stretto in cui sarebbe potuto passare al massimo un 
furgone. Sgusciò fuori dal tunnel dopo aver percorso 
un paio di chilometri. 

«Questa è bella!» esclamò Manuel «se non sbaglio 
siamo a nord di Piazza Sofia». 

«Sorpreso” chiese l'uomo alla guida. 

«Altroché.» rispose Manuel. 

«Tra meno di mezz'ora sarete imbarcati.» aggiunse il 
tipo «Non lasciarti impressionare dalla nostra Etel, con 
gli amici è un agnellino. Sembra di poche parole, ma 
procurati una certa quantità di cerotti.» ed esplose in 
una risata perfida «Ti serviranno per chiuderle la bocca 
quando sarai stufo.». 

Etel lo colpì con una manata sulla testa lasciando 
intravvedere un sorriso abbozzato in un angolo della 
bocca. Guardò Manuel e strizzò un occhio. 

«Se picchiavi un po' più forte gli staccavi la testa.» 
disse Manuel spalancando gli occhi stupefatto. 

«Una testa dura come la sua non patisce nulla.» 
commentò Etel. 

Erano le prime parole che Manuel sentiva uscire dalla 
bocca della guerrigliera dopo essersi presentata. 

Aveva una strana inflessione, difficile da definire. 
Un modo di pronunciare le “esse” in modo strisciante, 
prolungandole e staccando la lettera che seguiva. 
Manuel percepì quel modo di parlare come fosse un 
difetto di pronuncia, quasi fosse una difficoltà di 
articolazione peculiare non attribuibile e alla 
provenienza della nazionalità. Osservava incuriosito il 
suo modo di muoversi a volte addirittura un po' 
maldestro. 
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Aveva l'impressione che Etel si muovesse come se gli 
oggetti che la circondavano fossero per lei un fastidio. 
Qualcosa di troppo che non avrebbero dovuto trovarsi 
nel suo raggio d'azione. Forse pensò se avesse potuto li 
avrebbe sbriciolati al suo passaggio. Non doveva essere lei a 
scansarli, avrebbero dovuto essere gli oggetti a togliersi di mezzo. 
L'impressione, insomma, era quella di aver a che fare 
con una persona maldestra, ma avrebbe scoperto in 
seguito che le cose non stavano esattamente in quel 
modo. 


Saliti sull'aeromobile Manuel dovette rendersi conto 
di quanto avesse ragione il perfido autista che li aveva 
condotti all'aeroporto. Etel commentava ogni cosa, 
ogni particolare. Interessante o meno. A volte forniva 
spiegazioni dettagliate delle manovre dell'aereo, dei 
tempi di percorrenza, di cosa avrebbero fatto giunti a 
Beirut e di come aveva programmato la loro 
permanenza là. Nulla sembrava lasciato al caso. 
Manuel dovette ammettere a se stesso di non aver mai 
conosciuto in vita sua una persona tanto metodica e 
rigorosa, e questo, probabilmente, spiegava il motivo 
per cui era ancora viva nonostante gli anni passati a 
combattere nelle più pericolose e peggiori circostanze 
immaginabili, o, forse, per lui, inimmaginabili. 

Il viaggio non era dei peggiori, ma Manuel avrebbe 
preferito che finisse in fretta. Non tanto per la 
verbosità della sua intrepida custode, ma per un senso 
di inquietudine che lo assali ad un tratto. Osservava 
Etel parlare senza seguire il senso dei discorsi. 

Vedeva muovere le labbra, sentiva il suo 
chiacchiericcio, ma pensava a Nancy e Nicole. Avrebbe 
voluto averle vicine entrambe, e nei suoi pensieri non 
sapeva decidere quale delle due immagini dovesse 
prevalere. In quel momento, forse, Nancy soffriva a 
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causa sua, Nicole la pensava felice o, almeno, serena e 
pensava che Nancy avesse maggior bisogno di lui. 

«TI spiace se vado a fare quattro chiacchiere con una 
persona? Mi sembri distratto, forse preferisci riposare 
un po'» chiese ad un certo punto Etel. 

«Sì, scusa vai pure, forse è meglio che mi distenda un 
po'.» rispose. 

«Mi sembri affaticato.» aggiunse lei, e si allontanò 
verso la coda dell'aereo. 
Manuel socchiuse gli occhi e in meno di due minuti 
calò l'oscurità. Le immagini evanescenti di Nicole e 
Nancy scomparvero lasciandolo nel torpore, sostituite 
da un senso di pace. 


«Ci siamo quasi». 
La voce di Etel lambì la coscienza di Manuel nel 
momento esatto in cui egli aprì gli occhi. La sera era 
calata e lo spazio, fuori, pareva essersi fatto colloso e 
denso, come uno schermo in fase di spegnimento. 
La voce del comandante aveva avvisato di allacciare le 
cinture di sicurezza per l'atterraggio. 

«Per fortuna stiamo arrivando a destinazione 
quando si sta facendo buio.» osservò Etel «Non mi 
piace per niente volare quando non vedo più il cielo 
azzurro attorno.». 

Manuel la guardò stranito. 
«Non pensavo temessi il buio.» osservò 

soprappensiero. 

«Per niente.» replicò Lei. 
Manuel scosse la testa. 

«No?» fece sorpreso. 
Etel sbottò in una risata. 

«E che sentirmi sospesa in un punto dello spazio, il 
cielo azzurro attorno e poter guardare a perdita 
d'occhio mi dà un senso di libertà. E come se ci si 
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sentisse più leggeri. Liberi, insomma.». 

«Quindi, per te il volo degli uccelli rappresenta un 
po' la realizzazione della libertà dell'uomo.» commentò 
Manuel. 

Lei restò qualche attimo in silenzio a riflettere. 
«Sì, credo di sì.» rispose con tono di approvazione. 
«Perché?» la interrogò. 

Etel restò ammutolita, con lo sguardo perplesso. 

«Che domanda. Perché...» ripeté scuotendo il capo e 
trattenendo il respiro «Perché la libertà degli uccelli è 
nella possibilità di scegliere dove andare. Da quale 
parte andare. Scegliere in quale direzione andare è una 
forma di libertà o, forse, è la manifestazione 
dell'esistenza della stessa libertà.». 

Manuel sorrise. 

«Potrebbe essere, ma la tua visione della libertà, 
forse, non tiene conto della natura degli uccelli. E' la 
loro natura che gl'impone quale direzione seguire.» 
OSServò. 

«Allora possiamo dire che potendo seguire una 
direzione nello spazio libero sono liberi di seguire la 
loro natura.» controbatté Etel. 

«Quale differenza trovi tra il lasciare che seguano la 
loro natura e dirigerli dove vuoi tu sapendo che la loro 
natura li condurrebbe nello stesso luogo?». Proseguì 
Manuel con tono riflessivo. 

Etel si ammutolì nuovamente. 

«Cosa vorresti dire? Che la libertà è un'illusione?» 
rispose dopo un po'. 

«Voglio dire che la libertà possiamo definirla solo 
ponendo dei criteri. Nel vuoto del pensiero astratto, 
senza riferimenti materiali, la libertà potrebbe essere 
soltanto una parola. Un contenitore vuoto che 
possiamo riempire con ciò che vogliamo. Una parola a 
cui possiamo dare diversi significati. E, magari, 
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proprio quelli che ci fanno più comodo in un dato 
momento.». 

A quel punto, Manuel, finalmente, vide un sorriso 
dischiudersi sulla bocca di Etel. 

Quando sorrideva il suo volto sembrava trasformarsi. 
Lo sguardo si addolciva e lasciava trasparire, come una 
filigrana, una delicatezza che sapeva di fragilità. 

«Ti hanno scelto per mettere alla prova le mie 
capacità intellettive? Cos'è una specie di test?» 
domandò con tono bonario. 

Il sorriso di Manuel divenne ancora più ampio e 
profondo. 

«Niente di tutto questo.» precisò «La questione è che 
sono ancora in molti a misurare il loro grado di libertà 
a seconda del numero delle scelte a disposizione. 
Questo ci tiene ancora aggrappati al passato. Credo 
che le generazioni future dovrebbero riflettere di più 
sulla sicurezza delle scelte. Sulla poter trovarsi di 
fronte a certezze e non a semplici possibilità. 
Potremmo avere centinaia di scelte che ci conducono 
tutte alla rovina. Dove starebbe la libertà? Nel morire 
in un luogo piuttosto di in un altro? E se invece avessi- 
mo, per esempio, soltanto due possibilità delle quali 
una soltanto è quella giusta? Allora questa non sarebbe 
libertà?». 

«Vuoi dire che quell'uccello che era libero di volare 
dove voleva avrebbe potuto finire nella rete di un 
cacciatore? Allora dovremmo sapere in anticipo cosa ci 
riservano le possibilità. Ma mica possiamo prevedere il 
futuro?» osservò Etel con aria soddisfatta. 

Manuel annuì. 

«Hai usato una parola fondamentale» disse 
strofinandosi il mento «Credo che tu stia arrivando 
alla risposta». 

Etel lo fissò con sguardo interrogativo, senza proferire 
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parola. 

«Sapere.» aggiunse Manuel «Quello è ciò che ci rende 
liberi.» e fece una pausa. 

«Più o meno.» aggiunse. 

Quando si spalancò il portellone per la discesa dal 
velivolo la città apparve a Manuel in tutto il suo 
splendore. 

I luccichii del fitto nucleo urbano centrale della 
metropoli libanese, con i suoi monumentali edifici, 
creavano un effetto quasi surreale. L'enorme massa 
pareva incombere sull'aeroporto simile ad un mostro 
meccanico. 

Nonostante l'ora tarda, considerato il fuso orario, 
erano ormai le venti, la temperatura era quella di una 
calda giornata primaverile. 

Etel aveva programmato l'incontro al bazar Joumana il 
giorno successivo e la serata trascorse regolarmente in 
un albergo della città, cenando con piatti tipici e 
riposando. 

Le numerose portate ricche di aromi esotici, attraenti 
e ghiotte, fecero scordare per un po' a Manuel, amante 
dell'arte gastronomica e curioso di nuove ricette, i 
propri tormenti interiori per Nancy. 

Etel sembrò ritornare quella donna dai modi bruschi 
e poco femminili che aveva conosciuto. A Manuel 
piaceva vederla così versare il vino malamente, 
lasciando cadere alcune gocce sulla tovaglia, far cadere 
una posata muovendo un braccio o pulire la bocca con 
la mano anche se il tovagliolo si trovava esattamente 
sotto le sue dita. 

«Non mi sembri poi una donna tanto pericolosa.» 
scherzò Manuel ad un certo punto, dopo qualche 
bicchiere di vino. Il suo tono era faceto e provocatorio. 

Non riuscì a capire da dove avesse tirato fuori lo 
stiletto che sentì sfiorare la sua gola dopo pochi attimi, 
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Nell'ultimo mezzo secolo l'area metropolitana 
di Beirut aveva raddoppiato la sua densità abitativa e 
contava circa quattro milioni di anime. Era una città 
in cui coesistevano, al più alto grado, contraddizioni 
che parevano, al momento, insanabili. I ribelli 
favorevoli ad accordi e al sostegno dei Territori Liberi 
avevano dato vita a sacche di resistenza con numerosi 
presidi sparsi in diverse zone e godevano il favore della 
maggioranza della popolazione. 

I Potentati Economici detenevano semplicemente un 
controllo del tutto formale, ma una complessa 
strategia attenta ai fragili equilibri geopolitici mirava a 
mantenere il conflitto al di sotto di una soglia di 
sicurezza che consentiva loro di dominare affari 
economici e finanziari estremamente  proficui. 
L'egemonia sulle piazze commerciali del medio oriente 
consentiva ai Potentati di finanziare governi amici 
sull'orlo del tracollo, prevalenti ad Est. 

Perdere il controllo di un paese come il Libano 
avrebbe significato abbandonare nelle mani delle 
regioni ostili considerevoli risorse economiche. 

Il conflitto sociale era alto, ma limitato a scontri tra 
fazioni e il Governo centrale evitava interventi diretti 
ormai da parecchio tempo. La tendenza era quella di 
un appoggio strisciante evitando di schierarsi 
apertamente con gli stessi sostenitori. 

Manifestazioni di piazza, soprattutto da parte della 
classi lavoratrici, erano all'ordine del giorno. Erano 
manifestazioni che scivolavano spesso in vere e proprie 
guerriglie: quelle guerriglie in cui si era formata Etel e 
dove aveva imparato non solo a sopravvivere, ma a 
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rafforzare 1 movimenti di protesta sotto l'aspetto 
tattico nel confronto con le fazioni avversarie, pur non 
esistendo un'unità politica che desse loro una 
direzione. 

Era stato il padre, di nazionalità italiana giunto in 
Libano durante la Grande Trasformazione ad 
addestrarla alla guerriglia, educandola con ardore ad 
un'idea di liberazione dell'umanità dal giogo del 
dominio economico. 


Il quartiere in cui si trovava il negozio di Joumana 
era ubicato nell'area centrale della città. Uno dei 
quartieri economicamente più elevati. Durante il 
giorno gli affari scarseggiavano, ma con l'avanzare 
della sera le strade si popolavano e il quartiere 
prendeva vita. I ristoranti e i locali notturni si 
affollavano sia di turisti sia di cittadini locali 
appartenenti alle borghesie più o meno benestanti. 
Manuel non aveva mai visto tanti locali l'uno vicino 
all'altro come in quel quartiere: l'uno addosso all'altro 
e di generi tanto disparati. 

Etel e Manuel si recarono alla bottega Joumana verso 
l'ora di pranzo, il momento della giornata in cui la via 
si presentava semideserta e il clima quasi apatico. 

Lo scenario sembrava disegnare l'attesa di un evento 
imminente e fatale, e procurava una certa 
inquietudine. 

Quando arrivarono, un uomo sulla quarantina, 
vestito con un semplice abbigliamento tipico locale, 
era intento a ritirare gli espositori in cui erano disposti 
i manufatti in vendita. 

Etel gli si rivolse in arabo ed egli rispose in francese 
mostrando una certa diffidenza. La risposta fu vaga e 
asserì che Joumana non era in negozio: sarebbe stata 
impegnata tutto il giorno per affari. 


51 


«Alors nous attendons ici toute la journée.» biascicò 
Manuel in quel poco di francese che conosceva. 

Il tipo squadrò i due seccatori da capo a piedi e si 
rivolse a Etel, questa volta in arabo. 

«Dice che ora lui chiuderà il negozio e noi ce ne 
andremo senza tante storie.» riportò Etel. 
Manuel varcò la soglia del negozio. 

«Vedremo.» minacciò ad alta voce. 
Si percepì un calpestio provenire da una stretta scala 
dietro al bancone in un angolo del locale. 
Comparì in fondo alle scale una donna anziana. 
Manuel giudicò, ad occhio e croce, che andasse oltre la 
settantina, anche se l'aspetto era fiero e superbo. 
Nonostante la piccola statura, di certo non superava il 
metro e cinquanta o poco più, il portamento ritto e la 
figura longilinea suscitavano un'impressione di grazia 
e passata avvenenza. 

«Un italiano.» affermò l'anziana donna con tono 
calmo. 

«Buongiorno. Lei parla italiano?» disse Manuel 
tendendole la mano. 

«Lei pure, vedo.» replicò rispondendo alla stretta di 
mano. 
«A cosa devo la visita? Puoi andare George.» aggiunse 
intanto, gettando un'occhiata all'uomo che riordinava 
la merce dal loro arrivo. 
Etel seguiva con attenzione 1 movimenti dell'uomo 
osservandolo da una certa distanza. 

«Cercavamo Joumana.». 
Manuel aveva già immaginato la risposta, ma preferì 
un approccio del tutto formale. 

«Eccola qua di fronte a lei.» proclamò l'anziana 

donna. 
Quando Manuel fece il nome “Nancy” la donna ebbe 
un sobbalzo e i suoi occhi si illuminarono, ma non 
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pronunciò una sola parola. Dopo essersi limitata ad 
annuire un paio di volte, portò loro un vassoio con 
due bicchierini colmi di un liquido trasparente e li 
invitò a sedersi e ad attendere. Tornò dopo circa una 
decina di minuti con un biglietto in mano: lo porse a 
Etel e intrattenne una breve conversazione in arabo 
con lei, dopodiché si congedò con grande cortesia 
indicando un'uscita secondaria all'interno di un 
cortile. 

Etel consegnò il biglietto a Manuel. Sul biglietto era 
riportato un codice per attivare chiamate su una rete 
locale a connessione limitata. Erano codici che 
consentivano di attivare chiamate al destinatario da 
qualunque dispositivo capace di trasmettere impulsi 
radio ad alta frequenza. In questo modo la 
trasmissione poteva essere mascherata tra segnali 
diversi selezionati dal ricevente in base ad appositi 
filtri. 

«Cosa vi siete detti con Joumana?» chiese Manuel «Se 
è possibile saperlo.». 

«Certo che è possibile.» rispose Etel «In realtà non 
capisco perché abbia parlato in arabo. Quel che mi ha 
detto avrebbe potuto benissimo dirlo in italiano dal 
momento che tutti e tre parliamo l'italiano. Mi ha 
detto che era onorata di fare la mia conoscenza e che 
era dispiaciuta per la morte di mio padre, ma ti 
garantisco che io non ho mai visto quella donna prima 
di oggi e non ho idea di come facesse a conoscermi. 
Mi ha raccomandato di proteggerti e stare attenti a 
non cacciarci in guai troppo grossi e di pregarti di 
abbracciare Nancy da parte sua.». 

«Quindi è come avevo pensato. Joumana è quasi 
certamente la nonna di Nancy. C'è qualcosa in lei... lo 
sguardo, il portamento... lo stesso magnetismo». 

Etel si voltò verso di lui e sorrise. 
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«Tu ne sei rimasto inevitabilmente attratto e sei 
venuto sin qua per fuggire al tormento?» affermò con 
quel senso di dolce fragilità che aveva già sorpreso 
Manuel. 

Manuel proseguì con indifferenza la conversazione. 
Decisero di pranzare e cercare un'auto a noleggio nel 
caso fosse stato necessario allontanarsi dalla città per 
incontrare Yared. 

Quando furono in auto cercarono un luogo il più 
possibile isolato per attivare la chiamata con il codice 
che la donna aveva consegnato a Manuel. 

Etel riteneva che agenti dello spionaggio dei Potentati 
(particolarmente efficienti e sospettosi, data 
l'importanza strategica di quella regione) avrebbero 
potuto essere già alle loro calcagna e da sola non era in 
grado di snidarli. Allontanandosi dalla città avrebbero 
reso quasi impossibile l'intercettazione degli impulsi 
della trasmissione. Eventuali inseguitori, anche dotati 
di mezzi tecnologici particolarmente avanzati, 
sarebbero stati costretti, di fatto, a tenersi troppo vicini 
a loro col rischio di essere scoperti. 

Si diressero verso l'entroterra a sud di Beirut 
addentrandosi in un intrico di stradicciole, malridotte 
e mezze sterrate, che salivano sulle colline dove la 
vegetazione era più rada. Manuel restò affascinato dai 
solenni frassini solitari e da una varietà di ginepro di 
grandi dimensioni che non aveva mai avuto modo di 
vedere. Sostarono in un'area da cui era possibile 
ammirare le coste lontane e il cielo limpido illuminato 
da un sole primaverile. 

Fu possibile comunicare con Yared soltanto in seguito 
a numerosi tentativi e con una certa difficoltà, ma fu 
sufficiente per programmare un incontro, che sarebbe 
avvenuto il giorno successivo. 
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IV 


Il fuoristrada preso a noleggio era un mezzo 
antiquato e frusto, ma si rivelò particolarmente adatto 
per battere le strade irregolari e poco pulite che 
portavano a Damasco fuori dall'arteria principale. 

L'appuntamento con Yared era alle porte della 
storica città. 
Le condizioni politiche e sociali erano molto simili a 
quelle riscontrate in tutto il Libano, con la sola 
differenza che a Damasco era più evidente la 
supremazia del Potentato che governava un'area 
equivalente allo scomparso Stato siriano. 

La metropoli che si presentò allo sguardo di Manuel 
gli era parsa ancor più caotica, surreale e tumultuosa di 
quanto fosse Beirut. Quella commistione tutta tipica 
dell'antica metropoli, fatta di architetture disparate e 
incongruenti, suscitava in lui un senso di confusione 
estetica invadente. Fascino e intolleranza si alternavano 
sino a spiazzarlo; fino a fargli provare un vago senso 
di alienazione. La periferia si era sviluppata in modo 
abominevole e manifestava tutta la sgradevolezza della 
speculazione edilizia tipica dei “poteri economici”. 
Visto da lontano, il vecchio nucleo urbano, che andava 
ad aggrapparsi alla montagna arida e brulla, emergeva 
come un grumo oscuro e disarmonicamente 
contrapposto al tentativo di sviluppo avveniristico 
utilizzato dagli architetti nelle zone di più recente 
costruzione. 

L'incontro con Yared avvenne in un locale notturno 
nell'area più ad ovest della periferia. Un insieme di 
edifici bassi e decadenti erano sovrastati da alti 
palazzoni kitsch il cui stile pareva già tramontato 
prima che fossero del tutto terminati. 

Yared spiegò a Manuel e alla sua “guardiana” Etel che 
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la scelta di quello strano posto (strano per un incontro 
di quel tipo) era per lui particolarmente congeniale per 
un'eventuale fuga: sarebbe stato facile perdersi tra la 
folla di turisti. La zona, inoltre, era tra le meno 
pericolose. 

Il Governo centrale aveva lì uno scarso controllo 
perché la comunità  dell'Organizzazione per 
l'Emancipazione Primigenia era tra le più efficienti e 
compatte del medio oriente. 

Yared, in effetti, confidò loro che non temeva tanto 
imboscate da parte di agenti del Governo quanto 
quelle di alcuni emissari di consorterie di stampo 
religioso che avevano in odio l'Organizzazione. 

Il locale, il cut nome era “Baladi”, era uno dei più 
grandi di tutta Damasco ed era frequentatissimo tutti 1 
giorni, soprattutto nei periodi autunnale e invernale. 

Era suddiviso in tre sale differenti in cui si 
svolgevano spettacoli diversi: dal più soft, aperto a 
tutto il pubblico, al più hard in cui soltanto i soci 
potevano accedere. 

La sala meno affollata era una sala suddivisa in tante 
piccole zone appartate, divise. da separé che 
permettevano di vedere il palco in cui si svolgeva lo 
spettacolo senza che gli occupanti potessero vedersi tra 
loro. Solitamente il locale ospitava performance in cui 
si esibivano danzatrici del ventre, ed era soprattutto 
frequentato da coppiette che cercavano intimità e 
riserbo. 

Yared era in ritardo all'appuntamento e Manuel ed 
Etel assistettero per un po', incuriositi, allo spettacolo. 
I suonatori che accompagnavano la danzatrice 
suonavano a basso volume in modo da non invadere 
l'intimità dei singoli box e non disturbare le 
conversazioni al loro interno. 

La danzatrice del ventre si muoveva flessuosa e 
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sensuale. 

I fianchi ondeggiavano frenetici contemporaneamente 
al diaframma che si ritirava e si espandeva ad una 
velocità impossibile. La velocità era tale che il ventre 
pareva vibrare come una bandiera mossa dal vento. 
Movimenti agili, sussultanti e intermittenti delle spalle 
e delle braccia imitavano l'animazione di un automa. 
Il ritmo divenne tanto forsennato da trascinare in una 
sorta di esaltazione lo stesso pubblico, al punto che 
nessuno, ad un certo punto, sembrava più capace di 
trattenere il proprio corpo dal movimento. 


Yared arrivò al termine dell'esibizione. Manuel 
lo squadrò a lungo. 

Aveva avuto l'impressione che il tipo che aveva di 
fronte stesse usando una specie di travestimento. Non 
gli sembrava del tutto spontaneo. 

Era uno strano personaggio. Conosceva qualche 
parola di italiano, che alternava al francese e aveva un 
accento tipicamente arabo. 

Alto, magro e scattante, vestiva un abbigliamento in 
stile indiano e portava al collo una gran quantità di 
collane di diverse lunghezze e colori. Aveva capelli 
lunghi raccolti in una lunga treccia, una barba nera 
con qualche filo grigio, un tono di voce sommesso, 
monotono e occhi neri con uno sguardo intenso. 
Iniziò a parlare senza bisogno che Manuel gli 
rivolgesse alcuna domanda. 

«Je pense que vous voulez savoir quelque chose à 
propos de ce que vous appelez Padre Originario.» 
esordì sorridente e pacato. 

Attraverso un lungo discorso che enunciava con tono 
rapito, come stesse trasmettendo una rivelazione 
divina, raccontò che le teorie sul padre originario 
discendevano da scritture attribuite a Damascio, un 
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filosofo bizantino vissuto a cavallo tra il quinto e il 
sesto secolo dopo Cristo. 

Il discorso era un intreccio di riferimenti storici e 
interpretazioni che non convinsero del tutto Manuel a 
causa della loro scarsa verificabilità. 

Sostenne una parte dell'argomentazione in lingua 
araba perché, disse, non sarebbe stato capace di 
esprimere la complessità dei concetti in una lingua di 
cui non aveva piena padronanza. 

Etel riuscì a tradurre quelle parole con una certa 
difficoltà. 

Il motivo che legava l'idea del Padre Originario alla 
filosofia di Damascio, asseriva Yared, stava, secondo 
l'interpretazione data dall'Organizzazione per 
l'Emancipazione Primigenia, in un concetto 
particolare: la confusione che in occidente era stata 
creata tra l'Uno e il Padre. 

Etel tradusse nel modo seguente l'argomentazione che 
Yared aveva esposto in arabo: 

L'inconoscibile antecedente all'Uno, che pone în esistenza l'esse- 
re, è l'origine dell'uomo. Mentre i filosofi greci intendevano l'essere 
come conoscenza intellettiva di ciò che è e ne indagavano, di 
conseguenza, i rapporti con la ragione e dunque con i processi del 
pensiero, Damascio trascende la semplice indagine dell'essere 
intellettuale e indica la via all'origine dell'Uno. L'inconoscibile, 
dunque, è dato perché l'uomo possa pervenire intuitivamente alla 
conoscenza dell'essere. Il Padre Originario stava esattamente in 
quella congiunzione. Il Padre Originario non è, dunque, né essere 
né non essere, ma rivelazione dell'origine. 


Da quella premessa si era sviluppata, a sentire Yared, 
tutta l'impalcatura dell'insegnamento trasmesso da Da- 
mascio e riscoperto dal Maestro Amico Gambetta. 

Quella fu l'unica occasione in cui Yared citò il nome 
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di Gambetta. 

Manuel ascoltò tutto il vaniloquio di Yared e 
soltanto quando sentì nominare Gambetta fece un 
cenno con la mano per interromperlo. 

«Conosci Armido Gambetta?» osservò. 

Yared rispose nel miscuglio di lingue con cui si era 
espresso sino a quel momento. Si meravigliò della 
domanda posta da Manuel e rispose che Gambetta era 
soltanto un nome e che tutti potevano conoscerlo. 
Gambetta non si nasconde a nessuno, precisò, e forse 
anche lui lo aveva conosciuto e che se avesse insistito 
avrebbe potuto mostrargli il volto del Maestro. 

«Ok. Insisto.» affermò Manuel con tono determinato 
e anche un po' ironico «Voglio incontrarlo e stringergli 
la mano. M'inchinerò di fronte a lui se sarà 
necessario.». 

«Nessuno deve inchinarsi alla vista del Maestro.» 
disse Yared nel suo italiano stentato «Se incontri il 
Buddha per la strada, uccidilo! Dicevano i nostri saggi 
antenati.» aggiunse dopo una risata enigmatica. 

«E quando potrei incontrarlo?» chiese Manuel. 
Il bizzarro interlocutore probabilmente si avvide del 
tono un po' beffardo di Manuel e rispose che avrebbe 
potuto incontrarlo in qualunque momento, anche 
camminando per strada. 
Ad un tratto Yared si alzò e si profuse in calorose scuse 
perché non poteva trattenersi oltre. 

«Incontrerai il Maestro prossimamente.» proclamò 
prima di allontanarsi. 

Etel attese qualche attimo, poi si alzò. 

«Non muoverti per nessuna ragione. Tornerò tra 
breve.» lo esortò, e sparì dalla sua vista. 

«E chi s1 muove.» rispose Manuel quando la sua 
energica guardia del corpo si era ormai dileguata. 

Un profumo dolciastro e speziato aleggiava nella sala 
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immersa in una vacua luminosità. Si accomodò sul 
divanetto vuoto sorseggiando la bevanda al sambuco 
offerta dal locale e tamburellando con le dita l'agile 
ritmo del darbuka che accompagnava l'ondeggiante 
melodia del qanun. Non volle perdersi un'altra 
sensuale e fiabesca performance della danzatrice del 
ventre emersa dalla nebbia che invadeva il palco in 
quel momento. 


Sentì una pressione sulla spalla e con un rapido ge- 
sto del braccio cercò di scuotersi di dosso il peso. 
Quando spalancò gli occhi Etel scoppiò in una risata 
accesa e Manuel fece un gesto con la mano 
mandandola al diavolo. 

«Che legnata.» commentò Etel. 

«Cosa?». 

«Hai il braccio solido e degli ottimi riflessi. Non me 
lo aspettavo» rispose Etel. 

Manuel fece eco alla risata di lei. 

«Yared® domandò. 

«Assurdo. Non riesco a crederci. Quel bastardo 
sembra svanito nel nulla. Sono convinta che sia ancora 
all'interno del locale, nascosto da qualche parte. E 
evidente che abbia voluto incontrarci qui perché ci 
sono dei nascondigli.». 

«Quanto sei stata via?» domandò Manuel. 
«Una mezz'ora. Perché?». 
Manuel mugugnò qualche sillaba come risposta. 

«Ho capito.» affermò Etel «hai dormito quasi tutto 
il tempo che sono stata via.». 

«Beh...non proprio.» si schernì amabilmente lui. 

«In ogni caso ci aveva avvisati dicendo che qui si 
sentiva al sicuro, no?». 

«Tu cosa ne pensi...intendo di quel tipo, Yared, quale 
impressione hai avuto?» lo interrogò Etel. 
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«Non è chi dice di essere. Quel modo di vestire, di 
presentarsi...» Manuel fece una pausa, «sembrava un 
camuffamento.» aggiunse. 

«Quindi? Perché la tua amica ci ha mandati a 
duemila chilometri dal Centro torinese per incontrare 
una specie di buffone? O, se preferisci, un cialtrone?» 
osservò la sodale. 

Manuel restò qualche momento in silenzio, 
pensieroso. 

«Non dico che sia un cialtrone. Anzi, forse non lo è 
affatto. Dico solo che c'era in lui qualcosa che non mi 
convinceva. Nancy non si prende gioco di me. Tutto 
questo ha un senso, ma siamo noi a doverlo capire. E' 
come se Nancy mi avesse detto: vai e verifica di 
persona. E poi perché l'anziana Joumana avrebbe 
dovuto prestarsi ad una farsa?». 

«Cosa intendi fare ora?» chiese Etel. 

«Bella domanda.» esclamò Manuel stringendosi nelle 
spalle. 

«Fare domande in giro non servirebbe a nulla. Sono 
certa che qui tutti risponderebbero che di Yared con 
una tunica indosso se ne può trovare uno ad ogni 
angolo di strada. Oltretutto fare domande di questo 
tipo ci esporrebbe inutilmente sia nei confronti 
dell'Organizzazione nominata dal parolaio sia nei con- 
fronti dello spionaggio governativo.» commentò Ftel. 

«Non hai qualche amico fidato a Beirut disposto a 
mettere assieme un po' di informazioni su questo 
Yared? Se entro domani sera non sarà emerso nulla 
torneremo a casa.» dichiarò Manuel. 

«Ok. Possiamo provarci.» assentì Etel. 

Nonostante fosse ormai notte fonda, decisero di 
tornare a Beirut in modo che Ftel all'indomani 
mattina avesse qualche ora a disposizione per 
contattare alcune conoscenze che aveva in città. 
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CAPITOLO V 


Ni 


I contatti di Etel a Beirut non fornirono 

informazioni rilevanti al riguardo dello strano 
personaggio. 
L'unico particolare interessante emerso dalla breve, 
seppur frenetica, ricerca era l'importanza rivestita sul 
piano politico dall'Organizzazione per 
l'Emancipazione Primigenia. 

L'Organizzazione godeva di un peso non indifferente 
negli equilibri di potere, nonostante fosse mal tollerata 
dal coacervo dei poteri religiosi tradizionali, e deteneva 
un controllo latente dei conflitti sociali. Tale 
particolare condizione significava che 
l'Organizzazione era, in quei luoghi, qualcosa di più di 
una semplice setta e che alcuni soggetti appartenenti 
all'Organizzazione occupavano posti chiave nella 
gerarchia dei poteri di opposizione al debole regime 
che controllava l'area lungo le coste del vecchio ter- 
ritorio libanese. 

Su indicazione del Compartimento del Centro 
Amministrativo torinese, Etel prolungò la permanenza 
a Beirut per chiedere sostegno (utile ad approfondire le 
ricerche sull'Organizzazione per l'Emancipazione 
Primigenia) ai poteri alauiti che controllavano i 
territori a nord verso la Turchia. 

Manuel preferì fare rientro a casa. D'altronde, la sua 
presenza non sarebbe stata necessaria nel contesto di 
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una missione tanto specifica, che richiedeva una 
preparazione speciale, che non possedeva, oltre che una 
conoscenza non indifferente dei luoghi e della lingua. 


Nicole era ritornata al Centro torinese il giorno 
prima, dopo l'incontro con la madre. 

All'arrivo all'aeroporto, Manuel la trovò ad 
attenderlo nonostante l'ora (erano le cinque del 
mattino) e il freddo che ormai aveva conquistato la 
supremazia assoluta in tutto il nord della penisola. 

La vista di Nicole gli fece dimenticare ogni pensiero, 
ogni incertezza e tutto quanto aveva tormentato la sua 
mente dopo l'incontro con Nancy. 

Provò l'impressione che le esperienze vissute in quei 
giorni fossero soltanto un ricordo lontano. Dialo- 
garono tornando a casa e ancora dopo, sino a mattino 
inoltrato quando i raggi cauti del sole, perseguitato 
dalle nubi che aspiravano a trasformarsi in candida 
neve, annunciavano l'agitazione di una nuova giornata. 
Nicole si profuse in estese descrizioni riguardo la 
madre e la sorellastra. Una ragazza vivace, intelligente 
che non sembrava essere stata nemmeno scalfita dalle 
sofferenze della sua malattia. 


Nel pomeriggio inoltrato, Luca Incerti comunicò a 
Manuel che lo attendeva con urgenza al 
Compartimento per un incontro importante con il 
professor Mantovani. 

L'incontro avvenne dopo cena nella solita saletta, che 
da qualche tempo Luca Incerti aveva elevato a suo 
quartier generale. 

Il professore era disponibile e gioviale, come Manuel 
lo aveva conosciuto, e al suo arrivo lo salutò in modo 
cordiale, quasi familiare. 

La conversazione iniziò con un preliminare «Mi sono 
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impegnato come le avevo promesso, spero di superare 
l'esame.» ed era scoppiato in una bonaria risata. 

«Il professore è tornato ieri sera dalla Anadolu 
University ed è arrivato qui proprio ora. Ha preferito 
venire di persona perché ha alcune cose 
particolarmente interessanti da raccontarci.» esordì 
Luca Incerti «Mi ha accennato qualcosa mentre era in 
viaggio, ma preferisco sia lui a riferirti con tutti 1 
dettagli del caso.». 

«Veramente strana la storia di Armido Gambetta.» 
affermò l'accademico senza indugi, e iniziò un lungo 
racconto senza pause. 

«Per alcuni giorni avevo cercato in largo e in lungo 
in tutti gli archivi dell'Università, ma non era saltato 
fuori nulla di rilevante intorno a questo ignoto 
Armido Gambetta. Ammetto che stavo per gettare la 
spugna. Indirizzi, dati anagrafici. e tutte le 
informazioni relative alla sua identità sembravano 
regolari, ma nessuno sapeva dove fosse finito dopo 
essersi trasferito presso un'altra Accademia. La que- 
stione stava diventando a poco a poco stimolante e mi 
spronò a proseguire le ricerche. Scoprii che tale 
Gambetta risultava essersi trasferito, ma nei documenti 
ufficiali non era precisato il nome dell'istituto presso il 
quale sarebbe andato ad insegnare. Dopo qualche 
ricerca fatta assieme ad un mio collaboratore 
riuscimmo a scoprire che esisteva un Armido 
Gambetta presso l'Anadolu University ad Eskisehir nel 
Territorio Turco. Una delle più grandi università del 
mondo. Soprattutto negli ultimi anni è divenuto il 
centro culturale e di ricerca di riferimento dell'intero 
medio oriente. Per caso, in quell'università ho un 
amico, il professor Marino, con il quale al Centro 
milanese avevamo compiuto alcune ricerche. Lo 
contatto e lui mi chiede di partire subito. Non me lo 
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lascio ripetere due volte: era un'occasione per incon- 
trarlo, ricordare i vecchi tempi e parlare delle sue 
interessantissime ricerche sulle politiche adottate dai 
Territori Liberi in quella regione. Politiche interessanti, 
che stanno avendo esiti significativi sia sotto l'aspetto 
dello sviluppo economico sia sotto il profilo sociale. 
Come saprete, quella è una regione molto calda dove i 
Potentati lavorano in modo strisciante per costruire 
un'opposizione all'interno stesso dei Territori. Un 
successo tanto apprezzabile significa che sul piano 
politico stanno lavorando molto bene. Giunto là ini- 
ziamo, con l'amico Marino, a dare la caccia a questo 
Armido Gambetta e scopriamo che era sparito pure da 
quell'università. Stessa storia vissuta a Milano. Indi- 
rizzi, dati e quant'altro apparentemente tutti regolari 
ma, appunto, solo apparentemente. Se non avessi 
conosciuto di persona questo Gambetta il caso sarebbe 
stato curioso, ma non così strano. Cosa lo rendeva 
strano? Le istantanee che ritraevano il Gambetta di 
Anadolu raffiguravano una persona del tutto diversa 
da quella che avevo conosciuto io. Ora, è vero che voi 
sarete avvezzi alle stranezze più di quanto lo sia io, ma 
non ditemi che tutto ciò non è per lo meno insolito. 
Ma attendete ancora un po' di prima di commentare. 
Con il professor Marino cerchiamo 1 lavori e le 
pubblicazioni di questo seccante signor Gambetta. 
Scopriamo che esiste una sola pubblicazione...» 

Il professor Mantovani, a quel punto, tirò fasi dalla 
borsa, che aveva poggiato a terra vicino a sé, un libro. 
Il titolo del libro era “Thule. Kòkeni ve gizemleri.” 
Manuel fece un cenno con la testa. 

«Conosco il libro. Scommetto che il titolo tradotto 
in italiano suona Thule. Origini e misteri.» osservò. 

«Bravissimo.» Esclamò il professore e proseguì 
«Abbiamo confrontato col mio amico le due versioni e 
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risultano essere le stesse.». 

«A questo punto avrete verificato se esistono versioni 
in altre lingue...» interloquì Manuel. 
Il professor Mantovani annuì. 

«Ovviamente esiste una versione in molte altre 
lingue.” affermò. 

«Il lato singolare della faccenda è che le due versioni, 
e presumo pure le altre, sono stampate a Parigi. Con 
l'amico Marino e l'aiuto di alcuni collaboratori siamo 
riusciti a risalire alla residenza di tale Armido 
Gambetta autore di queste edizioni e...». 

«L'autore risiede a Parigi, boulevard du 
Montparnasse, duecentotrentaquattro interno 
duecentodieci.» proseguì Manuel. 

«Proprio così.» affermò il professore con un certo 
stupore «Quindi voi sapevate?». 

«Sappiamo diverse cose di Armido Gambetta. Il 
problema è che non avevamo idea che esistessero 
diversi Gambetta in giro per il mondo.» rispose 
Manuel «Potrebbe descrivere, per favore, l'Armido 
Gambetta che ha conosciuto il professor Marino?» 
aggiunse. 

«Certamente.» assenti il professore «Un giovane 
ricercatore intorno ai trent'anni dai connotati nordici. 
Alto, pelle chiara, capelli chiari». 

«Incredibile!» esclamò Luca Incerti «Mi pare 
allucinante. Sembra che il mondo sia disseminato di 
Armido Gambetta». 

«E' evidente che tale Armido Gambetta è un 
personaggio fittizio dietro al quale si nasconde qualche 
congregazione o comunità che deve diffondere un 
messaggio in tutto il mondo.» osservò il professor 
Mantovani. 

«L'Organizzazione per l'Emancipazione Primigenia.» 
confermò Manuel. 
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«Tutto ciò è molto interessante.» rilevò il professore 
«Se fosse possibile, andrei più a fondo della faccenda. 
Sempre che il Compartimento lo permetta.». 

«Il Compartimento lo permette da questo stesso 
momento.» decretò Luca Incerti «Lei ha carta bianca e 
può chiedere al nostro Manuel tutte le informazioni 
che ritiene necessarie.». 

«Sono disponibile in qualsiasi momento.» assenti 
Manuel. 
La giornata successiva fu programmata all'uopo e in 
serata il professore dovette rientrare al Centro 
Amministrativo milanese per impegni di lavoro. 
L'accademico concordò con Manuel di restare in 
costante contatto per comunicare eventuali reciproche 
novità sul Gambetta e la sua presunta e fantomatica 
Organizzazione. 


Il 


Un particolare incuriosiva Manuel: quanti 


Armido Gambetta esistevano sparsi per il mondo? 

Per tentare di rispondere a quella domanda aveva 
chiesto a Luca Incerti di poter lavorare direttamente 
sul potente sistema di ricerca del Compartimento. 
Attraverso una serie di codici di accesso, il sistema 
interrogava i data base di tutto il mondo e, nel caso i 
dati non fossero stati disponibili (perché occultati da 
eventuali dispositivi di controllo impiegati dai 
Potentati), avrebbe fornito indicazioni relative alla 
possibilità di forzare gli accessi e le tecniche da 
utilizzare. 

Non incontrò difficoltà a reperire le informazioni 
che gli servivano, ma la scoperta che fece fu apparente 
sconcertante. Semplice, logica e allo stesso tempo 
formidabile: esisteva un unico Armido Gambetta 
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residente esattamente all'indirizzo conosciuto. 

La strategia messa in atto consisteva nel far risultare 
sempre un unico Gambetta che, di volta in volta, si 
trasferiva da un'Accademia all'altra con diversi 
domicili, ma sempre con la stessa residenza. 
Altrettanto curiosa fu la scoperta che esistesse un unico 
Armido Gambetta in tutto il mondo. Dalle ricerche 
effettuate non emersero omonimi e, inoltre, i periodi 
di permanenza nei vari Istituti in cui Gambetta risul- 
tava essere stato docente erano del tutto casuali, non vi 
era, cioè, un nesso di qualche tipo tra un periodo e 
l'altro. 

Era probabile, dunque, che il fittizio Gambetta 
sparisse da quel dato Istituto quando, per un qualche 
motivo, restare poteva apparire pericoloso. 

La questione più difficile su cui fare ipotesi 
verosimili era il criterio con il quale erano stati scelti 
gli Istituti. Armido Gambetta aveva insegnato 
ininterrottamente da circa dieci anni, come libero 
docente oppure in veste di docente strutturato, in sei 
università diverse compresa l'ultima, l'Università 
Complutense di Madrid, nella quale era docente dopo 
il trasferimento dall'Anadolu University avvenuta nel 
mese di luglio dell'anno in corso. 

Al termine di quasi un'intera giornata di ricerche 
effettuate con la collaborazione di Nicole, che 
produssero diverse decine di pagine di relazione, diede 
appuntamento a Luca Incerti al Compartimento per 
metterlo al corrente dei risultati. 


«Questi sono 1 nomi degli Istituti dove Gambetta è 
stato docente, i periodi in cui si è trattenuto e 1 
domicili in cui risultava dimorare.». 

Manuel illustrò con ordine al compagno 1 dati e le 
informazioni raccolte. 


68 


Luca Incerti ascoltava con attenzione soffermandosi 
con calma sulla documentazione che Manuel gli aveva 
consegnato. 

«Concordo con voi.» proclamò con un ampio cenno 
del capo «Non è possibile definire esattamente il 
criterio con il quale vengono scelte le varie università, 
almeno con i soli dati che abbiamo a disposizione.». 

Luca Incerti si soffermò ad esaminare la mappa 
proiettata sul grande monitor diafano ubicato su uno 
dei lati della sala. 

«Potrebbe essere semplicemente per il motivo che in 
quelle regioni l'organizzazione è più forte e quindi è 
più facile mantenere sotto controllo la situazione?» 
domandò Nicole. 

«Potrebbe essere.» ribadì Luca Incerti «Ma noto anche 
che gli Istituti scelti sono tra i più prestigiosi dei 
Territori Liberi, e potremmo dire di tutto il mondo.» 

«Difatti, le ipotesi egualmente probabili potrebbero 
essere parecchie, ma per ora non mi concentrerei su 
questo aspetto.» commentò Manuel. 

«Forse no...» convenne Luca Incerti senza staccare lo 
sguardo dalla mappa. Mentre diceva quelle parole 
apparve sulla sua bocca una smorfia simile ad un 
sorriso. Manuel lo guardò di traverso con aria 
interrogativa. 

Nicole batté qualche volta l'indice sulla grande spalla 
dell'omone. 

«Luca!». Esclamò «Questa volta tocca a te.» disse 
quelle parole con un tono che pareva più un decreto 
senza appello che un'esortazione. 

«Mi spiace. Sarei felice di recarmi in una delle città 
che amo di più in assoluto, ma credetemi non posso 
proprio.». 

«Non capisco, non mi hai detto che c'erano affari 
importanti nell'aria.» osservò Manuel. 
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«Non ne ho avuto il tempo» rispose Luca Incerti 
allargando le sue grandi braccia «Ci sono sempre state 
questioni più importanti e non pensavo che ci 
saremmo trovati in tale situazione». 

«Non puoi rimandare?» domandò Manuel. 

«Purtroppo, no. Ricordi le indagini sul suicidio di 
Clara?». 

«Altroché.» interloquì Manuel. 

«Sembra sia emersa una serie di elementi poco chiari 
al riguardo del suicidio.» riprese Luca Incerti «Inoltre, 
sarebbe stato ritrovato uno scritto, a cui Clara stava 
ancora lavorando, che conterrebbe importanti 
informazioni relative alla cellula della Lega? torinese. 
Relazioni con altre organizzazioni e via dicendo. 
Insomma cose di una certa importanza che potrebbero 
chiudere, speriamo definitivamente, la questione Felder 
e connessa attività all'interno della cellula della Lega. 
Come vedi, a quanto pare, avevi ragione tu. Questa 
volta, però, potreste partire assieme. A_ Nicole Madrid 
piacerebbe. Credo che ne resterebbe sicuramente 
affascinata.». 

«Mi piacerebbe molto, caro Luca, ma purtroppo in 
questi giorni abbiamo il trasloco in corso che deve 
essere portato a termine. La prossima settimana 
inizierò l'impiego, che a Manuel la parola /avoro non 
piace...» Nicole dicendo quelle parole ridacchiò, «a 
Progetto Orizzonte, ma sono certa che andremo as- 
sieme per le vacanze di fine anno.». 

«Peccato.» bofonchiò Luca Incerti «Sarebbe stata una 
specie di luna di miele. In ogni caso, questa volta devo 
insistere perché Manuel parta al più presto per 
Madrid. Potremmo perdere un'occasione d'oro per 
sorprendere il nostro nuovo Armido Gambetta. Io 
consiglierei di farti affiancare da qualcuno, ragazzo, e 
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ci vorrebbe una persona esperta. Se posso consigliarti, 
dal momento che domani o dopo sarà di ritorno Etel 
potreste partire assieme.». 

«Posso, come si dice, opporre un diniego alla 
partenza?» disse Manuel con tono ameno. 

“No. E' un, come si dice, imperativo categorico.» 
rispose Luca Incerti esplodendo in una risata beffarda 
e benevola, e Manuel, suo malgrado, dovette accettare 
l'onere e l'onore. 


Nessuna persona normale che non avesse poteri di 
preveggenza sarebbe stata in grado di immaginare la 
serie di eventi che seguirono nei due giorni successivi a 
quella conversazione. 

La probabilità, inoltre, che essi si verificassero in un 
arco di tempo tanto breve sarebbe statisticamente 
irrilevante. 

Eppure accaddero: a dispetto delle statistiche. 
Vediamole con ordine. 

Luca Incerti era partito per indagare sul presunto 

suicidio di Clara. Il luogo si trovava nel Territorio 
Libero pugliese e, dunque, difficilmente avrebbe 
potuto essere di sostegno a Manuel per affrontare le 
emergenze che si presentarono in quei giorni. 
La sera stessa giunse al Compartimento una co- 
municazione di Etel che avvisava che sarebbe rientrata 
più tardi del previsto. Il ritorno fissato per l'indomani 
sera era stato rimandato perché era rimasta vittima di 
un attentato. L'incidente l'avrebbe costretta a rinviare 
di almeno un paio di giorni l'arrivo. 

Non era precisamente un attentato diretto a colpire 
la sua persona, ma la postazione presso cui aveva 
incontrato alcuni membri del controspionaggio della 
popolazione alauita, che controllava i Territori Liberi a 
nord della regione libanese. 
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Questa era una porzione di terra di poche migliaia 
di chilometri quadrati a ridosso del Mar Mediterraneo. 
Era un territorio che godeva di autonomia politica e 
che non aveva accettato di integrarsi al Territorio 
Libero Turco in seguito alla Grande Trasformazione. 
La regione era retta da un sistema politico peculiare e 
del tutto diverso dai Territori Liberi presenti nel resto 
del mondo e, pur non sussistendo un sistema 
economico di tipo collettivistico, le ricche borghesie 
erano state allontanate fuori dai confini e la 
popolazione si era organizzata in comunità libere 
caratterizzate da una sorta di socialismo di mercato. 

L'incontro con i rappresentanti delle comunità 
alauite aveva comunque dato i suoi frutti. Le 
informazioni ottenute svelavano, in buona parte, la 
trama dei rapporti che l'Organizzazione fondata dal 
fantomatico Gambetta intratteneva con i Territori che 
si contrapponevano ai Potentati Economici nella 
regione che andava dal Territorio Turco al Mar Rosso. 
Dalle informazioni risultava, inoltre, come avevano 
supposto Etel e Manuel, che non esistesse 
ufficialmente un personaggio che rispondesse al nome 
di Yared dotato di una qualche rilevanza politica o 
d'altro genere. 

Di certo, insomma, non esisteva un referente, almeno 
in quella regione, che potesse essere considerato un 
interlocutore nei rapporti che intrattenevano con 
l'Organizzazione. 


Un altro fatto di estrema importanza accadde in 
quei due giorni: si presentò al Compartimento un 
collaboratore del professor Mantovani che aveva 
chiesto di parlare direttamente con Manuel: tale Oscar 
Ferreira. 

Questi era un giovane ricercatore che aveva affiancato 
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a Milano il professore nelle ricerche relative al 
Gambetta. 

Il giovane collaboratore aveva insistito presso il 
Compartimento affinché potesse comunicare a Manuel 
alcuni fatti di cui era venuto a conoscenza. 

Ferreira riferì a Manuel che il professore era 
scomparso. A suo avviso era stato rapito. 

Il professore gli aveva confidato il tipo di ricerche 
che stava svolgendo e lo aveva pregato di mantenere il 
massimo riserbo perché riteneva che, in seguito a 
recenti scoperte, presentassero una certa pericolosità. 
Dopo aver cercato invano l'accademico il giovane era 
entrato in casa sua di nascosto, senza avvisare le 
autorità e l'aveva trovata sotto sopra. 

Vista la situazione, la prima cosa che fece fu 
controllare l'accesso al server sul quale il professore 
conservava i suoi lavori e, secondo le verifiche 
effettuate, era certo che l'accesso fosse stato forzato. 
Non aveva trovato, difatti, traccia di documenti che 
relazionassero sul caso Gambetta, una strana circo- 
stanza dal momento che il professore gli aveva riferito 
che stava preparando un rapporto da consegnare 
proprio a Manuel. Tanto meno aveva trovato 
documenti sull'argomento sia sul computer di casa sia 
all'università. Questo, secondo lui, significava che 
erano stati cancellati o sottratti. Questi erano gli 
elementi che lo avevano portato a ritenere la 
scomparsa del Mantovani un rapimento. 

L'unica cosa che era riuscito a scovare "per puro 
caso", disse Ferreira, nell'ufficio presso l'università in 
cui lavorava il professore, erano pochi appunti presi a 
mano. 

Le annotazioni del professore riguardavano la 
singolare morte di un uomo di trentadue anni i cui 
connotati, secondo il collaboratore, corrispondevano al 
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ricercatore che aveva svolto per qualche tempo la 
propria attività all'Anadolu University. 

Secondo quanto era riferito dall'articolo annotato dal 
professor Mantovani, l'uomo, che rispondeva al nome 
di Joakim Schuster, era da poco tempo impiegato 
come ricercatore all'Università di Vienna ed era stato 
trovato morto sulla sua auto in circostanze misteriose. 
Costui doveva essere stato aggredito, ma era deceduto, 
con ogni probabilità, in seguito ad una lesione 
procuratasi da se. Un commento nelle annotazioni del 
professor Mantovani diceva: si era sottratto in tal modo ad 
una possibile tortura per evitare che i persecutori gli estorcessero 
informazioni importanti? 

Il Ferreira si propose con una certa insistenza di 
recarsi a Vienna al fine di proseguire le ricerche 
iniziate dal professor Mantovani con l'appoggio 
diretto del Compartimento. 

L'autorizzazione gli fu, naturalmente, negata e gli fu 
risposto che, se intendeva svolgere quel tipo di 
ricerche, non avrebbe potuto farle a nome di 
un'istituzione dei Territori Liberi. 

Era presente al Compartimento un collaboratore che 
aveva già affiancato Manuel e Luca Incerti nel caso 
Felder: Bembe. 

Quest'ultimo partì il giorno stesso per Vienna allo 

scopo di approfondire le indagini al riguardo e il 
giovane ricercatore rientrò con rammarico al Centro 
Milanese impegnandosi, però, personalmente a 
indagare sulla scomparsa del professor Mantovani e a 
tenere costantemente aggiornato Manuel sugli 
eventuali sviluppi. 
Luca Incerti fu, comunque, messo al corrente di tutti i 
fatti accaduti in modo che fosse in grado di iniziare a 
organizzare un programma diretto a indagare sulle 
sorti del professore scomparso. 
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CAPITOLO VI 


I 


Martes 16 noviembre 2083. 
La scritta luminosa all'interno dell'aeroporto 
s'intravvedeva da decine di metri di distanza. 

Quel giorno di novembre a Madrid la temperatura 
era quella di una giornata fresca primaverile. Il cielo 
era cosparso di alte nuvole bianche che a tratti 
nascondevano il sole. 

Ogni scorcio intravisto dal finestrino del veloce e 
silenzioso autobus, che portava dall'aeroporto al centro 
della città, suscitavano in Manuel una tale quantità di 
emozioni e ricordi da confonderlo fino a fargli 
dimenticare per un buon quarto d'ora Nancy, Nicole e 
la sua vita al Centro Amministrativo torinese. 

Manuel, non ancora adolescente, era vissuto un paio di 
anni in quella “storica e meravigliosa megalopoli”, 
come amava definirla. Ivan e Beatriz avevano dovuto 
trasferirvisi per motivi legati ad un'attività che 
riguardava forme di collaborazione con i Territori 
Liberi spagnoli. Il periodo dagli anni '50 agli anni '70 
era stato uno dei più intensi per la maggior parte dei 
grandi centri urbani di quei Territori nella riorga- 
nizzazione del tessuto urbano. Ivan era impegnato in 
attività di sviluppo nell'aspetto economicogeografico e 
Beatriz in quello sociale e amministrativo. 

Le esperienze vissute nella metropoli madrilena, 
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seppur il periodo fosse stato breve, erano state per lui 
fondamentali e avevano determinato il suo modo di 
guardare alla vita. 

Il clima di grande fermento e creatività più o meno 
esistente in tutti 1 Territori Liberi aveva pervaso, dopo 
un ventennio di stallo, tutti 1 campi: da quello artistico 
a quello tecnico e scientifico. 

Nella città di Madrid il fenomeno era giunto ai 
vertici più alti e per parecchi anni aveva influenzato 
nella vecchia Europa molte correnti artistiche e 
intellettuali. In special modo 1 settori dell'urbanistica e 
della gestione amministrativa erano assurti a esempio 
per i Territori Liberi in molte parti del mondo. 

La rinascita del settore manifatturiero aveva costretto 
l'area metropolitana ad una riorganizzazione ben 
strutturata sul piano logistico ed edilizio. 

L'eccitamento e la frenesia che si respiravano 
avevano raggiunto in alcuni casi forme di esaltazione 
al punto da rendere lo stress lavorativo visibile anche 
passeggiando per strada. Il mondo sembrava lanciato 
in una corsa senza fine. Quel clima di sovreccitamento 
aveva creato nella giovane mente di Manuel un senso 
di inquietudine che negli anni lo avrebbero portato a 
detestare ogni forma di operosità. 


Manuel era giunto a Madrid prima del rientro al 
Centro torinese della guerrigliera Etel. Aveva preferito 
non attendere il suo arrivo per fare il viaggio in 
solitudine. Aveva bisogno di riflettere, di sdraiarsi ad 
occhi chiusi e non pensare ad altro che a se stesso. La 
presenza di Etel lo avrebbe distolto dai suoi pensieri, 
sottratto al piacere che gli procurava quel vagare libero 
della coscienza. Sentire 1 pensieri emergere e zampillare 
nella mente, che fossero limpidi o torbidi, lo facevano 
sentire presente a se stesso, quasi spettatore della sua 
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vita. 

Era come se i pensieri abbandonassero il suo corpo e 
potesse considerarli dall'esterno e quel loro fuoriuscire 
lo lasciavano più leggero e calmo. 

Non che sdegnasse la compagnia di Etel, al contrario, 
si era dimostrata compagna piacevole e dall' intelletto 
vivace, simpatica anche, come la maggioranza delle 
persone dalla mente aperta, ma aveva bisogno di quella 
solitudine. 

Era parte della sua indole, forse, oppure di quel suo 
avversare il dinamismo e la  solerzia. Aveva 
l'impressione che Etel in un certo senso pretendesse la 
sua attenzione e il suo interesse, non in quanto uomo, 
ma come compagno di peripezie. E lui non osava 
essere scortese. Odiava mostrare distacco verso persone 
che apprezzava e stimava, non sopportava essere consi- 
derato una persona fredda e insensibile, dal momento 
che non lo era, ma sapeva che avrebbe potuto, ov- 
viamente, apparire tale. 

Durante il viaggio in aereo ricevette una 
comunicazione dal Compartimento che lo avvisava 
che Etel lo avrebbe raggiunto il giorno successivo a 
Madrid: gli chiedevano di essere informati del luogo 
dove intendeva incontrarla. 

Questa volta era partito attrezzato, con tanto di 
valigetta anti spionistica. Manuel aveva già in mente 
tutto. Il circolo in cui avrebbe soggiornato, le modalità 
con le quali muoversi in città per evitare pedinamenti 
(eventualità da non escludere assolutamente) e il luogo 
dove avrebbero potuto incontrarsi. 

Quando era salito sulla navetta, che dall'aeroporto lo 
avrebbe condotto in centro città, aveva avuto una 
strana sensazione. Gli era sembrato di essere seguito, 
ma poi il vagare della mente tra i ricordi della 
giovinezza trascorsa in quei luoghi lo avevano 
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trascinato fuori dalla realtà. 

Sceso dalla navetta si guardò attorno con attenzione, si 
soffermò a verificare l'indirizzo esatto del circolo in 
cui avrebbe soggiornato e si recò alla fermata della 
“metro” che lo avrebbe condotto sul posto. 

Prima di salire sul convoglio della metropolitana 
attivò uno dei dispositivi anti spionistici in grado di 
captare onde radio di diversa lunghezza d'onda. Uno 
dei sistemi più usati in caso di pedinamento era 
l'utilizzo di nanotecnologie in grado di infiltrarsi nei 
tessuti dell'abbigliamento e trasmettere impulsi ad un 
ricevitore. Il dispositivo dava esiti negativi, ma Manuel 
avrebbe scommesso tutto ciò che aveva di aver visto la 
stessa persona seduta in fondo alla navetta salire sullo 
stesso convoglio sul quale era salito lui. Aveva notato 
alcuni particolari, sempre quelli, senza, però, riuscire a 
soffermarvi l'attenzione e tenerli a mente. 


Il circolo, Parra, portava il nome di un noto 
leader della rivolta che avrebbe condotto agli eventi 
della Grande Trasformazione, ed era ubicato a meno di 
un chilometro dalla sterminata cittadella, dove 
risiedevano tutti gli istituti di istruzione superiore 
presenti nel periodo precedente la rivoluzione. 

L'organizzazione e i metodi di studio erano stati 

radicalmente trasformati e del vecchio Complesso re- 
stavano ormai soltanto gli edifici, ma era considerato 
come, e forse più di allora, uno dei più importanti 
centri culturali e formativi del mondo. 
Ricordava quel circolo perché 1 genitori lo avevano 
portato più d'una volta con loro nella Cittadella e a 
volte vi facevano sosta per bere qualcosa e discutere 
con conoscenti o per motivi di lavoro nell'area di 
ristoro. 

Varcare la soglia del circolo Parra fu per Manuel 
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un'emozione indescrivibile. Sentì un magone in gola e 
trattenne le lacrime a fatica. Non tanto per i ricordi in 
sé quanto per il fatto di trovarsi in quella strana 
situazione che lo vedeva adulto e protagonista di una 
vita che non aveva mai immaginato e nemmeno 
cercato. 

Gli eventi si erano susseguiti senza nemmeno il 
tempo di capire se quella vita gli apparteneva 
totalmente o se si sentiva un estraneo. 

Si soffermò imbambolato appena varcata l'entrata 
principale. Un salone monumentale, come tutti i 
luoghi della metropoli madrilena, circondato da 
enormi finestre dalle vetrate spesse ed evidentemente 
pesanti e da diversi corridoi luminosi dai pavimenti 
scuri e lucidi. 

I corridoi dipartivano a raggiera attorno ad una 
grande e ricca aiuola che riceveva 1 raggi solari 
attraverso un'enorme cupola trasparente che la 
sormontava. 

Occhi elettronici posti in ogni angolo del salone 
seguivano ogni movimento dei passanti e ogni 
corridoio conduceva ad una diversa area del circolo: 
ristoro, camere per alloggiare, sale di intrattenimento 
(per spettacoli musicali e cinematografici) o attività 
culturali e sportive. 

Su di uno schermo lungo e stretto in cui scorrevano i 
nomi dei vari luoghi interni del circolo Parra 
compariva, a tratti, la scritta “Receptiòn”. Manuel si 
avvicinò al bancone posto sotto lo schermo e poco 
dopo si allontanò con un paio di chiavi in mano. 
Percorse diverse decine di metri prima di arrivare 
all'area riservata agli alloggi. 

L'area, immersa nel verde, ricopriva diverse migliaia 
di metri quadri e ospitava sia camere singole sia piccoli 
alloggi con cucina annessa. 
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La camera in cui avrebbe alloggiato era di 
modeste dimensioni e si trovava al terzo piano di un 
caseggiato dall'architettura avanzata, e i locali erano 
dotati delle più moderne tecnologie. 

Preferì percorrere a piedi 1 tre piani e soffermarsi a 
curiosare i corridoi, studiarne la logistica e 1 dettagli 
pratici, pensando che avrebbe potuto essergli utile 
conoscere eventuali vie di fuga. Fu quella circostanza 
del tutto casuale che gli consentì di accorgersi di essere 
seguito. Era sempre la stessa persona della navetta? 
Non avrebbe saputo dirlo. 

La prima volta era stata più che altro una sensazione, 
come capita quando ci si muove tra una moltitudine 
di persone. In quelle occasioni può sembrarci che 
qualcuno segua il nostro stesso percorso e quando ci 
giriamo dopo un po' quello è scomparso. Ma questa 
volta ne era quasi certo. 

Con indifferenza giunse al terzo piano, aprì la porta 
della camera e s'infilò dentro lasciando la porta 
accostata. Si appiattì contro la porta per avere la 
visuale sul lungo corridoio. Poteva scorgerne una 
piccolissima porzione, ma se qualcuno lo aveva seguito 
lo avrebbe visto giungere dalle scale sull'andito. Tra- 
scorsero non più di pochi secondi: una figura 
longilinea, che indossava un abbigliamento maschile, 
si arrestò all'ultimo gradino. Manuel scostò di pochi 
centimetri la porta per poterne scorgere il volto. Era 
Nancy! Era proprio lei, ne era certo anche se il trucco 
maschile, il berretto e alcuni particolari la rendevano 
quasi irriconoscibile Ebbe un tuffo al cuore. 
Evidentemente lei non si avvide di essere spiata e 
soltanto quando adocchiò il movimento della porta 
della camera dove alloggiava Manuel si voltò per 


80 


scendere le scale. 

Mille pensieri attraversarono la mente di Manuel in 

pochi attimi. 
Ma che fare? Svelarle che era stata scoperta o fare finta 
di niente, rovesciare i ruoli e seguirla? Oppure un'altra 
alternativa: attendere. Lasciare che il gioco andasse 
avanti. Qualcosa sarebbe accaduto. 

E, inoltre, come aveva saputo che lui si era recato a 
Madrid e qual era il motivo per cui lo stava 
pedinando? 

Nancy sapeva anche del sedicente Armido Gambetta 
all'Università Complutense e, forse, era lì per 
impedirgli di incontralo? 

Optò per l’idea attendista. Si chiuse in camera e si 
dedicò alla sua attività di ricerca: rintracciare il nuovo 
Armido Gambetta e comprendere qualcosa in più di 
quell'assurda faccenda. 

Attraverso l'accesso agli archivi dei Compartimenti 
federati al Centro di Coordinamento torinese non gli 
fu difficile trovare tutte le informazioni che gli 
servivano. Come aveva già avuto modo di constatare 
dalle ricerche effettuate al Compartimento del Centro 
torinese non era possibile risalire alla vera identità dei 
diversi Armido Gambetta. Dal confronto delle 
immagini presenti nei data base dell'università 
madrilena con altre presenti nei data base dei Centri 
Amministrativi europei emersero, del nuovo Armido, 
tre diverse identità con altrettante diverse residenze. 

L'aspetto straordinario della ricerca consistette 
nell'impossibilità di ottenere informazioni riguardanti 
gli atti di nascita ed eventuali immagini risalenti al 
passato di quelle identità. Un aspetto del caso che non 
aveva ancora approfondito. 

Da quel particolare ne concluse che era molto 
probabile che, i soggetti che avrebbero dovuto 
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comparire con l'identità di Armido Gambetta, fossero 
scelti già alla nascita e che le loro identità fossero 
programmate per svolgere quella funzione. 

Ne veniva determinato, forse, un numero superiore 
alle effettive necessità e soltanto in seguito sarebbero 
stati, se adatti, selezionati per attendere al ruolo? 

Ma quali erano 1 criteri di selezione alla nascita? 

Per rispondere a quella apparentemente elementare 
domanda occorreva una ricerca lunga e paziente sulle 
identità dei vari Armido Gambetta ad iniziare dal 
primo caso che risaliva ad una decina di anni prima. 

Cosa accomunava, per esempio, i diversi Armido 
Gambetta, in tutto sette, a parte la palese intelligenza 
superiore alla media? Non certo le caratteristiche 
fisiche, come altezza, peso o altri connotati, che erano 
inconfutabilmente dissimili l'uno dall'altra. E 
nemmeno la provenienza etnica e geografica dal 
momento che dai caratteri fisici si potevano arguire 
origini altrettanto diverse. Tanto diverse, forse, che a 
Manuel parve di rilevare in quel particolare proprio 
quel criterio: la diversa origine etnica dei soggetti. 

Per avere una conferma dell'ipotesi inviò tutti i dati 
che era riuscito a raccogliere al Compartimento 
torinese in modo che gli esperti potessero ricavarne 
una risposta almeno statisticamente accettabile. 

Le ricerche lo assorbirono a tal punto che consumò 
la cena in camera senza sospendere il lavoro. 

Durante le ricerche contattò più d'una volta Luca 
Incerti per metterlo al corrente dei risultati e scambiare 
opinioni, ma anche perché lo incuriosivano le stesse 
ricerche del compagno riguardo il presunto suicidio di 
Clara, che si faceva di volta in volta sempre più 
fumoso. 

Assalito dalla stanchezza mentale, ormai a notte 
inoltrata, decise di fare una passeggiata all'interno del 
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circolo. Pensò che gli sarebbe servito per distrarsi, 
liberare la mente e poi coricarsi più quieto. 

Nonostante l'ora, i corridoi, le sale e 1 vari spazi del 

circolo erano un via vai di persone. S'intrattenne un 
po' ad ascoltare musica e a bere qualcosa, dopodiché 
decise di rientrare in camera. 
Mentre camminava l'attenzione era rivolta ad accertarsi 
se Nancy lo stesse seguendo, ma non notò mai la sua 
presenza. Non l'aveva notata né quando era uscito 
dalla camera né nel locale dove si era trattenuto a bere. 

Quando spense la luce per dormire erano passate le 

due e impiegò pochi minuti per prendere sonno. 
Si risvegliò nel cuore della notte mentre due labbra 
calde lo baciavano. Sentì il corpo caldo, vellutato e 
leggero di una donna distendersi sopra di lui. Le 
guance lisce e soffici scivolavano sulle sue e un 
profumo che avrebbe riconosciuto tra mille lo avvolse 
come un lenzuolo di seta. 

Senza aprire gli occhi afferrò quelle spalle snelle e 
sensuali e le allontanò da sé. Tentò per qualche attimo 
di divincolarsi, ma quel corpo caldo, agile e sinuoso 
sembrava avvilupparsi sempre più ad ogni suo 
movimento. 

Sapeva che avrebbe potuto, con un atto di forza, 
sottrarsi all'impeto di quel corpo invisibile e 
prepotente, ma non ne fu capace. S'abbandonò inerme 
alle carezze e ai sospiri tenui di Nancy, come si 
abbandonava alla sua voce melodiosa quando lei 
cantava e in quel momento sembrava poter toccare 
quelle note, fragili e leggere come bolle di sapone, che 
risuonavano solo per lui. 


«Ho sognato questo momento ogni giorno da 
quando ti ho visto la prima volta e vorrei che il tempo 
si fermasse. Vorrei averti vicino per tutto il resto dei 


83 


giorni della nostra vita. Vorrei che tu mi stringessi e 
mi dicessi: “stai qui con me. Non andartene mai più.” 
Ma so che non lo farai e domani sarò nuovamente 
lontana da te a sognare, di nuovo, questo momento 
ogni giorno.». 

Era distesa al suo fianco, immobile. Nancy non 
poteva vedere il volto di Manuel e lui non vide le sue 
lacrime, scendere silenziose sino a bagnare il cuscino. 
Aveva gli occhi aperti, Nancy, lo sguardo fisso verso il 
soffitto, forse stette qualche attimo in silenzio e 
aggiunse qualche parola, ma lui non l'ascoltò più. I 
suoi occhi si chiusero e si abbandonò al sonno con 
l'illusione di dimenticare. Lasciandosi vincere 
dall'inganno che la mattina al risveglio tutto sarebbe 
stato come prima. 


Quando riaprì gli occhi si voltò per un attimo, 
meccanicamente, dal lato dove Nancy era sdraiata 
prima di rifugiarsi nell'indeterminato buio onirico. 

Si sentì uno stupido. Sapeva che non l'avrebbe 
trovata al suo fianco. Allora perché si era voltato? 
Avrebbe desiderato vederla vicina, sorridente e amabile, 
oppure era stato semplicemente spinto da un 
automatismo del risveglio? 

Comunque fosse, provava un malessere di cui 
avrebbe voluto liberarsi, come ci si può liberare del 
senso di nausea quando ci si gira vorticosamente su se 
stessi oppure in un lungo viaggio su di un terreno 
sconnesso. 

Lo turbava non tanto il malessere in sé quanto il 
timore di non essere capace di combatterlo, di esserne 
vinto e sentirlo progredire. Mentre si preparava per 
uscire mise la musica a tutto volume e fece una lunga 
doccia. 

Soltanto quando fu pronto per uscire si accorse che 
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Nancy gli aveva lasciato un messaggio. Si fermò vicino 
alla porta a leggerlo, il messaggio diceva: 


Caro Manuel, ti avevo promesso che sarebbe arrivato il momento 
in cui ti avrei aiutato a capire il mistero di Armido Gambetta e 
desidero mantenere la promessa. 

I/ mio compito era quello di farti desistere dalle ricerche. Avrei 
dovuto in qualche modo impedirti di incontrare Armido Gam- 
betta nel caso non fossimo tornati assieme a Cergy, ma sapevo che 
questo non sarebbe mai accaduto. L'organizzazione ha grande 
stima di te, per questo motivo non hanno utilizzato e non credo 
utilizzeranno mai metodi crudeli nei tuoi confronti. Non so cosa 
accadrà di me, ma stai tranquillo: in qualche modo me la caverìò. 

Per darti l'opportunità di capire non avviserà nessuno del mio 
fallimento sino a quando non saprò che sarai riuscito ad incon- 
trave Armido Gambetta. 

Ti prego solamente, anche se credo sia inutile raccomandartelo, 
di non usare sistemi aggressivi nei suoi confronti. Non servirebbe a 
nulla. Prima di parlare di certo si procurerebbe la morte e una 
vita sarebbe stata soppressa invano. 

Abbi cura di te e non affliggerti nel mio ricordo. 


Si chiuse la porta alle spalle lentamente, gettando 
un'occhiata alla camera e scosse il capo con lo sguardo 
assorto. 
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CAPITOLO VII 


"i 


In una mezz'ora era già davanti all'aula in cui 
sapeva che il professor Armido Gambetta, quella 
mattina, avrebbe tenuto la sua lezione. 

Un'idea gli balzò improvvisa alla mente prima di 
entrare. Un'idea che non aveva preso in considerazione 
sino a quel momento: “l'Armido Gambetta che 
avrebbe trovato di fronte a sé avrebbe potuto 
riconoscerlo?”. 

Esitò a lungo prima entrare e una miriade di altri 
interrogativi emersero incontenibili. 

Se l'Organizzazione non si fidasse realmente di 
Nancy e l'avessero tenuto sotto controllo? Se qualcuno 
avesse avvisato Armido Gambetta del suo arrivo? Il 
docente che in quel momento stava parlando era 
veramente Gambetta? Erano le domande che 
affioravano alla sua coscienza. 

Spinse un po' la grande porta lucida come il metallo, 
sino a procurarsi una visuale nella direzione 
dell'oratore, e sbirciò all'interno della sala. Era lui. 
Quella persona corrispondeva alle immagini che aveva 
visto negli archivi del Compartimento. Guardò l'ora 
per verificare quanto tempo avrebbe avuto a 
disposizione per procurarsi almeno un berretto e un 
paio di occhiali. 

In meno di mezz'ora fu nuovamente davanti alla 
grande porta dell'aula. Aveva legato 1 capelli per poi 
sistemarli all'interno del berretto e aveva indossato un 
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paio di occhiali scuri del tutto comuni. 
Ancora pochi minuti e Armido Gambetta avrebbe 
terminato la lezione. Nessuno si curò di lui quando 
entrò. 

L'aula era incredibilmente ampia e si sedette nel 
punto più lontano dalla cattedra. 
Nella sala regnava un clima informale e disteso, il 
professore passeggiava avanti e indietro mentre parlava, 
ma con gli studenti manteneva un contegno solenne. 


«Tutti sapete che il vocabolo “politica” deriva da 
polis.». 
Stava dicendo il professor Gambetta. 

«Credo che se i sassi potessero parlare ormai 
saprebbero rispondere correttamente. Quindi non mi 
soffermerò sul significato. Quel che invece non tutti 
conoscono è il “costrutto” che sta alla base del 
significato della polis. Vorrei farvi notare che avrei 
potuto usare il vocabolo “idea” in luogo di 
“costrutto”. 

Avrei potuto dire, per esempio, “non tutti sanno qual 
è l’idea che regge la polis greca”, ma non l’ho fatto. E 
non a caso. La fondazione della polis non è un'idea, 
ma una processo storico di evoluzione sociale, 
economica e culturale e dunque chiamarla idea sarebbe 
per principio fuorviante. Il concetto di polis non va 
confuso con quello di democrazia ed è antecedente alla 
“derivata” politica. Confondere polis con politica 
sarebbe come scambiare la “casa” in senso figurato con 
la casa intesa fisicamente. In lingua inglese sarebbe 
come sostituire home con house. La polis è home: il 
nucleo che fonda il rapporto tra i membri della 
comunità. 

Culturalmente, i cittadini della polis si sentivano 
discendenti delle stesse divinità. Tale era il senso 
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astratto dei legami alla base della loro convivenza. 
Potremmo anche definire la polis un atomo con le sue 
leggi e la politiké la struttura razionale, la materia, ciò 
che è sensibile, percepibile. La democrazia è una forma 
della politiké nello stesso modo in cui possiamo dare 
diversa forma alla materia o, se vogliamo restare nella 
metafora della “casa”, potremmo dire che è una 
tipologia di casa: una villa, un castello, un capannone 
industriale, ecc.. La polis appartiene così intimamente 
al cittadino greco che la stessa democrazia appare come 
un’emanazione stessa della sua fondazione. Non esiste 
nel concetto di “democrazia” ellenistica un contratto, 
un patto sociale come manifestazione razionale e 
cosciente del popolo nel modo in cui era concepito 
nella filosofia hobbesiana o, in seguito, nel contrattua- 
lismo di JeanJacques Rousseau. La polis, in quanto 
costrutto della vita collettiva, è vissuta, come legame 
naturale nel modo in cui esiste in certa filosofia del 
diritto, che sappiamo essere idealistica, un rapporto 
fondato su diritti naturali.» 
Si soffermò un attimo pensoso. 

«Per oggi basta. Affronteremo la prossima volta il 
concetto di comunità originaria.» soggiunse. 

Il suo spagnolo non era perfetto e a volte ripeteva 
alcune parole per correggersi. L'accento non era defini- 
bile ed era quasi impossibile coglierne la provenienza. 


Il professore alzò il braccio in segno di saluto prima 
di avviarsi verso l'uscita. 

A Manuel parve palpabile il sentimento di stima e di 
simpatia che gli studenti provavano verso di lui. I visi 
di alcuni sembravano attraversati da una leggera 
emozione. Era chiaro che quell'uomo dai modi affabili 
e gentili era riuscito a catturare i loro sentimenti oltre 
che il loro interesse. 
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Manuel lo seguì e attese che varcasse l'uscita. 

«Disculpe, profesor Gambetta... me gustarìia hablar» 
disse con un ineccepibile accento spagnolo restando 
alle sue spalle. 

Il professore si voltò con un sorriso e lo fissò in volto 
per qualche istante. 

Manuel non ebbe il tempo di aggiungere altro. Sentì 
una possente spallata spingerlo sino a fargli perdere 
l'equilibrio e riuscì con difficoltà a reggersi in piedi 
alutato da un giovane studente, mentre una 
moltitudine di altri studenti si stavano dirigendo verso 
la soglia dell'aula. Quando riprese il controllo, dopo 
pochi attimi, si guardò attorno: il professore non c'era 
più. Vide una figura, che aveva qualcosa di femminile, 
allontanarsi e alcuni particolari attrassero la sua 
attenzione. Corse su e giù per il corridoio, ma dovette 
desistere dopo qualche minuto. 
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Manuel ammirava lo smisurato parco a lato 
dell'Arco della Vittoria, che distava poche centinaia di 
metri dalla propaggine meridionale della Ciudad 
Universitaria. Era seduto su di un terrapieno da dove 
poteva scorgere la folta e lussureggiante vegetazione. Il 
sole a mezzogiorno era tiepido e dominava un senso di 
pace, nonostante il parco fosse circondato da due 
considerevoli arterie stradali assai trafficate. 

«Credo che ormai non riusciremo più a pizzicarlo. 
Sono stato veramente uno stupido, avrei dovuto 
aspettare il tuo arrivo.» disse ad alta voce. 

Etel si fermò e lo squadrò dal basso in alto. 
«Non è detto. Non crucciarti.» rispose riprendendo a 
passeggiare. 

«Di certo non lo troveremo seduto a casa ad 
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aspettarci.» ribatté Manuel. 

«Se hai avvisato subito il Compartimento, come hai 
detto, e hanno fatto partire le ricerche non andrà 
molto lontano.» lo rassicurò lei «Andiamo intanto a 
fare una visita nel suo alloggio.». 

Le navette passavano frequenti e in pochi minuti 
salirono sulla prima che conduceva alla Ciudad dove 
alloggiava Armido Gambetta. 

L'alloggio si trovava in un complesso di edifici 
riservati al personale docente proveniente dall'estero. 
Era un quartiere ricco di vegetazione a nord della 
Ciudad, attraversato da un labirinto di vialetti. 

Scesi dalla navetta, percorsero pochi minuti di strada 
a piedi per raggiungere l'abitazione. Quest'ultima si 
trovava in uno dei tanti piccoli caseggiati tutti uguali 
ubicati nel complesso. Si trovava al piano terra e si 
accedeva da un piccolo giardino che circondava 
l'intero edificio di due piani. Non fu difficile per Etel 
forzare la porta d'ingresso e in poco tempo furono 
all'interno dell'abitazione. 


L'alloggio era molto semplice e disadorno. Era lu- 
minoso e composto da un unico locale separato da 
piccole pareti di materiale simile al cartongesso. Un 
materiale innovativo largamente usato nel periodo 
subito successivo alla Grande Trasformazione poiché 
permetteva interventi veloci e poco costosi par la 
ristrutturazione e la modificazione di interni. Gli arre- 
di erano in buono stato e curati, ma risalivano a 
parecchi decenni prima e sembravano tipici dell'inizio 
secolo. Manuel, entrando, li osservò con particolare 
interesse, mentre Etel, del tutto indifferente, si 
soffermò allungando le braccia ad altezza d' uomo, con 
una strana arma in mano a pochi passi dall'entrata. 

«Stai fermo qui.» intimò e avanzò a passi lenti 
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dirigendosi verso una delle pareti che dividevano il 
locale in tre parti. 

Appoggiò la schiena alla parete e con uno scatto 
sorprendente puntò l'arma a ridosso della parete. 
Abbasso l'arma e allargò le braccia. 

«Merda!» esclamò. 

Manuel si precipitò vicino alla compagna con pochi 
agili passi, e scosse la testa. 

«Colpa mia.» esclamò «Questo dimostra quanto abbia 
agito stupidamente.» e attivò immediatamente una 
chiamata al Compartimento del Centro madrileno. 

«Questa faccenda continua a non convincermi. Credo 
che tu ti senta a torto responsabile perché ne sei 
coinvolto.». 

Mentre parlava Etel osservava il cadavere di Armido 
Gambetta accasciato in una poltrona con gli occhi 
spalancati. Toccò e palpò alcune parti del corpo. 

«Sembra un suicidio, probabilmente si è avvelenato.» 
OSServÒ. 

Manuel si soffermò con interesse ad osservare una 
mano del cadavere. 

«Ho l'impressione di aver già visto questo anello, ma 
non ricordo dove e quando.» disse pensieroso mentre 
Etel perlustrava il pavimento in cerca di qualcosa. 

Un agente del Compartimento non tardò ad arrivare 
al seguito degli operatori del Centro Sanitario che, 
secondo i primi rilievi, confermarono l'ipotesi di Etel. 

L'evento fu del tutto inaspettato per il 
Compartimento, che aveva già controllato l'eventuale 
presenza di Armido Gambetta nella sua abitazione e in 
diversi altri luoghi, e sino al momento del 
rinvenimento del cadavere era risultato irreperibile. 
Etel e Manuel s'intrattennero diverse ore al 
Compartimento per tutta una serie di accertamenti e 
ulteriori indagini relative ad Armido Gambetta: 
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personaggio del tutto sconosciuto nei Territori Liberi 
spagnoli. 


La sala da pranzo del Circolo Parra era 
vastissima, ma la particolare architettura con la quale 
era concepita riusciva a renderla piacevole e conviviale. 
L'aspetto ricordava l'interno di un'ipotetica astronave 
(almeno quel che si potrebbe immaginare possa essere 
un'astronave se ne esistessero). Le luci erano soffuse e 
riscaldavano il clima degli arredi metallizzati. I 
pavimenti rossi e le pareti di un colore ciano 
indefinibile davano un tono di freschezza e di dina- 
micità. 

Manuel era seduto al tavolo in attesa di Ftel. 
Stranamente in ritardo per il tipo di donna che si era 
mostrata sino a quel momento. Noncurante dei 
particolari estetici, delle apparenze o della cura della 
propria persona. Sarebbe stata capace di sedersi ad un 
pranzo particolarmente importante con gli stivali 
infangati, la camicia sbottonata e chissà quale altra 
intemperanza. 

Evidentemente, pensò, qualche imprevisto l'aveva co- 
stretta a tardare. Considerò anche l'idea di andare a 
cercarla spinto dalla preoccupazione che potesse essere 
stata vittima di qualche complicazione. 

Etel giunse al tavolo seguita dagli sguardi di 
ammirazione degli astanti. Pareva un'altra persona. 
Sfoggiava una zzse da capogiro: un abito lungo 
scintillante con una scollatura abissale. La corporatura 
robusta e aitante effondeva un senso di solennità da 
lasciarlo attonito. Si guardò attorno con un senso di 
soddisfazione e le sorrise compiaciuto. 

«Scusa se ti ho fatto aspettare un po.» proclamò lei 
ad alta voce, con quel suo modo di fare disimpegnato 
e un po' abborracciato. Mentre parlava aveva diretto 
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fugacemente lo sguardo verso un tavolo alla sua 
sinistra e aveva sorriso smaliziata. 
Manuel aveva notato quel dettaglio e aveva cercato di 
capire a chi fosse diretto quel sorriso. 

«Non ce n'è bisogno. La tua presenza mi 
inorgoglisce.» rispose sfoggiando a sua volta un 
generoso sorriso altrettanto smaliziato. 


«Credo che potremmo levare le tende e tornare alla 
base» disse Etel trafiggendo una tradizionale tortilla di 
patate che aveva di fronte. 

«Chissà quante situazioni allucinanti e quante 
esperienze impossibili avrai vissuto.» rispose Manuel. 
Etel lo osservò perplessa e quasi incredula scuotendo 
affettuosamente il capo, ma non fece commenti di 
sorta al fatto che lui avesse eluso quell'affermazione. 

«Credo che le esperienze più incredibili che mi siano 
capitate siano state quelle legate all'osservazione 
dell'animo umano.» commentò inarcando in modo 
attraente le sopracciglia «Potrà sembrarti strano» 
proseguì, «ma è così. Più dei pericoli e delle minacce 
alla mia vita. L'animo umano mi ha sempre sorpreso e 
credo che nelle condizioni estreme si possa conoscere 
veramente una persona. Ho conosciuto compagni che 
credevo forti e valorosi che mi hanno deluso 
profondamente rivelandosi dei codardi e altri, che 
credevo deboli e inaffidabili, che mi hanno stupita per 
il coraggio e la lealtà che hanno saputo mostrare. Ho 
pianto in quei momenti per la commozione che mi 
hanno suscitato e forse ho pianto più in quelle 
occasioni che per i morti che ho visto. Sapevamo che 
la sorte per alcuni sarebbe stata tremenda e sapevamo 
quello a cui andavamo incontro. E sapevamo al- 
trettanto bene che piangere non sarebbe servito a nulla. 
Purtroppo mi abituai presto a vedere compagni morti 
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o addirittura vederli cadere sotto il mio sguardo. 
Iniziai a sedici anni, per mia scelta, a correre per le 
strade di Beirut per portare informazioni da una base, 
da un quartiere all'altro. Era praticamente impossibile 
scambiare in altre forme le informazioni. L'unica 
soluzione era consegnarle a mano. La Rete era 
controllatissima quando era praticabile e in ogni caso 
le connessioni erano quasi tutte bloccate o material- 
mente interrotte. E' stato in quelle occasioni che ho 
imparato a diventare quasi invisibile. Ero un incubo 
per la Reazione e questo mi rese particolarmente 
famosa.». 

«I tuoi genitori? Ti hanno permesso di farlo?» 
interloquì Manuel. 

«Mia madre morì quando ero ancora bambina uccisa 
da un cecchino e mio padre non riuscì a farmi 
desistere. Dovette arrendersi di fronte alla mia 
determinazione. Aveva capito che sarei andata avanti 
per la mia strada e a quel punto fu lui stesso ad 
insegnarmi tutte le tecniche di guerriglia e di combatti- 
mento che conosceva. I suoi insegnamenti mi hanno 
fatto arrivare viva a quarantadue anni e spero di vi- 
verne ancora qualcuno.». 

Manuel chiese la parola con un cenno della mano. 

«So che in quei territori le sollevazioni erano iniziate 
un po' più tardi rispetto a quelle che hanno portato 
alla costituzione dei primi Territori Liberi come in 
Europa e in Sud America e che le condizioni 
economiche non consentivano lì di inviare risorse 
consistenti: da chi ricevevate i finanziamenti necessari, 
a parte quei pochi che giungevano dalla Cina?». 

Etel sgranò gli occhi. 

«Però!» esclamò «Vedo che sei un esperto.». 

«Per nulla.» interloquì Manuel «Conosco alcune 
questioni, ma nulla di più.». 
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«I finanziamenti che ci permettevano di resistere 
arrivavano da alcune borghesie illuminate che 
intendevano liquidare i poteri finanziari locali che 
opprimevano da decenni 1 produttori impedendone 
un'espansione economica. Quelle borghesie credettero 
di essere in grado di controllare le insurrezioni una 
volta ottenuto ciò che volevano, ma le cose non 
andarono esattamente in quel modo. Poteri molto più 
forti, probabilmente Potentati Economici occidentali 
liquidarono sia gli uni che gli altri e i ribelli riuscirono 
a ritirarsi in alcune zone e a conservare una certa 
indipendenza. Come hai potuto constatare la 
rivoluzione è rimasta incompiuta, ma siamo 
abbastanza ben organizzati e alcuni gruppi stanno 
preparando azioni pesanti per il futuro». 

«Tu sai che è una situazione molto complessa e che 
non tutti 1 Territori Liberi sono d'accordo per una 
manifesta ripresa delle ostilità» intervenne Manuel. 
Etel sorrise. 

«E poi dici che non sei un esperto.» osservò 
«Sappiamo come stanno le cose. Per questo per ora 
nessuno si è ancora assunto la responsabilità di mettere 
in atto quei piani. Ma tu di cosa ti occupi? Luca 
Incerti mi ha detto che sei uno storico e che ti occupi 
di traduzioni.». 

«Luca esalta troppo le mie poche abilità.» ribatté 
Manuel «Conosco un po' di storia, soprattutto del 
ventesimo secolo, ma non sono uno storico. Traduco 
abbastanza bene testi storici dallo spagnolo all'italiano 
ed è un impegno che ho sempre svolto con passione. 
Una delle pochissime cose di cui posso vantarmi di 
conoscere benino è la storia del web della vecchia Italia 
nel periodo che va dalla sua comparsa al periodo 
insurrezionale. Potrei dirti i nomi dei primi quotidiani 
apparsi online e il loro sviluppo oppure la nascita e lo 
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sviluppo delle attività radiofoniche e televisive. Stavo 
preparando una serie di articoli prima che quell'infame 
bastardo di Felder sconvolgesse la mia vita.». 
Mentre parlava, Manuel osservava con attenzione le 
persone sedute ai tavoli e seguiva gli insistenti sguardi 
di Etel diretti sempre verso lo stesso tavolo a fianco. 
«Fantastico.» disse la sua un po' rude interlocutrice 
«La storia mi ha sempre affascinata e mi sarebbe 
piaciuto avere il tempo per studiarla.». 

Etel senza un apparente motivo ebbe un tremito. Una 
giovane donna si alzò da un tavolo e sfoderò attraverso 
un largo sorriso i suoi bianchissimi denti. 

«E' la tua serata, non pensare a me.» le intimò 
Manuel «Non mi annoierò.». 
Etel accarezzò la sua lunga e nera capigliatura con un 
gesto affettuoso. 

«Ho notato che guardavi con insistenza il tipo seduto 
a quel tavolo. Lo conosci? gli domandò. 

«Non perdere tempo o potresti mancare 
un'occasione. Domani ti spiegherò.» aggiunse Manuel. 

«Ora capisco perché avevi evitato la mia 
affermazione. Avevi già in mente qualcosa» disse Etel 
alzandosi da tavola «Penso che Luca Incerti non esageri 
le tue qualità.» concluse mentre già si stava 
allontanando. 

«Chissà.» osservò Manuel ad alta voce. Etel si voltò e 

sorrise, poi accelerò il passo. 
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Manuel si alzò da tavola con calma a passi 
misurati e si avvicinò ad un giovane in procinto 
anch'egli di alzarsi. 

Gli si parò dal lato in cui si stava alzando e questi, 
risedendosi, lo squadrò in modo ostile. 
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«Ora mi dici chi sei e mi spieghi cosa fai qui.» intimò 
Manuel con fermezza. 

Il tipo, probabilmente di pochi anni più giovane di 
lui, assunse un atteggiamento aggressivo. 

«Senti amico.» disse con tono duro «Non so cosa...» 
Manuel balzò dietro di lui e poggiò con forza le mani 
sulle sue spalle. Erano spalle apparentemente esili e 
viste da dietro parevano spalle femminili. Eppure 
percepì un vigore e una consistenza straordinari. Ebbe 
l'impressione che se il tipo avesse voluto alzarsi 
probabilmente non sarebbe riuscito a contenerlo e 
avrebbe potuto avere il sopravvento in caso di una 
colluttazione. 

«Oppure se preferisci chiamo il Compartimento e lo 
spiegherai ad un agente. E credo che tu sappia che non 
sono molto gentili con gli estranei.» riprese con la 
stessa durezza con la quale lo aveva avvicinato. 

«Va bene, ok.» dichiarò il giovane con tono calmo, 
alzando le mani «Posso spiegarti tutto.». 

Manuel si sedette, prese un bicchiere e si versò un po' 
del vino presente nella bottiglia che si trovava sul 
tavolo. 

«Ti ascolto. Disse «Ma pensa bene a quel che dirai.». 

«Mi avevano detto che quando vuoi sai essere anche 
un duro.» disse il giovane con aria sostenuta. 

Manuel lo interrogò mostrando indifferenza. 

«Come ti chiami? Almeno possiamo chiamarci per 
nome, visto che tu conosci il mio.». 

«Fedele.». 

Manuel scoppiò in una risata. 
«Intendevo quello vero. Non prendermi in giro. 
Potrei perdere la pazienza». 

«Fedele.» ribadì il giovane «Ormai da qualche anno il 
nome è questo. Se non ti va chiamami come vuoi. Per 
noi 1 nomi hanno poca importanza». 
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«Ho capito.» affermò Manuel con tono ilare «Ok, la 
storia dei nomi. Qualche tempo fa ho conosciuto 
Felice e ora mi capita un Fedele.». 

«Non prenderti gioco della nostra dottrina Manuel. 
Potresti pentirtene.» ribatté l'altro. 

«Va bene, hai ragione Fedele, allora tagliamo corto: 
spiegami come sapevi che sarei venuto a Madrid.» 
proseguì, quindi seguì una serie di botta e risposta in 
cui emerse un crescente nervosismo da parte di 
ambedue. 

«Non lo sapevo. Ti ho semplicemente seguito.». 

«Non è vero. Tu non mi hai seguito. Sapevi di 
trovarmi all'aeroporto ad una certa ora e hai 
cominciato a seguirmi solo quando sono salito sulla 
navetta. Ti ho chiesto di non farmi perdere la 
pazienza.». 

«Non te lo dirò mai e tu non puoi costringermi.». 

«Potresti essere costretto a dirlo ad altri. Se preferisci 
posso chiedere al Compartimento di venire a prelevarti 
e questo potrebbe causarti qualche problema.». 

«So che non lo farai.». 

«Perché ne sei tanto sicuro?». 

«So che non sono i tuoi metodi. Si fidano di te. Sei 
rispettato e tenuto in gran considerazione anche se ci 
sono stati alcuni problemi.». 

«Quali per esempio?». 

«Nancy, ma so che tu non ne hai colpa. Ha 

ingannato anche me e potrei passare un certo numero 
di guai anch'io per causa sua.». 
Manuel a quel punto notò l'ammorbidirsi del tono di 
voce del giovane. Percepì come una sorta di volontà di 
confidarsi, quasi che a poterne parlare si sentisse 
liberato da un peso, e attenuò a sua volta la tensione. 

«Fammi capire meglio.» disse con tono calmo. 

«Sapevo quando saresti arrivato e ti ho seguito sino 
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qui al Circolo. Quando sono arrivato Nancy era già 
qui. Non sapevo che sarebbe stata qui e non ho idea di 
come sapesse del tuo arrivo. Credimi, non ti sto 
mentendo. Mi ha avvicinato e mi ha esortato a 
lasciarla fare. Disse che voleva rimediare agli errori che 
aveva commesso nei confronti dell'Organizzazione. 
Sono stato tanto stupido da lasciarmi convincere e ho 
preso la decisione autonomamente senza consultare 
l'Organizzazione. Le ho creduto. Sono stato veramente 
ingenuo e non me lo perdono. Pagherò il mio errore. 
Mi disse che intendeva convincerti a partire al più 
presto e lasciar perdere la questione di Armido Gam- 
betta e mi assicurò che entro quella sera stessa avresti 
lasciato il Centro madrileno. Non era previsto che 
accadesse quel che sai che è accaduto. Lei non doveva 
venire a letto con te. Ha agito di testa sua. Non si era 
mai comportata in questo modo sino al giorno in cui 
ti ha incontrato.». 

Manuel lo interruppe. 

«Quindi tu ci hai comunque controllati. Presumo 
che tu l'abbia vista entrare in camera mia e ne hai 
tratto le conseguenze. Perché non hai fatto nulla per 
impedirglielo? Avresti potuto fermarla prima che 
entrasse in camera.». 

Il giovane rimase qualche attimo in silenzio e parve 
per qualche momento non voler rispondere alla 
domanda. Poi, fece un cenno di assenso con la testa. 

«TI risponderò Manuel, perché ho stima di te» 
affermò pacato «I nostri principi ci impediscono di 
interferire nelle scelte personali. Se lei aveva deciso così 
era libera di perseguire i suo! fini e di soddisfare 1 suoi 
propositi. Questo è il libero arbitrio.». 

«Anche se si conosce in precedenza quale sarà il 
risultato?» domandò Manuel osservandolo 
intensamente. 
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«Le nostre azioni, le nostre scelte hanno, ovviamente, 
anche delle conseguenze che dobbiamo essere in grado 
di valutare e lei sapeva a cosa sarebbe andata incontro. 
Io non avevo nessun diritto di impedirle di realizzare 
il suo proponimento.» rispose il giovane. 

«Dunque se tu l'avessi vista intenzionata a gettarsi 
dalla finestra avresti lasciato che si gettasse...» replicò 
Manuel e poi sembrò trattenere un seguito che non 
giunse più. 

Dopo quelle parole seguì un lungo momento di 
silenzio durante il quale il giovane mostrò 
un'apparente indifferenza. 

«Come hai fatto a capire che ero io a seguirti?» chiese 
mantenendo la stessa apparente indifferenza. 

Manuel sorrise e scosse la testa. 

«Dovresti portare con te almeno due paia di scarpe 
diverse.» rispose sornione. 

«Mierda, mierda, mierda.» esclamò il giovane. 
Manuel trasformò il sorriso in un risolino divertito. 

«Non dannarti troppo.» seguitò. 

«Se non fosse stato per l'anello non avrei mai 
collegato quel particolare. Quando abbiamo trovato 
morto il professore in casa sua aveva lo stesso anello 
che porti tu. Questo particolare mi ha permesso di 
ricordare che la persona che mi aveva spinto all'uscita 
dell'aula portava le scarpe che indossi questa sera. Non 
potevi scegliere un colore più comune?». 

«Sei anche un ottimo osservatore. Devo ammettere 
che l'Organizzazione non ti aveva sopravvalutato, al 
contrario di ciò che pensavo. Come pensi di 
comportati ora? Intendo nei miei confronti.» disse con 
sconforto il giovane. 

Manuel fece un respiro profondo. 

«Potrei chiederti cosa faresti tu al mio posto» 

rispose, «ma non te lo chiedo. Sappi comunque che 
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scoprirò chi ha passato l'informazione del mio arrivo 
qui.» aggiunse, e si allontanò verso l'uscita della sala. 
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CAPITOLO VIII 


Ri 


«Perché l'hai lasciato andare? Non dovevi farti 

impietosire.» dichiarò Etel con una punta di amarezza. 

«Non è pietà o misericordia, accidenti.» esclamò 
Manuel «Dietro la stessa condotta possono esserci 
motivazioni o intenzioni diverse. Non ti pare? 
Trattenere un tipo così non sarebbe servito a nulla, 
credo che ci sarebbe stato un suicidio in più senza 
nessun tornaconto. E comunque non vorrei nemmeno 
fare del cinismo. Piuttosto devo capire come sapevano 
che io sarei venuto qui.». 
Il grande schermo incorporato ad una delle pareti 
suscitava una sensazione di liquidità e leggerezza, e le 
immagini proiettate parevano muoversi sospese in uno 
spazio che in realtà non esisteva. Il notiziario 
telematico trasmesso dalla Rete del Centro di 
Coordinamento madrileno era diffuso attraverso 
schermi a tecnologia stereoscopica nelle principali sale 
del Circolo. 
Nonostante l'ora, era ormai quasi mezzogiorno, 
Manuel ed Etel stavano consumando una sostanziosa 
colazione. 

Anche in quell'occasione Etel era stata l'ultima ad 
arrivare. Manuel l'aveva accolta con un “Sei tornata te 
stessa a quanto vedo.” riferendosi all'abbigliamento 
dimesso che portava e all'aria trasandata. 
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Lei aveva risposto sogghignando “E' stata una serata 
stupenda.” e poi si era rapidamente diretta all'enorme 
tavola dove erano posati vassoi colmi di ogni 
ghiottoneria dolce e salata convenienti ad una robusta 
colazione. 

«Mentre tu facevi altro» proseguì Manuel «ho buttato 
giù gli appunti di tutto quel che è accaduto dalla 
partenza di Luca. In questi appunti è contenuta di 
certo la risposta all'interrogativo fondamentale: chi 
sapeva che sarei partito per Madrid? Eppure non riesco 
a vederla, per ora.». 

Mentre Etel affondava un massiccio cornetto 
traboccante di crema in un abbondante cappuccino, 
Manuel si era soffermato a leggere con attenzione gli 
appunti presenti sul piccolo schermo del portatile. 

«Che idiota!» esclamò ad un tratto ad alta voce 
«Come ho fatto a non pensarci prima. Sono certo di 
aver parlato del viaggio a Madrid a Ferreira, uno dei 
collaboratori del Professor Mantovani». 

Etel fece un gesto di approvazione con la testa. 

«Bravo, ottimo.» biascicò mettendo in bocca l'ultimo 
morso del cornetto ancora gocciolante. 

Manuel la guardò di traverso e non riuscì a 
trattenere un ghigno. 

«Questo dato dà il via a tutta una serie di possibili 
considerazioni.» disse battendo sui tasti diafani del 
gingillo elettronico che aveva di fronte. 

«Se ricordo bene quel che mi hai raccontato si può 
presupporre che questo, come hai detto...Ferreira? 
Abbia dato una versione dei fatti del tutto 
inaffidabile.» osservò Etel «E mi sembra anche una 
situazione parecchio ingarbugliata. Questo tipo 
potrebbe essere sia un agente dello spionaggio dei Po- 
tentati sia un fuori di testa seguace della nostra 
famigerata Organizzazione per quella cazzo di cosa 
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primigenia...accidenti a loro. E le due alternative 
darebbero una spiegazione ben diversa l'una 
dall'altra...». 

Etel s'interruppe e si protese verso Manuel. 

«Mi ascolti?» gli domandò. 

«Certamente. Se alzi ancora un po' la voce ti sentirà 
anche lui a Milano.» commentò Manuel con bonaria 
ironia. 

Etel sorrise e fece un gestaccio con una mano. 

«Sto buttando giù alcune osservazioni. A me sembra 
più ovvio mettere in relazione Fedele con 
l'Organizzazione per l'Emancipazione Primigenia per 
una serie di particolari relativi alla sua personalità e al 
modo di approcciarsi. Ho conosciuto abbastanza da 
vicino l'Organizzazione e il suo profilo psicologico mi 
pare corrispondere bene ai suoi adepti. Ripensandoci 
bene anche il profilo di Ferreira mi pare coerente con 
gli altri. Mi pare più probabile questa spiegazione, ma, 
ovviamente, non è detto che le cose stiano in questo 
modo. Purtroppo, se dovessi sbagliarmi saremmo 
nuovamente da capo: chi avrebbe passato 
l'informazione all'Organizzazione?. Quando avrò 
terminato potrai leggere le mie osservazioni ed 
eventualmente aggiungere le tue, se ritieni giusto.» 
disse rivolgendole lo sguardo. 

Manuel aveva notato da un po' che Etel guardava 
con insistenza in alcuni punti della sala e, ora, alzando 
la testa e rivolgendole lo sguardo s'avvide che era 
distratta e pensosa. 

«Sembra che qui a Madrid ci siano diverse persone 
interessate a noi.» disse ad un tratto lei. 

«Se non mi vedi arrivare tra meno di un'ora ti 
contatterò io. Tu non chiamarmi per nessun motivo. 
Ti spiegherò poi» gli intimò e si allontanò dal tavolo 
con indifferenza. 
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Manuel proseguì nella stesura delle sue riflessioni. 
Ogni tanto si soffermava a lungo con lo sguardo nel 
vuoto e riprendeva a flagellare nervosamente i labili 
tasti sotto le sue dita. 

Dopo una buona mezz'ora ripose il gingillo nella 
sua inseparabile borsa e salì in camera. Si accertò che 
fosse ben nascosto e uscì. Le parole di Etel 
riecheggiavano nella sua testa e aveva deciso di fare un 
giro per il Circolo per guardarsi attorno. Conosceva 
abbastanza bene 1 locali e la topografia di quel posto e 
si inoltrò nella zona meno frequentata e nei corridoi 
che immaginava, soprattutto all'ora di pranzo, 
avrebbero potuto essere semi deserti. 

Camminò a lungo sino a raggiungere la zona 
riservata alle attività sportive. L'area ospitava una 
piscina, la palestra e un campo di atletica di tutto 
rispetto. 

Ad un tratto avvertì alcuni passi e prima di uscire 
all'aperto indugiò qualche secondo nel corridoio. 

Udì del trambusto, dei colpi e dei passi che si 
allontanavano veloci in direzione contraria a dove si 
era fermato. Corse verso la fonte dei rumori, percorse 
veloce una decina di metri sino a dove il corridoio 
faceva una svolta e si arrestò di botto. 

A terra giaceva il cellulare di Etel. Lo raccolse e corse 
ancora sino ad un'altra svolta, ma il corridoio era 
ormai avvolto dal silenzio. 


«Sparita! Ho girato in lungo e in largo, ma non c'è 
stato nulla da fare.». Manuel aveva di fronte a sé il 
solito computer e aveva contattato Luca Incerti dopo 
oltre un'ora di ricerche in tutto il Circolo. 

«Hai già parlato con qualcuno del Compartimento a 
Madrid?». 

«No, pensi che dovrei farlo?» domandò Manuel. 
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«Lascia perdere per ora. La cosa mi lascia perplesso. 
Etel non è donna che si lasci sorprendere in modo 
tanto banale e ciò che mi hai raccontato non mi 
convince affatto. Forse il cellulare lo ha solo perduto 
in un inseguimento. Parlare di sequestro per ora mi 
pare prematuro. In ogni caso, semmai si trattasse di 
sequestro, significherebbe avere a che fare con persone 
particolarmente esperte e in questo caso ci sarebbero 
scarsissime possibilità di raccogliere elementi 
apprezzabili per un'indagine, per ora. Non trovo 
motivi validi per imputare l'improbabile sequestro 
all'agenzia di spionaggio dei Potentati. A che pro? 
Sarebbe stato più utile da parte loro tenere d'occhio 1 
vostri movimenti. Vedere a cosa avrebbero condotto le 
vostre ricerche. Insomma, temporeggiare mi sembra la 
scelta più sensata». 

«Ok. Puoi dirmi qualcosa sull'idea che ti sei fatto 
riguardo il presunto suicidio di Clara». 

«Mah!» Proclamò ad alta voce Luca Incerti «Sì, sì...so 
che è strano sentire un mah, ma un'idea ancora precisa 
non l'ho. Gli esami sul corpo sembrerebbero escludere 
un suicidio, ma non si riesce a venire a capo di nulla 
per ora. Le indagini relative ai rapporti che Clara 
poteva avere con eventuali estranei non hanno rivelato 
indizi decisivi. Stiamo analizzando gli scritti di Clara, 
che sembrano contenere delle parti codificate. Il 
problema è che Clara non aveva conoscenze in 
tecniche di cifratura. Lo sai anche tu**. Come può aver 


3. Nella seconda parte del racconto Clara elimina più di una 
persona per entrare in possesso di una busta che contiene 
dati di notevole importanza per controllare i rapporti con i 
Potentati Economici. | dati contenuti, però, sono cifrati e sia 
Manuel che Luca Incerti sanno che la donna non possiede le 
conoscenze necessarie che le avrebbero permesso di 
interpretarli. La conversazione prosegue senza che venga 
dichiarato apertamente il nome a cui sia l'uno che l'altro 
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cifrato informazioni? Chi può averla aiutata a 
utilizzare certe tecniche? Stiamo seguendo questa 
strada. Se riuscissimo a identificare il complice credo 
che troveremmo il punto di svolta e tutto 
comincerebbe a chiarirsi.». 

«E tu un'idea del complice...» interloquì Manuel. 
Luca Incerti non attese che terminasse la domanda. 

«Certamente...» disse sovrapponendo la propria voce 
alla sua «E credo che tu stia pensando esattamente la 
stessa cosa, ma per ora pare introvabile.». 

«Scusa Luca...s1 sa come è morta?». 

«Anche in questo caso la questione è nebulosa e 
controversa. Clara sembrerebbe essersi  suicidata 
gettandosi da una finestra, ma la dinamica fa pensare 
ad una morte accidentale causata da una vertigine. In 
effetti era da qualche tempo che soffriva di 
ipertensione. Per un qualche motivo potrebbe essersi 
affacciata in modo eccessivo e aver perso l'equilibrio. Il 
davanzale in effetti era molto più in basso della media. 
Purtroppo, per ora, non è possibile dare una risposta 
definitiva. L'ipotesi del suicidio contrasta con la 
condizione di relativa serenità che stava vivendo da 
qualche tempo, come emerge da alcune testimonianze, 
ma vivendo isolata e in solitudine nessuno può sapere 
con certezza quale fosse il suo stato d'animo. Teneva 
una sorta di diario, ma dal suo contenuto si può capire 
ben poco riguardo le intenzioni. Ne esce 
semplicemente l'immagine di una persona che sente di 
aver fallito nella vita, ma questo rivela ben poco dei 
pensieri più intimi. Non tutti coloro che pensano di 
aver fallito hanno il coraggio e la volontà ultima di 
procurarsi la morte. La volontà di vivere va ben oltre il 


fanno riferimento. Il personaggio a cui si riferiscono è 
Samuele, esperto informatico, figliastro di Jonas Felder, padre 
di Nicole (vedi 2083 seconda parte). 
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fallimento». 
«Quanto tempo pensi di trattenerti ancora?» 
domandò Manuel. 

«Sì e no un paio di giorni, credo. La mia presenza 
ormai non è molto necessaria. Ora il lavoro è tutto 
nelle mani degli esperti. Domani verificherò ancora 
alcune testimonianze che riguardano non tanto la 
morte quanto le persone con cui Clara era venuta a 
contatto. Spero di riuscire a capire se tra loro ce n'è 
una che ha un legame col nostro Samuele.». 

Manuel salutò Luca Incerti, chiuse l'apparecchio e si 
alzò per allontanarsi dal tavolino. 

Una persona dalla corporatura robusta e dai modi 
apparentemente goffi allungò il passo per raggiungerlo. 

Aveva grandi baffi appariscenti e due gote sporgenti 
e buffe dall'aspetto fanciullesco. 

«Manuel Berti.» disse ad alta voce e mostrò un 
sorriso, che metteva in mostra due vistosi incisivi, 
altrettanto buffo come quelle gote infantili. 

Manuel si fermò e voltò semplicemente il capo nella 
direzione della voce. Squadrò il tipo attraverso le fessu- 
re nere dei suoi occhi senza rispondere all'appello. 

«Non intendo importunarla.» soggiunse l'uomo con 
tono affabile e tese la mano in segno di saluto. 

«Scusi mi presento...Pueblo Navarro.». 

Manuel fece mezzo giro su se stesso e rispose alla 
stretta di mano. 

«Sono il responsabile della sicurezza del Circolo 
Parra.». 

«Ho capito.. +» rispose Manuel esitando «ma come 
avete già saputo della scomparsa...?». 

L'uomo sorrise nuovamente e non attese che lui 
terminasse la frase. 

«Abbiamo 1 nostri metodi, Manuel Berti. Sappiamo 
che Etel è scomparsa e sembra svanita nel nulla.». 
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«Insomma sapete tutto, forse qualcosa in più di 
med». 

«Ehm...pensavo di essere io a farle qualche 
domanda.» ribatté il buffo personaggio. 
Questa volta fu Manuel a rispondere con un sorriso. 

«In questo momento credo che voi sappiate meglio 
di me come stanno le cose. O no?». 

L'uomo invitò Manuel a sedersi ad un tavolo mentre 
una ragazza carina dalla capigliatura fluente e nera 
come la pece lo guardò intensamente, poggiò due 
bicchieroni appannati colmi di una bibita che doveva 
essere freddissima e Manuel rispose strizzando un 
occhio. 

«Eh...beato lei.» bofonchiò Navarro «a quel che vedo 
non ha bisogno di darsi da fare per conquistarle.». 
Manuel alzò le spalle e allargò le braccia. 

«Ci siamo permessi di avvisare anche il 
Compartimento.» riprese. il Responsabile della 
Sicurezza «cercheremo di muoverci nel modo più 
cauto e riservato possibile. Siamo in possesso di 
informazioni che ci fanno supporre che la vostra pre- 
senza qui sia di particolare importanza. E credo che il 
nostro dovere sia proteggervi da eventuali fastidi. Cosa 
ne pensa Manuel Berti? Intanto direi che possiamo 
darci del tu, n0?». 

Manuel scosse la testa con un'espressione di sorpresa. 

«Accidenti...che efficienza. Non mi resta che 
ringraziarvi. Però mi chiedo...avrete telecamere sparse 
un po’ ovunque, non avete nemmeno un'idea di come 
Etel sia scomparsa». 

«La situazione, in verità, è abbastanza complessa» 
replicò l'altro col solito tono affabile «credo che anche 
dalle vostre parti le risorse a disposizione in questi casi 
non sono sempre del tutto sufficienti. Anche se la 
situazione economica del circolo è abbastanza florida 
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non abbiamo finanze sufficienti per permetterci un 
monitoraggio serrato dei locali e il Centro ha priorità 
diverse per cui investire risorse. Francamente, Manuel, 
è la prima volta che qui ci troviamo in circostanze 
tanto ingarbugliate. Da quando siete arrivati qui 
sembra un covo di spie, manco fossimo il centro del 
mondo» a quelle parole seguì una fievole risatina 
«quello che sappiamo è che presumibilmente la vostra 
Etel dopo la colluttazione era diretta in camera, dopo 
di che sembra essere svanita. Sappiamo, al contrario, 
che lo spione è uscito dal circolo dopo pochi minuti. 
Ti chiederei di dirmi quale idea ti sei fatto a proposito 
della scomparsa della tua compagna». 

«Inizialmente ho pensato ad un sequestro.» rispose 
Manuel pizzicandosi il mento «Ma dopo uno scambio 
di opinioni con una persona del Compartimento del 
Centro Torinese...». 

«Luca Incerti?®» interloquì l'uomo. Manuel fece un 
cenno di assenso. 

«Credo che Etel potrebbe essersi allontanata 

volontariamente per un motivo che ancora mi sfugge». 

«E' ciò che pensiamo anche noi. Ma sembra che 
questa Etel sappia fare magie. Ti confesso che uscire da 
qua dentro senza lasciare tracce di nessun tipo 
pensavamo fosse impossibile. Evidentemente ha 
scoperto qualche falla nel sistema si sicurezza che 
ancora non conoscevamo. Sarà interessante parlare con 
lei quando si rifarà viva». 

Manuel non riuscì a trattenere un risolino divertito 
e l'interlocutore rispose con un ennesimo sorriso. 

«Dimmi solo un'altra cosa Manuel...secondo voi 
perché il professore si è tolto la vita®». 
Manuel non risparmiò nemmeno una parola per 
mettere al corrente Pueblo Navarro delle informazioni 
di cui erano in possesso. 
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«Questo è tutto. Come avrai capito se si riuscisse a 
risalire alla vera identità di questo Gambetta ci 
permetterebbe di sciogliere diversi nodi. Non 
sappiamo nemmeno se esista un'identità precisa che 
risponde a quel nome oppure se è del tutto fittizia. 
Anche se per ora sarebbe già un passo avanti fare luce 
sul rapimento del professor Mantovani.» concluse 
dopo un buon quarto d’ora di spiegazioni. 

«Incredibile...» disse Navarro scuotendo 
energicamente il capo «Un bel casino. Un intreccio a 
livello internazionale di cui non conoscevamo che la 
punta dell'iceberg. Chiederò al Compartimento di 
appoggiare le vostre indagini. Personalmente, invece, 
non posso far altro che tenervi aggiornati su eventuali 
sviluppi riguardanti la scomparsa della vostra cara Etel. 
Farò tutto il possibile per raccogliere indizi e 
informazioni utili. Se aveva individuato una spia di 
qualche Potentato qui al Circolo prima o poi 
riusciremo a stanare lo scrotoclasta.». 

Manuel non trattenne una risata. 

«Questa non la conoscevo.» commentò divertito. 

«Se pizzichi lo scrotoclasta avrò parecchie domande 
da fargli.» aggiunse. 

«Te lo presenterò con vero piacere.» replicò l'altro. 
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CAPITOLO IX 


I 


Dalle estese vetrate della sala più interna del 
Circolo Parra, dove si consumava. l'abbondante 
aperitivo ricco di diverse degustazioni, si scorgeva la 
vegetazione del vasto e rigoglioso giardino. I fari 
riverberanti all'esterno annientavano il buio della sera 
ormai calata completamente. 

Manuel sbirciò l'ora mentre portava alla bocca 
un'abbondante forchettata di calamaretti caldi e 
croccanti. Gettò ancora un'occhiata al periplo della 
sala e rivolse l'attenzione allo schermo del portatile in 
cui stava leggendo alcuni articoli di giornale. Gli 
articoli riguardavano la morte di Joakim Schuster?*. 
Non era interessato alla modalità e alla dinamica dei 
fatti, piuttosto si chiedeva quali implicazioni potessero 
esserci con gli spionaggi delle Leghe e dei Potentati e se 
qualcuna delle persone che avevano ruotato intorno al 
professor Mantovani da quando lo aveva conosciuto 
potevano esserne implicate. 

Quanta importanza rivestiva per lo spionaggio della 
Reazione il fatto che il professor Mantovani avesse 
scoperto che Schuster era ricercatore sotto il falso 
nome di Armido Gambetta presso l'università 


4 Il ricercatore trovato morto sulla propria auto. Il caso 
scoperto dal professor Mantovani approfondendo le 
ricerche su Armido Gambetta. 


LE2 


Anadolu? C'era qualcosa in quella concatenazione di 
idee che lo assillava e al tempo stesso lo attraeva. 

Come era solito fare in quelle occasioni, cominciò a 
buttare giù alcuni appunti. Aprì il solito file dove 
raccoglieva tutti i pensieri in modo spontaneo e iniziò 
a scrivere. 


Chi aveva avvicinato Schuster sino a spingerlo a darsi la morte 
per evitare che gli fossero estorte delle informazioni? Se era lo 
spionaggio dei Potentati significava che avevano scoperto la falsa 
identità e dunque erano arrivati sino a Madrid per le stesse logiche 
con cui ci siamo arrivati noi? 

Oppure Schuster stava tradendo l'Organizzazione e lo hanno 
spinto a darsi la morte? 

Quali sono i reali motivi per i quali Mantovani è stato rapito? 
Hanno qualcosa che li lega direttamente alla scoperta della morte 
di Schuster? Se i motivi sono legati a questa chi li ha informati 
che Mantovani stava facendo ricerche in questo senso? 

Ferreira! 


Manuel scrisse in grassetto e sottolineò il nome. 


Come ho fatto a non pensarci prima? Chi è realmente Ferreira? 
Passa informazioni a qualcuno? A chi? All'Organizzazione 0 
allo spionaggio? E' legato ad una cellula leghista 0 direttamente 
allo spionaggio di qualche Potentato? 

Occorre indagare su Ferreira. Parlare con Luca per sapere se 
qualcuno al Compartimento può fare ricerche in questo senso. 

Le cose ora mi sembrano tremendamente ingarbugliate. Più di 
quanto ci si potesse aspettare. 

Cosa ha a che vedere tutto questo con la scomparsa di Etel? 
Impossibile sia stata sequestrata? O è stata sequestrata dopo es- 
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sere uscita dal circolo? 

Se Ferreira è legato all'Organizzazione, Nanoy potrebbe avere in- 
formazioni al riguardo? 

Devo cercare di mettermi in contatto con lei? 


Terminato di scrivere l'ultima frase alzò lo sguardo 
dal monitor e restò qualche tempo con lo sguardo 
fisso nel vuoto. 

Raccolse meccanicamente il bicchiere di aperitivo e 
lo portò alla bocca. Dopo averlo scolato lo posò e 
cominciò a tamburellare con le dita sul tavolino. 

Il capo della sicurezza Navarro era giunto alle sue 
spalle senza che se ne accorgesse e lo stava osservando 
da un po'. 

«E' possibile sapere a cosa è dovuta tanta perplessità?» 
esordì mostrandosi alla sua vista. 
Manuel scosse la testa e sorrise. 

«Non credo che potresti aiutarmi.» rispose. 

«Allora riguarda una donna». 

Navarro si sedette e prese a spiluccare quel poco che 
era avanzato nelle ciotole presenti sul tavolino. 

«Se posso darti un consiglio...» riprese, facendo 
seguire quelle parole da una lunga pausa «Vai avanti e 
lascia da parte i sentimenti. E' probabile che la scelta 
sia più importante dei sentimenti stessl.». 

Si muoveva sulla sedia come se avesse delle puntine da 
disegno sotto il sedere. Manuel gli poggiò una mano 
sulla grande spalla. 

«Fermati, mi metti agitazione.» disse accennando 
nuovamente un sorriso. 

«Novità?». 

«Qualcosa si muove.». 

«Qualcosa cosa?». 

«Oggi pomeriggio al Compartimento sono riusciti ad 
intercettare alcuni messaggi in codice tra due fonti che 
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per ora non sono ancora state identificate. Si presume 
che fossero scambiati tra una cellula della Lega 
Economica spagnola e una sezione dello spionaggio 
svizzero. Pare che si accusassero a vicenda del 
rapimento della tua compagna. Un bell’enigma, no?». 

«Si, ma lo scrotoclasta che fine ha fatto?» lo interrogò 
Manuel. 

«Già...» sospirò Navarro annuendo «Speravo di 
giungere ad un risultato abbastanza in fretta, ma per 
ora non si sa ancora nulla e questo è un grave punto a 
mio sfavore. Una frustrazione dura da sopportare». 

«Accidenti...non ti crucciare in questo modo.» lo 
ammonì Manuel «State facendo un lavoro ammirevole. 
Dai tempo al tempo. Piuttosto, secondo te, quello 
scambio di accuse rafforza o indebolisce l'ipotesi del 
rapimento)». 

«Secondo te?» ribatté Navarro sorridendo e agitandosi 
sulla sedia. 

«Prima di sedermi avevo ordinato due pizze.» 
aggiunse. 

«Devi essere veramente affamato.» affermò Manuel. 

«No. Una è per te. Dopo l'aperitivo non ceni? 
Eccole, sono in arrivo.». 

Manuel si limitò a scuotere la testa. 

«Visto che non hai risposto al mio rimando 
risponderò alla tua domanda.» proseguì Navarro come 
niente fosse «Quelle reciproche accuse mi spingono 
sempre più a pensare che la vostra Etel sia scomparsa 
deliberatamente anche se continua a sfuggirmi il 
motivo.». 

«Forse ne sarei convinto anch'io se non fosse per la 
contemporanea scomparsa dello spione. Ma mi spieghi 
per quale motivo ti muovi senza tregua su quella 
povera sedia?». 

«Porca troia!» esclamò Navarro «Caro ragazzo, ti 
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accorgerai cosa vuol dire l'età che avanza. Mi duole 
l'osso sacro e non ho più rimedi da sperimentare per 
eliminare il dolore nonostante i nuovi trattamenti 
farmacologici.». Intanto ficcò il primo enorme 
boccone di pizza nelle capienti fauci. 

Manuel sbottò in una risata. 

«Sei un po' pedante con la tua precisione lessicale, 
ma frulla un peperoncino, uniscilo ad una crema 
qualsiasi per la pelle e spalmala sulla zona dolorante... 
in ogni caso, se hai un po' di pazienza, il dolore 
passerà comunque.». 

«Vuoi dire?» lo interrogò Navarro con tono esultante 
«E' la notizia migliore della giornata.». 


Il 


Manuel guardava fuori dalla finestra chiusa le 
luci lontane delle altre finestre che circondavano il 
circolo. Avrebbe desiderato sentire l'aria tiepida di una 
primavera inoltrata accarezzargli il volto e lasciarsi 
cullare dai tremiti ritmici delle fronde dei grandi alberi 
di fronte a casa sua. 

Teneva nella mano il cellulare e ogni tanto gli 
lanciava un'occhiata. I pensieri rimbalzavano tra 
l'immagine di Nicole e quella di Nancy, per l'ennesima 
volta. E per l'ennesima volta si ritrovava lì, frastornato, 
a riflettere su sé stesso e sui suoi sentimenti. Incerto, 
insofferente e irritato per quella sua incapacità di 
allontanare dalla mente il fantasma di Nancy. 

Gli bastava sfiorare un punto di quell'insignificante 
ninnolo per evocarlo e risvegliarlo quel fantasma, e, 
come per magia, sarebbe stato presente nella stanza 
insieme a lui. 

Un guizzo nervoso del pollice sfiorò inavvertitamente 
l'impalpabile display e si avviò il collegamento. 
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L'apparecchio restò muto per parecchio tempo. Un 
minuto, forse, o anche più. 

«Manuel.». 

La voce di Nancy era sommessa, confusa da rumori di 
fondo indefiniti e vocii che parevano lontani. 

«Nancy...dove sei? Stai bene». 

Manuel aveva risposto di getto, senza riflettere sulle 
parole che aveva pronunciato. 

Dopo qualche attimo di silenzio la voce di Nancy 
sgorgò più chiara e rassicurante. 

«Tutto bene. Eri preoccupato per me? Sono felice di 
sentirti e sentirtelo chiedere. Grazie, caro Manuel.». 

«Posso chiederti dove ti trovi e cosa è accaduto dopo 
che ci siamo lasciati?». 

«Non posso dirtelo ora.». 

«Ho capito, hai paura che riescano ad intercettare la 
comunicazione. Puoi dirmi se sei ancora nel territorio 
spagnolo?». 

«Sì, ancora qui da qualche parte.». 

«Come potrei raggiungerti?». 

«Perché me lo chiedi?». 

Nancy aveva risposto con un tono perplesso, come se 
dentro sé immaginasse che le domande di Manuel 
andassero al di là dell'interesse semplicemente 
personale. 

«Penso che tu abbia bisogno di parlarmi.» aggiunse. 

«Sì...è Importante.». 

«Tra qualche minuto riceverai un messaggio da un 
mittente sconosciuto. Arrivederci Manuel caro.». 
Subito dopo, quelle parole la comunicazione si chiuse. 
Manuel restò incantato, incapace di staccare lo sguardo 
dall'apparecchio che teneva in mano. 

Passarono poco più di due minuti quando il display 
s'illuminò. 

Sono ospite da un'amica non so ancora sino a quando. Puoi 
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raggiungermi a Jerez, ma ti farò sapere quando sarai arrivato 
dove mi trovo. Arrivederci. Un grande abbraccio. 

Come sempre Nancy aveva mantenuto la parola. 
Sembrava indifferente ad ogni dolore che lui le 
procurava. Incurante di ogni delusione, di ogni 
abbandono e di qualsiasi difficoltà che la allontanava 
dal conquistare il suo amore. 

Manuel provava un senso di dolcezza verso quella 
situazione e, se nei suoi pensieri non ci fosse stata 
Nicole, sarebbe corso da lei in quel momento stesso 
per gettarle le braccia al collo. Avrebbe desiderato 
accarezzarla e sussurrarle piano i suoi sentimenti e 
confortarla per i patimenti che, anche se incolpe- 
volmente, le aveva cagionato. 

Si sdraiò nella penombra mentre la voce di Nicole 
emerse limpida dall'apparecchio poggiato sul cubo 
oscuro e liscio su di un lato del letto. 

«Ciao tesoro. Mi manchi» Le parole di Nicole 
sembravano zampillare calde e fluide. Era la prima 
volta che lo chiamava tesoro. Manuel socchiuse gli 
occhi e sospirò. 


La mattina era fresca e nuvoloni densi e oscuri so- 
vrastavano il cielo sopra Madrid. Manuel diede un 
ultimo sguardo alla stazione ferroviaria e salì sul 
velocissimo treno che in circa tre ore lo avrebbe 
condotto a Jerez. 

Quando arrivò era l'ora di pranzo. Inviò un 
messaggio a Nancy per avvisarla del suo arrivo e 
s'incamminò verso il circolo più vicino a pochi passi 
di fronte alla stazione. 

La temperatura era più gradevole di quella che aveva 
lasciato, ma aleggiavano gli stessi nuvoloni minacciosi 
che rendevano l'atmosfera cupa e contemplativa. Fuori 
del circolo giungevano le note di uno sfrenato 
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flamenco suonato con timbri elettronici. 

Manuel gettò un'occhiata al dispositivo che teneva al 
polso. Era inquieto nell'attesa di ricevere le istruzioni 
per l'appuntamento con Nancy. 

Nella sala da pranzo del circolo un trio suonava su di 
un piccolo palco dall'allestimento disordinato, ma 
pittoresco, rischiarato da una fioca luce giallastra. 

La sala era molto ampia, rettangolare e alquanto 
spoglia. 

Dall'alto soffitto pendevano numerosissimi lampadari 
caratteristici ottenuti dall'intreccio di stecche di 
midollino e le pareti erano cosparse di quadri di ogni 
misura, distintamente dipinti a mano. 

Data l'ora, vi erano ancora pochi commensali e i 
tavolini erano per la maggior parte liberi. Manuel 
prese posto al tavolo più vicino, nel punto in cui i 
suoni giungevano più chiari ed equilibrati. Osservando 
meglio i tre orchestrali si accorse che due di loro erano 
donne, anche se indossavano abiti maschili tra- 
dizionali. Una aveva di fronte a sé diversi strumenti a 
percussione e l'altra, dall'aspetto familiare, suonava 
una chitarra d'accompagnamento. Il terzo orchestrale, 
l'uomo, era impegnato ad improvvisare vertiginosi 
fraseggi con una strana tastiera collegata ad un 
dispositivo digitale molto simile ad un computer. I 
suoni che ne uscivano erano dei più vari ed elaborati. 

Tutti e tre avevano il volto coperto da un cappello a 
tese tonde caratteristico dei costumi da flamenco. 
Quando la musica terminò i tre orchestrali sollevarono 
la testa e le poche persone che popolavano la sala 
esplosero in un accalorato applauso. 

Manuel osservò con attenzione la donna di mezzo, 
quella che suonava la chitarra. Aveva notato qualcosa 
di familiare nonostante il trucco pesante e i capelli 
nascosti sotto al capello. 


119 


«Gracias y hasta luego.» disse l'uomo, mentre la 
donna con la chitarra strizzò l'occhio in direzione di 
Manuel. 

Manuel si guardò attorno per controllare se attorno a 
lui fosse seduto qualche altro commensale, ma era 
evidente che l'occhiolino fosse rivolto a lui. Raccolse la 
lista delle vivande e iniziò a scorrere il menù per 
scegliere 1 piatti da ordinare. 

«A las ordenes.». 

La voce femminile che gli rivolse quelle parole era 
inconfondibile. Manuel ebbe un tuffo al cuore e un 
lieve tremore alle mani lo tradì. 

Nancy tolse il cappello, scrollò la testa e si guardò 
attorno per un attimo, poi si abbassò e gli stampò un 
bacio sulle labbra prima che lui avesse il tempo di 
muoversi. 

«Posso sedermi?». 

Il suo tono era soave e senza l'ombra di emozione. 
Sereno come non era mai stato. Quasi come se si 
fossero salutati il giorno prima con la certezza di 
rivedersi. 

«Prego, avevo fatto aggiungere una sedia apposta per 
te.» rispose Manuel. 

Nancy mostrò un sorriso luminoso e seducente. 

«Prendo quello che prendi tu.» disse sedendosi 
comoda. 

«Ho tante cose da raccontarti» aggiunse «ma prima è 
meglio pranzare». 

Nancy mangiò frettolosamente mentre parlavano del 
più e del meno, poi si alzò per proseguire lo 
spettacolo. 

Ritornò al tavolo quando Manuel aveva già 
consumato anche il caffe. Si avvicinò e gli fece cenno 
con la testa di seguirla. Percorsero il salone e Nancy 
svoltò verso una porta a spinta che dava accesso ad un 
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ampio andito ai cui lati si trovavano altre porte. 
Strisciò una tessera magnetica in un interstizio 
invisibile in una delle porte e percorsero un altro 
angusto e lungo corridoio sino a quando non giunsero 
in una camera. 

La stanza era illuminata soltanto da una debole luce 
artificiale azzurrognola. Era disadorna, ma le pareti 
sembravano una mostra di armi di tutti i generi. Al 
centro si trovava un grande tavolo di legno circondato 
da sedie e su di un lato un grande e moderno 
frigorifero. 

Prima di chiudersi la porta alle spalle, Nancy cavò 
dalla tasca posteriore dei pantaloni un piccolo 
radiocomando. Premette un piccolo pulsante e a pochi 
metri si spalancò una grande botola. Rivolse lo 
sguardo a Manuel, strizzò un occhio e sorrise. 

Premette nuovamente il pulsante del radiocomando e 
la botola si chiuse. 

«Qui siamo al sicuro, abbiamo tutto ciò che ci serve.» 
commentò. Si voltò e spinse la porta dietro di sé. 

«T1 presento Asiya.» disse indicando la donna seduta 
ad un capo del tavolo. 

Asiya era corpulenta e dall'aspetto solido, ma ben 
proporzionata e molto femminile. Aveva lineamenti di 
etnia araba e occhi grigio azzurri. Lo sguardo era 
intenso ed esprimeva sagacia e vivacità di carattere. 

«E' la mamma di Jamila, la ragazza che suonava le 
percussioni sul palco.» seguitò Nancy. 

«Anche in abbigliamento maschile è una ragazza 
stupenda.» commentò Manuel. 

Asiya mostrò un ampio sorriso. 

«Piacere di conoscerti Manuel.» disse allungando la 
mano. 

La stretta manifestava la solidità che Manuel aveva 
intuito vedendola. 
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«Asiya ha parecchie cose da raccontarti.» disse Nancy 
disponendo sul grande tavolo alcune bibite fresche. 
Manuel versò una delle bibite nel bicchiere che aveva 
di fronte e si sedette. 

«Per fortuna non ho nessuna fretta.» disse. 

«Conosco Nancy da molti anni» iniziò Asiya 
«quando era ancora una ragazzina timida e insicura. 
Purtroppo fui io a spingerla ad entrare 
nell'Organizzazione per l'Emancipazione Primigenia, 
ma ero ancora giovane e illusa. Alcuni amici mi 
avevano persuasa che l'Organizzazione fosse l'unica via 
per la salvezza dell'umanità. Mi convinsero che 1 
cosiddetti comunisti da una parte e 1 grandi poteri 
economici dall'altra fossero semplicemente due mali 
che si contrapponevano e che quel conflitto avrebbe 
trascinato l'umanità alla distruzione. Sentivo dentro di 
me il bisogno di aiutare in qualche modo quelle che 
consideravo le vittime impotenti di forze che mi 
parevano oscure e che non riuscivo a capire. I miei 
genitori erano morti durante la Grande 
Trasformazione e non sapevo spiegarmi le ragioni di 
tanta rabbia e furore. Per me erano morti invano sia 
che avessero combattuto per un fronte o per l'altro. 
Seppi soltanto dopo qualche anno dalla loro morte che 
mio padre si faceva chiamare Armido Gambetta». 

Manuel spalancò gli occhi e bevve un lungo sorso 
dal bicchiere che non aveva mai posato. 

«In realtà si chiamava, come tanti altri arabi, 
AbdulRasheed più il nome del padre seguito dal nome 
del luogo di origine. Questo è uno dei motivi per i 
quali i nomi degli adepti ha poca o nessuna 
importanza. Gli arabi non possiedono un cognome, 
per esempio, come nelle tradizioni occidentali. Questa 
prerogativa ispirò il principio dell'eliminazione del 
cognome tra gli aderenti all'Organizzazione sino a 
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introdurre un rito che esigeva la scelta di un nome 
nuovo da parte dell'adepto. L'introduzione di questo 
rituale sacralizzato aveva lo scopo non dichiarato di 
portare l'iniziato a recidere il legame con il proprio 
passato perché abbandonasse gli affetti personali e 
fosse pronto ad immolarsi. per la sola causa 
dell'Organizzazione. Non si sa chi sia il fondatore, ma 
pare, comunque, fosse proprio di origini 
mediorientali.». 

«Forse vi era anche un'altra strategia in questo 
rituale» interloquì Manuel, «modificare lentamente le 
generalità degli aderenti all'Organizzazione per rendere 
difficile risalire alla loro identità.». 

Asiya annuì con decisione. 
«E' un'interpretazione sostenuta anche da alcuni 
adepti fuoriusciti» proseguì. 

«L'Organizzazione — usa magnifiche parole 
sull'importanza del rispetto dell'uomo e la sacralità 
della persona, ma mi sembra una bella manipolazione 
mentale.» intervenne nuovamente Manuel. 

«Questi espedienti vengono considerati un male 
necessario da tutti coloro che ne hanno preso 
coscienza. Questo ha fatto sì che fino ad oggi non 
siano nate forme di rifiuto o contestazione al riguardo 
dei metodi. Nessuno dei Superiori, così vengono 
chiamati i vertici dell'Organizzazione, per quanto ne 
so, ammetterebbe mai che negli anni siano stati persi 1 
principi originari che prevedevano il massimo di lealtà 
e di rettitudine verso tutti i seguaci.». 

«Asiya, per favore, racconta a Manuel il motivo per il 
quale sei uscita dall'Organizzazione.» la esortò Nancy. 

«Il motivo, caro Manuel, è lo stesso che ha condotto 
Nancy a riflettere sulla sua condizione. Ogni scelta, 
ogni atto devono essere mirati alla realizzazione di un 
unico fine, che coincide sempre con la scelta imposta 
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dal proprio Maestro a qualunque grado si trovi nella 
scala della classe dei Superiori. Se il fine viene tradito 
rischi la vita o se, per qualche motivo, il Maestro 
ritiene che hai dignità di sopravvivere ti rendono 
l'esistenza un inferno e sei costretto a fuggire per 
sempre. Io m'innamorai di un uomo che non 
apparteneva all'Organizzazione e fui perseguitata per 
anni. Jamila è il frutto di quell'amore. Per fortuna un 
giorno, per caso, incontrai il fratello di Gabriel Parra, 
proprio il grande rivoluzionario a cui è dedicato il 
Circolo più grande di Madrid, e s'innamorò di me. 
Prima di morire anch'egli in uno scontro con le 
milizie della Reazione, riuscì a sostituire le mie 
generalità con quelle di una donna morta che mi 
assomigliava molto. Cercai di cambiare il più possibile 
il mio aspetto sino a diventare quasi irriconoscibile. 
Ingrassai di venti chili, tagliai 1 capelli a zero e quando 
giravo per strada portavo sempre abbigliamenti 
stravaganti e inusuali. Nemmeno le persone che mi 
avevano conosciuto poco tempo prima riuscivano a 
riconoscermi. Le milizie rivoluzionarie sapendo che 
ero la madre della figlia di Victor Parra mi chiesero di 
collaborare e costruirono questo covo perché potessi 
restare nascosta. Ancora oggi collaboro allo 
smantellamento dell'Organizzazione Primigenia.». 

Manuel posava lo sguardo a volte su Asiya, a volte su 
Nancy. Era attento ai gesti e agli atteggiamenti. 
Cercava di coglierne le emozioni e le sensazioni. 
Trovava Nancy stranamente spontanea e naturale, 
come se qualcosa in lei fosse cambiato. 

«Cosa è successo?» domandò in modo enigmatico 
fissando Nancy in modo quasi provocatorio. 

Asiya e Nancy si guardarono con aria interrogativa e 
restarono qualche istante immobili e silenziose. Nancy 
aprì un paio di volte la bocca come per iniziare a 
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parlare, ma non emise nemmeno una sillaba. 

«Credo che Manuel intenda chiederti come sei 
arrivata qui.» disse Asiya senza staccare lo sguardo da 
Nancy, ed ella annuì. 

«Ho avuto paura.» dichiarò con tono emozionato. 

«Dopo che ti avevo lasciato, quella notte, trascorsi 
qualche giorno da un circolo ad un altro cercando di 
far perdere le mie tracce, ma mi sentivo braccata. Era 
come se avessi davanti a me soltanto il buio. Mi 
chiudevo in camera per ore e ore senza utilizzare 
computer o altri dispositivi elettronici per paura che 
potessero localizzarmi. Capital qui per caso. Asiya mi 
riconobbe. Quando mi raccontò tutta la sua storia 
cominciai a sentirmi sempre più, come dire... leggera. 
Cominciavo a provare, per la prima volta, un senso di 
spontaneità. Era come se si fossero spezzate delle 
catene. Ora sono felice di aver trovato Asiya, anche se 
ho perso tutto ciò che avevo e non so quando potrò 
nuovamente tornare a cantare in giro per il mondo 
come sognavo di fare. Ho riferito ad Asiya tutto ciò 
che so al riguardo dell'Organizzazione e intendo 
continuare a collaborare. Stiamo cercando di unire le 
nostre conoscenze per mettere assieme 1 pezzi del 
puzzle. Asiya è convinta che, almeno qui nei Territori 
Liberi europei, si riuscirà ad indebolire la rete di 
affiliati.». 

Durante il monologo di Nancy lo sguardo di Manuel 
si era trasformato. Non la osservava più con 
l'attenzione di chi cerca di leggere le emozioni e 1 
pensieri più profondi dell'altro. 

Il cuore gli batteva e cercava di controllare ogni moto 
del corpo per il timore, questa volta, di lasciar 
trasparire i suoi pensieri profondi, i suoi sentimenti. 
Avrebbe voluto stringerla a sé e baciarla: quella era la 
verità e non poteva nasconderla, tanto meno a se 
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stesso. 

Nancy sorrise e Asiya capì. Afferrò d'un colpo, anche 
se Nancy della loro storia non ne aveva mai parlato. 
Una leggera vibrazione avvisò il polso di Manuel 
dell'arrivo di un messaggio: 

Siamo sulla buona strada. Credo che tra poche ore sarò in 
grado di spiegarti tutto. 
Pueblo Navarro 

Manuel spiegò il motivo di quelle parole e raccontò 
a Nancy e ad Asiya tutti i fatti accaduti in quei giorni 
al Circolo Parra. 

«Quindi mi hai cercata per chiedermi informazioni 
riguardanti questo Ferreira?» lo interrogò ad un tratto. 
Manuel si ammutolì. Anche avrebbe voluto risponderle. 


Ma quell’anche avrebbe significato ammettere anche a se 
stesso che il motivo non era solo la soluzione di un 
caso complicato. 

«Ferreira» ripeté Nancy e restò per un po' di tempo 
in silenzio a riflettere. 

«Prova a descrivermelo» soggiunse poi. 

«E' lui.» dichiarò Nancy terminata la descrizione. 

«Ne sono certa anche se nell'Organizzazione lo 
conosciamo col nome di Epifanio.». 
«Quindi è lui che ti aveva informato della mia 

partenza per Madrid?». 

«Non proprio» rispose Nancy, «Avevo udito per caso 
le conversazioni nella villetta di Cergy la sera prima di 
partire. Epifanio aveva inviato l'informazione a 
qualcuno ed era stato convocato Fedele. Era stato 
scelto lui per seguirti. Come avevi capito, le scale che 
hai visto quella notte conducono ad un 
nascondiglio che serve da base dell'Organizzazione per 
tutto il Centro di Coordinamento dei Territori 
parigini. Sei stato particolarmente abile a scoprire 
Fedele. E uno dei giovani più scaltri di tutto il 
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Territorio, inoltre è eccezionalmente agile e svelto, per 
questo motivo hanno preferito assegnare a lui il 
compito. Sanno quante volte hai messo in difficoltà 1 
tuoi inseguitori. Credo che, lasciandolo andare, tu gli 
abbia salvato la vita». 

«Come fai a sapere queste cose...» disse Manuel quasi 
riflettesse tra sé «te le ha raccontate lui?» aggiunse. 

«Sì. MI aveva contattato per chiedermi di ringraziarti, 
nel caso ti avessi incontrato, per il tuo senso di 
giustizia, e anche per darmi qualche indicazione nel 
caso mi fossi trovata in particolari difficoltà. Mi aveva 
pregato di usarle solo se fossi stata in pericolo di vita.». 

«E cioè?». 

«Fedele ha un nascondiglio nel sud dei Territori 
francesi che l'Organizzazione non conosce. Come 
abbiamo detto, in questa parte dell'Europa 
l'Organizzazione non è molto potente e le maglie sono 
abbastanza larghe da consentire una certa capacità di 
movimento dei suoi adepti. L'unico Centro 
Amministrativo in cui l'Organizzazione è ben radicata 
è proprio il Centro Parigino. Ciò perché la grande 
complessità dell'amministrazione metropolitana non 
permette un controllo serrato da parte del 
Compartimento su tutte le attivività clandestine.». 

«Ovviamente. Si preferisce utilizzare le risorse contro 
le Leghe per la Libertà Economica e altre questioni 
legate alla stabilità economica e politica.» puntualizzò 
Manuel. 

Asiya sorrideva osservando Nancy. Si percepiva nel suo 
sguardo un senso di tenerezza e di affetto materno 
verso la giovane. 

«Mi piacerebbe vedere realizzato il tuo sogno» 
commentò inaspettatamente senza distogliere lo 
sguardo da lei, «forse riparerebbe al mio errore. Mi 
sento colpevole per averti trascinata in questa storia 
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dolorosa Nancy. Fui io a convincerti ad entrare 
nell'Organizzazione e la realizzazione di questo sogno 
riparerebbe alle sofferenze e alle difficoltà che ti ho 
procurato.». 

Manuel colse il senso delle parole di Asiya e rivolse lo 
sguardo a Nancy senza mascherare la propria 
debolezza verso i sentimenti che lo arrovellavano e 
Nancy si schermì voltandosi verso Asiya. 

«Cosa intendi fare ora?» domandò Asiya a Manuel per 
distogliere l'attenzione dall'imbarazzo di Nancy. 

«Per ora semplicemente rimanere in attesa di nuove 
notizie da parte di Navarro...» rispose Manuel, fece una 
lunga pausa: «e poi toccherà a Ferreira. Dovrà spiegare 
parecchie cose, con le buone o con le cattive.». 

Manuel non riuscì a terminare la frase che un 
messaggio di Navarro comparì sul display: 

Lo scrotoclasta è morto ammazzato, purtroppo. Gli hanno 
sparato con una pistola tradizionale. E' stato trovato nella 
macchia di Valdemorillo non distante dalla strada. 

Quasi sicuramente è stato ucciso altrove e scaricato già morto. 
Questo frangente renderà ancora più difficili le indagini sulla 
scomparsa di Etel. 
Lesse ad alta voce il messaggio. 

«Credo che la mia presenza qui non sia più di 
nessuna utilità» commentò. 

«Andrai da Ferreira per parlargli?» chiese Nancy. 

«Credo che farò così. Se potete ospitarmi per questa 
notte partirò domattina.». 
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CAPITOLO X 


Di 


Nicole aveva incominciato il proprio lavoro a 
Progetto Orizzonte: era entusiata. Aveva trattenuto a 
lungo Manuel in una conversazione di quasi un'ora di 
primo mattino raccontandogli per filo e per segno il 
tipo di incarico che le era stato assegnato. 

Gli aveva persino descritto l'aspetto dei luoghi di 
lavoro e alcune caratteristiche dell'organizzazione in 
cui era stata inserita. Manuel la spronava divertito ad 
approfondire le descrizioni. Sentirla tanto vivace e 
radiosa gli infondeva un profondo sentimento di 
soddisfazione. Provava un senso di partecipazione 
sincero e gli pareva di essere là con lei e immaginava i 
suoi sguardi, il suo sorriso e quei suoi modi di fare, 
decisi e semplici allo stesso tempo, quei modi di fare 
che lo avevano affascinato già dal loro primo incontro. 

Nicole lo aveva praticamente svegliato verso le otto e 
avevano conversato sino a quando lui era pronto. 
Aveva consultato gli orari del volo per il Centro 
Amministrativo milanese, preparato il suo consueto 
trolley e si erano salutati solo quando era uscito dalla 
camera per andare a congedarsi con tutta la compagnia 
del Circolo di Asiya. 

Nancy si era trattenuta dal gettargli le braccia al 
collo, forse per non alimentare in sé la speranza di 
rivederlo, ma dai suoi occhi era evidente la malinconia 
di quel saluto. 
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Manuel stesso, dal canto suo, aveva mantenuto un 
atteggiamento quasi distaccato, riservato. 


La transvolata aveva offerto tutto il tempo necessario 
per fare il punto della situazione e allestire un 
programma abbastanza dettagliato. Luca Incerti lo 
aveva contattato; avevano parlato a lungo di diverse 
questioni: Clara, Etel, Ferreira, la morte della probabile 
spia dei Potentati e degli eventuali piani da 
programmare per i giorni successivi. 

Luca Incerti si sarebbe recato al Centro madrileno per 
collaborare con il Compartimernto locale, mentre 
Manuel si sarebbe messo in contatto con Ferreira per 
cercare di incontrarlo. 

Una sezione del Compartimento del Centro torinese 
era stata istruita da Luca Incerti sul tipo di ricerche che 
avrebbero dovuto condurre nei confronti di Ferreira in 
modo che Manuel avesse in mano tutte le 
informazioni utili per affrontare l'incontro nel modo 
più efficace. 


«Buongiorno!». 

Manuel pronunciò il saluto in modo sonoro per 
richiamare l'attenzione della donna che gli dava le 
spalle seduta su di una comoda poltrona. Era intenta a 
sistemare l'uno sopra all'altro alcuni corposi fascicoli, 
gli unici presenti in tutto l'ampio e luminoso ufficio, 
con particolare diligenza. Indugiò qualche istante, 
quasi fosse seccata per quell'inattesa distrazione, prima 
di far ruotare la poltrona e voltarsi. 

Il suo abbigliamento era semplice, ma tutto sommato 
elegante. 

Nel voltarsi si sentì spandere nell'aria un effluvio 
esotico e provocante. Manuel sorrise sornione e lei 
rispose con un sorriso seducente. La scollatura vista 
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dall'alto lasciò intravvedere un seno prorompente, 
nonostante la giovinezza fosse trascorsa da alcuni 
lustri, messo in mostra con un certo orgoglio. 

«Buongiorno bel giovane. Cosa posso fare per lei.» 
rispose alzandosi e dirigendosi al banco lustro e 
ieratico che separava 1 due ambienti. 

Manuel cercò di trattenere una risatina maliziosa, 
mentre la donna continuava ad ostentare il seno 
ondeggiante a poco più di due spanne dai suoi occhi. 

«Sarebbe possibile incontrare il dottor Ferreira? So 
che oggi è presente e dovrebbe aver terminato una 
lezione da poco.». 

Sulla bocca della donna comparve una smorfia 
indecifrabile Lo squadrò per qualche istante 
accennando un sorta di diniego con il capo. 

«Mi spiace.» aggiunse dopo aver balbettato un z444..., 
«Le chiederei di dirmi il motivo. Il dottor Ferreira non 
vuole essere disturbato.». 

«E' una questione molto personale. Le dica che sono 
Manuel Berti.» sussurrò protendendosi verso di lei. 

Lei lo squadrò nuovamente riproponendo lo smaliante 
sorriso con cui lo aveva accolto. 

«Di nuovo il Nucleo Centrale?? E' la seconda volta 
oggi». 

Manuel allargò le braccia senza rispondere e la donna, 
senza aggiungere altro, scomparve oltre una porta 
all'interno dell'ufficio. 


5 La donna si riferisce al Nucleo Centrale di Controllo e 
Coordinamento, l'organo di ordine pubblico di più alto grado 
presente nella maggior parte dei Territori non denominati Liberi, 
e non dipendenti dai governi dei Potentati dell'area europea. Gli 
organi preposti all'ordine pubblico in tali territori erano in numero 
di tre con competenze di ordine territoriale. L'NCCC dipendente 
dal Centro di Coordinamento Amministrativo, equiparabile 
all'omonima organizzazione dei Territori Liberi, deteneva un 
potere de facto su tutti gli altri corpi e aveva autorità ad avocare 
a sé eventuali casi di interesse generale. Manuel, colto il 
fraintendimento, finge di esserne un funzionario. 
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Oscar Ferreira era in piedi davanti alla finestra) in- 
certo se girarsi per guardare in faccia l'interlocutore 
oppure far finta di niente e continuare a guardare 
fuori nel vuoto. 

«Evitare di guardarmi negli occhi non ti servirà a 

nascondere la verità, caro dottor Ferreira.» sentenziò 
Manuel. 
«Sì...va bene. Sono un seguace dell'Organizzazione per 
l'Emancipazione Primigenia» confessò, voltandosi, 
Oscar Ferreira, «e dunque? Non sono un fuorilegge, 
no. Anche se a voi dei Territori Liberi non siamo 
molto simpatici. E' vero...è tutto vero. Ho informato il 
Superiore di tutto quanto...il rapimento di Mantovani, 
la tua partenza per Madrid e tutto il resto. Dimmi, 
francamente, cosa volete da me e poi lasciatemi in 
pace.». 

«Mmmm...» bofonchiò Manuel scuotendo la testa, 
«troppo comodo. Non mi convinci dottor Ferreira, 
credo che tu sappia molte più cose di quelle che vuoi 
far credere. Il Compartimento torinese ha fatto alcune 
ricerche e sembreresti apparso quasi dal nulla in questa 
università pochi anni fa. Sei candidato a sostituire 
Armido Gambetta? Non si fidano ancora abbastanza 
di te? Preferisci spiegarmelo tu o dobbiamo cercare da 
noi le risposte? Credo che in questo caso la tua vita 
diventerebbe un po' più difficile.». 

«Ve bene, va bene. E' così. Anche questo non è un 
crimine. La mia ambizione mi fa scalare la gerarchia 
dell'Organizzazione e sono certo che un giorno 
prenderò il posto di Armido Gambetta. Ti basta? Non 
so che farci. Non mi getterò dalla finestra perché avete 
scoperto questo segreto di pulcinella. C'è altro, 
Manuel?». 

«E di Shuster sai dirmi qualcosa?» incalzò Manuel. 
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«Shuster?» domandò seccato Ferreira. «Non capisco se 
sei qui per prendermi in giro o per giocare 
all'investigatore, ma non risponderei a questa domanda 
neppure se sapessi qualcosa. Tutto ciò che so è ciò che 
ho letto negli appunti del professor Mantovani e 
dovresti saperlo bene.». 

«Non capisco perché tu te la prenda tanto per alcune 
semplici domande dottore, ma ho il presentimento che 
ci rivedremo in un'occasione meno felice di questa.». 

Manuel si congedò con quelle ultime parole mentre 
Oscar Ferreira scosse le spalle voltandosi verso la 
finestra. 


Il 


«Allora che impressioni ne hai tratto?» chiese 
Luca Incerti dall'altra parte dello schermo. 

«Non potrebbero essere peggiori, Luca. In questo 
momento ci vorrebbe Ciobanian alle sue costole. 
Ferreira era molto seccato e nervoso senza nessun 
motivo ragionevole. Il mio approccio iniziale è stato 
molto amichevole, ma sembrava da subito poco 
contento di vedermi. Eppure, se ricordi, mi aveva 
pregato lui stesso di restare in contatto. Perché questo 
cambiamento? Inoltre, senza volerlo, la segretaria mi 
ha detto che aveva già avuto in giornata un colloquio 
con quelli dell'NCCC.». 

«Accidenti...questa è un'informazione straordinaria. 
Se ci sono di mezzo quelle canaglie significa che la 
cosa sta sfuggendo di mano a qualcuno e sarebbe 
interessante capire cosa sta accadendo. Chiedi tu stesso 
al Compartimento se hanno qualcuno da mandare là 
per tenerlo d'occhio. Credo che Ciobanian dovrebbe 
rientrare a breve. Mi sono giunte voci che la sua 
missione nel Pradesh dovrebbe essere terminata». 
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«Novità a Madrid?». 

«Sempre più sono convinto che la nostra Etel non sia 
stata rapita, ragazzo, tu che ne pensi? Però ancora mi 
sfugge la ragione di questa scomparsa volontaria. 
Staremo a vedere.». Il tono di Luca Incerti sembrò a 
Manuel più sbrigativo del solito, ma non vi si 
soffermò e lasciò che proseguisse il discorso. «Intanto 
stiamo indagando sulla morte dello spione che il tuo 
amico Navarro si ostina a chiamare scrotoclasta. 
Strano tipo. Per quanto riguarda la questione relativa a 
Gambetta, abbiamo poche risorse a disposizione in 
questo momento, ma ho trovato in Compartimento 
una giovane geniale ed esperta da impiegare nel 
rompicapo delle identità. Farà ricerche incrociate e 
simulazioni, così mi ha detto, speriamo possa venire a 
capo di qualcosa. Si chiama Ghita, non è uno 
schianto» puntualizzò Luca Incerti con una risatina 
«ma puoi contattarla quando vuoi, lì c'è il suo codice. 
L'ho già avvisata e messa al corrente di tutto. Per 
favore non farle perdere la testa.» Luca Incerti scosse il 
capo ed emise una roboante risata a cui Manuel fece 
eco. 


Nicole era impegnata col proprio lavoro e non 
era andata ad attendere Manuel, come era solita fare, 
all'uscita della stazione ferroviaria al suo ritorno dal 
Territorio milanese. Fu costretto a compiere il tragitto 
per recarsi a casa con 1 mezzi pubblici. 

L'area occupata dalle residenze di Progetto Orizzonte 
parve a Manuel davvero smisurata, nonostante 
conoscesse quella località. Vederla da lontano, senza 
essere mai stato al suo interno, non gli aveva permesso 
di valutarne tutta l'estensione. Gli edifici riservati al 
personale che aveva accettato di vivere all'interno 
dell'area erano oltre un centinaio. Quasi tutte 
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abitazioni monofamiliari. Si contavano altrettanti edi- 
fici adibiti sia ad attività di ricerca che di stoccaggio e 
ad altre funzioni sussidiarie. Migliaia di ettari erano 
riservati a colture agroalimentari, soprattutto di tipo 
sperimentale e intensivo. 

Giunto sul luogo, si sentiva come un bambino a cui 
hanno comprato un nuovo regalo e non vedeva l'ora 
di arrivare a casa. Non aveva ancora avuto 
l'opportunità di vedere ultimato il lavoro di arredo che 
Nicole aveva potuto terminare solo con l'aiuto di Ivan 
e Beatriz. 

Esternamente la piccola casa non era un granché, 
avrebbero comunque avuto tutto il tempo di rimetterla 
a nuovo con calma, ma era circondata dal verde e 
aveva un aspetto accogliente. 

I riflessi vermigli e tenui del cielo serale rendevano la 
vista ancor più incantevole. 

Sentì l'emozione pervaderlo mentre premeva il 
comando di apertura della porta, installato sul 
cellulare. La porta si aprì silenziosa e fluida. 
Finalmente era a casa. 

Nonostante la stanchezza ispezionò a palmo a palmo 
la casa. Avrebbe desiderato che Nicole fosse lì, accanto 
a lui, a raccontargli ogni dettaglio, ogni fatica 
affrontata per realizzare quel sogno: forse Nicole aveva 
sempre immaginato che la sua vita fosse quella, pensò, da 
quando ancora viveva nel Potentato svizzero. Doveva di certo 


sentirsi al settimo cielo. E lui si sentiva doppiamente felice. 
Lo era per se stesso e ancor più per lei. 

La figura di Nancy gli sembrava lontana e sfocata. 

Lo vinse la stanchezza nonostante l'appetito e si sdraiò 
sul letto sino ad addormentarsi con il desiderio di 
Nicole al suo fianco. 


Quando si risvegliò, Nicole era agghindata di tutto 
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punto, appoggiata allo stipite dell'entrata della camera 
e lo osservava con tenerezza. 

«Accidenti...quanto ho dormito? Che ore sono?» 
domandò sgranando gli occhi. 
Nicole sorrise affettuosamente. 

«Sono le venti. Quanto hai dormito dovresti saperlo 
tu. Quando sono arrivata non ti ho disturbato così 
sarai più in forma questa sera.» disse con tono 
malizioso, ma amabile come sempre. 

«Mmmm...dal tuo abbigliamento devo dedurne che 
stai uscendo. E' prevista la mia compagnia?» soggiunse 
Manuel. 

«No, affatto. Vado a cena da sola.» ridacchiò Nicole. 

«Ok. Faccio in fretta.». 


II 


I locali adibiti a ristorazione del circolo Il 
Municipale (il più grande dell'intero Centro di 
Coordinamento) erano modesti, ma pittoreschi. Un 
amalgama di arredi d'epoca e contemporaneità uniti in 
modo armonioso. Le piccole finestre avevano un gusto 
quasi ottocentesco e si aprivano sul piccolo parco 
retrostante. 

«Perché hai scelto proprio questo?» domandò 
Manuel. 

«Me lo ha consigliato tua mamma. Perché me lo 
chiedi, non ti piace?» 

«AI contrario. Secondo me la cucina è anche una 
delle migliori di tutto il Centro. Molti dei piatti che 
mi diletto a cucinare li ho copiati proprio da quelli 
che preparano qui.». 

«Però?» aggiunse Nicole leggendo una sottile 
perplessità nel suo sguardo. 
«Leggi così facilmente 1 miei pensieri?» osservò 
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Manuel accennando un sorriso. Poi s'intrattenne a 
raccontarle della circostanza vissuta in quel locale con 
Adia pochi mesi prima e dell'affetto con cui la 
ricordava. 

Vedendolo  rattristarsi, Nicole fece scivolare 
lentamente il discorso con abilità sulla scomparsa di 
Etel a Madrid e sugli ultimi avvenimenti. 

«Prima di arrivare a casa ho avvisato il 
Compartimento per inviare qualcuno a Milano sino 
all'arrivo di Ciobanian» spiegava Manuel senza 
staccare lo sguardo dall'orata al sale in attesa di essere 
deposta nei loro piatti. 

«Spero che possa raccontare qualcosa sugli sviluppi 
della missione in Pradesh. Sono curiosissima. Tutta 
quella faccenda sull'antimateria mi affascina non sai 
quanto. Tu sai già qualcosa? disse Nicole con una 
certa eccitazione. 

«Zero assoluto. Luca non mi ha ancora detto niente e 
non ho ancora avuto modo di sentire Ciobanian. Ti 
confesso che, tra tutti gli enigmi che sono in ballo in 
questo momento, quello del Pradesh è anche per me il 
più appassionante. E' più forte di me. Ogni tanto ci 
rifletto e cerco di immaginare gli scenari possibili che 
ci stanno dietro.». 

«Anch'io...» interloquì Nicole, «e magari ti 
racconterò l'idea che mi sono fatta, ma dimmi: 
secondo te, questo Oscar Ferreira come ha saputo certe 
cose? Voglio dire...ci sarà qualcuno a sua volta in 
possesso delle informazioni che gli sono utili per 
tessere le sue trame.». 

«Qualcuno che passa informazioni...già.» rifletté 
Manuel ad alta voce, «Non è che non mi sia balenata 
in mente l'idea, ma sentirtelo dire ha attirato la mia 
attenzione. Mi ero convinto che individuare la fonte 
delle informazioni ricevute da Ferreira fosse un 
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elemento tanto vago da non valere la pena di perderci 
tempo ed energie. In realtà a sentire le tue parole mi è 
sembrato che l'idea meriti di essere approfondita.» 

«Sel sicuro, per esempio, che Ferreira sia veramente 
un seguace dell' Organizzazione per l'Emancipazione 
Primigenia?» domandò Nicole. 

A quelle parole Manuel scosse la testa compiaciuto. 

«Insomma...stasera mi fai sentire quasi uno 
sprovveduto. Hai ragione...intendi dire che potrebbe 
essere una spia?». 

«Non proprio, ma non davo per scontato che il suo 
fine fosse esattamente quello di lavorare per l'ascesa o 
il rafforzamento  dell'Organizzazione. Ma anche 
l'ipotesi della spia mi pare buona.». 

Nicole sorrise. 
«Ehi! Che apprezzamento. Sei in vena di 
complimenti» proclamò Manuel con tono divertito. 


138 


CAPITOLO XI 
I 


«Questo è tutto.» dichiarò Manuel gettando 
ancora un'occhiata all'evanescente schermo di fronte a 
sé. 

La mattina era caliginosa e umida, e il grigiore 
sembrava invadere la stanza attraverso le grandi vetrate 
spesse e solide del Compartimento, eppure provava un 
senso di benessere: da parecchio tempo non provava 
un tale senso di quiete. 

Aveva l'impressione che l'orologio fosse tornato 
indietro almeno di un mese e si ritrovasse seduto di 
fronte a Ciobanian con il ricordo di un agitato sogno 
nella testa. Sentiva di aver ripreso finalmente in mano 
il controllo della propria vita. Osservava con piacere 1 
modesti viali fuori e le poderose fronde sbattute in 
tutte le direzioni dal vento impetuoso. 

Anche l'aspetto di Ciobanian era vigoroso e l'umore 
amabile, o, forse, era soltanto una sua impressione. 

«Mi muoverò al più presto.» dichiarò Ciobanian. 
«Penso di poter partire domattina. Ho soltanto 
bisogno di un giorno per raccogliere le idee e fare il 
punto della situazione, ma credo che tu stia fremendo 
per conoscere 1 risultati della missione nel Pradesh. Ho 
preparato una sintesi della relazione con il materiale 
più rilevante e interessante. Il resto sarebbe noioso. La 
trovi facilmente nel mio archivio, nella cartella 
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riservata alle informazioni interne al Compartimento. 
Questo è il codice di accesso.» disse porgendogli un 
bigliettino, «Potrai leggerla con calma quando vuoi.». 

Trascorsero poi una buona mezz'ora a chiacchierare 
del più e del meno. Manuel gli chiese del rapporto con 
Auke, la compagna di Ciobanian da qualche tempo, ed 
egli perse un po’ del buon umore che aveva mostrato 
sino a quel momento. I lunghi periodi di assenza, 
evidentemente, erano andati a discapito del rapporto 
che non viaggiava più a gonfie vele come i primi 
tempi. Dopo la lunga conversazione, Ciobanian si 
congedò e Manuel restò seduto, solo, davanti 
all'avveniristica postazione telematica a leggere il 
documento preparato dall'infaticabile compagno. 

Nonostante fosse soltanto una sintesi, il documento 
era comunque ricco di particolari e analisi sia relativi 
ai luoghi sia alle scoperte effettuate. 

Il risultato della missione rivelava che gli spostamenti 
di risorse avevano lo scopo di costruire un potente 
acceleratore lineare di particelle per confermare 
l'esistenza della materia oscura e sviluppare tecniche 
adatte a controllarla per essere Impiegata come nuova 
fonte di energia. Era stata anche individuata con 
precisione l'ubicazione ed era stata raccolta una mole 
consistente di dati sullo stato di avanzamento del 
progetto e sulle tecnologie utilizzate. 

L'aspetto singolare, e quasi assurdo ad un primo 
approccio, era la manipolazione delle informazioni 
attuata dai governi coinvolti nel progetto, in 
maggioranza quelli dell’area nordamericana e indiana, 
più influenti e forti sotto l’aspetto economico. Per 
tenere segreto lo scopo e le strutture realizzate, era stata 
organizzata, attraverso ingenti investimenti, una falsa 
ricerca sui luoghi d'origine della prima civiltà umana. 

I governi dei Potentati avevano comprato e 
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sovvenzionato interi dipartimenti universitari e 
professori compiacenti perché sviluppassero studi 
linguistici, archeologici e di molte discipline collaterali 
affinché fossero divulgate analisi e pubblicazioni per 
convincere l'opinione pubblica mondiale 
dell'autenticità della scoperta. 

In tal modo, i governi avrebbero potuto 

movimentare risorse ed effettuare imponenti lavori 
senza destare troppi sospetti. 
Fra stata eretta un'enorme struttura architettonica 
fasulla disseminata di elementi archeologici capaci di 
evocare luoghi millenari e primitivi che avrebbero 
dovuto attrarre, una volta ultimato il sito, visitatori da 
tutto il mondo. L'intento era quello di dimostrare che 
le caratteristiche culturali e ideologiche dei paesi 
governati dai Potentati discendevano da un nucleo 
originario, avvalorando in tal modo la superiorità di 
quel sistema rispetto ai Territori Liberi. 

Le informazioni contenute nel rapporto non solo 

rendevano conto di tutti i dati incomprensibili che 
erano emersi inizialmente nella ricerca, ma 
confermavano anche molte delle congetture che lui 
stesso aveva fatto. 
L'unico aspetto per il quale il lavoro della missione 
non aveva prodotto risultati era la spiegazione 
dell'interesse che l'Organizzazione per l'Emancipazione 
Primigenia nutriva verso quel progetto. 

Manuel si chiedeva di quale natura fosse l'interesse. 
Appropriarsi delle strutture per scopi economici e di 
potere era un'ipotesi del tutto incoerente rispetto 
all’esiguità del presumibile numero di affiliati 
dell’Organizzazione e le reali capacità di gestione di un 
complesso tanto imponente. 

L'idea stessa che 1 Territori Liberi potessero 
programmare una missione militare per 
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impossessarsene sarebbe stato assurdo, figuriamoci 
un’organizzazione senza apparati strategici militari e di 
intelligence. L'enormità delle difese impiegate dai 
Potentati avrebbe impedito azioni dirette, nonostante 
la superiorità strategica e militare di un'eventuale 
alleanza che vedesse partecipi tutti i Territori Liberi, a 
meno di far esplodere un conflitto tanto devastante da 
mettere a rischio la sopravvivenza del genere umano. 

I Potentati avrebbero di certo difeso, attraverso 
qualsiasi mezzo, il programma in atto. 
E dunque, a cosa era dovuto l'interesse e quale utilità 
avrebbero potuto trarne, visti gli scopi e i principi alla 
base dell'Organizzazione? 

Eppure, tutte le informazioni in possesso al riguardo 
dell’Organizzazione, emerse dalla missione, che aveva 
richiesto centinaia di agenti di diversi Compartimenti, 
compresi servizi segreti dei territori russi e cinesi, 
indicavano un chiaro coinvolgimento. 

C'era un altro punto sul quale rifletteva: una strana 
somiglianza tra quella costruzione ideologica delle 
origini impiegata dal progetto dei Potentati e il 
pensiero che permeava la filosofia del fantomatico 
Armido Gambetta. 

Era solo una sua impressione o in quell'idea c'era 
qualcosa di reale? 

Nel frattempo era giunto un aggiornamento di Luca 
Incerti relativo alla spia ritrovata morta nella macchia. 
Il messaggio diceva semplicemente: 


Lo spione è morto con un colpo partito da un'arma, che si 
presume possa appartenere a Etel (le caratteristiche sono le stesse), 
in seguito ad una colluttazione abbastanza violenta. Di certo la 
morte è avvenuta in un luogo diverso e în seguito il corpo è stato 
scaricato nel luogo în cui è stato ritrovato. 
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«Dunque mi sembra certo, a questo punto, che Etel è 
scomparsa per propria volontà.» osservò Manuel, 
guardando nello schermo il testone tentennante di 
Luca Incerti. 

«Secondo te perché?». 

«L'idea più sensata è che si sia nascosta dopo aver 
eliminato lo spione. Credo che per un qualche motivo 
sia stata costretta a farlo. A quel punto, forse, per non 
coinvolgerci in una situazione che avrebbe potuto 
compromettere le indagini su Gambetta, ha preferito 
defilarsi per depistare lo spionaggio. Non riesco a 
pensare qualcosa di più convincente.». 

«Una cosa a cui non avevo pensato subito. Lo spione 
era un agente dello spionaggio dei Potentati o di una 
cellula leghista? Si sa qualcosa in proposito?». 

«Certamente, sappiamo che era una spia dei 
Potentati. Ha importanza secondo te?». 

«Non lo so...» disse Manuel esitando, «almeno per 
ora». 

Incerti brontolò un monosillabo incomprensibile. 

«Se il particolare avesse una sua importanza, lo 
scenario sarebbe un po' più complesso di come lo 
immaginavo. Proviamo a ragionare su questa cosa. Fai 
un'ipotesi anche se ti sembra stupida.» lo esortò. 

«Beh, più che un'ipotesi mi viene in mente un'idea 
che trovo logica. Se lo spione era un agente dei 
Potentati le Leghe potrebbero anche essere all'oscuro 
delle informazioni in possesso dello spionaggio dei 
Potentati su questo caso. Non sempre Potentati e 
Leghe sono in perfetta sintonia soprattutto da quando 
il potere delle Leghe è in crisi nel reclutare militanti. 
Potrebbero muoversi su binari diversi anche tenendo 
conto che alcune Leghe sono maggiormente vicine ad 
alcuni governi rispetto ad altri. Se lo spione 
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apparteneva ad un'agenzia, poniamo, di un governo 
mediorientale, quasi certamente non aveva 
collegamenti con le Leghe che operano nei Territori 
Liberi europei. Ma forse è inutile che dica a te queste 
cose, Luca. Ho addirittura la sensazione che tu sappia 
qualcosa in più.» e terminò la frase con un sorriso 
smaliziato che Incerti non vide, ma che sembrò 
intuire. 

«I tuoi ragionamenti sono sensati.» ribatte Incerti 
schiarendosi la gola «Dunque Etel potrebbe aver creato 
un diversivo per spiazzare entrambi i fronti. E' 
un'interpretazione che mi convince. Credo che la 
nostra Etel sappia ciò che sta facendo. Teniamoci 
aggiornati. Se ti viene in mente qualche idea fammi 
sapere.» così dicendo, Luca Incerti si congedò e uscì 
dalla stanza. 


N 


Una pioggia torrenziale sferzava le massicce 
vetrate. Foglie, ramoscelli e altro materiale 
irriconoscibile sembrava scagliato da una possente 
mano come per metterne alla prova la robustezza. 

Manuel si era soffermato, come quando era bambino, 
a osservare trasognato quello spettacolo che lo aveva 
sempre affascinato. 

Meditava sull'idea bislacca di uscire e tuffarsi in quel 
turbinio di acqua e vento. Lo avrebbe fatto, 
immediatamente, se non avesse dovuto salire, fradicio, 
grondante, su alcuni mezzi pubblici e affrontare oltre 
mezz'ora di viaggio per tornare a casa. 

Fu l'esitazione di qualche istante che gli impedì di 
realizzare quella malsana fantasia. Una vibrazione al 
polso lo risvegliò da quella sorta di trance. Gettò 
un'occhiata al display. C'era un messaggio con un 
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documento allegato. Non fu la curiosità del messaggio 
in sé a farlo desistere da quell'idea, ma il fatto che il 
messaggio provenisse dallo stesso numero con cui 
Nancy lo aveva richiamato quella sera prima della 
partenza per Jerez. 

Sfiorò il display e si soffermò ad ascoltare il messaggio: 


E' stato quasi per caso che Asiya sia venuta in possesso di 
questo documento, un diario di viaggio. Ti racconterò in seguito 
come. E' un frammento di file recuperato da un supporto 
elettronico risalente al periodo della Grande ‘Trasformazione. 
Credo che sarai impaziente di leggerlo, e siccome l'originale è în 
inglese e potresti avere difficoltà a tradurlo ti invio anche la 
traduzione. Lo troverai particolarmente interessante. Un caro 
saluto. 

Sì, sono impaziente di leggerlo disse tra sé sorridendo, e 
avrei fatto fatica a tradurlo. Evidentemente Nicole e Nancy 
leggono nei miei pensieri. 


Puntò il cellulare verso la postazione dove poco 
prima era seduto e, dopo aver sfiorato nuovamente il 
display in alcuni punti, il documento apparve sul 
grande schermo evanescente del super computer 
accompagnato da una lunga serie di dati tecnici relativi 
al documento stesso. 

L'atmosfera all'interno dell'ampia stanza era cupa e 
uggiosa. L'unica luce che rischiarava quel grigiore era il 
bagliore proveniente dallo schermo. 


Questa estate è particolarmente calda e l'escursione termica 
mette a dura prova il fisico e la mente. Il viaggio è stato 
massacrante. 

I/ piccolo computer a energia solare che porto con me, e che ho 
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rischiato di perdere diverse volte dall'inizio del viaggio, indica 35 
gradi. Sono circa le 14 di una domenica pomeriggio: sono stremato 
per la fame e per la stanchezza, ma sono riuscito ad arrivare sano 
e salvo. 

Le strade che conducono a questo villaggio a nord ovest di 
Erevan sono polverose e il paesaggio è arrido, a differenza delle 
campagne che circondano quella grande città martoriata dalla 
guerra. 

Mi sono accampato in un angolo all'ombra di una grande 
tettoia în rovina ai bordi di un vasto piazzale. I/ piazzale è 
deserto e silenzioso. 

Credo che gli abitanti siano chiusi nelle loro dimore per paura 
delle incursioni dei potentati arabi che faticosamente prendono 
terreno da sud. Credo, però, che difficilmente riusciranno a 
raggiungere questa vegione. Alcuni amici con cui dovrei 
incontrarmi nei prossimi giorni mi hanno comunicato che la 
resistenza opposta dalla Federazione dei Popoli Cancasici è 
coraggiosa ed efficace. Sembra che in queste ultime ore si sia anche 
rafforzata grazie all'arrivo di alcune milizie giunte da regioni 
dell'est ormai liberate e fuori dal pericolo della Reazione. 

Penso non si sia mai assistito în tutta la storia a un'unione 
tanto ardente di popolazioni così diverse l'una dall'altra: circassi, 
osseti, azeri, armeni combattono fianco a fianco per difendere le 
loro terre e la loro libertà. Ho visto morire centinaia di persone: 
civili e miliziani. Ho visto tanta sofferenza da piangere per giorni 
interi attraversando questi territori tormentati da difficoltà 
indicibili. 

Ho documentato tutto e sono riuscito fortunosamente a 
trasmettere il materiale ad amici che lo metteranno al sicuro. Non 
so come ne sia uscito vivo, ma le dimostrazioni di solidarietà a cui 
ho assistito mi hanno dato speranza per il futuro dell'umanità. 
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Forse non tutto è perduto. 

Per questo motivo sento sempre più impellente e concreta la 
possibilità di fondare in questi luoghi la maggiore comunità 
dell'Organizzazione per l'Emancipazione Primigenia. 
Proprio qui, in questo villaggio che è al centro del mondo e in 
mezzo a popoli tanto numerosi e diversi. 

Nel raggio di poche migliaia di chilometri distano il centro 
dell'Europa, l'India, l'est del nord Africa e îl cuore della nazione 
russa. Qui nessuno avrà sufficiente potere per controllare la 
comunità che fonderà in poco tempo. Forse ancora prima del 
termine di questo rovinoso conflitto. Io porterò la pace e libererò 
l'intera umanità dai mali che la stanno trascinando verso la 
propria fine. 

Il villaggio si trova a poche decine di chilometri dal lago Sevan. 
Le autostrade, nonostante tutto, sono in buone condizioni e non è 
difficile ricevere aiuti e risorse da quella regione particolarmente 
protetta dagli attacchi della Reazione grazie agli aiuti russi. 

I pochi amici che si trovano là sono ben visti dai popoli dei 
Territori Liberi e hanno stretto accordi di aiuto reciproco. 

Sto preparando un programma a breve termine per Einrich 
Eschingen, un giovane geniale e il mio migliore e più vicino 
discepolo. Spero di poterlo terminare e inviarglielo entro la fine 
della prossima settimana. Egli deve stare lontano da ogni pericolo 
e deve essere protetto a costo della vita. 

Ho elaborato l'idea durante le lunghe notti insonni passate în 
tenda con la paura di essere sorpreso e ucciso in qualsiasi istante. 
Forse è stato grazie allo strano effetto della chimica celebrale 
alterata da quella paura e dalla tensione a ispirare i miei pensieri 
e la mia immaginazione, 0 forse sono stati i Padri Originari. 
Questo, forse, non lo saprò mat, ma sono certo che il sentiero che 
mi sto accingendo a spianare è corretto e buono anche se sarà 
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necessario qualche espediente e qualche inevitabile menzogna per 
realizzario. 

Dalla partenza da Damasco, in questi mesi ho conquistato 
lungo il viaggio un buon numero di discepoli e credo che qui 
riuscirò a radunarne un numero ancora maggiore. 

Il compito di Einrich Eschingen sarà molto gravoso, difficile e 
pericoloso. Tutta la responsabilità dei rapporti con i Potentati 
occidentali graverà sulle sue sole spalle. Nessuno oltre lui dovrà 
essere a conoscenza dei piani per non mettere a rischio la vita 
dell'Organizzazione. Essendo un fisico dalle profonde conoscenze 
e dalla mente geniale dovrà trovare collaboratori fidati e lavorare 
alla progettazione di un enorme acceleratore di particelle e dovrà 
convincere i vertici dei Potentati della necessità della sua 
realizzazione. Dopo aver pianificato e allestito i luogo 
strategicamente migliore, dovrà farne fallire l'attuazione e gettare 
discredito sugli stessi Potentati sino ad avversare un gran numero 
di popolazioni. Nel frattempo, l'Organizzazione sarà 
sufficientemente potente da fondare in quel luogo la base dalla 
quale nascerà la nuova umanità. 


Manuel staccò lo sguardo dal luminescente monitor 
scuotendo il capo con aria perplessa e tornò a 
osservare fuori dalle vetrate. 


Tutto torna, pensò, in questo modo una serie di tessere vanno 
al loro posto. Di certo il documento non può essere un falso. 
D'altronde, nessuno è a conoscenza delle informazioni che 
abbiamo in mano ora e delle idee che ci siamo fatti in proposito 
dell'acceleratore nel Pradesh, e sarebbe un evento soprannaturale 
se qualcuno avesse scodellato, nel momento opportuno, una teoria 
ad hoc tanto complessa. Ma dov'è questo Einrich Eschingen? 
Sarà ancora vivo? I/ progetto dell'autore di questo delirante diario 
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sarà ancora in fase di realizzazione 0 è morto con lui? E l'autore, 
che potrebbe essere il vero Gambetta, è ancora vivo? Eschingen e 
Gambetta qui sembrano essere due individui distinti. 


Nel documento c’era un elemento che contrastava 
con le informazioni in possesso del Compartimento, e 
dunque anche di Manuel, ed egli se ne avvide. 
Quell’incongruenza sarebbe poi stata motivo di 
perplessità e di tormento per parecchio tempo per tutti 
quelli che lavoravano al caso. 

Le ricerche del professor Reinhard* indicavano 
l’identità di Eschingen e Gambetta come la stessa 
persona. Manuel s’interrogava anche sull’attendibilità 
di quei risultati avvallati dal professore. 

Gli sembrò di grande rilevanza stabilire l'età 
probabile dell'autore del documento, ammessa la sua 
l'autenticità. 

Quanti anni poteva avere all’epoca in cui scrisse il 
diario? 


Doveva avere esperienza accompagnata ancora da un certo 
vigore fisico pensava. Non era di certo giovane e inesperto e 
nemmeno un uomo avanti con gli anni. Questi non avrebbe retto a 
un viaggio così faticoso e a tutte le difficoltà attraversate. Era un 
uomo sui 50? Parla di un giovane. Quanti anni poteva aver 
avuto tale Eschingen? Venti, trenta? Ora potrebbe essere intorno 
ai sessanta. Qual è la nazionalità dell'autore? Sembra impossibile 
da stabilire, il documento è scritto in perfetto inglese. 


6 La figura del professor Reinhard compare nella seconda parte 
dell’opera. Il professore è un luminare di studi genealogici e 
demologici oltre che storicista affermato nei Territori Liberi 
occidentali. Secondo le ricerche effettuate dalla sua équipe con i 
dati in possesso al momento della ricerca ai nomi di Eschingen e 
Gambetta poteva corrispondere la stessa persona. 
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Abbandonò quei pensieri per ritornare alla lettura del 
documento. 

Lo scritto proseguiva ancora con poche pagine di 
descrizioni sui luoghi e sulla logistica, ma senza altre 
informazioni rilevanti e utili per le indagini. 


II 


Il nuovo giorno stava ancora sorgendo, freddo e 
torbido. Il chiarore tenue e azzurrognolo trasformava 
le vetrate della stanza in grandi quadri spettrali. 

Tutti gli sguardi dei presenti tradivano il disagio di 
essere stati strappati al sonno appagante delle prime 
luci dell’alba. 

Unico riscatto a tanta afflizione era la ricchezza di 
vivande sparse sul tavolo: presagio di una lauta 
colazione. 

Manuel si chiedeva chi potesse mai essere la 
sventurata creatura che aveva dovuto affrontare alle 
prime luci dell'alba il freddo e il sonno unicamente 
per la loro consolazione e la loro...colazione. 

Solo uno, tra tutti, si ergeva al di sopra del grande 
tavolo con lo sguardo lucido e sagace. 

«Luca è già a conoscenza di alcune delle informa- 
zioni che, con vostro sommo dispiacere, sono qui a 
darvi.» 

Così esordì la Grande Guida”. 


Manuel si sarebbe aspettato un mi dispiace avervi 
trascinato qui a quest'ora solo per dovervi informare delle ultime 


7. Grande Guida, nome in codice 1781, già presente nella prima 
parte di 2083, è il nome dato familiarmente dalle milizie della 
Grande Trasformazione a uno dei più grandi combattenti 
rivoluzionari dei Territori Liberi italiani. Si distinse soprattutto, 
ancora trentenne, a rivoluzione terminata per le capacità di 
controllo e organizzazione della sicurezza nel passaggio al nuovo 
sistema. 
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novità o qualcosa del genere, e invece no! Come al 
solito aveva tagliato i preamboli per assestare il colpo 
senza curarsi della tribolazione che avrebbe inferto. 

«Abbiate, però, clemenza di questo sciagurato che vi 
ha procurato non senza difficoltà le golosità che le 
vostre mandibole stanno macinando.». 

La Grande Guida sorrise guardando negli occhi 
Manuel quasi avesse indovinato i suoi pensieri e 
Manuel oppose un sorriso altrettanto elusivo. 

«Dal momento che ero di passaggio, ho preferito 
mettervi al corrente della situazione di persona.» 
riprese la Grande Guida dopo una breve pausa in cui 
unici rumori erano le tazze che cozzavano sui piattini, 
«Le cose da dire sono molte. Alcuni ne conoscono una 
parte, altri sono completamente all’oscuro di tutto. Ho 
atteso nell’aggiornarvi semplicemente per questioni di 
coerenza e per non distrarvi dalle vostre attività che 
state portando avanti con grandissima efficacia e 
scrupolosità. Conviene forse partire da quella 
relativamente più semplice. Luca era già al corrente del 
fatto che Etel non è stata sequestrata, ma si è nascosta 
per sua volontà. Dopo essere riuscita a sfuggire ad un 
agguato eliminando una spia che ha agito in passato, 
soprattutto in medio oriente, al soldo di qualunque 
Potentato disposto a pagare bene. Grazie all’aiuto del 
Compartimento di Madrid e del servizio di sicurezza 
del Parra, è stato possibile inscenare un rapimento ai 
danni della nostra Etel. All’esterno nessuno sa per ora 
come siano andate le cose veramente. La morte della 
spia per ora è stata fatta passare sotto silenzio in modo 
da confondere i servizi di spionaggio sia di eventuali 
Potentati coinvolti sia delle cellule leghiste. Per ora 
lasciamo le cose come stanno. Se si accuseranno 
reciprocamente del sequestro, tutto tornerà a nostro 
vantaggio. Inoltre, questa situazione fumosa consentirà 
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a Etel di muoversi con maggiore sicurezza nella ricerca 
del famoso Yared. 

Vi chiederete il motivo per cui torna alla ribalta 
questo nome dopo che Etel stessa non era riuscita a 
rintracciare di lui nemmeno un fazzoletto usato. Qui 
arriviamo alla faccenda più enigmatica. Questo Yared 
ha preso contatti, tramite un conoscente di Joumana, 
col Compartimento parigino che, come sapete, in 
seguito alle vicende di qualche mese fa, conosce il caso 
Gambetta. La cosa sorprendente è che tale Yared 
intende recarsi presso il nostro Compartimento il più 
presto possibile per riferire informazioni della 
massima importanza, a suo dire. Sembrerebbe gli sia 
impossibile imbarcarsi in qualche porto delle coste 
libanesi, che sarebbe la via più sicura e veloce, perché 
per motivi a noi sconosciuti si trova da qualche parte 
nelle coste meridionali del Mar Nero. Il percorso che 
seguirà per arrivare in Grecia, e quindi raggiungere 
agevolmente le nostre coste adriatiche, non lo co- 
nosciamo, ma sarà costretto, prevedibilmente, a correre 
dei rischi nelle regioni cuscinetto a nord del territorio 
turco. Null’altro è stato riferito dall’emissario, ma 
questo è comprensibile. Etel dovrebbe raggiungerlo in 
qualche località per ora ignota al fine di aiutarlo ad 
attraversare le zone più critiche anche con l’aiuto di 
altri nostri collaboratori e raggiungere incolume il 
nostro Centro Amministrativo, dal momento che tale 
Yared pare sia braccato sia dalle Leghe che dai 
Potentati. Cosa abbia da riferire di tanto considerevole 
e fondamentale da sfidare la morte è addirittura 
difficile farne un ‘ipotesi. Se qualcuno di voi riuscirà a 
farsi un'idea potrà comunicarmelo in qualsiasi 
momento tramite Luca. Arriviamo alle informazioni 
che il nostro Bembe qui presente è riuscito a 
raccogliere sul caso del professor Mantovani. Ebbene, 
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il professore non sembra affatto sia stato rapito, ma 
scomparso di sua volontà. Comunque per ora non è 
ancora stato possibile rintracciarlo. Evidentemente non 
avrà agito da solo. Qualcuno lo avrà aiutato. Chi? E 
perché è sparito? Beh... qui le ipotesi si sprecano. Se 
prendiamo per buono, e per ora è l'ipotesi più 
plausibile, che il professore non sia un traditore, può 
essere sparito solo per la ragione più logica e scontata: 
evidentemente si sentiva in pericolo. E perché si 
sentiva in pericolo? Anche questo caso prevede diverse 
ipotesi, risparmiatemi per favore il gravoso onere di 
elencarle tutte. La più evidente, forse, è che aveva 
scoperto informazioni importanti su Gambetta e aveva 
capito di essere spiato. La forzatura del server sul quale 
aveva depositato il file con la relazione del caso può 
essere un indizio, ma non diamo per scontato che le 
cose stiano effettivamente in questo modo. Anche in 
questo caso, se qualcuno ha delle idee può renderle 
manifeste. Escludete pure le prime che vi vengono in 
mente perché vi assicuro sono state vagliate con una 
certa cura. Pensiamo che il professore resti nascosto 
per il timore di condurre eventuali spie sui vostri passi 
e mettere a repentaglio il vostro lavoro di indagine. E' 
possibile che cercherà di mettersi in contato con noi 
quando lo riterrà opportuno. Altra cosa: su indicazioni 
del nostro preziosissimo Manuel, alcuni collaboratori 
stanno raccogliendo informazioni riguardo a Ferreira, 
personaggio ambiguo e sfuggente di cui per ora si sa 
ancora molto poco. All’apparenza sembrerebbe un 
normalissimo ricercatore fedele al professor 
Mantovani, ma, a parte le attività di ricercatore svolte 
in questi ultimi anni, il suo passato, per ora, è avvolto 
nella nebbia. Questo particolare non significa molto, 
per la verità, essendo di origini brasiliane ed essendo 
nato in uno dei periodi più bui di questo secolo. 
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Abbiamo chiesto di fare ricerche approfondite ai 
Compartimenti di quei territori, ma come sapete bene 
non navigano in buone acque riguardo alle risorse che 
possono mettere a disposizione. Non ci sono ragioni 
valide per pensare che Ferreira possa essere una spia 
dei Potentati. Il metodo con cui si muove è atipico e 
poco coerente o è estremamente furbo o un po' 
sprovveduto, ma, come sostiene Manuel, meglio non 
sottovalutarlo. Per quanto riguarda l'enorme opera di 
investigazione effettuata nell'Arunachal, avete a 
disposzione l'ammirevole rapporto di Ciobanian che 
ha raccolto tutte le informazioni a nostra disposizione 
sino ad ora. Abbiamo ancora una mezz'oretta, forse 
meno, per scambiare qualche domanda o avanzare 
qualche richiesta. Dopodiché, ahimè, dovrò scappare.». 

Manuel, a quel punto, rese nota a tutti la ricezione 
del documento inviato da Nancy il giorno prima e ne 
consegnò una copia alla Grande Guida. 


Tutti furono d’accordo nel ritenere che il contenuto 
potesse gettare nuova luce sui motivi della richiesta di 
Yared di recarsi nel Centro torinese. La complessità del 
progetto delineato faceva pensare a Manuel, per 
esempio, che le condizioni in cui si trovava 
l'Organizzazione potessero essere problematiche e che 
Yared intendesse uscire allo scoperto per chiedere un 
qualche tipo di aiuto o addirittura di alleanza. Il fatto 
stesso che egli fosse stato avvicinato per un contatto 
qualche tempo prima era evidentemente il segnale che 
l'Organizzazione, o una parte di essa, si sentisse in 
qualche modo indebolita, anche se fino a quel 
momento l’idea predominante era orientata a 
interpretare il contatto più che altro come un qualche 
tipo di ascesa o di espansione dell’Organizzazione 
stessa. 
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Il gruppo s'intrattenne ancora, anche dopo la par- 
tenza della Grande Guida, per scambiare opinioni e 
idee sino a tarda mattinata, quando la stanchezza e il 
sonno presero il sopravvento. 

Quando Manuel giunse a casa Nicole era al lavoro. 

Il grigiore della giornata, che preannunciava altra 
pioggia, invadeva le stanze e il silenzio sembrava 
conciliare ancor di più il sonno, ma forse non ne 
avrebbe nemmeno avuto bisogno: si gettò sul letto 
vestito e crollò in un sublime sonno ristoratore. 
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CAPITOLO XII 


I 


Manuel si guardava attorno. La stanza era di 
piccole dimensioni, ingombra di dispositivi elettronici 
un po’ ovunque. C'era un’unica finestra sufficiente a 
tenere le luci spente solo d'estate o nelle giornate 
luminose d'inverno, ma solo per poche ore al giorno 
quando il sole verso mezzogiorno iniziava a comparire 
su quel lato del Compartimento. 

Ghita era intenta a percuotere nervosamente la 
silenziosa tastiera che aveva davanti. L'unico rumore 
era prodotto solamente dal tambureggiare delle dita sui 
tasti, quando si fermava la stanza cadeva nel silenzio. 

Ghita era una giovane donna che Manuel giudicò di 
pochi anni più giovane di lui, dallo sguardo vivace e 
stupendi occhi azzurri. A vederla seduta doveva essere 
più bassa di lui, grassottella e, a parte gli occhi, non 
era un granché attraente. 

«Scusa se ti ho fatto stare lì impalato» esordì la 
ragazza, «credo che tu sia il famoso Manuel di cui 
parlano tutti.». 

Il modo di fare era simpatico e vivace come lo sguardo 
e Manuel le strinse la mano con un generoso sorriso. 

«Scusami tu se non ti ho avvisata che sarei passato.» 
ribatté con altrettanto brio. 

Ghita si era alzata e in meno di un minuto gli porse 
una tazzina di caffè fumante. 
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Dopo alcuni convenevoli e reciproche presentazioni il 
tono di Ghita divenne più rigoroso. 

«Purtroppo devo darti cattive notizie, Manuel» disse 
sorseggiando il suo caffè ormai raffreddato, «al 
problema dei duplicati di Gambetta credo non ci sia 
proprio soluzione. Sono praticamente certa di non 
aver tralasciato nessuna possibilità e non ci sono 
elementi che possano legare in qualche modo un 
Gambetta ad un altro. Se vuoi sapere quello che penso, 
ma non dirò una cosa che tu non abbia già preso in 
considerazione, la scelta delle diverse persone è 
relativamente casuale. Di certo sono tutti individui 
dalle elevate doti mentali, ma nulla di più.». 

«Di certo è così» replicò Manuel, «evidentemente 
vengono selezionati fin da giovanissimi con lo scopo 
di farne degli accademici, e, ovviamente, mi 
confermerai che risalire a identità specifiche non è 
possibile.». 

«Esattamente» assentì la giovane scuotendo con 
decisione la testa in su e in giù, «non esiste nulla in 
questa storia che sia lasciata al caso. Mi sono presa la 
briga di verificare spostamenti, periodi e altri dati a 
disposizione, anche imprevisti come quello di Shuster, 
sembra che nulla metta in difficoltà l'Organizzazione. 
Hanno sempre bella e pronta una sostituzione in 
maniera scientifica al punto che le cose non hanno 
mai destato sospetti. Per l’allontanamento improvviso 
di un Gambetta da un Istituto c'è sempre stato un 
espediente che in qualche modo giustificava l’evento 
con tanto di documentazione. 

«Beh!» esclamò Manuel «Anche queste certezze non 
sono di poco conto. Almeno sappiamo cosa non 
bisogna fare o cercare. Sei stata impareggiabile.». 

Luca Incerti apparve sulla porta mentre Manuel stava 
per congedarsi. 
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«Sapevo che ti avrei trovato qui.» disse gettando 
un'occhiata a Manuel e salutando con la mano Ghita. 

«Il solito indovino.» replicò lui «novità?». 

«Sì» assentì Luca, «Etel si è messa in contatto con 
noi meno di un’ora fa. Si trova nei paraggi di Smirne. 
La situazione là è incandescente. Tutta la regione è 
instabile e nessuno molla la presa, ma l'importante è 
che per ora i Potentati non riescano a destabilizzare 
del tutto il governo Turco che, pur non essendoci 
particolarmente favorevole, impedisce loro il controllo 
politico. E convinta che portare a casa la pellaccia di 
Yared non sarà facile. Dovrebbero incontrarsi in serata 
in una località tra Istanbul e Smirne.». 

«L'importante è che Etel porti a casa la sua.» ribatté 
Manuel. 

«Lo penso anch'io.» concordò Luca Incerti «Non hai 
più saputo come...» fece una pausa e schioccò le dita, 
«Il mentore... accidenti di Nancy.». 

«Vuoi dire Asiya* lo interruppe Manuel sorridendo. 

«Asiya.» ripeté Luca, «hai saputo come è venuta in 
possesso del documento che hai ricevuto ieri?». 

«No, non ancora. Oggi mi metterò in contatto con 
Nancy, ma dove stiamo andando scusa? Io ti seguo in 
tutti 1 sensi» disse Manuel, «ma non ho idea di dove 
siamo diretti.». 

Luca cercò di contenere una risatina. 

«La domanda giusta sarebbe: dove stai andando tu.» 

rispose. 
«Tra non molto dovrai fare un bel viaggetto.» 
aggiunse. 
«Finalmente una vacanza? ribatté Manuel sorridendo 
«Perché, da parte mia, in questo momento non ho 
programmi impegnativi.» 


Attraversati diversi corridoi, uscirono all’aperto. 
b | 
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Luca fece cenno a Manuel di salire su un’auto ferma 
sotto a una grande tettoia e si mise alla guida. 

«Dove siamo diretti di bello?» domandò Manuel, 
«Pensi di dirmelo spontaneamente o inizio con le 
torture?» aggiunse sorridendo. 

«Ragazzo di poca fede. Conosci il posto.» rispose 
Luca, «Ricordi dove hai incontrato la Grande Guida 
nelle cascine fuori città?». 

«Come no. E mi pare che la cosa non prometta nulla 
di buono...» Manuel gli lanciò un’occhiataccia, «per 
me.» aggiunse con tono benevolo. 


Luca fermò l’auto in una spianata dissestata che le 
forti piogge di quei giorni avevano reso melmosa in 
molti punti. 

Manuel e Luca erano costretti ad evitare con cura le 
pozzanghere camminando come fossero ubriachi. 

Giunsero sotto un porticato in cui si effondeva un 
profumo di tisane e preannunciava un’atmosfera 
distesa e familiare. 

Il locale in cui entrarono era animato e accogliente. 
L'arredamento era rustico con mobili di legno e un 
grande tavolo in mezzo colmo di erbe di diverso tipo. 
Sopra a un fornello, in un angolo del locale, giaceva 
sul fuoco un vecchio bricco il cui vapore aromatico si 
confondeva con quello delle erbe sul tavolo. 

Una donna sorridente li salutò e versò in alcune tazze 
il contenuto del bricco. 

«Prendetene anche voi» disse facendo loro un segno 
con la mano, «Giorgio arriverà tra breve.». 

Intanto Luca diede una poderosa manata sulla spalla a 

un tipo che passava da lì: quello barcollò e per risposta 

fece finta di colpirlo allo stomaco. 

Poi si rivolse a Manuel tendendogli la mano. 
«Manuel?» 
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«In tutto il suo splendore.» rispose Luca Incerti. 
Manuel notò come, in quelle occasioni, Luca si 
trovasse a suo agio. Pareva spogliarsi dei panni di 
agente del Compartimento per vestire quelli del 
contadino, ed erano panni che vestiva con grande 
disinvoltura e spontaneità. 

Quando entrò un tipo allampanato, con una lunga e 
liscia coda di cavallo nonostante l’età avanzata, Luca 
spalancò le braccia. 

«Hai di fronte a te un eroe» disse rivolgendosi a 
Manuel, «Se non ne avevi mai visto uno, ora sai come 
sono fatti.» e strinse lo strano personaggio nelle sue 
grandi braccia. 

«Giorgio.» aggiunse semplicemente, quasi che il solo 
nome potesse dire tutto. 

«Non dargli retta, ragazzo.» dichiarò il tipo con un 
largo sorriso, «Luca molte volte esagera.». 

Il suo timbro di voce era profondo e singolare, in 
contrasto con l’immagine della persona che aveva di 
fronte. 

«Lo so, ma mi fido comunque.» fu il commentò ilare 
di Manuel. 

«Seguitemi.» disse l’uomo dirigendosi verso un 
ampio arco in pietra su un lato della stanza «Andiamo 
in un posto più tranquillo.». 

Superato l’arco, svoltò alla sua destra e salì una 
ripida scalinata sino a giungere in un’altra stanza 
piccola e luminosa. Dalla finestra di fronte alle scale si 
scorgeva un'estesa radura per buona parte coperta da 
serre e circondata da una folta boscaglia. 

«Il piano è questo.» esordì sedendosi sulla grande 
panca accostata alla parete dove si trovava la finestra. 
Manuel spalancò gli occhi, ma rimase in silenzio. 
«Manuel andrà al Centro milanese senza farlo in modo 
eclatante, ma nemmeno in modo troppo cauto. Dovrà 
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muoversi come se non volesse far notare il suo arrivo 
al Centro e seguire quel Ferreira. Dovrà agire in modo 
circospetto per non farsi notare da lui, ma non 
abbastanza perché dovrà essere sufficientemente 
visibile a eventuali pedinatori. Dobbiamo capire 
innanzitutto se quell’essere ambiguo è in contatto con 
qualcuno e con chi. Se Manuel accetta, più tardi gli 
darò tutte le istruzioni. Ci sarà Rufo un nostro 
compagno molto capace a tenere d'occhio tutta la 
situazione e quindi Manuel non dovrebbe correre 
nessun rischio. Se qualcuno dovesse spiarlo, che è 
quello che crediamo e speriamo, Rufo sarà in grado di 
scoprire se si tratta di qualcuno dei Potentati o di una 
cellula leghista. In questo momento non ci mancano le 
risorse per organizzare anche una trappola come si 
deve. Da quando è stata quasi del tutto smantellata la 
cellula leghista territoriale, al contrario del 
Compartimento, possiamo avere a disposizione anche 
un'intera truppa di miliziani. Tutti qui sono 
galvanizzati da questo caso. Potrebbe essere l'occasione 
per infliggere un altro bel colpo agli avversari. Se ne 
sente il bisogno con quei luridi capitalisti alle porte dei 
Territori Liberi più instabili. Cosa ne pensate?». 

Mentre il compagno parlava, Luca osservava Manuel 
nel tentativo di capire cosa gli frullasse in testa e se 
avrebbe accettato quel gravame. Ad un certo punto del 
discorso era anche comparso un sorriso enigmatico sul 
volto di Luca Incerti. Manuel si era chiesto cosa mai 
volesse significare. 

«Perché ad un certo punto hai sorriso?» lo interrogò. 
Luca scoppiò nella sua solita sonora risata. 

«Perché, senza volerlo, Giorgio ti ha dato un compito 
che ti riesce benissimo: non essere abbastanza cauto.» 
rispose Luca Incerti ridacchiando. 

Manuel scosse la testa e sorrise. 
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«Non preoccuparti, Luca fa finta di essere uno 
stronzo, ma non lo è.» dichiarò Giorgio a bassa voce 
fingendo un tono confidenziale con Manuel. 

«Il dubbio se io accetti o meno era del tutto retorico, 
ovviamente» chiosò Manuel, «sapete bene che a questo 
punto non sarei capace di tirarmi indietro. Però voglio 
sapere da questo fariseo di Luca perché non mi ha 
detto subito, appena saputo, dello stratagemma della 
scomparsa di Etel.». 

Luca Incerti sorrise e rispose senza nemmeno una 
pausa. 

«Anche questo era un piccolo esperimento, ma non 
guardare me, è stata un'idea del grande capo. Voleva 
capire meglio come avresti agito essendone all’oscuro. 
Questa cosa non avrebbe comunque compromesso i 
motivi per cui ti trovavi là. E se ti fa piacere saperlo è 
soddisfatto delle tue reazioni.». 

«Non amo molto essere oggetto di esperimenti 
occulti.» ribatté Manuel con l’ennesimo tono benevolo 
di quel giorno. 


Il 


Le istruzioni di Giorgio prevedevano che 
Manuel partisse la mattina successiva e seguisse un 
percorso e orari ben precisi, anche il posto dove 
alloggiare era stato scelto con cura. Primo passo da 
compiere era scoprire dove alloggiasse Oscar Ferreira 
per poi fare una visitina e trovare qualche indizio utile 
su di lui. Il consiglio di Giorgio per non sollevare 
troppo polverone era verificare presso l’università 
milanese quando l’accademico teneva le lezioni, at- 
tendere che uscisse e seguire 1 suol passi. 

Secondo le informazioni riportate sui terminali 
dell'università, il Ferreira avrebbe terminato una 
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lezione proprio quella mattina alle undici. 

Manuel, seduto in auto, teneva d’occhio la strada nel 

punto in cui Ferreira sarebbe passato per uscire 
dall’ateneo. Tutto filò alla perfezione senza ritardi o 
intoppi. 
Ferreira, dopo aver percorso qualche centinaio di 
metri, salì su un’auto dall’aspetto dimesso, 
tecnologicamente arretrata, e il pedinamento non fu 
difficile nemmeno per un principiante come Manuel. 


Ferreira abitava in un quartiere periferico ad est della 
metropoli, a pochi chilometri dall’edificio della 
vecchia Facoltà di Scienze Politiche. Era una zona che, 
abbandonato il nucleo urbano più moderno e 
sviluppato, lasciava posto ad alcune vie strette in cui si 
respirava un clima di desolazione e decadenza, quasi 
fosse stato dimenticato dagli architetti e dalle scavatrici 
che avevano trasformato quella parte della città in uno 
dei luoghi più ambiti dalle nuove borghese. 

La scarsa vegetazione copriva incolta alcuni cortili 
interni di vecchi stabili. Ferreira fermò l’auto e scese di 
fronte ad una schiera di bassi caseggiati ad un piano, 
dall'aspetto trasandato nonostante l’architettura ne 
rivelasse la costruzione abbastanza recente. La strada 
era pressoché deserta con poche auto e qualche raro 
passante. 

Manuel si tenne a qualche decina di metri di distanza 

cercando di capire se il Ferreira avesse sentore di essere 
seguito. 
La decisa andatura e la sicurezza ostentata da 
quest'ultimo non faceva sorgere nessun dubbio al 
riguardo e Manuel restò seduto in auto seguendo con 
lo sguardo il ricercatore mentre attraversava la strada. 

La sua auto era dotata di una videocamera e di un 
visore che mostrava le immagini dell’esterno. 
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Manuel, ad un tratto, notò nel visore l’avvicinarsi di 
due uomini a qualche metro dietro l’auto, come 
fossero apparsi dal nulla. Erano molto più robusti di 
lui e le giacche pesanti che indossavano li rendevano 
ancora più minacciosi. Ebbe un sobbalzo e realizzò 
nello stesso tempo che, se fossero stati lì per lui, non 
avrebbe avuto il tempo di reagire in nessun modo. 

Vide contemporaneamente, poco lontano, Ferreira 
entrare in uno degli edifici posti alla sua destra. 

I due uomini erano ormai a un lato e all’altro 
appoggiati alle portiere con un sorriso subdolo 
stampato sulla bocca. 

Fece un cenno di saluto con la mano destra mentre 
vide accasciarsi a terra il tipo che un attimo prima era 
appoggiato dal lato opposto alla sua guida. Fu 
questione di un istante. Sfruttò l’attimo di sconcerto 
dell’altro potenziale aggressore e spalancò di colpo la 
portiera sbattendogliela letteralmente nelle parti basse. 
La smorfia apparsa sulla bocca poco prima sorridente 
non era di difficile interpretazione, ma non impedì 
all’uomo di mettere mano all’arma che evidentemente 
portava all’interno della pesante giacca. 

Lo stupore di Manuel accrebbe ancor di più, quando 
questi vide accasciarsi a terra anche quest’ultimo. 
Un led del cruscotto s’illuminò. Gli fu sufficiente 
sfiorarlo per sentire la voce di Rufo, l’incaricato della 
sua incolumità, provenire dagli altoparlanti dell’auto. 

«Fruga in tutte le tasche e prendi tutto ciò che trovi, 
dopo vedremo ciò che ci serve, ma fai in fretta perché 
non hai molto tempo. Tra un po’ potrebbero 
riprendersi.». 

Manuel, dopo qualche istante, vide sopraggiungere 
un’auto che rallentò passandogli accanto. L'uomo alla 
guida fece un cenno di ok e gli indicò di spostarsi più 
avanti. Dopo aver percorso qualche decina di metri, si 
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fermò ed egli lo raggiunse spedito. Consegnò a Rufo 
quel che aveva preso dalle tasche dei due malaugurati 
aggressori. 

«Tieni d’occhio l’infame.» intimò quello e ripartì 
veloce. 

Manuel si diresse altrettanto velocemente alla 
propria auto, vi balzò dentro scavalcando il corpo di 
una delle vittime di Rufo e si dileguò in pochi secondi. 
Parcheggiò l'auto in una traversa distante qualche 
centinaio di metri e si avvicinò cauto in un punto 
dove potesse scorgere il luogo in cui erano accasciati, 
poco prima, i due uomini privi di sensi. S1 erano alzati 
e 1 loro movimenti tradivano lo stordimento che 
ancora li faceva barcollare. Rimase nascosto dietro ad 
una siepe godendosi lo spettacolo della loro ridicola 
ira. 

Quando ebbe la certezza che si erano definitivamente 
allontanati, si spostò in un punto dove potesse tenere 
d’occhio l’ingresso varcato da Ferreira. Questi ne uscì 
non molto tempo dopo con uno zaino di generose 
dimensioni. Lo vide salire in macchina e partire. 

Non avrebbe potuto sperare in meglio: 11 maltempo 
minacciava a breve qualche scroscio di pioggia, senza 
contare che le attese lo innervosivano e lo estenuavano. 
Uno dei suoi punti deboli. 

Contattò il valido incaricato della milizia per il 
sopralluogo all’alloggio di Ferreira, che non tardò ad 
arrivare attrezzato per l’occasione. 


«Aprire questa porta non sarà semplice, ma per 
fortuna abbiamo tempo e l’entrata è autonoma, non 
passerà nessuno.» sussurrò Rufo. 

Vedendolo per pochi attimi seduto alla guida, 
Manuel non aveva notato la sua robustezza e la sua 
corporatura atletica. Era un tipo poco più basso di lui, 
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testa liscia dovuta alla calvizie, ma peloso dal collo 
probabilmente sino ai piedi, e un'aria da ragazzo 
scapestrato o, addirittura, da giovane canaglia 
nonostante avesse parecchi anni più di lui. La sua voce 
suscitava la stessa impressione di forza e di energia. 

«Non ci siamo ancora presentati.» osservò Manuel 
stringendogli la mano «Mi ha detto Luca che ti ha 
messo al corrente di tutto. Vi conoscevate già o vi siete 
conosciuti in questa occasione?» domandò. 

Rufo esibì una risatina divertita. 

«Ho iniziato a seguirlo nelle sue imprese quando ero 
appena adolescente. Oggi ho quarant'anni suonati. Fai 
i conti.» rispose senza smettere di trafficare con gli 
attrezzi «Ora forse è rinsavito, ma, fidati, quello era 
matto. Sembrava che la vita per lui non avesse nessun 
valore.». 

«Eppure è grazie a combattenti come lui che le cose 
sono cambiate.» obiettò Manuel. 

«Hai ragione, si fa per parlare, come lui e l’altro 
matto di fratello: la Grande Guida. Peggio di due 
cicloni.» proseguì il compagno. 

Manuel irruppe in una risata che dopo un attimo 
soffocò portando una mano alla bocca. 

«Lo sapevo. L’avevo capito!#*» esclamò battendo un 
pugno sul palmo della mano. 

«Porca puttana, non te l’avevano mai detto? Allora, 
forse, ho parlato troppo.» ribatté l’altro. 

La porta, intanto, sl era aperta. 

«Più facile del previsto.» commentò Rufo «Dopo di 
te» aggiunse con un gesto della mano, «e intanto mi 
spieghi cosa dobbiamo cercare, che io non ho mica 
capito esattamente tutto quello che mi ha detto Luca.». 

«Soprattutto dafa storage, supporti informatici tanto 
per capirci, ma non escludere documenti vari che 
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abbiano l’aspetto di fascicoli. Io inizio a vedere se 
riesco a forzare l’accesso al computer». 

Ghita, per l’occasione, aveva fornito a Manuel alcuni 
dispositivi utili al caso e si mise al lavoro mentre Rufo 
si muoveva come un tornado. 

«Hai capito da chi erano mandati i due scagnozzi?» 
lo interrogò Manuel. 

«Probabilmente Potentati e non Leghe. La 
provenienza dalla Turchia e il modo di agire mi fanno 
pensare a quelli, ma gli esperti del Compartimento 
sapranno certo dirlo.» rispose Rufo col suo stile molto 
disinvolto di esprimersi, come aveva notato Manuel. 

Le ricerche andarono avanti ancora per una mezz'ora, 
dopodiché Manuel e Rufo si separarono proseguendo 
ognuno il proprio ruolo. 


Il rientro in serata al Centro torinese si concluse 
senza ulteriori inconvenienti e, all’apparenza, senza 
pedinamenti da parte dello spionaggio. 

Incerti aveva già organizzato, per l’arrivo di Manuel, 
una riunione in Compartimento in modo da mettere 
tempestivamente al corrente dei fatti tutto il gruppo. 

Lo stesso Incerti, dopo l’esame dei documenti 
sottratti da Manuel, confermò l’appartenenza dei due 
scagnozzi ai Potentati legati ai poteri in Medio 
Oriente, che agivano strategicamente per destabilizzare 
1 Territori Liberi, soprattutto nella regione turca: 
instabile politicamente, ma fondamentale per i 
Territori Liberi europei, che in quell’area conservavano 
interessi economici considerevoli. 

La questione più ardua restava l’interpretazione dei 
pochi documenti prelevati dall’alloggio del Ferreira. 

L’accesso al computer non aveva dato i risultati 
sperati. per la mancanza di documentazione 
compromettente e restava ancora da forzare l’accesso 


167 


ad un server remoto. Lavoro a cui avrebbe 
provveduto Ghita, ormai entrata a far parte del gruppo 
in modo stabile, direttamente dalla propria postazione 
al Compartimento. 

Incerti comunicò di essere stato contattato sulla 

linea pubblica dal professor Marini, collega di 
Mantovani all’università di Anadolu, il quale chiedeva 
notizie di quest’ultimo poiché erano rimasti d’accordo 
che si sarebbe messo nuovamente in contatto con lui. 
Il professor Marini si diceva preoccupato per non aver 
più avuto sue notizie da quando si erano lasciati. 
Incerti aveva preferito non parlare al professore della 
scomparsa di Mantovani e accampò una scusa per il 
suo silenzio. 
Soltanto quando si era fatta ormai notte, dopo aver 
consumato una cena modesta durante la riunione in 
Compartimento, Manuel riuscì ad eclissarsi. per 
tornare a casa e dormire, a sua detta, almeno fino a 
mezzogiorno. 


Quando Manuel si alzò, Nicole non era in casa e, 
vista l’ora tarda, erano quasi le due del pomeriggio, 
consumò un pasto veloce con le poche cose trovate in 
frigorifero. 

Aveva appuntamento nuovamente con Incerti entro 
breve tempo e decise di fare una passeggiata tra i 
vialetti dell’area interna riservata a Progetto Orizzonte. 
La giornata era relativamente tiepida e soleggiata data 
la stagione e una parte dell’area, quella adibita a 
residenza per i collaboratori, era amena e gradevole. 

Sperava anche di incontrare Nicole per riuscire 
finalmente a salutarla con un vero abbraccio prima di 
correre il rischio di non vederla per un altro giorno o 
forse più. Non solo per gli impegni che avrebbero 
potuto tenerlo lontano da lei più del previsto, ma 
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anche perché Nicole sarebbe partita in serata per 
alcune questioni riguardanti il proprio lavoro. 

Si attardò, ma senza premeditazione, casualmente, 
vicino ad un albero dal generoso fusto e distinse la 
figura di Nicole solo in quel momento. 

Era seduta su di una panchina dallo schienale in 
ferro battuto, un’anticaglia recuperata chissà dove, 
addossata a una siete che s’interrompeva sul lato destro 
della panchina dove lei era seduta. Era rapita dalla 
lettura, immersa probabilmente nel mondo di byte e di 
codici del manuale aperto sullo schermo del piccolo 
portatile. 

Si fermò ad osservarla, come se la sua presenza avesse 
potuto rompere l'incantesimo. Un soffice foulard le 
riparava il collo dall’aria frizzante. 

Era bella. Da quando stava con lui, sapendo che 
adorava i capelli lunghi, aveva lasciato che le sue 
chiome castano chiaro le arrivassero sino al petto, 
fluenti, leggere. I suoi lineamenti erano morbidi e 
teneri. 

Non aveva mai visto sul suo volto un'espressione 
corrucciata, nemmeno nel dolore. E Nicole momenti 
dolorosi ne aveva vissuti, eppure sembrava non esserne 
mai scossa, ma non era indifferenza la sua. Sopportava 
semplicemente con forza d’animo qualsiasi 
preoccupazione o disgrazia. La sua voce era sempre 
calma e parlava quasi con tono assorto, nondimeno si 
capiva che era ben presente e attenta, e 1 suoi discorsi 
fluivano coerenti e lucidi. Non aveva né portamento 
né statura che potessero farne una fee fatale, ma 
pareva perfetta così com'era. Tutto in lei sembrava 
completo e giusto nella sua semplicità. 

Altra cosa era Nancy. 

Nella mente di Manuel la sua figura si sovrappose a 

quella di Nicole spontaneamente, senza che potesse 
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allontanarla. Se Nicole era incantevole nella sua 
semplicità, Nancy era irresistibile. Il fascino che 
emanava era prepotente, inafferrabile. 

Ricordò in quel momento l’effetto che ebbero su di 
lui, la prima volta, i suoi impenetrabili, sottili occhi 
che lo fissavano. 

A Manuel il fascino di Nancy sembrava qualcosa di 
misterioso e inesplicabile. Non avrebbe saputo dire 
cosa avesse scatenato in lui tanta attrazione. Superava 
in statura Nicole di diversi centimetri e quando 
indossava scarpe con i tacchi era costretto ad alzare 
leggermente gli occhi per guardarla, ma non era 
certamente la statura che faceva di Nancy una ragazza 
incredibile. I lineamenti erano un po’ spigolosi e 
sarebbe stato impossibile ritrovarvi tutta la dolcezza e 
la delicatezza di Nicole. Lo sguardo di Nancy era forse 
addirittura un po’ sinistro, penetrante. Quando 
indossava abiti attillati, le ossa delle anche erano 
pronunciate e qualsiasi movimento lasciava intravedere 
la flessuosità delle sue linee asciutte. 

Ma quello che lo sorprese quando la conobbe, e 
ancora lo sorprendeva, era il totale contrasto con le 
apparenze. 

I modi di Nancy erano schietti, modesti sino ad 
apparire umile, nemmeno avesse saputo quale fascino e 
quale corpo gli fosse stato donato dalla natura. La sua 
voce era lieve e soave come quando cantava. Se la 
presenza di Nancy lo aveva messo in soggezione la 
prima volta che la vide, tutta quella soggezione era 
svanita nell’incontrare l'innocenza dei suoi modi. 


Trascorsero pochi secondi da quando si era soffer- 
mato invisibile agli occhi di Nicole e s1 avvicinò piano, 
nascondendosi ancora a lei, assente e distratta dalla 
lettura. La sorprese baciandola con tenerezza, come 
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fosse la prima volta. 
Il volto di Nicole divenne radioso. 

«Oh, a cosa è dovuta tanta dolcezza?» domandò con 
tono lieve. 

«Perché non sono sempre dolce?» replicò Manuel «Sì» 
rispose Nicole, «ma questa volta di più.». 
Chiuse l'oggetto di tanta concentrazione e prese per 
mano Manuel guardandolo sorridendo e si avviarono 
verso casa. 
Incerti avrebbe potuto attendere un po”. 


Manuel, durante il tragitto verso il Compartimento, 
si rese conto di essersi completamente dimenticato di 
contattare Nancy e Luca gli avrebbe di certo chiesto 
aggiornamenti riguardanti il documento inviato da 
Asiya. Doveva essere la prima cosa da fare arrivato al 
Compartimento, si disse. Ma c'erano altre questioni 
che lo tormentavano, a parte l’immagine di Nancy che 
lo perseguitava. 

Continuava a tornargli alla mente, da quando si era 
svegliato, la ricerca del vero motivo che aveva spinto il 
professor Marini a chiedere notizie del collega 
Mantovani. Quello fornito a Luca Incerti gli sembrava 
fittizio, ma non avrebbe saputo darne una spiegazione 
razionale. Seppur plausibile, tutto sommato il silenzio 
di Mantovani, se davvero erano rimasti d’accordo di 
risentirsi, era durato a lungo, c'era qualcosa che non gli 
quadrava. 

La preoccupazione di Marini poteva essere 
giustificata, è vero. Eppure, secondo lui, doveva esserci 
qualcos'altro. 

Aveva qualcosa di importante da comunicargli? Era il pensiero 


che lo punzecchiava. E cosa? 


Appena giunto al Compartimento contattò Nancy. 
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Quando sentiva la voce di lei il suo cuore reagiva come 
allo scoppio di una granata: sussultava e iniziava a 
battere fino a sentirlo risuonare in testa. Così fu anche 
in quel momento. Tuttavia, come sempre, mantenne 
sotto controllo il suo tono di voce e le reazioni che 
avrebbero potuto suscitare in lei vane speranze. 

Il dialogo durò a lungo e Nancy descrisse nei 
particolari le circostanze che avevano permesso a Asiya 
di venire in possesso del documento di Yared I. Erano 
circostanze abbastanza contorte, che a Manuel non 
parevano del tutto casuali, come invece ebbe a dire 
Nancy. In ultima istanza, Asiya si era messa in 
contatto con un vecchio amico che, su insistenza di 
quest’ultima, gli aveva inviato materiale utile a far luce 
sulla fondazione dell’Organizzazione Primigenia. Nel 
sentire il racconto di Nancy, Manuel, si convinse che 
Asiya, dopo la conversazione avuta con lui, avesse 
deciso che era giunto il momento di agire per 
smantellare l'Organizzazione. 

AI termine del dialogo con Nancy, avvenuto durante 
la riunione, Incerti sospirò profondamente. 

«Piano piano il cerchio si chiude.» sentenziò «Basta 
tirare il filo giusto e la matassa si srotolerà senza fatica. 
Da quanto è stato possibile appurare attraverso alcuni 
dei documenti carpiti al server in cui erano stati 
depositati, il nostro infame ricercatore è chiaramente 
coinvolto in un doppio o triplo gioco se consideriamo 
il rapporto che ha intrattenuto con noi. E° un 
individuo losco che agisce solo per se stesso. Pare non 
avere altro interesse che la propria carriera e il potere 
personale. Questo genere di personaggi quasi sempre, 
ma direi sempre, non va molto lontano. Crede di 
essere più furbo di tutti, ma bisogna vedere se lo è 
veramente. Rufo, inoltre, si è trattenuto al Centro 
milanese per tenere d’occhio l'alloggio di Ferreira. 
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Bene. Non è più ritornato e per ora non sappiamo 
dove cercarlo. Evidentemente ha sentito puzza di 
bruciato e ha preferito defilarsi. Ma per sentire puzza 
di bruciato qualcuno ha dovuto dare fuoco a qualcosa 
e, se escludiamo che possa aver intuito di essere spiato 
da noi, bisogna chiederci chi ha acceso il fuoco. 
Dobbiamo cercare di comporre il puzzle. Rufo 
sostiene che Ferreira non possa aver assistito alla scena 
dei due spioni messi fuori gioco. Tu Manuel cosa ne 
pensi?». 

«Che ha ragione» dichiarò l’interpellato «Dalle 
finestre della sua abitazione, ammesso che abbia avuto 
il tempo di guardare fuori mentre preparava lo zaino 
con cui l’ho visto uscire, non è possibile vedere il 
luogo in cui sono avvenute le cose. Le ragioni devono 
essere altre, e per ora mi sfuggono». 

«E se si fosse accorto del tuo pedinamento? lo 
interrogò Giorgio ormai coinvolto a pieno titolo nelle 
manovre, e presente alla riunione. 

«Non mi sembra possibile.» rispose Manuel. 

«Anche Rufo è di questo avviso.» confermò Incerti 
«Da questo punto di vista possiamo stare tranquilli. Io 
penso, invece, che Ferreira fosse diretto a casa 
esattamente per il motivo di raccogliere alcune cose per 
allontanarsi. Qualcosa o qualcuno lo aveva messo in 
allarme. Dobbiamo cercare di capire chi o che cosa. 
Questo vuol dire verificare per esempio se in mattinata 
Ferreira avesse ricevuto messaggi o chiamate, magari in 
Facoltà. Risparmierò per clemenza a Manuel di tornare 
in quel di Milano. Andrà Ciobanian, che in questi 
giorni è rimasto inchiodato in una poltrona a studiare 
carte e cartacce.» disse le ultime parole ridacchiando 
sotto lo sguardo un po’ meno divertito, ma alla fine 
soddisfatto, di Manuel. 
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Quando Manuel tornò a casa dopo cena, in 
tarda serata, Nicole era partita. Avevano conversato a 
lungo attraverso il collegamento in rete durante il 
viaggio di ritorno in auto. Nicole era sul treno che 
l'avrebbe portata a destinazione. 
Aveva preferito partire la sera stessa per avere più 
tempo per riposare il giorno seguente. 
Arrivato a casa, si era buttato stancamente su una 
poltrona e aveva atteso qualche minuto in silenzio 
guardandosi attorno. 
Toccò il cellulare che aveva al polso e la voce di sua 
madre riempì il silenzio della stanza. 

«Sapevo che mi avresti chiamato. Ho già fatto la 
spesa per domani, vieni pure a pranzo. Tuo padre mi 
ha detto che vi siete sentiti e che sarà qui per le feste.». 
Il suo tono era amabile e Manuel intuì il viso 
sorridente di lei. 

La conversazione si protrasse per qualche minuto, 
dopodiché, chiusa la comunicazione, sollevò la 
cartellina che aveva sulle ginocchia e ne trasse i 
rapporti che gli aveva consegnato Incerti sulle ultime 
riunioni. I rapporti comprendevano le ricerche e le 
analisi effettuate da tutto il gruppo di lavoro. Al 
contrario del solito, preferì restare ancora seduto nel 
silenzio della casa, senza musica o altre distrazioni e 
iniziò a leggere: non era passato nemmeno un quarto 
d'ora quando chiuse gli occhi senza nemmeno 
accorgersene e si addormentò. 

Si risvegliò a notte fonda, forse ancor più stanco di 
quando si era seduto e si avviò verso la camera da 
letto. Quando varcò la soglia, una luce tenue comparve 
in un angolo della stanza, guardò con un leggero 
sorriso il letto disfatto: ebbe la sensazione che tutto 
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stesse andando nel migliore dei modi. 


La giornata era nuvolosa, ma la temperatura 
non avrebbe fatto presagire l’arrivo dell’inverno ormai 
imminente. Il cielo grigio, in cui aleggiavano nuvoloni 
maestosi e oscuri, sembrava incombere su tutto il 
mondo visibile alla vista di Manuel, che guardava fuori 
dalla finestra con aria serena. Quelle atmosfere 
avevano per lui un senso contemplativo e amava 
perdersi nell’osservazione dei particolari della natura. 

Incerti e Tani, la sua compagna, una nera esuberante 

e di proporzioni adeguate a lui, chiacchieravano seduti 
a tavola sbocconcellando le focaccine che Beatriz aveva 
preparato e messo in tavola prima del pranzo. 
Incerti avvertì una chiamata sul dispositivo che aveva 
al polso. Il fatto che provenisse dalla linea criptata del 
Compartimento preannunciava una comunicazione di 
estrema importanza, come stesse a significare mor puoi 
fare finta di non aver sentito. 

«Inserisci l'auricolare o allontanati se c'è qualcuno.» 
dichiarò la voce roca proveniente dal dispositivo. 
Incerti, con aria stranita, si alzò da tavola. 

«Eppure sanno che sono qui.» proclamò, e uscì dalla 
stanza sotto lo sguardo attonito e interrogativo di 
Manuel e Tani. 

Beatriz, avendo intuito dalle parole pronunciate da 
Incerti che qualcosa non andava, aveva lasciato 1 
fornelli e si era presentata nella sala. 

«Spero che Luca non debba assentarsi.» disse con 
tono desolato. 
Luca rientrò nella sala con gli occhi lucidi e il volto 
contrito. Tossicchiò e si schiarì la voce. 

«Non so come dirtelo mio grande compagno.» 
farfugliò osservando l’espressione preoccupata ; 
Manuel, «Per favore Beatriz, avvicinati a Manuel... 
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aggiunse con voce rotta, «Nicole è morta.» 
Beatriz scoppio a piangere abbracciando il figlio 
impietrito e sbiancato in volto. 

«Non è possibile, si saranno sbagliati.» mormorò con 
una voce simile ad un automa. 


La sera era scesa quieta e silenziosa. Le luci 
accese nel giardino rischiaravano l'interno più di 
quanto Manuel avrebbe desiderato, ma non aveva 
chiesto alla madre di spegnerle. Non era più uscito 
dalla sala da pranzo. Si era semplicemente sdraiato sul 
divano davanti alla finestra. 

«Come sta?» chiese affranto Ciobanian guardando 
prima Beatriz e poi Incerti, e rimase qualche attimo 
fermo sulla porta nell’attesa della risposta. 

«Non ha ancora versato una lacrima» disse quieta 
Beatriz facendogli segno di entrare, «ma non si è mai 
mosso dal divano.». 

Incerti aprì e richiuse le braccia con un sospiro di 
sconforto. 

«TI infastidisce se stiamo qui, caro?». 

Beatriz strinse una spalla di Manuel con una mano. 
«State pure. Vorrei sentire tutto quello che Ciobanian 
può dire sull’assassinio.». 

Intanto Ciobanian gli si era avvicinato e gli aveva 
stretto la mano con calore senza tradire la propria 
commozione. 

«Siediti.» lo esortò Manuel. 

«Credo che Luca ti abbia già detto dell’avvelena- 
mento. Le prime analisi lo hanno confermato. Sappi, 
anche se non serve ad alleviare il tuo dolore, che non 
ha sofferto. Quando e se vorrai, potrai chiedermi 1 
dettagli. Tutto è accaduto durante l’aperitivo al circolo 
dove si era ritrovato il gruppo di lavoro. Il locale è 
molto grande e a quell'ora particolarmente 
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frequentato. Qualcuno deve aver scambiato il bicchiere 
di Nicole con quello avvelenato mentre c’era 
confusione e tutti erano distratti. E° stato scoperto 
quasi per caso che il veleno era lo stesso di quello 
usato da Gambetta per suicidarsi all’università di 
Madrid.» Ciobanian parlava a bassa voce, lentamente. 

«Inutile dire che non sono state trovate impronte o 
altri indizi che per ora possano fornire l’identità del 
responsabile. E° possibile solo fare ipotesi. La tecnica 
con cui è stato perpetrato l’assassinio e la sostanza 
utilizzata sono tipici del modo di operare subdolo e 
poco clamoroso delle Leghe. Esistono casi simili ben 
conosciuti anche al nostro Compartimento. Questo è 
quel che mi è stato riferito rientrando dal Centro 
milanese. Come penso ti abbia già detto, Luca si 
recherà domani mattina a Bologna con qualche altro 
collaboratore, dobbiamo ancora decidere chi, per 
alutare gli investigatori del Compartimento. L'aspetto 
che rende strana e assurda l’uccisione della povera 
Nicole è che non aveva niente a che fare con questioni 
politiche o di spionaggio. Le Leghe al Centro 
Amministrativo bolognese, inoltre, sono deboli e 
abbastanza ben controllate, elementi non di poco 
conto nel valutare una loro possibile implicazione. Si 
potrebbe pensare ad un folle o ad un bieco errore.». 

«Il Compartimento bolognese ci ha assicurato che 
per questo caso impiegheranno tutte le risorse 
possibili Un affare così supera qualsiasi altro per 
indignazione e crudeltà.» intervenne Incerti con 
amarezza. 
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Capitolo XIII 
Li 


I giorni che seguirono alla morte inaspettata di 
Nicole trascorsero in un clima triste e pieno di rabbia. 
Non solo l’afflizione aveva colpito tutti, ma anche un 
sentimento di rivalsa verso i colpevoli o il colpevole di 
un delitto impensabile, che non trovava risposte 
ragionevoli. 

L'assassinio di Nicole conquistava sempre più spazio 
nelle cronache ad ogni giorno che passava. 

Si stava facendo strada, tra gli investigatori che si 
occupavano del caso, l'ipotesi che fosse soltanto un 
atto diretto a ferire i sentimenti e l’animo dei 
compagni che la conoscevano, una sorta di vendetta, e 
questo particolare escludeva la responsabilità o il 
coinvolgimento dello spionaggio dei Potentati, 1 quali 
agivano attraverso pratiche e strategie ben diverse, 
anche se non difettavano in bassezze magari più 
aberranti. 

Ammesso che ce ne fossero. 

Per quanto riguardava le Leghe, diventava sempre più 
improbabile l'ipotesi di un loro coinvolgimento. 
Sarebbe stato un modus operandi insolito che avrebbe 
esposto l’organizzazione ad operazioni di 
investigazione massicce e determinate da parte dei 
Compartimenti, quanto presumeva il delitto verso un 
civile del tutto estraneo ad operazioni politiche o 
strategiche. 
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Tutte le considerazioni intorno al caso restringevano 
la ricerca a pochi ambienti e a poche persone. 

Tutti gli investigatori del Compartimento, inclusi 

Incerti e Ciobanian, avevano la certezza che i 
responsabili non sarebbero sfuggiti alla cattura, la 
quale avrebbe richiesto pochi giorni o addirittura 
poche ore. 
Forti del sostegno dell'opinione pubblica, i due 
Compartimenti dei Centri. torinese e bolognese 
avevano messo in atto azioni di forza verso qualsiasi 
organizzazione che avesse avuto anche solo la parvenza 
di agire segretamente o in modo poco trasparente. 


Beatriz aprì la porta e Luca Incerti entrò con 
incedere mesto. Rivolse lo sguardo a Manuel sdraiato 
pigramente sul solito divano posto in un angolo 
vicino alla finestra da cui si scorgeva uno scorcio del 
rigoglioso boschetto che circondava la casa. 

«Ehilà!» esclamò con tono sommesso. 
Manuel rispose con un lieve sorriso e un cenno della 
mano, poi si strinse nella felpa che indossava. 
«Sono tre giorni che sta sdraiato sul divano senza fare 
niente se non mangiare qualcosa ogni tanto.» disse 
Beatriz scrollando leggermente il capo, e poi si diresse 
verso la cucina. 
Incerti andò a sedersi su una sedia vicino al divano e 
stette qualche attimo in silenzio osservando il giovane 
compagno. 

«Devi reagire, accidenti. Non fare così.» esordì d’un 
tratto con voce ferma. 
Beatriz rientrò nella sala con un vassoio e tre tazze di 
una tisana fumante. 
Manuel si sollevò, si sedette e afferrò una delle tazze 
bollenti. Beatriz gli accarezzò il capo. 

«Pensare che non l’avrei più rivista era impossibile. 
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Non mi aveva mai sfiorato minimamente l’idea.» 
mormorò scuotendo la testa con gli occhi lucidi e 
deglutendo per la commzione. 

«Mi sembra un incubo e non riesco a farmene una 
ragione. So di dire una cosa idiota e scontata, ma il 
pensiero mi assilla e non so come fare. Non trovo un 
appiglio per per...» balbettò. 

«Nessuno riesce a farsene una ragione carissimo 
compagno.» lo confortò Incerti «E stato un fulmine a 
ciel sereno e sappiamo che in queste occasioni si 
possono dire solo cose scontate e inutili. Nessuno può 
cambiare 1 fatti, si può solo andare avanti e cercare in 
qualche modo di elaborare il lutto. Ma questo lo sai 
bene anche tu. Tutti ti sono vicini e spero che almeno 
questo ti dia un po’ di sollievo.». 

«Mi vengono in mente tutti i discorsi che faceva su 
di noi, sui suoi progetti, su tutto.» riprese Manuel 
guardando il vuoto con la stessa voce roca. 

«Mi piaceva ascoltarla. Un discorso mi è sempre 
rimasto impresso al punto che lo ricordo parola per 
parola. Era uno dei primi momenti in cui si era 
abbandonata a riflettere a ruota libera dopo poco 
tempo che si era trasferita qui”. Parlando della vita nei 
Potentati mi disse: tutti pensano di essere protagonisti 
di un film dove possono sentirsi eroi, importanti o 
ricchi, ma sono quasi tutti delle comparse, anch'io lo 
ero, ma me ne rendo conto solo ora. Gli attori 
protagonisti sono pochi. Sono i potenti, 1 personaggi 
famosi, 1 notabili. Sono quelli che decidono per gli 
altri. Le loro orme sono durature e, nel caso dei grandi 
geni, indissolubili. Noi, le comparse, lasciamo orme 
come sulla sabbia. Se camminiamo troppo vicino alla 
riva è sufficiente un'onda lunga perché le cancelli poco 


9 Nicole prima di incontrare Manuel era residente nel Potentato 
svizzero - vedi 2083 - prima parte 
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dopo. Se siamo fortunati possono resistere qualche ora 
o un giorno e se la spiaggia è affollata le orme degli 
altri cancelleranno le nostre, e anche quelle di tutti gli 
altri saranno confuse e indeterminate. Voi potete 
sentirvi parte di un progetto comune, potete condi- 
videre una parte del cammino assieme. Le orme di tutti 
sono visibili, ordinate e anche se altri passano sulle 
vostre non le cancellano perché seguono i passi degli 
altri. Questa era Nicole. A chi non la frequentava 
poteva sembrare una persona un po’ distaccata e 
indifferente, forse, ma era sempre attenta a tutto e 
sapeva cogliere le emozioni e i sentimenti di tutte le 
persone che la circondavano.». 


II 


La salma di Nicole era ormai stata trasferita al 
Centro Amministrativo torinese e i funerali si erano 
svolti regolarmente. 

Grazie all’arrivo del padre, in Cile da molto tempo per 
impegni di lavoro, e alla presenza quotidiana dei 
compagni del Compartimento, per Manuel le feste 
erano state motivo di distrazione dallo stato di 
depressione che lo aveva sopraffatto dopo la morte di 
Nicole. 

Le insistenze di tutti lo convinsero a riprendere la sua 
vita di sempre e ad impegnarsi affinché contribuisse 
anch’egli alla ricerca dei responsabili della sua morte. 


Luca Incerti aveva organizzato una serata in 
compagnia al Circolo Villa per la chiusura delle feste e 
l’inizio del nuovo anno. 

Il locale era caldo e animato come sempre. Incerti si 
era affidato all'atmosfera di intimità e quotidianità che 
il Circolo ispirava al giovane compagno e sperava che 
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quell'occasione sarebbe stata di stimolo a farlo uscire 
definitivamente dal guscio in cui si era isolato. 

La tattica sortì l’effetto sperato, complice anche il 
fatto che tutto ciò che aveva per sempre cambiato la 
vita di Manuel ebbe origine in quel luogo. Tutte le sue 
nuove esperienze e le cose che amava di più erano 
legate a quel Circolo. 

Dopo tanti giorni di sofferenza, finalmente guardava 
Incerti con un sorriso negli occhi, come se riconoscesse 
in lui il vero artefice dell’espediente. 

Seduto su un alto sgabello di fronte al bancone dove 
venivano servite le bevande, ascoltava con 
soddisfazione la piccola band in un angolo del locale 
suonare dolcemente uno dei suoi repertori preferiti. Le 
luci soffuse e il senso di benessere che provava gli 
consentirono di abbandonarsi ai ricordi e alle 
emozioni senza inquietudine. 

Incerti era seduto al suo fianco. 

«E stata una tua pensata?» lo interrogò usando un 
modo di esprimersi che gli era inusuale. 

Incerti non ebbe nemmeno bisogno di rispondere a 
parole: un grande sorriso fu sufficiente a tradire i suoi 
pensieri. 

«Grazie.» disse Manuel. E poi fece una lunga pausa. 
«Raccontami le novità di questi giorni.» aggiunse dopo 
un po'. 

«Inizio dalla più semplice.» attaccò Incerti senza 
farselo ripetere due volte «Ciobanian, il giorno che si 
era recato all'università per indagare su eventuali 
contatti avuti da Ferreira la mattina della fuga, era 
riuscito a scoprire che quest’ultimo aveva ricevuto una 
chiamata, ma senza ottenere altre informazioni. Anche 
presso la sede di lavoro non avevano più ricevuto 
notizie e non avevano più avuto nessun contatto con 
lui. Sembra rilevante il fatto che chi lo aveva cercato 
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non fosse in possesso di un suo numero personale o 
non lo avesse contattato su una linea pubblica e 
dunque, presumibilmente, non ruotava attorno alle sue 
conoscenze più strette. Altrettanto ragionevole sembra 
l'ipotesi che quella telefonata fosse la causa del suo 
allontanamento.». 

Manuel lo guardava perplesso, come se stesse 
rimuginando qualcosa, e Incerti se ne avvide, ma 
proseguì lo stesso dopo una breve pausa. 

«Un fatto di estrema importanza, che rischia per ora 
di provocare l’arresto di buona parte delle indagini sui 
rapporti tra l'Organizzazione Primigenia, sto cazzo di 
nome assurdo mi dà fastidio perfino dirlo, e tutto il 
resto dei Potentati, è la morte di Yared, rimasto vittima 
di un attentato subìto pochi chilometri prima che Etel 
giungesse all’incontro come previsto. Per fortuna e per 
incoscienza, sai di che pasta è fatta quella pazzoide, è 
riuscita a raggiungere il luogo dell’attentato e a 
recuperare alcune parti del materiale che Yared portava 
con sé e che non era andata distrutta. Questa cosa l’ha 
fatta sentire sconfitta e in colpa. Ma Yaerd non è 
morto a causa sua accidenti. Mi ha detto di darti un 
grandissimo abbraccio e si scusa se stasera non poteva 
essere qui. Se domani non vieni tu al Compartimento 
verrà lei a casa a trovarti. Adesso, però, prima di 
andare avanti, mi dici cosa ti frulla in testa.» 

Incerti e Manuel restarono qualche momento in 
silenzio. 

«Pensavo a quante coincidenze ci sono in tutta 
questa storia.» rifletté Manuel «La morte di Yared mi 
sorprende, nessuno mi aveva ancora detto niente.» 
soggiunse. 

«E accaduto l’altro ieri. Non era il caso di 
infastidirti.» chiosò Incerti. 

«Sdraiato sul divano, in questi giorni ho avuto tutto 
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il tempo che volevo per arrovellarmi sulla morte di 
Nicole. E più ci penso e più tutto prende forma. 
Nessuno ha notato che Marini cerca Mantovani, 
Ferreira fugge e Nicole viene uccisa? Sono il primo ad 
ammettere che il caso esiste, ma quando tanti casi 
coincidono non ti fa sorgere qualche dubbio che siano 
legati?». 

Incerti scosse il capo in su e in giù. 

«Sì, una serie di coincidenze che non fa altro che 
accrescere gli interrogativi. in numero e in 
complessità.» osservò Incerti «Non sei l’unico a 
pensare che ci possa essere un legame. Il problema è 
quale.». 

«Intanto...Marini è veramente chi vuol far credere 
che sia? Se Mantovani si sbagliasse sul suo conto?». 

«Vuoi dire un traditore, una spia. Può essere. Mi era 
già balenata in mente quest'idea. E quindi pensi che 
Mantovani possa essere scomparso per causa sua?» lo 
interrogò Incerti. 

«E una possibilità.». 

«Su andiamo, la fiesta no ha terminado todavia.» 
decretò Beatriz avvicinatasi ai due compagni «Di certo, 
qualsiasi cosa di cui stiate parlando può atender 
manana.». 

La conversazione dei due compagni restò sospesa in 
quel punto. 


Quando la compagnia si sciolse non restava molto 
all’alba. 
Manuel rientrò a casa con i genitori come fosse un 
adolescente, con una moltitudine di pensieri che si 
agitavano nella mente e lo assediavano quasi a renderlo 
un automa. 

Quando arrivò a casa andò a coricarsi sul letto di 
quando era ragazzo. Erano anni che non provava la 
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sensazione di percepire il mondo fermo, immoto, in 
attesa che una forza arcana lo facesse andare avanti, e, 
nello stesso tempo, erano giorni che non chiudeva gli 
occhi crogiolandosi nel tepore delle coperte, 
abbandonandosi alla pesantezza delle palpebre che lo 
accompagnava nelle profondità oniriche. 


Si levò dal letto quando era già ora di pranzo. Si 
sentiva rinfrancato, come se un'energia assopita da 
molto tempo avesse improvvisamente ricominciato a 
scorrere. Gli sembrava di aver dimenticato cosa volesse 
dire sentirsi vivi, ma non lo diede a vedere durante il 
pranzo con i suoi, come se temesse di offendere la 
memoria di Nicole o potessero ritenerlo cinico, pur 
sapendo che non lo avrebbero mai giudicato. Eppure 
Beatriz e Ivan parevano aver intuito quel suo stato 
d'animo e lo avevano trattato con maggior disinvoltura 
e spontaneità. 

Si recò al Compartimento deciso a scoprire chi avesse 
commesso l'ignobile assassinio di Nicole. Intendeva 
non fermarsi sino a quando non ne sarebbe venuto a 
capo. 

La neve che cadeva leggera sul parabrezza, il 
paesaggio velato e il senso di pace sulla strada poco 
trafficata che dalla collina, dove si trovava la casa dei 
suoi, scendeva verso la grande città sembravano 
sollecitare la sua attività mentale. 

I pensieri che si intersecavano e si aggrovigliavano 
sembravano procurargli quasi un senso di forza e di 
potenza. 

Giunse al Compartimento in preda ad un curioso 
stato di eccitazione. 

La sala delle riunioni era deserta. 

Inviò un messaggio a Incerti per informarlo che si 
trovava in Compartimento e per chiedere una riunione 
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con la presenza di tutti 1 componenti che sarebbero 
potuti essere presenti. 

Il candore della neve proveniente dalle grandi vetrate 
illuminava la stanza di un chiarore surreale. Il riflesso 
del pavimento lucido e delle superfici policrome degli 
impianti e dei dispositivi elettronici trasfiguravano 
l’ambiente quasi a renderlo uno scenario onirico. 

Inserì il codice per connettersi al data base e leggere 
gli ultimi rapporti. Aprì per prima cosa il file delle 
relazioni ricevute dal Compartimento bolognese. 
Soltanto la sintesi occupava svariate pagine, ma gli 
allegati contenenti interrogatori, accertamenti e referti 
avevano l'estensione di un romanzo. 

Decise di selezionare dalla sintesi alcuni punti che 
gli apparivano maggiormente rilevanti ed esaminare 1 
relativi interrogatori. Lungo il tragitto aveva avuto 
un'intuizione ed era alla ricerca di qualche elemento 
che la corroborasse. 

Soprattutto i filmati della videosorveglianza del 
Circolo avrebbero mostrato quasi sicuramente 
qualcosa di interessante. Gli interrogatori facevano 
riferimento ad orari ben definiti che non era difficile 
associare agli spezzoni delle telecamere e lui era forse 
l’unico che aveva idea di cosa cercare. Occhio e croce, 
in poche ore avrebbe potuto leggere gli interrogatori e 
visionare il materiale che riteneva significativo. 


Incerti non si era fatto attendere molto. Quando si 
presentò sulla porta non era passata nemmeno un'ora. 

«Sono soddisfatto di vederti qua, ragazzo.» confessò 
Incerti abbracciando Manuel che si era alzato dalla 
poltrona per riceverlo. 

«Così ti riconosco. Combatti. Quell'infame, chiunque 
sia, pagherà per ciò che ha fatto.». 

Incerti non era persona che ostentava le proprie doti 
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intellettive, al contrario, appariva modesto se non 
addirittura mediocre agli occhi di chi gli era inferiore. 
La sua arguzia si palesò anche in quel momento: gli fu 
sufficiente soffermarsi a leggere lo sguardo di Manuel 
per qualche istante. 

«I tuoi occhi mi dicono che hai un'idea, diavolo 
d'un ragazzo.» sbottò ridacchiando «Riesco a percepire 
la tua sovraeccitazione.». 

Manuel sorrise e rimase in silenzio, e poi proseguì 
nella sua lettura come se niente fosse. 

«Ho visto giusto.» aggiunse sornione Incerti. 

Nel giro di poco tempo arrivarono alla riunione tutti: 
Ciobanian, Ghita, Giorgio, Rufo e Etel. 

Quest'ultima, quando vide Manuel, scoppiò in lacrime 
e senza proferire parola lo strinse a sé con tutta la 
forza che aveva. 

Quando l'atmosfera di commozione si affievolì e 
tutti erano seduti intorno al solito grande tavolo, 
Manuel iniziò a parlare con tono riflessivo: «Ho avuto 
molto tempo a disposizione per pensare.» esordì «Sono 
convinto che l'assassino di Nicole non è ancora stato 
catturato perché l'approccio usato è sbagliato. Non 
escludo di potermi ingannare, ma è per questo motivo 
che volevo parlarvi e confrontarmi con tutti voi che 
conoscete, qualcuno più e qualcuno meno, tutte le 
vicende direttamente o indirettamente. So che Incerti 
vi ha messo al corrente anche dei dettagli...» 
s'interruppe, come per cercare le parole giuste, e poi 
riprese. 

«Dovreste sapere che molte delle vicende hanno 
inizio già con la scomparsa del professor Mantovani. 
Vi chiederete cosa ha a che fare questo caso con la 
morte di Nicole: beh, sono convinto che vi sia un filo 
che le lega tutte. Credo che, se si riesce a sbrogliare 
questa matassa e mettere in fila 1 vari passaggi, il 
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quadro che ne uscirà sarà ben definito. Intanto ho 
riflettuto su un dubbio che mi aveva espresso Incerti 
un po' di tempo fa. Precedente alla morte di Nicole. Il 
professore è veramente scomparso volontariamente? 
Perché dopo tanto tempo non ha nemmeno tentato di 
mettersi in contatto con noi in nessun modo? Mi 
sembra fin troppo strano». 

Ciobanian annuì con decisione «E' di certo una 
condotta anomala.» osservò. 

«Può essere stato sequestrato, come era stato 
ipotizzato subito? E' ancora vivo? Credo che questo 
fatto non sia di poco conto. Lo so che non esiste un 
nesso diretto tra l’assassinio di Nicole e la sua 
scomparsa. Quello che vorrei riuscire a capire è se 
esiste un legame anche contorto che possa aver portato 
Ferreira a commettere quell’atto.». 

Nessuno dei presenti si stupì sentendo 
quell’affermazione. Manuel si aspettava qualche cenno 
di stupore che invece non si palesò. 

L’unico a mostrare un certo spaesamento fu Rufo, 
che lo guardò come se avesse visto volare un cardellino 
al Polo Nord. 

«E° un'ipotesi che non mi sorprende.» intervenne 
nuovamente Ciobanian «Mi sembra addirittura sensata 
anche se, per ora, non è sostenuta da alcun indizio.» 
«Se accettiamo solo ipotesi che abbiano il conforto 
della dimostrazione credo che stiamo proprio a zero.» 
soggiunse Giorgio «A me, anche se non ho seguito 
tutte le vicende e me ne ha parlato solamente Luca, 
quest'idea piace. Non la trovo tanto assurda come 
potrebbe sembrare a prima vista.». 

«Sono soddisfatto nel sentirvi dire queste cose.» 
dichiarò Manuel «Per me è un sostegno importante. 
Aggiungo che forse potrebbero essere solo coincidenze, 
ma se Marini, chissà per quale motivo, prima di 
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chiamare il Compartimento avesse contattato Ferreira 
e lo avesse messo in guardia da qualcosa? O 
addirittura, solo per il fatto che Marini avesse cercato 
Ferreira, quest’ultimo si fosse allarmato e si fosse 
allontanato di conseguenza?». 

«In ogni caso» affermò Ciobanian, «nessuno 
all'università mi aveva saputo dire se Ferreira avesse 
parlato con la persona che lo aveva contattato in 
ufficio. Purtroppo vaghiamo nel buio su tutti fronti.». 

«Immagino che, a questo punto, dovremo passare al 
setaccio tutti gli interrogatori e 1 filmati della 
videosorveglianza del Circolo.» interloquì Incerti. 

«E quando avremo trovato qualcosa che possa 
sembrare minimamente interessante, mi recherò 
direttamente al Compartimento bolognese per vedere 
se riuscirò a parlare di nuovo con alcuni degli 
interrogati.» confermò Manuel «Intanto parlerò con la 
persona che era partita con Nicole. Vorrei sentire 
parola per parola tutto ciò che hanno fatto e visto da 
quando si erano incontrate.». 

«Non ho obiezioni.» proclamò Incerti «Se sarà 
pronto avrò da esaminare il materiale recuperato da 
Etel e poi vi metterò al corrente del contenuto, per il 
resto possiamo darci da fare in questa direzione.». 

«Vorrei chiedere a Ghita se in qualche modo può 
recuperare qualche informazione su Marini» riprese 
Manuel «Sul suo passato, sui suoi spostamenti, da 
quanto tempo si trova in quell’università e cose di 
questo genere.». 

«Posso iniziare anche subito. Più in fretta facciamo e 
meglio è.» replicò lei con la sua caratteristica alacrità. 
Anche Giorgio si offrì per iniziare a dedicarsi al caso al 
più presto. 

«Sono pronto anch'io. Se Ciobanian, che conosce 
bene tutte le vicende, ha qualche idea su cui lavorare 
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possiamo iniziare a darci da fare.» dichiarò «Una 
spinta che sbloccasse lo stato di cose in cui ci troviamo 
ci voleva.». 

«Coinvolgeremo anche Bembe.» assentì Ciobanian 
«In questo modo Etel potrà continuare a dedicarsi al 
caso di Yared. Se sarà necessario andremo anche 
direttamente all’università di Anadolu a fare ricerche 
su eventuali legami di Marini con lo spionaggio. 
Credo che, a questo punto, non si debba lasciare nulla 
di intentato e si debbano verificare tutte le ipotesi, 
anche quelle meno probabili.». 

«Chissà dov'è finito quel losco figuro di Ferreira.» 
rifletté quasi tra sé e sé Manuel. 

«Utilizziamo Bembe per seguire le tracce di Ferreira. 
Ha buone capacità di osservazione, intuito e parecchie 
amicizie sparse in diversi Compartimenti. Potrebbe 
riuscire a scoprire altre informazioni sui suoi 
spostamenti dal giorno in cui è scomparso. Fino ad 
ora è stato fatto ben poco in quel senso non essendo 
stato sospettato dell'omicidio di Nicole.» aggiunse 
Incerti. 


La riunione si protrasse fino a tardi sia per studiare 
tattiche e compiti sia per esaminare gli interrogatori e, 
come altre volte, la cena si consumò direttamente nella 
stanza grazie alle premurose attenzioni di altri 
collaboratori del Compartimento. 

Quando Manuel uscì per tornare a casa una massiccia 
coltre di neve ricopriva ogni cosa. 

Lo scenario statico e pacato suscitava in lui uno stato 
d'animo finalmente disteso dopo tanta frenesia provata 
durante la lunga giornata. 

L'immagine di Nancy, nonostante cercasse di 
ricacciarla dalle profondità da cui emergeva, era 
tornata a invadere 1 suoi pensieri e provava insieme un 
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senso di colpa e di piacere. 

Entrò, ormai a notte fonda, nella sua camera avvolta 
nel silenzio e nel chiarore magico diffuso dal paesaggio 
innevato. Si distese sul letto senza spogliarsi, assorto 
nei pensieri, e si addormentò senza volerlo. 


IN 


«Manuel.». 

«Martina.» 

La squadrò entrando in casa per capire che tipo fosse. 
«Entra. Oggi fa un freddo atroce... caffè?». 
«Abbondante.». 

Manuel si guardava attorno con curiosità. 

L’alloggio era di piccole dimensioni: un openspace che 
univa soggiorno e cucina, uno studiolo su un lato e la 
camera da letto sull’altro. Tutte le porte erano aperte e 
scorrevoli all’interno del muro. 

L'alloggio era arredato con gusto e il colore granata 
opaco delle pareti temperava la rigidità del colore 
grigio cristallino dei mobili che riflettevano la luce 
esterna. Alcuni dettagli di legno scuro come 
palissandro riscaldavano ulteriormente 1 locali. 

Sembrava mancare il bagno, ed evidentemente 
l’espressione sul suo volto era sufficientemente 
intelligibile: «Puoi curiosare se vuoi, non mi dispiace. 

Credo che tu ti stia chiedendo dov'è il bagno.». 

La voce della giovane donna era quasi melodiosa e il 
suo tono caldo. 

Manuel sbirciò nella camera da letto e notò in un lato 

una porta chiusa. Sorrise e la indicò senza parlare. Lei 

annuì. 

Si capiva che la casa era dotata di ogni dispositivo 
tecnologico più moderno. L’interlocutrice non aveva 
nemmeno avuto bisogno di avvicinarsi ai fornelli a 
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induzione per l’accensione: gli era bastato sfiorare un 
paio di volte il cellulare al polso. 

Manuel riconobbe di averla incontrata forse un paio 

di volte insieme a Nicole passeggiando per 1 vialetti di 
Progetto Orizzonte e Nicole gli aveva espresso la stima 
che nutriva per lei. 
Martina era una donna con diversi anni più di lui. 
Manuel la giudicò vicino alla quarantina o poco 
meno, ma il suo sguardo acuto e scanzonato la faceva 
apparire più giovane. Il corpo minuto e agile 
contribuiva ad ingannare ancor più il giudizio. 

Un viso fresco e rilassato, inoltre, pur non essendo 
provvisto di lineamenti apprezzabili, possedeva 
qualche spigolosità di troppo, ma risultava gradevole ai 
gusti di Manuel. 

«Sono veramente dispiaciuta per Nicole. Non lo dico 
perché eri il suo compagno. Era molto dolce, 
intelligente e con un riguardo verso le persone non 
così facile da trovare.» esordì Martina «Non ci 
conoscevamo benissimo, ma so che era tenuta in 
considerazione dai compagni di lavoro nonostante 
fosse qui da poco tempo. Mi spiace anche per il tuo 
dolore.». 

«Grazie. Tu è molto che sei qui?» replicò Manuel. 

«In un certo senso ci sono nata. I miei genitori erano 
morti durante gli scontri degli anni cinquanta e sono 
cresciuta con 1 miei zii che lavoravano alla prima fase 
del Progetto, quando questo posto era soltanto un 
esperimento. C'erano al massimo trecento persone, 
compresi 1 familiari, e si può dire che fosse costituito 
da semplici campi coltivati anche se alcuni avevano già 
introdotto colture innovative.» 

«Sì ho vaghi ricordi di quando ero ragazzino e ne 
sentivo parlare.» interloquì Manuel. 

«Oggi siamo più di tremila, compresi tecnici e 
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ricercatori.» riprese Martina «Col tempo mi sono 
specializzata in sistemi di controllo agroalimentare. 
Con Nicole e altri collaboratori stavamo studiando 
l’implementazione di un nuovo sistema di controllo. 
Lei lavorava sul piano informatico, io su quello 
tecnico alimentare. Quella che vedi è tutta la mia vita: 
la casa e Progetto Orizzonte. Non ho orari in cui mi 
dedico all'attività o al tempo libero. Quando sono 
stanca mi riposo. A volte lavoro da casa, di solito nello 
studio che hai visto, oppure al Centro Tecnico, che è il 
nome a cui diamo al complesso di uffici. Nicole ti 
aveva mai portato a vederli?». 

«Sì, una volta.» ripose Manuel «So che qui gli orari 

cono molto liberi, anche Nicole gestiva gran parte 
della sua attività senza orari fissi. Il più delle volte si 
accordava quotidianamente con i membri del gruppo 
che si coordinavano autonomamente, ma tu hai 
trasformato la tua attività qui al Progetto nella tua 
vita». 
Manuel avvertiva il desiderio di Martina di parlare di 
se stessa e della propria vita e cercò di non forzare la 
conversazione verso il vero motivo che lo aveva 
portato lì: Il viaggio con Nicole al circolo bolognese 
dove aveva trovato la morte. 

La giovane donna sembrava addirittura eccitata nel 
poter parlare liberamente di sé e non badava molto 
all'impazienza di Manuel, impazienza che cercava in 
tutti i modi di non tradire. 

«Per me è come una missione.» puntualizzò lei «So 
che ti sembrerà strano e ti chiederai se ho un 
compagno.». 

In effetti, quell'aspetto della vita della giovane donna 
lo aveva solleticato nel proseguire la conversazione. Ma 
non ebbe bisogno di esortarla ad andare avanti. 

«Semplicemente non ne sento l'esigenza.» proseguì 
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«Non che non abbia avuto dei compagni, ma solo 
occasionalmente. Insomma: quando e se mi va». 

Manuel si chiedeva se quell'affermazione potesse 
essere un'avance. Non perché ne fosse interessato, ma 
perché, nonostante si sforzasse di cogliere 1 suoi 
sentimenti più intimi, gli appariva fuggevole e tutto 
sommato parecchio insensibile. 

Riteneva, però, quelle caratteristiche positive e 
pensava che la rendessero un soggetto affidabile e 
capace di oggettività di fronte agli eventi. Fra 
distaccata verso la realtà e aveva dato prova di intuito e 
sagacia. 

«Non ti annoierò più col raccontarti della mia vita.» 
dichiarò dopo qualche attimo di silenzio «Sei qui per 
sapere del viaggio con Nicole. Giusto?». 

Dicendo quelle parole si alzò dalla sedia e prese ad 

andare avanti e indietro nel piccolo soggiorno. 
«Passeggiare mi aiuta a concentrami.» disse senza 

badare alla sua presenza e senza curarsi di sapere se 

intendesse porle delle domande. 

Manuel sorrise senza che lei se ne avvedesse e lasciò 

che iniziasse a parlare a ruota libera. 

«Di certo avrai già letto la mia testimonianza, quindi 
significa che c'è qualcosa i in più che devo sforzarmi di 
ricordare.» proseguì «Dopo aver rilasciato la 
testimonianza nessuno si è più interessato a me, ma io 
ho sempre riflettuto a lungo su quelle ore passate con 
Nicole e ho cercato di ricordare ogni minimo 
particolare. C'è qualcosa che non mi convince» a 
quelle parole scosse con energia la testa «Mi sono ri- 
cordata che Nicole non sembrava tranquilla già pochi 
minuti dopo che eravamo sulla navetta per l'aeroporto. 
Eravamo in parecchi anche se con destinazioni diverse, 
come è scritto nella testimonianza. Mi viene in mente 
ora, non so se può avere qualche importanza: la 
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navetta era uscita dal cancello dodici. Sai qual è? Il 
primo a nordovest». 

Lei lo guardò e Manuel annuì. 

«Le avevo chiesto se c'era qualcosa che non andava, 
ma lei sembrò non curarsi della mia domanda...» fece 
una lunga pausa, come per riflettere sulle parole e 
riprese: «Più che turbata sembrava infastidita, 
nemmeno spaventata, assolutamente, solo infastidita.». 

«Ricordi se per caso Nicole si guardasse attorno, 
come per cercare qualcuno?» interloquì Manuel. 
Martina fece nuovamente una lunga pausa 
soffermandosi a guardare fuori dalla finestra. 

«Non mi pare.» rispose. 

«E° per caso capitato in passato che qualcuno 
importunasse le donne?» incalzò Manuel. 

«Da quando sono qui, che vuol dire quasi trent'anni, 
due volte.» dichiarò guardando Manuel con aria 
stupita «Sono sicura perché sono stati allontanati dal 
Progetto senza tanti complimenti. Che strana idea... 
non ci ho mai pensato, ma se così fosse Nicole non te 
ne avrebbe parlato?». 

«Per quale motivo avrebbe dovuto farlo?» osservò 
Manuel «Sapeva badare a se stessa e 10 non avrei avuto 
ragione di intervenire. Conoscendo Nicole, so che se 
un idiota avesse esagerato avrebbe saputo come 
affrontare il problema. Ma alla luce dei fatti non 
escludo la possibilità che, per esempio, Nicole avesse 
potuto sottovalutare la situazione». 

«Sei arguto Manuel» dichiarò l’interlocutrice 
«Adesso che ci penso, ebbi l’impressione che Nicole 
fosse più rilassata salite sull'aereo e non le feci più 
domande in proposito. Non notai più nulla, 
nemmeno la mattina successiva all’arrivo. Avevamo 
avuto una riunione e quando eravamo al circolo per 
l’aperitivo Nicole era allegra e distesa.». 
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«Non ti rubo altro tempo, ormai sono quasi le nove 
e credo che tu abbia altro da fare. Puoi chiamarmi in 
qualsiasi momento se ti viene in mente ancora 
qualcosa.» disse Manuel alzandosi dalla comoda sedia 
in cul si era crogiolato sino a quel momento «Questa 
mattina sono qui nell’alloggio di Nicole per portare 
via le ultime cose.». 

«Deve essere penoso, sono sinceramente addolorata 

per tutto, Manuel. Se hai voglia di fare una 
chiacchierata puoi passare quando vuoi, se non mi 
trovi a casa chiamami senza farti scrupoli.». 
Per la prima volta dal momento in cui l’aveva 
incontrata 1 suoi occhi erano diventati lucidi e quando 
Manuel allungò la mano per i saluti lei gli prese la 
mano e lo baciò sulla guancia. 


«Dobbiamo cambiare alcuni programmi Luca, e 
penso che le cose andranno abbastanza per le lunghe. 
Ho il sospetto che nei giorni precedenti la partenza 
Nicole fosse stata avvicinata da un uomo per capire 
quali fossero 1 suoi movimenti. Occorrerà partire da 
qui e lasciare da parte Bologna per ora. Ti spiegherò 
tutto nei dettagli. Possiamo vederci per pranzo al 
circolo Villa?». 

Manuel parlava come fosse solo mentre era intento a 
sigillare i pacchi che si trovavano ai suoi piedi 
nell’ingresso vicino l’entrata dell’alloggio che era stato 
di Nicole. 

«Entro il pomeriggio saranno recapitati all'indirizzo 
che abbiamo già registrato. Sicuro che troveremo 
qualcuno?» domandò un tipo che si era affacciato sulla 
porta. 

«Sicuro. Appena avrò terminato lascerò le chiavi alla 
garitta del cancello diciotto, è il più vicino. Grazie e 
arrivederci». 
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«Certo che ci sarò. Come ti senti grande compagno? 
Stai su di morale. Non capisco perché tu ti sia voluto 
sottoporre ad un simile gravame, testaccia dura. Ci 
eravamo offerti tutti per sottrarti a questa pena.». La 
voce di Luca Incerti si diffondeva sonora dentro il 
locale semivuoto. 

«Sto bene Luca. Era compito mio. Ci vediamo verso 
l’una e come al solito sarò 10 ad aspettare.». 


Manuel passeggiava malinconico nel suggestivo 
viottolo che conduceva al circolo Villa, dove la neve da 
un paio di giorni nascondeva la folta vegetazione, 
noncurante del freddo inclemente che ormai da anni 
sembrava non tormentare più quella parte del mondo. 

Qualcuno gli passò accanto: «Condoglianze.» disse, 
ma lui non lo riconobbe nemmeno. 

Il tipo pronunciò quella parola con tono sommesso 
e contrito stringendosi nel voluminoso giaccone che lo 
riparava dal freddo. 

Manuel si soffermò e si voltò a guardalo per 
comprendere chi fosse e lo ringraziò senza molta 
convinzione. Il tipo indugiò e notando la sua 
attenzione si fermò e tornò indietro di un paio di 
passi. 

«Pregherò per Nicole. Era una persona 
straordinaria.» aggiunse. 
Manuel aprì la bocca come per dire qualcosa, ma la 
richiuse poco dopo espirando a lungo fino a svuotare 
quasi del tutto i polmoni. 

Avrebbe voluto rispondergli Nicole non ha bisogno di 
preghiere, dovrebbe essere semplicemente ancora qui a godere della 
vita, ma preferì ricacciare indietro quel pensiero. Non 
aveva nemmeno trovato la forza di essere scortese, ma 
in altre circostanze non si sarebbe lasciato sfuggire 
l'occasione per esibire il suo razionalismo e la sua 
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contrarietà agli orpelli religiosi che lo infastidivano 
sopra ogni cosa. 

Riprese a camminare quasi non si fosse nemmeno 
accorto della sua presenza. 

Riconobbe, invece, la voce tonante di Luca Incerti 
alle sue spalle mentre risaliva il viottolo per 
raggiungere l’entrata del circolo. 

«Ehilà cocciuto.» lo appellò quest'ultimo. 

Manuel si voltò con un sorriso. 

«Sal chi è il tizio che ti parlava?» gli chiese Incerti. 

«No. Non so nemmeno se lo conosco, ma lui 
evidentemente conosce me.». 

«E° il sacerdote di questa zona». 

Incerti stava per sbottare in una delle sue risate 
roboanti, ma si trattenne rammaricato. 

«Puoi ridere se hai voglia. Filisteo.» lo ammoniì 
Manuel affabilmente «Anche se soffro per la morte di 
Nicole puoi manifestare le tue emozioni. Non fare il 
borghese imbarazzato.» disse quelle parole con un 
risolino canzonatorio, ma sempre affabile. 

«Hai ragione, ragazzo.» ammise Incerti «È che quelli 
della mia generazione, nati ancora nel vecchio sistema, 
la falsa morale borghese, pur rifiutandola, un po’ 
l'hanno interiorizzata.». 

Incerti allargò le braccia e le richiuse. Si fermò a 
osservare il compagno e sorrise. 

«Non ti preoccupare Luca.» lo rassicurò «Quello di 
prima avrà sì e no la mia età e sta messo peggio di te.» 
aggiunse, e sbottò in una risatina divertita. 


Si sedettero in uno dei tavoli vicino alle grandi fi- 
nestre che si affacciavano dalla collina sulla città. In 
uno dei tavoli dove Manuel aveva passato nottate a 
bere, ridere con gli amici e conoscere ragazze. Dove 
aveva conosciuto Adia che non aveva mai più 
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dimenticato. Le grandi finestre che avevano riflettuto i 
suoi sogni e che sapevano di lui più di quanto gli altri 
potessero immaginare. 

L’alone del sole pareva magicamente sospeso nel 
cielo velato e plumbeo e la sala del circolo sembrava 
un enorme cabina di una funivia immobile sui campi 
da sci. 

La città poco lontano si perdeva a vista d’occhio, 
indistinta, nel grigiore che confondeva cielo e terra. 

Manuel contemplava il paesaggio con lo sguardo 
perso nel vuoto. 

«Quando accendi un fuoco la neve attorno comincia 
a sciogliersi e vedi cosa c’è sotto.» disse d’un tratto 
quasi con tono declamatorio. 

Incerti lo scrutò con il più esplicito sguardo 
interrogativo di cui fosse capace. 

«Accendiamo quel fuoco e vedrai che riusciremo a 
scoprire cosa c'è attorno. Il problema fino ad ora è 
stato aver cominciato dalla fine invece che dall’inizio.» 
chiosò Manuel. 

Incerti sbuffò con un ghigno sulla bocca. 
«Oggi sei impossibile.» sentenziò mentre affondava la 
forchetta nel suo piatto di spaghetti. 

«Se non mi sono ancora rincoglionito del tutto vuoi 
dire che le indagini devono partire da Progetto 
Orizzonte e non da Bologna.». 

«Direi che devono partire dalla partenza, così si 
capisce?» disse Manuel rispondendo con un altro 
ghigno al ghigno del compagno. 

«Alludi alla partenza di Nicole quella sera? Se sei 
capace di cotanta ironia vuol dire che sei in te.» 
controbatte Incerti. 

«Quello che insinui tu è gravissimo.» proseguì 
«Equivale ad affermare che c’è una spia all’interno del 
Progetto. Ancor più grave è che, se è vero, ha agito 
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indisturbata per chissà quanto tempo. E questo fatto a 
sua volta significa che è stato commesso il gravissimo 
errore di aver allentato la presa e che occorre stare 
sempre in guardia. Forse abbiamo sottovalutato il 
nemico. Mi sa che questa grana dovremo smazzarcela 
da soli. In Compartimento non ci sono persone ab- 
bastanza per i particolari come può essere Progetto 
Orizzonte, che è già ritenuto super controllato. Per 
fortuna abbiamo un gigante come Ciobanian. Sono 
certo che sarà in grado di organizzare le cose come si 
deve. Proporrei di iniziare in sordina, senza sollevare 
un polverone e aspettare di avere qualcosa in mano. 
Creare allarmismi sarebbe problematico. Questa non ci 
voleva.». 

«Non mi hai ancora messo al corrente del contenuto 
dei documenti recuperati dalla borsa di Yared.» 
affermò Manuel d'un tratto. 

«Oggi non ti sopporto proprio. Hai sentito cosa 
stavo dicendo o non mi ascoltavi nemmeno?» 
domandò Incerti. 

«Cominceremo col controllare i data base di tutti i 
maschi del Progetto, diciamo quelli dai venticinque ai 
trentacinque anni. I nomi, la provenienza, gli 
spostamenti, eccetera eccetera.». 

Manuel disse quelle parole senza alzare lo sguardo dal 
piatto, mentre raccoglieva l'ultima forchettata di 
spaghetti. 

L’ultima forchettata per Manuel aveva sempre un 
sapore speciale. Era più succulenta, più ricca di sugo e 
di sapore: peccato fosse anche la più fredda. 

Incerti lo squadrò per l'ennesima volta sorridendo. 

«Ma vaff...» esclamò scuotendo la testa senza 
terminare l'espressione. 

«Gli esperti stanno tentando di recuperare ciò che è 
rimasto, ma occorrerà anche un lavoro di 


200 


decifrazione.» confidò Incerti «Ce ne occuperemo più 
avanti. Quello strazio di Organizzazione Primigenia 
può aspettare qualche giorno. Abbiamo cominciato a 
lavorare sui possibili contatti di Ferreira. Siamo riusciti 
a trovare un buon numero di conoscenti che potrebbe- 
ro essere in grado di darci informazioni utili. Abbiamo 
passato al setaccio i movimenti di Ferreira negli ultimi 
giorni prima della scomparsa. E° quello che siamo riu- 
sciti a fare in così poco tempo, ma siamo solo 
all'inizio. Per aver lavorato poche ore stamattina non è 
male no?». 

Manuel si batté la fronte con forza e sfiorò il display al 
polso. 

«Ciao Manuel. Senti già la mia mancanza?» domandò 
la voce di Martina all'altro capo del telefono. 

«Non esageriamo.» rispose Manuel gettando la sua 
lunga chioma dietro le spalle e strizzando l'occhio al 
compagno. 

«Perché non vieni a pranzo da me se non hai ancora 
mangiato.» soggiunse lei. 

«Salutamela.» sussurrò Incerti. 

«Sto pranzando ora al circolo Villa e la persona che è 
di fronte a me mi chiede di salutarti, anche se credo 
che non vi conosciate.». 

Manuel sentì chiaro il risolino di lei. 

«E come si chiama?». 

«Luca Incerti.» rispose Manuel. 

«Lucaaaa. Ciao Luca.» proclamò Martina. 

«Vi conoscete?» fece Manuel con sorpresa. 

«Quasi da vent'anni, anche se è tanto tempo che non 
ci vediamo.» rispose lei «Allora ti aspetto per questa 
sera a cena». 

Manuel tentennò, ma poi vinse la resistenza. 

«Va bene, ma non ti ho ancora detto il motivo della 

chiamata. Vorrei chiederti di non parlare con nessuno 
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della nostra conversazione di stamattina. Ti dirò 
qualcosa di più questa sera a cena». 

«Allora a stasera.» si congedò Martina. 

Incerti afferrò il piatto che gli stava porgendo la 
ragazza che serviva ai tavoli con un'espressione 
beffarda in volto. 

«Circa vent'anni fa.» mormorò Manuel scrutando lo 
sguardo di Incerti e aggiunse «Quanti anni avevi? 
Trenta®». 

Disse quelle parole sorridendo. 
«Trentadue.» rispose Incerti «Ci siamo conosciuti 
diciotto anni fa». 

«E lei...ne aveva?». 

«Venti.». 

«Va bene, anche per la falsa morale borghese.» disse 
scoppiando in una risata. 

«Maledetto.» sentenziò bonariamente Incerti «Sono 
stato giovane anch'io dannatissimo ragazzo. E non 
credere di essere bello solo tu.». 

«Ti sarai innamorato della sua intelligenza, penso.». 
A quelle parole Incerti scosse il capo e mostrò un largo 
SOTrISO. 

«Seli veramente insopportabile.» commentò «Se devo 
essere sincero, è così. Martina non è una vamp, ma ha 
un cervellone che pesa più di lei e mi aveva affascinato 
anche se era parecchio più giovane. Il rapporto finì 
perché dovetti partire e credo che lei non abbia più 
avuto storie importanti dopo di allora. Erano parecchi 
anni che non ci sentivamo. E non dire: commovente.». 

«Triste?» domandò Manuel un po’ sornione. 

«Ma vai a cagare.» concluse Incerti. 
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Capitolo XIV 
I 


La mattina era fredda, ma gli ultimi fiocchi di 
neve avevano smesso di imbiancare la città ormai da 
oltre ventiquattr'ore. 

Quando Manuel si alzò dal letto il sole, se si fosse 
visto, avrebbe illuminato la stanza da oltre due ore. 

Martina lo aveva trattenuto dopo cena con una 
lunga e interminabile conversazione e, quando era 
tornato a casa e si era coricato, era molto più tardi di 
quanto avrebbe voluto. 


Aveva gettato un'occhiata al display del dispositivo 
inserito nel comodino di camera sua per puro caso, 
svegliandosi di soprassalto: il display indicava le 09.14 

La camera aveva arredi vecchi anche se curati e 

conservati molto bene. Prevaleva il legno. Il 
guardaroba era a persiane ed evocava un qualcosa di 
antico e di passato che Manuel non aveva e non 
avrebbe mai potuto vedere. Le eccezioni a quello stile 
le aveva aggiunte lui, da ragazzo, forse per sentirsi al 
passo con 1 tempi o più semplicemente a caso solo per 
completare l’arredamento. 
Quella camera gli piaceva di più ora, da adulto, di 
quanto non gli piacesse quando era più giovane. Non 
solo per il calore sentimentale e fisico che emanavano 
il mobilio ed il legno, ma perché gli dava anche un 
senso di tranquillità e raccoglimento. 


203 


Era uscito di casa in fretta e furia senza fare colazione 
in preda all’agitazione, come quando più giovane era 
in ritardo all'appuntamento con la ragazza, sotto lo 
sguardo esterrefatto dei genitori. 


Quando si aprì la porta automatizzata ed entrò nella 
sala dove si stava svolgendo la riunione del gruppo, 
aveva il volto paonazzo. L'aria gelida, la corsa che 
aveva affrontato per la fretta e l'imbarazzo per gli 
sguardi dei compagni che lo fissavano lo avevano reso 
quasi irriconoscibile. 

«In queste condizioni sei proprio brutto.» lo accolse 
Incerti e tutti scoppiarono in una risata che per 
Manuel fu liberatoria. 

«Siediti, per questa volta sei perdonato.» seguitò. 
Manuel si sedette vicino a lui. 

«Com'è andata questa notte?» gli sussurrò Incerti 
all'orecchio. 
Manuel sorrise e scosse la testa. 

«Come doveva andare? Abbiamo cenato e 
chiacchierato e dopo me ne sono tornato a casa a 
dormire.». 

«Tutto lì*» chiese il compagno. 

«Tutto lì. E' carina e molto intelligente, ma non è 
periodo. Ho accettato la cena per non offenderla.». 

«Ragazzi!» esclamò Ciobanian «Sembrate degli 
scolaretti. Un po' di contegno». 

«Vai pure. Dopo metterò Manuel al corrente di quel 
che si è detto sinora.» esortò Incerti. 

«Ho pensato che la cosa migliore sia introdurre uno 
di noi a Progetto Orizzonte con una falsa identità e 
ritengo la persona più adatta Ghita, per diverse 
ragioni. Ha le competenze e le capacità per sostituire 
Nicole, della quale prenderà il posto, e non ha 
trascorsi in indagini o vicende per cui sia riconoscibile. 
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Ho già avviato col Compartimento e gli altri 
organismi di controllo e sicurezza un programma per 
la creazione della nuova identità, in pochi giorni 
dovrebbe essere tutto pronto. Avrà un alloggio con un 
locale occultato dotato di tutti i mezzi e i dispositivi 
informatici necessari per tenerci costantemente 
aggiornati e per effettuare tutte le ricerche che saranno 
necessarie nel corso dell'operazione. Questo in sintesi. 
Qualcuno vuole intervenire oppure ha domande o 
chiarimenti da avanzare?» 

«Cosa ne pensi di coinvolgere anche Martina?» 
propose Manuel. 
Incerti annuì lievemente. 

«E' intelligente e conosce tutto del Progetto. 
Logistica, persone, organizzazione e tutto il resto. Per 
me è una buona idea.» acconsenti. 

Ciobanian rimase per un po' in silenzio a riflettere. 

«Non ho la pretesa che la mia opinione sia 
essenziale, ma pare un'ottima idea anche a me. 
Oltretutto, essendo una donna potrebbe essere utile 
per avvicinare eventuali compagni di lavoro e 
sciogliere la lingua alle femminucce.» interloquì 
Giorgio. 

«Va bene.» confermò Ciobanian poco dopo «Mi avete 
convinto. Qualcuno può garantire per la sua 
affidabilità?». 

Incerti assenti. 
Ciobanian lo guardò per un attimo con un sorriso 
all'angolo della bocca. 

«Ho capito.» affermò «Allora, mentre siamo in attesa 
di completare le procedure per l'identità di Ghita, 
occorrerà che Martina sia istruita e, per quanto è 
possibile in così pochi giorni, addestrata ad affrontare 
la situazione. Sempre che accetti questa responsabilità 
nemmeno tanto lieve. Non penso possa essere stata 
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oggetto di spionaggio in questo periodo, ma dovrà 
provvedere a bonificare il suo alloggio e per questo 
avrà bisogno delle apparecchiature necessarie, nonché 
avere chiara la condotta da seguire per non correre 
rischi inutili. A queste cose provvederà Luca. Potrebbe 
rivelarsi un compito semplice, ma non diamo nulla 
per scontato. Osservazioni?». 

Incerti intervenne nuovamente. 

«Sono quasi certo che Martina non può essere sotto 
il controllo dello spionaggio. Ammesso che dopo 
l'assassinio di Nicole possa essere considerata un 
pericolo. Una spia a Progetto Orizzonte è già di 
troppo e un uomo solo senza qualcuno che gli copra le 
spalle non avrebbe avuto la possibilità di aggirarsi o 
addirittura entrare nel suo alloggio. L’alloggio di 
Martina è nell’area urbana molto frequentata e tutti la 
conoscono. Ho quasi la certezza assoluta, anche in 
questo caso, che sia, se non un estraneo, una persona 
poco conosciuta o avrebbe corso il rischio di essere 
notato. Altri mezzi del tipo naro robot in quell'area non 
sarebbe stato possibile far entrare perché è tenuta sotto 
controllo ventiquattr'ore su ventiquattro. Ma in questi 
casi la prudenza non è mai troppa. Prendiamo tutte le 
precauzioni possibili.». 

«Se non ci sono altri interventi questo argomento 
può considerarsi concluso.» dichiarò Ciobanian 
«Possiamo entrare nel merito dei compiti di ognuno». 

La riunione proseguì sino all’ora di pranzo e poi il 
gruppo si sciolse. 

L’unico a uscire per proprio conto fu Incerti per 
recarsi da Martina e metterla al corrente del 
programma che avevano in serbo per lei. 

Bembe era assente perché si trovava al Centro 
bolognese per le indagini su Ferreira. 

Ciobanian e Ghita si trattennero in Compartimento, 
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mentre gli altri pranzarono assieme al circolo Villa. 


Il circolo quel giorno era particolarmente 
gremito e l’arrivo a tarda ora costrinse i tre compagni 
ad accontentarsi di un pasto frugale che consumarono 
in fretta: giusto il tempo per una conversazione sulle 
questioni più importanti. 

«Il fatto che Yared sia stato ucciso con un drone non 
lascia dubbi sulla responsabilità dell'attentato.». 

L'espressione nella voce di Etel era di rabbia e 
rammarico assieme. Nonostante fossero passati 
parecchi giorni dall'omicidio del leader 
dell'Organizzazione per l'Emancipazione Primigenia, 
non era ancora riuscita ad assimilare la sconfitta e il 
dispiacere per la perdita di un soggetto particolarmente 
importante per la lotta contro i Potentati. 

«Sì, non c'è dubbio.» ribadì Manuel «Yared non era 
uno sprovveduto e gli autori devono avere mezzi e 
capacità all'altezza. Credo che avesse usato tutta 
l'esperienza e l'astuzia di cui era capace per rendere 
difficile a chiunque la caccia.» 

«Confermo quello che dici.» interloquì Giorgio «Mi 
sono trovato anch'io in situazioni simili e posso 
assicurare che, per localizzare un uomo solo con la 
pratica e la competenza che, presumo, avesse un uomo 
come lui costretto a nascondersi per la maggior parte 
della sua vita, servono tecnologie estremamente 
efficienti.». 

Ogni volta che sentiva parlare Giorgio, Manuel non 
poteva fare a meno di notare la strana dissonanza tra il 
suo timbro di voce e l’aspetto fisico. Gli pareva 
addirittura un registro solenne e ieratico. Giorgio era 
smilzo, anche se vigoroso, e 1 suoi tratti ricordavano 
un contadino d’altri tempi. Ogni movimento delle 
mani e del collo lasciava intravedere tendini robusti e 
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solidi e aveva profonde rughe sul volto. Mostrava, è 
vero, un contegno grave e un'espressione seriosa, ma 
anche quelli non erano in armonia con un modo di 
fare alla fin fine molto spiccio e semplice. Manuel non 
lo aveva mai visto sorridere, semmai ridere a 
crepapelle, altrimenti il suo volto pareva 
imperturbabile a differenza di quello di Luca Incerti 
che sembrava l’immagine del buon umore e al quale 
non mancava mai un sorriso amichevole e gioviale. 

Giorgio era diventato famoso nelle milizie per le 
decine, qualcuno sosteneva centinaia, di nemici uccisi, 
ma non ne aveva mai fatto un vanto e non raccontava 
mai le sue imprese. Si diceva che avesse rischiato la vita 
diverse volte pur di trarre in salvo dal campo nemico 
qualche bambino rimasto orfano. 


«Yared cambiava itinerario e travestimento 
continuamente» approvò Etel, «e abbiamo evitato ogni 
tipo di comunicazione dal momento della partenza. 
L'attentato dimostra anche quanto fosse importante e 
pericoloso per chi gli dava la caccia. Avrebbero potuto 
semplicemente catturarlo, farlo prigioniero. Vuol dire 
che lo scopo era di eliminarlo. E' stata un'esecuzione 
in piena regola.». 

«Evidentemente era stato localizzato esattamente alla 
partenza, ma in qualche modo riusciva sempre a far 
perdere le tracce. Sicuramente era molto astuto. 
Speriamo che ciò che è rimasto dei documenti sia 
sufficiente a capire qualcosa delle informazioni che era 
disposto a rivelare.» rifletté Manuel. 

«Dato che ora come ora qui saremmo poco utili, io e 
Giorgio andremo in Turchia per raccogliere 
informazioni su Marini, come sai Ghita non ha 
trovato niente di importante su di lui. Staremo via il 
meno possibile, al massimo tre o quattro giorni. Là ho 
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un'amica fidata che potrà ospitarci e che ci aiuterà con 
la lingua». 

«Ho il presentimento» disse Giorgio, «che l’unico 
mezzo efficace a nostra disposizione in questo 
momento sia il pedinamento. Se ho ragione non ci 
vorrà molto per capire quale gioco stia giocando 
questo Marini.». 


Nel primo pomeriggio, dopo il congedo di Etel e 
Giorgio, rimasto solo, Manuel non avrebbe sopportato 
di passare il resto della giornata inoperoso. 

Si recò in Compartimento, dove aveva a 
disposizione 1 computer per effettuare ricerche sui 
collaboratori di Progetto Orizzonte. Sarebbe potuto 
anche andare a casa e utilizzare 1 mezzi che gli aveva 
messo a disposizione il Compartimento, ma avvertiva 
un senso di disagio all’idea di ritrovarsi a immaginare 
la presenza di Nicole ad ogni passo. I suoi genitori, 
inoltre, erano partiti. quella mattina stessa per 
questioni legate ad un lavoro e sarebbero stati via 
diversi giorni. 

Sapeva che la solitudine lo avrebbe sopraffatto. 


Arrivato in Compartimento si mise a lavorare 
alacremente. Iniziò a selezionare i collaboratori che 
erano stati assunti dal 2080, sia maschi che femmine, 
come gli aveva consigliato Ciobanian. 

Per gli anni precedenti a quella data, secondo le 
considerazioni di Ciobanian, sarebbe stato infruttuoso 
indagare poiché era stato effettuato un controllo 
accurato, del quale i rapporti erano a disposizione di 
Manuel, a causa di un sospetto di furto di 
informazioni riservate rivelatosi poi infondato. 

I soggetti erano un centinaio in tutto, compresi i 
collaboratori che avevano scelto di abbandonare 
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l'occupazione a Progetto Orizzonte ed erano stati 
successivamente reintegrati. 

Il segnale di una chiamata in arrivo dal computer 
collegato al telefono di Manuel scosse la sua attenzione 
fino a farlo trasalire. Premette un tasto senza 
nemmeno curarsi da dove giungesse la chiamata. 

La voce di Nancy emerse improvvisa e leggera come 
un soffio d'aria. 

«Come va, Manuel». 

«Come sempre.» rispose lui rivelando una certa 
emozione nella voce «Ci sono alti e bassi.». 

«E in quale punto ti trovi, oggi? gli chiese 
amabilmente Nancy. 

Manuel esitò un attimo. 

«Hai la domanda di riserva?» replicò. 

«No, ma non ti faccio altre domande perché oggi 
sembra non sia il caso.» rispose lei «Avrai capito che 
non ti ho chiamato solo per salutarti, anche se ti 
mando un bacio con tutto il cuore.» aggiunse con lo 
stesso tono amabile. 

«Immaginavo e immagino pure che sia un motivo 
importante.». 

«Sì, forse più di quanto immagini.» sottolineò 
scherzosamente Nancy «C'è qui qualcuno che vorrebbe 
vederti per parlarti di persona.». 

Manuel restò un po’ in silenzio in attesa che Nancy 
proseguisse cercando di intuire di chi parlasse. 

«Se dici così è perché chi vuole vedermi non può 
venire qui, quindi è qualcuno dell’Organizzazione.» 
OSServò. 

«E° esattamente come dici.» confermò lei. 
Manuel sospirò e scosse la testa. 

«In realtà il tempo non mi mancherebbe. Potrei 
riuscire a prendere un volo verso sera tardi e arrivare 
domattina. Dopodomani sera potrei essere di ritorno. 
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Sarà massacrante.» disse come se stesse riflettendo ad 
alta voce. 

«Ci farai sapere l’ora e ti raggiungeremo in aeroporto. 
L’idea di poterti rivedere mi emoziona» terminò 
Nancy. 


La transvolata era stata agevole nonostante il 
pessimo tempo dei giorni precedenti. Tutto era filato 
liscio e senza ritardi. Manuel, quando uscì 
dall’aeroporto, trovò con sua grande soddisfazione una 
temperatura di diversi gradi più alta rispetto a Torino. 

Asiya e Nancy lo stavano attendendo mentre la 
pioggia sferzava da ogni dove e il vento rendeva 
l'ombrello quasi inutile. Il tragitto dall’atrio dello scalo 
aereo all'auto fu sufficiente perché si infradiciassero 
dalla testa ai piedi. 

Asiya si mise alla guida e, prima di salire in auto, 
Nancy, cogliendo Manuel di sorpresa, gli stampò un 
bacio sulle labbra bagnate tergendo una goccia di 
pioggia dalle sue. 

Lui provò un immenso senso di dolcezza e socchiuse 
gli occhi spontaneamente, ma senza lasciar trasparire 
quella sensazione. 


Entrò nella stessa strana stanza dalle pareti coperte 
di armi in cui era stato quasi due mesi prima. Anche 
l'odore che si percepiva aveva qualcosa di singolare, 
quasi tenebroso. 

Sulla tavola di legno posta nel mezzo campeggiavano 
vassoi di dolci, focacce e bricchi di caffè e latte 
fumanti. 

«Credo che tu ne abbia bisogno. Dopo potrai salire a 
cambiarti. Ti abbiamo preparato la camera della volta 
scorsa.» dichiarò Nancy. Poi, il suo tono si fece più 
intimo e greve «Se e quando vorrai, mi racconterai 
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cosa ti è successo.» aggiunse. 
Manuel la guardò in silenzio con aria interrogativa 
inarcando le sopracciglia. 

«E° tutto a posto, Nancy. Cosa dovrebbe essere 
successo?» disse ostentando una certa disinvoltura. 
Nancy sorrise. 

«Sei diverso.» affermò «Vado a cambiarmi anch'io. 
Ci vediamo dopo.». 
Manuel fece un cenno con la mano. 


Il 


L'uomo fissava Manuel con un'espressione 
indeterminata sul volto. La postura assomigliava a 
quella di un re sul suo scranno. 

«Bentornato amico.» proclamò. 
Pronunciò quelle parole con tono ampolloso e con 
una cadenza indefinibile, come l'espressione che 
mostrava sul viso. 

Manuel non rispose subito. Si fermò sulla porta 
posando lo sguardo prima su Asiya, poi su Nancy e 
poi sull'uomo, in modo accigliato. 

«Bentornato non è la parola appropriata.» sentenziò. 

«Capisco il tuo disappunto e spero sarai indulgente. 
La nostra Organizzazione naviga in cattive acque e 
purtroppo quasi nulla ha seguito il corso prestabilito. 
Non mi pento, però, di aver scelto te, amico, per 
alutarci a salvare quel che ne è rimasto. Da quel giorno 
in viaggio dal Cile! ho tentato in ogni modo di 
allontanare l'attenzione dalla tua persona, ma 
l'indebolimento della nostra rete a causa di un 


10 Vedi 2083 Il parte. Manuel era stato avvicinato da questo 
personaggio, di cui non ha mai conosciuto il nome, in un viaggio di 
ritorno dal Cile. La sua identità è sempre rimasta sconosciuta, ma è il 
principale artefice della relazione instaurata tra Manuel e 
l'Organizzazione per l’Emancipazione Primigenia. 
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conflitto interno è stata funesta.». 
L'uomo fece una pausa e tornò a fissare Manuel 
intensamente. 

Manuel aveva sempre mal sopportato sia il suo modo 
di fare lezioso, ma sussiegoso allo stesso tempo, sia il 
suo modo di esprimersi sempre ampolloso, anche nelle 
occasioni più banali. 

Si aggiungeva, inoltre, per l'uomo, l'aggravante di 
aver dato inizio a tutta una serie di eventi che, era 
convinto, avevano portato alla morte di Nicole, ed ora 
era lì: a chiedere aiuto senza un minimo di umiltà. 

Se avesse lasciato libero l'impulso di quel momento, 
lo avrebbe spinto giù dalla sedia e lo avrebbe colpito 
con un calcio allo stomaco sino a lasciarlo senza fiato, 
ma la sua indole pacifica lo tenne lontano da quel 
gesto. 

Manuel non perse tempo in altri preamboli. 

«Parla.» esclamò «E questo significa: esigo tutte le 
spiegazioni possibili.». 

«Lo sa. E stata la condizione essenziale alla sua 
richiesta di aiuto.» puntualizzò Asiya guardando 
dall’alto in basso l’uomo. 

«Yared secondo, figlio del fondatore 
dell’Organizzazione, l’uomo ucciso dai Potentati, era 
mio fratello di sangue.» iniziò quest’ultimo «Eravamo 
d'accordo che uno dei due avrebbe fatto da esca e 
l’altro lo avrebbe raggiunto al Centro Amministrativo 
torinese in un secondo tempo. Insistetti con mio 
fratello perché fossi 10 ad adempiere a quel gravoso 
ufficio, ma lui me lo impedì. 

Disse che era suo precipuo dovere salvare quel che 
restava della mirabile impresa compiuta dal nostro 
padre di sangue. Mio fratello Yared non aveva con sé 1 
documenti che era, ed è, nostra intenzione consegnarvi 
per ottenere protezione. Tutto quanto, potrei dire, è 
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contenuto in quel materiale e mi sono già premurato 
di rimetterlo nelle mani di Asiya quale garanzia della 
mia buona fede. Dovrò soltanto riordinarlo e fare un 
ultimo esame. I dettagli sull’Organizzazione, vale a 
dire progetti, aderenti, iniziati e membri a qualsiasi 
titolo e obiettivi futuri, si trovano tutti in quei 
documenti.». 

«Perché?» lo interrogò Manuel, che era rimasto in 
piedi fino a quel momento, sedendosi di fronte a lui 
«Spiegami il perché di tutto questo, anche se posso 
intuirlo. E dimmi come devo chiamarti: Yared terzo o 
hai un altro nome». 

«Tu sai che per noi i nomi non sono importanti. 
Puoi chiamarmi Yared.». 

«Va bene Yared, comincia con le spiegazioni.» 
intimò Manuel. 

«La sacra Organizzazione che aveva fondato mio 
padre qualche anno fa subì una sorta di scissione. 
Alcuni membri nei vertici della gerarchia, la cui 
coscienza era stata oscurata da ambizioni del tutto 
materiali, strinsero un patto con i Potentati più 
fiorenti abbandonando così il percorso segnato dai 
Padri Originari. Le loro menti offuscate...». 

«Per favore evitami 1 sermoni.» esortò Manuel senza 
trattenere un sorriso. «Questi proprio non li 
sopporto.». 

«Come dicevo...» riprese l’uomo «Tutto ciò che 
posso dirvi si trova nella documentazione, compreso 
l’affaire Thule e ciò che sappiamo sugli sviluppi del 
progetto dell’acceleratore di particelle.». 

«Einrich Eschingen®» lo interruppe Manuel. 

L’uomo tossicchiò nervosamente. 
«Purtroppo questo argomento dovrà essere oggetto di 
un discorso a se stante, caro amico!. Cercheremo 


11 Manuel non si irrita per l'appellativo perché sa che la locuzione 
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assieme di trovare una risposta. E una solenne 
promessa.». 

«Quando dici: ciò che sappiamo, intendi usare il 
plurale maiestatis o ti riferisci anche ad altri?» incalzò 
Manuel. 

«Intendo i membri che sono rimasti fedeli al disegno e 
alla dottrina originari, amico Manuel.». 

A quelle parole, Nancy non riuscì a trattenere un 
risolino e si coprì la bocca con una mano. 

Manuel la osservò per qualche istante con un sorriso 
malcelato e si scoprì, nuovamente, a provare per lei 
un'irresistibile tenerezza. 

«Avevi inviato tu il frammento del diario di tuo 
padre?!» insistette Manuel. 

Fu Asiya a rispondere. 

«Cercai in tutti i modi di contattarlo mettendo in 
giro, presso alcune mie conoscenze, la voce che lo 
stavo cercando per potergli parlare anche se sarebbe 
stato pericoloso, ma dovevo correre quel rischio. 
Sapevo che in qualche modo glielo avrebbero riferito e 
così è stato. Per fortuna la voce non è arrivata alle 
persone sbagliate, altrimenti questo posto 
probabilmente non esisterebbe più. Fu lui a 
confessarmi delle difficoltà che sta attraversando 
l'Organizzazione e a propormi l'accordo. Io e Nancy 
abbiamo preferito aspettare che arrivasse qui con i 
documenti che aveva promesso prima di informarvi e 
così è stato.» 

«Grazie.» dichiarò Manuel «Sai qualcosa di un certo 
Oscar Ferreira?» disse rivolgendosi nuovamente 
all'uomo. 


usata dall'uomo è parte della pratica linguistica dell’Organizzazione 
(Vedi 2083 Il parte). Crede, inoltre, alle sue parole e capisce che non 
sono solo un diversivo o una strategia perché sa che è 
particolarmente devoto ai principi che professa. 


12 Vedi pag. 173 
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«Non ho mai sentito questo nome» rispose Yared, 
«ma se mi è permesso contattare alcuni fedeli, se tale 
Ferreira ha legami con l'Organizzazione, di certo 
sapranno ragguagliarmi. ». 

«Va bene.» assentì Manuel gettando un'occhiata ad 
Asiya. 

Quest'ultima attivò un comando sul computer 
portatile che aveva di fronte. 

«Puoi dire il numero e partirà la comunicazione. La 
linea è criptata, anche se venisse intercettata non sarà 
interpretabile.» disse. 

Manuel uscì dalla stanza e a sua volta contattò Luca 
Incerti, che aveva già avvisato del suo viaggio a Jerez, 
per riferirgli del colloquio che aveva avuto. 

«Faccio sospendere la decifrazione del materiale 
recuperato da Etel» disse Incerti «Se pensi sia 
necessario, posso farti raggiungere da Rufo entro 
questa notte per accompagnare il nuovo Yared e il 
materiale qui in Compartimento. Potreste ripartire 
domani in giornata. Il tuo ritorno qui non è urgente, 
occorreranno ancora due tre giorni prima di essere 
pronti con il programma». 

«Se ci sarà Rufo mi sentirò più tranquillo.» dichiarò 
Manuel «Se quello che dice di essere il fratello di Yared 
avrà informazioni su Ferreira ti invierò un 
messaggio.». 

Chiusa la comunicazione, Manuel si trattenne nel 
corridoio per un po' a riflettere. Il pensiero di Nicole 
lo tormentava. Il suo stato d'animo era lo stesso di due 
mesi prima con la differenza che Nicole non c'era più, 
ma i suoi sensi di colpa per non essere capace di 
scacciare dalla mente la presenza di Nancy erano 
esattamente gli stessi. 

Si struggeva all'idea di come comportarsi con lei 
nell'attesa della ripartenza che finalmente lo avrebbe 
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strappato, volente o nolente, da quel tormento. 

Doveva aprirsi con lei e rivelarle la morte di Nicole? 
O continuare a fingere che nulla fosse accaduto e 
lasciare che il dubbio lo tormentasse? 

Non poteva mentire a se stesso. Nancy lo aveva 
conquistato e sapeva che, prima o poi, si sarebbe 
trovato nella condizione di confessarle ciò che 
provava. Adesso che Nicole non c'era più non sarebbe 
stato capace di fuggire da quel sentimento e 
dimenticarla. Non se lo sarebbe mai perdonato. 

Picchiò la mano tre, quattro volte sul muro, come se 
quel gesto avesse potuto dargli la forza di prendere la 
decisione definitiva. 

Forse sto solo combattendo con la mia morale pensò 0 forse 
contro la sola illusione che un giorno Nicole possa ritornare e 
l'idea di soffrire per averla abbandonata. 

In quel momento scoprì che, tutto sommato, la 
decisione l'aveva già presa forse addirittura prima di 
partire per Jerez. 

Quando la porta automatica si spalancò, Nancy lo 
accolse con una strana espressione che Manuel 
interpretò di dispiacere. 

«Asiya e 10 dobbiamo partire subito». 

Nancy proferì quelle parole come volessero significare: 
mi spiegherai tutto al mio ritorno. 

Manuel avrebbe voluto dirle: nessun altro può andare 
al tuo posto? 

Ma non ne ebbe il coraggio. Gli era sembrato fuori 
luogo. 

«E quando tornerete?» domandò semplicemente. 
Asiya spalancò le braccia. 

«Forse domani. E preferibile che Nancy sia presente. 
Dobbiamo incontrare una persona che lei conosce per 
avere le informazioni che ci servono su quell’Oscar 
Ferreira.» disse con il solito tono materno, come avesse 
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intuito i pensieri di Manuel. 
Prima di uscire, Nancy si avvicinò a Manuel e lo baciò 
sulla guancia. 

«C'è una cosa che ancora non capisco.» disse Manuel 
rivolgendosi a Yared «Come mai sceglieste proprio me 
tra tante possibilità che avevate anche all'interno 
dell'Organizzazione, immagino. E perché mi 
contattasti al ritorno dal Cile, che senso ha?». 

L'uomo sorrise per la prima volta da quando lo 
aveva incontrato in quella occasione. 

«Un po’ per caso. Samuele, del quale certamente avrai 
memoria, la scorsa estate aveva parlato di te a un 
adepto di nome Felice, che incontrasti tre mesi or 
sono. Egli si premurò di raccogliere informazioni su di 
te e di suggerirmi il tuo nominativo per il progetto di 
salvataggio dell’Organizzazione. Ebbe parole di grande 
stima per te e, nutrendo una profonda fiducia in lui, 
acconsenti. Ti confesserò che giocò a nostro favore 
una buona dose di fortuna, ma quando ti conobbi 
capii che eri la persona adatta e che sarebbe stato 
inutile cercare ancora. Tu hai coraggio, onore, dignità, 
altruismo e fierezza, tutte doti che avremmo desidziato 
fossero trasmesse attraverso Nancy, altrettanto dotata 
di virtù, ad un discendente capace di proseguire il 
percorso di Yared primo. Casualmente mi trovavo in 
Cile quando presi la decisione di avvicinarti e riuscii 
in tempo a raggiungerti in aeroporto.». 

«E come sapevi che ero in Cile? Chi era che spiava i 
miei movimenti?». 

«Felice chiese semplicemente in giro e qualcuno gli 
disse che eri partito per una vacanza in Cile. Non fu 
molto difficile sapere che il rinomato Adrian Berti era 
in soggiorno per un lavoro ad Arica e un amico che si 
trovava lì ti tenne d'occhio un paio di giorni. Io, 
intanto, ero già giunto da Santiago proprio quel 
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giorno, per poterti incontrare e quando seppi che stavi 
partendo andai subito in aeroporto.». 

«Si è fatta l'ora di pranzo.» disse Manuel «Verrai a 
tavola con me». 

«Grazie amico.» rispose Yared «Preferisco ritirarmi in 
camera ad esaminare e riordinare la documentazione, 
poi mi dedicherò alla preghiera dei Padri Originari. La 
colazione di questa mattina era molto abbondante e 
consumare altri cibi non sarebbe opportuno.». 

«Come preferisci.» concluse Manuel, che si avviò 
verso la sala da pranzo del circolo, la stessa dove aveva 
incontrato Nancy la prima volta a Jerez. 


A quell'ora del mattino la sala dedicata alla 
ristorazione era gremita di gente per la colazione. 
Manuel era nervoso, ma fingeva indifferenza. Non 
avrebbe di certo ingannato Luca Incerti, mentre invece 
Rufo sembrava non badarci nemmeno. Quest'ultimo 
immergeva voracemente la fetta di ciambella che aveva 
in mano nella grande tazza di cappuccino, quasi senza 
prestargli ascolto, mentre lui gli riferiva le vicende del 
giorno precedente. 

Manuel parlava automaticamente continuando a 
voltare la testa verso la porta d’entrata con la speranza 
di veder entrare Nancy. 

«Scusa se non sono di compagnia» disse d’un tratto 
Rufo interrompendolo, «ma mi si chiudono gli occhi 
dal sonno. Spero non ti dispiaccia se finita la 
colazione vado a stendermi un po’. Ieri notte ero in 
viaggio e ho dormito pochissimo, altrettanto questa 
notte.». 

«Perché dovrebbe dispiacermi? Puoi riposare quanto 
vuoi, non abbiamo fretta.» rispose Manuel. 

Rufo non si fece vedere nemmeno per l'ora di 
pranzo e Manuel mangiò in compagnia di alcuni 
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collaboratori del circolo ascoltando il duo che suonava 
canzoni folk. 

Per l'ora prevista della serata, quando Manuel e Rufo 
dovevano recarsi in aeroporto per scortare Yared, 
Nancy e Asiya non erano ancora tornate. 

Manuel salì di cattivo umore sul velivolo che li 
attendeva. 

L'atmosfera buia della sera e gli scrosci di pioggia, 
che aveva ricominciato a cadere abbondante dopo la 
pausa della giornata, lo rendevano ancor più irrequieto 
e seccato. 

Il viaggio di ritorno non fu tranquillo e agevole 
come quello di andata. Le dimensioni modeste del 
mezzo, il pessimo tempo e l'umore già nero con cui 
era partito lo trasformarono nel peggior viaggio di cui 
avesse avuto esperienza. 

All’arrivo allo scalo torinese, quando l’alba era da 
poco spuntata, Manuel era sfinito. Aveva dormito 
pochissimo e il nervosismo aveva peggiorato la 
situazione. La neve aveva ripreso a scendere in una 
quantità di cui non aveva memoria. 

Ad attendere la compagnia c'erano Luca Incerti e 
due miliziani con un grande e inquietante veicolo 
blindato. 

Prima di salirvi, Yared salutò Manuel con un 
abbraccio: «Spero di poterti rivedere presto, amico.» 
disse, e consegnò la valigetta contenente i preziosi 
documenti direttamente nelle sue mani. 

Manuel e Incerti si avviarono verso l’auto con cui 
quest’ultimo aveva raggiunto l’aeroporto. 

«Sembra che tu abbia combattuto cento battaglie.» 
osservò Incerti scrutando il volto di Manuel. 

«Più o meno.» chiosò lui. 

«Ti accompagno subito a casa. Fai una bella doccia 
calda e riposa sino a domani. I data base possono 


220 


attendere.» suggerì Incerti. 

Manuel socchiuse gli occhi e quando avvertì la 
pressione della solida mano di Incerti sulla spalla ebbe 
la sensazione che fossero passati pochi istanti. 

«Ci sei.» annunciò Incerti «La casa è tutta tua: 
goditela.». 

Manuel sorrise. 

«Sei un vero compagno, Luca.». 
Stringendosi nel giaccone caldo, attese sull’uscio che 
l’auto di Incerti si allontanasse slittando nel sentiero. 

Quando anche il rumore dell’auto scomparve in un 
indefinibile “lontano”, restò solo qualche lieve fruscio 
a rompere il silenzio. Fece qualche passo fuori, anziché 
entrare subito in casa. 

S'immerse nel bianco macchiato dalla vegetazione 
facendo, lentamente, un giro su se stesso. Fu 
sopraffatto da un senso di tenerezza mentre le 
immagini di Nicole e Nancy si confondevano 
sommessamente nei suoi pensieri. 

Il paesaggio velato sembrava appannare quelle 
immagini e renderle simili come tutto ciò che aveva 
attorno: coperto dalla neve. Il candore e la morbidezza, 
la dura terra e il nero erano indistinguibili, come i 
rumori nell’aria ovattata e calma. 

Quando si sdraiò nel letto dopo la doccia gli parve 
di aver già sognato quel momento. 


Si svegliò nel chiaroscuro del tramonto. Le nubi 
parevano incendiate come un batuffolo rosso di 
cotone pregno di alcool. 

Finalmente, dopo tanto tempo, si sentiva 
stranamente quieto, riposato. 
Sfiorò il display incastonato nel comodino, c'era un 
messaggio vocale di Nancy: %i chiazzo in serata, diceva. 
Poi si attardò a crogiolarsi nel tepore del letto e nella 
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calma irreale della stanza. 

«Chiama Incerti» disse ad alta voce dopo un po’. Un 
suono vago gorgogliò nella stanza. 

«Dove sei?» domandò. 

«Finalmente...oggi hai una voce serena.» echeggiò 
Incerti «Sono in Compartimento. Stiamo lavorando 
sui data base. C'è qui una persona di tua conoscenza 
che ci ha informato di una novità.». 

Manuel restò qualche attimo in silenzio. 

«Martina.» esclamò. 

«Proprio così.» 

«Faccio in tempo ad arrivare o siete in uscita?». 

«E per andare dove?» ridacchiò Incerti. 

«Arrivo.». 

Si vestì, consumando una colazione, come fosse 
l’alba del giorno dopo. 


II 


«Ciao Martina.» 

Manuel le fece l’occhiolino e lei gli si avvicinò 
baciandolo sulla guancia. 

«Vorrei essere come lui.» confessò Rufo a voce bassa 
e con un cenno del capo, e ruotò gli occhi per 
guardare tutti i presenti. 

«Non te lo consiglio. Ha un sacco di problemi.» disse 
Incerti con una risataccia. 

«Appoggio pienamente la mozione.» approvò 
divertito Manuel. 

«A quanto pare avevamo sottovalutato l’astuzia e le 
capacità di tutti 1 Yared.» osservò Etel rivolgendosi a 
Manuel. 

«Veramente incredibile e sono convinto che il vero 
artefice di tutto sia proprio il fratello più giovane. A 
mio avviso è lui che muove tutte le fila. Di certo è 
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sempre stato dietro a tutto. Quello che chiamavamo 
Yared secondo sapeva probabilmente di essere meno 
importante, per questo ha deciso di sacrificarsi.» 

«Cosa te lo fa pensare?» intervenne Ciobanian. 

«Parecchie cose, ma la più palese è che, forse senza 
volerlo, ha confessato di aver deciso in prima persona 
che dovevo essere io a unirmi a Nancy. Non penso 
l'abbia ammesso consapevolmente. Questo significa 
che, in ultima istanza, sanciva le decisioni importanti. 
Sono altrettanto certo che se fosse stato il fratello lo 
avrebbe ammesso. E un fanatico come tutti i membri 
dell’Organizzazione, ma non è vanaglorioso. La loro 
morale gli impone di essere umili e specialmente lui è 
coerente sino all’ultimo respiro. Non avrebbe tradito la 
morte e il sacrificio del fratello con una menzogna». 

«Tu avevi notato la somiglianza tra i due fratelli.» 
osservò nuovamente Etel. 

«Che arguzia!» esclamò Manuel «Non ricordo di 
avertelo detto, però sì, c’era qualcosa che li 
accomunava. Il modo di fare, la voce, non so, ma 
avevo quella sensazione. E per quanto riguarda 
Martina qual è la novità.». 

Fu Incerti a parlare. 

«Intanto volevo comunicarti che abbiamo ripreso 
l’analisi dei data base da dove l’avevi lasciata e 
abbiamo quasi terminato il lavoro. Come sai, trovi la 
relazione e tutto il resto sul “cervellone”. Se vuoi, dopo 
cena puoi proseguire. Per ora quel che è accaduto a 
Martina non presuppone l’interruzione delle ricerche. 
Potrebbe essere significativo, ma potrebbe anche non 
voler dire nulla. Stamattina Martina è stata avvicinata 
da un uomo... giovane che non conosceva, il quale ha 
sostenuto di lavorare a Progetto Orizzonte. Le ha 
chiesto se aveva informazioni sulla morte di Nicole. Si 
è presentato col nome di Carlo, ma, come è facile 
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immaginare, di Carlo ce ne sono parecchi. Sono più di 
trecento in tutto e precisamente centoquaranta nella 
fascia di età che va dai trenta ai quarant'anni. L’età 
presumibile dell’uomo, secondo Martina. Abbiamo 
selezionato tutte le foto, ma per ora non ha 
riconosciuto l'individuo che l’ha avvicinata. E evidente 
che sia bravo a camuffarsi perché non può essere 
estraneo al personale. Tutti 1 visitatori e gli esterni 
devono registrarsi e nell'orario in cui è stata avvicinata 
non risulta la presenza di estranei all’interno dell’area. 
Altro aggiornamento: domani Ghita inizierà a lavorare 
a Progetto Orizzonte. Speriamo che le cose non 
vadano troppo per le lunghe. Tu hai notizie da 
Nancy?». 

«Dovrebbe chiamarmi a breve.» rispose Manuel «Ho 
sentito un suo messaggio quando mi sono svegliato.». 


«Mi dispiace che tu sia partito senza poterti 
rivedere.». 

La voce di Nancy era amorevole e Manuel avvertiva 
un velo di sconforto nel suo timbro. 

«Anche a me.» confidò caldamente. 

«Mi riempie di gioia sentirtelo dire.» soggiunse lei 
sempre con tono amorevole, poi fece una pausa che a 
Manuel parve infinita, e riprese: «La persona che 
abbiamo incontrato non conosce direttamente Oscar 
Ferreira, ma ha confermato che è in contatto con 
l'Organizzazione da diverso tempo. Sa che passa 
informazioni e che si è sempre professato sostenitore 
della causa, ma a lui non è mai piaciuto. Non gli 
sembra un personaggio affidabile e potrebbe essere 
coinvolto con i membri artefici dello scisma». 

«Sospetto anche di peggio.» interloquì Manuel «Puoi 
parlarci nuovamente e chiedergli di avvisarti se dovesse 
sapere qualcosa in più o dove si trova?». 
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«Occorrerà molta cautela, ma cercherò di mettermi 
in contatto con lui. Ora che Yared è in pericolo e sotto 
la vostra protezione dovrebbe essere abbastanza facile 
avere la collaborazione dei seguaci più fedeli.». 

«Con la perdita di potere di Yared stiamo facendo 
passi da gigante. Sono convinto che la resa dei conti 
con alcuni personaggi non sia lontana. Grazie di tutto, 
Nancy.». 

«Non hai bisogno di ringraziarmi...» 

Nancy fece un'altra pausa agli e Manuel intuì 
che lei avrebbe desiderato aggiungere una parola dolce, 
come tesoro o caro, e lui avrebbe voluto lo stesso. 

«Un bacio.» disse lei semplicemente. 

Manuel esitò: «Un bacio.». Ripete. 


Quando Manuel rientrò, Etel fece una relazione 
dettagliata sull’indagine del professor Marini dalla 
quale non era emerso nulla di rilevante: il professore 
conduceva una vita regolare e, all'apparenza, tutta 
dedita al lavoro accademico. 

Sarebbe stato necessario metterlo sotto osservazione 
per mezzo di dispositivi tecnici, ma attivare un 
programma spionistico in piena regola non sarebbe 
stato possibile sia per i costi, che il Compartimento 
non sarebbe stato in grado sostenere, sia perché, non 
essendo un soggetto coinvolto in nessun tipo di 
crimine e, inoltre, residente in un paese straniero, non 
sarebbe mai stata concessa l'autorizzazione. 

La riunione poi si protrasse sino a notte per mettere 
a punto gli ultimi preparativi di inze/ligence a Progetto 
Orizzonte. 
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Capitolo XV 
ni 


Nell’area di Progetto Orizzonte era possibile 
spostarsi con veicoli a motore solamente su specifici 
percorsi e strade, le stesse che prima della nascita del 
Progetto collegavano una località all’altra, per il resto 
ci si poteva muovere a piedi o con piccoli veicoli 
elettrici o a pedali. 

L’area occupava oltre ventimila ettari all’interno di 
una regione circondata (quasi a raggiera) da modesti 
nuclei urbani di poche migliaia di abitanti. 

Non tutti gli impiegati al Progetto vivevano 
all’interno dell’area; una parte di loro, soprattutto 1 
residenti nei dintorni, aveva scelto di conservare la 
residenza originaria. Il resto occupava le abitazioni 
messe specificamente a disposizione. 

Le unità abitative assegnate ai collaboratori che 
vivevano all’interno dell’area erano piccoli caseggiati al 
massimo di tre alloggi, alcune di nuova costruzione, 
altre preesistenti e ristrutturate dove era stato possibile. 
Il complesso residenziale occupava diverse centinaia di 
ettari nel settore nordest, dove in origine non vi era 
presenza di cascine. 

L’alloggiamento di Ghita, adibito a centro di 
controllo, si trovava in una piccola abitazione singola 
non molto distante dalla residenza di Martina. 
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La mattina era fredda e buia, e il cielo era coperto da 
densi nuvoloni oscuri appena arrossati dall'alba ancora 
non rischiarata del tutto dal sorgere del sole. 

Manuel restò immobile nel silenzio del paesaggio 
invernale, voltò la testa e scrutò tutto il periplo visibile 
dietro di lui. Quando fu certo di essere solo passò il 
dispositivo al polso su un display vicino alla porta 
d’ingresso e si udì uno scatto: la porta si aprì 
automaticamente lasciando una fessura dalla quale 
proveniva la luce accesa all’interno dell’alloggio. 

«Entra pure. Attraversa il soggiorno e scorri il pass sul 
display della prima porta a destra.». 

La voce di Ghita, proveniente da un piccolo 
altoparlante a lato della porta, era già vivace e sicura 
nonostante il giorno dormisse ancora. 

Manuel eseguì le istruzioni e scese la stretta rampa di 
scale oltre la porta indicata da Ghita. 

La piccola stanza nel seminterrato era rischiarata 
soltanto dal barlume degli schermi. 

Era calda e confortevole, ma sarebbe stato 
impossibile trovare un riferimento per capire la 
differenza tra il giorno e la notte. Un odore pungente, 
come qualcosa di bruciacchiato, invadeva l’ambiente. 

Ghita probabilmente, per assuefazione, non lo 
percepiva nemmeno, ma Manuel ne era quasi 
infastidito. 

«Come fai a sopportare questo odore per tante ore?» 
le chiese. 

«Mi piace, anche se dopo un po’ non ci faccio 
nemmeno più caso. Come mai da queste parti a 
quest'ora?» rispose. 

«Sono passato a fare quattro chiacchiere con Martina 
prima che si metta al lavoro. Il nostro uomo ha fatto 
qualche movimento sospetto? C'è qualche novità?». 

«Nessuna, per ora. Mattiniero come te il tipo. Sta 
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uscendo di casa proprio ora. Al lavoro al Centro 
Tecnico ha una condotta irreprensibile. Ho tentato 
varie volte di attaccare bottone per creare un po’ di 
confidenza e magari invitarlo a pranzo, ma non c'è 
stato verso. O è molto furbo o è molto stupido.». 
Ghita proruppe in una risata a cui Manuel fece eco. 

«Dove avete piazzato i nanorobot per la trasmissione 
del segnale?». 

«La scelta migliore alla fine si è rivelata il colletto dei 
giacconi. Nell’alloggio all’interno del Progetto ne ha 
soltanto due. Abbiamo escluso l’introduzione diretta 
nel corpo perché in qualsiasi punto, prima o poi, 
avrebbe scoperto il foro di entrata e lo stordimento 
dell’anestetico al risveglio avrebbe potuto fargli sorgere 
dei sospetti. Si era pensato nel tacco delle scarpe, ma 
anche in quel caso avrebbe potuto notare il forellino 
nei tre o quattro giorni sUccessivi.». 

«Le ricerche sulla carriera di Marini come procedono? 
Hai bisogno di aiuto?» chiese. 

«Anche in questo caso sembrerebbe tutto regolare. 
Una grande carriera come professore anche se, a 
giudicare dai tanti trasferimenti, sembrerebbe non 
essere mai soddisfatto di quel che trova. Il periodo più 
lungo è proprio all’università turca.». 

«Interessante, ma senza la possibilità di seguire 1 suoi 
movimenti non andremo molto lontano. Secondo te 
cè qualcosa che possa legarlo a Ferreira? Potrebbe 
essere stato un suo studente, per esempio. E parecchio 
più giovane.». 

Ghita batté per qualche secondo le dita su una tastiera 
traslucida a un suo lato. 

«Hai ragione!» esclamò raggiante «Ventidue anni di 
differenza e ha frequentato l'accademia milanese dove 
insegnava Marini una decina di anni fa. Farò una 
ricerca, per quanto possibile dettagliata, sui corsi che 
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frequentava per confrontarli con gli insegnamenti 
tenuti da Marini». 

«Benissimo.» affermò Manuel «Credo e spero che 
questa sia la strada giusta. Prova a seguire la carriera 
accademica di Ferreira e verifica se si incrocia con 
quella di Marini.»; e diede un deciso bacio sul capo di 
Ghita. 

«Ci vediamo più tardi.». 

«A presto mio eroe.» lo salutò Ghita con un grande 

sorriso. 


L’unico rumore era lo scricchiolio del ghiaccio sul 
vialetto contornato dal biancore della neve. 
Cosa esce a fare di casa a quest'ora? 

Manuel pensava ad alta voce mentre si dirigeva 
all’abitazione di Martina. 

Percorse sì e no duecento metri quando vide la 
sagoma di un uomo in lontananza: si arrestò, 
introdusse un minuscolo auricolare nell’orecchio e 
toccò un paio di volte il dispositivo al polso. 

«Sono vicino a casa di Martina.» bisbigliò «C'è un 
uomo fermo di fronte a casa sua. Mi puoi dire se è il 
nostro uomo?». 

«Sì, è lui. Vedo il segnale. Aspetta lì.» intimò Ghita 
«Mi collego con la videocamera nascosta sopra la porta 
di Martina.». 

Manuel mosse lentamente due passi, affondò gli 
scarponi nella neve su un lato del vialetto e si 
rimpiattò dietro un albero. 

«SI sta avvicinando alla porta...» riprese Ghita «ora la 
sta esaminando, Sta passando le mani sugli stipiti e 
tutto intorno. E indietreggiato di qualche passo e sta 
osservando la casa...si sta allontanando. Ha preso la 
direzione per il Centro Tecnico.». 

«Grazie Ghita. Tienilo d’occhio.». 
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Martina aprì la porta assonnata, gli occhi mezzi 
chiusi, e con una sgargiante vestaglia dai bordi satinati 
che copriva le ginocchia. 

«Muoviti. Stavo per entrare nella doccia.» disse 
sottovoce «Se vuoi è tutto pronto per la colazione: 
serviti e aspetta.». 

«Sei molto gentile» ridacchiò Manuel, «ma io al 
mattino, appena sveglio, sono anche peggio». 

«Sel fortunato. Se fossi arrivato tra due minuti avresti 
aspettato fuori.» rispose lei sorridendo e lasciò cadere 
lentamente la vestaglia prima di entrare in camera. 
Manuel la osservò ammutolito. 

Non tanto perché non si sarebbe aspettato quel 
gesto, ma perché non aveva mai considerato le forme e 
la plasticità del suo corpo minuto e apparentemente 
gracile. 

In altre circostanze avrebbe accolto la provocazione e 
ceduto al richiamo dei sensi, ma qualcosa lo aveva 
tenuto lontano dall’idea. 

Non sapeva spiegarlo nemmeno a se stesso e si 
sentiva un po’ in colpa nei suoi confronti per 
l’indifferenza simulata, come se questo suo 
atteggiamento avesse potuto offenderla. 

Consumò la colazione offertagli da Martina 
curiosando le prime notizie della giornata sul portatile 
che lei lasciava sempre acceso sul tavolo. 

«A cosa devo la visita?» domandò lei, apparsa 
silenziosamente all’entrata della sala. 

«Quattro chiacchiere.». 

«Quattro chiacchiere.» ripeté lei un po’ sorniona. 

«TI sei offesa?» le domandò. 

«No, ti capisco e spero che sarai tu a scusarmi per 
l’istigazione.» disse sorridendo. 

«Il nostro uomo, meno di mezz'ora fa, stava spiando 
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casa tua. Finalmente si è rivelato per quel che è. 
Sentirò Ciobanian per sapere cosa ne pensa, ma credo 
che basti ancora un passo falso e poi interverrà Luca 
per trattenerlo in compartimento. Cerca di essere 
particolarmente cauta e non trovarti sola con lui, come 
da istruzioni di Luca.». 

«Dopo guarderò la registrazione. Questo suo errore, 
comunque, dimostra ’’—che stiamo agendo 
adeguatamente e non sospetta di nulla. Ti sei fatto 
un'idea di chi può averlo mandato”. 

«Sì e ne ho già parlato con Luca. È soltanto 
un'ipotesi, potrebbe essere un’immane cantonata.». 

«Dimmela lo stesso.» interloquì Martina. 

«Potrebbe essere solo una mia fissazione, ma sono 
convinto che tutto questo abbia a che vedere con 
Ferreira, anche la morte di Nicole». 

«DI certo, però, non agisce da solo. Ci sarà pure 
sopra di lui un’ organizzazione. » asserì lei. 

«Sì, questo, però, per ora è un enigma. Forse sta 
agendo arbitrariamente.». 

«Ma sarebbe un pazzo a farlo, non credi?». 

«E se lo fosse davvero?». 

«Secondo me rischierebbe grosso. Se stesse andando 
contro gli interessi o le logiche di chi sta sopra di lui, 
prima o poi lo fermerebbero e non credo che 
userebbero metodi molto piacevoli.». 

«Certamente no.» dichiarò Manuel. 

Il dispositivo al suo polso s'illuminò e proiettò 
l’immagine del faccione di Incerti sulla vestaglia di 
Martina. 

«Ciao Luca, mi stai addosso con tutto il tuo dolce 
peso.» scherzò lei. 

«Purtroppo no.» ironizzò Luca vivacemente «Se quel 
dannatissimo ragazzo ti importuna dimmelo. Il tuo 
cavaliere senza macchia e senza paura è sempre pronto 
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ad intervenire». 

«Per ora non ce n'è bisogno. Rimetti la spada nel 
fodero.» disse Manuel sorridendo «Se chiami al sorgere 
dell’alba avrai qualcosa di importante da comunicare.». 

«Ci sono novità interessanti da Yared.» annunciò 
Incerti «Ti anticipo semplicemente che non riguardano 
solo l'Organizzazione Primigenia, ma, anche se 
indirettamente, Ferreira e quel che sta accadendo in 
questo periodo. La cosa migliore è vederci tutti 
assieme, a parte Ghita a cui ho già dato alcune 
indicazioni. Seguirà la riunione dalla sua postazione. 
Puoi venire in mattinata quando vuoi, noi siamo qui 
ad esaminare la documentazione che ci ha inviato la 
milizia». 

«Sembra che le cose comincino a prendere la piega 
giusta.» commentò Martina quando Incerti chiuse la 
comunicazione. 

«Spero proprio.» ribatté Manuel «Questa cosa mi sta 
infastidendo e sta andando avanti da molto più tempo 
di quel che si pensava.». 


Manuel si congedò da Martina quando l'alba 

accendeva ormai la stanza di colori brillanti. 
La neve iniziava a riflettere 1 pochi raggi del sole che 
filtravano dai pesanti nuvoloni che da giorni non 
volevano saperne di abbandonare quella parte di cielo. 

Solo e pensoso camminava lungo il vialetto ancora 
deserto, a passi lenti e stringendosi nel caldo giaccone, 
dirigendosi verso la piazzola dove aveva parcheggiato 
l'auto quando era arrivato. 

Gettò automaticamente un'occhiata fugace al display 
del dispositivo al polso: erano passate le otto. Il display 
s'illuminò ed emerse la voce di Ghita. 

«Il nostro uomo ha lasciato il Centro Tecnico e 
sembra diretto a casa di Martina.». 
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«Tu dove sei?» le chiese. 

«Lo sto seguendo. Ero anch'io al Centro. Ora avviso 
Martina. Cosa vuoi fare?». 

«Torno indietro. Dille di non muoversi da casa. Hai 
con te un’arma?». 

«Sempre in queste occasioni. Io mi avvicino dal 
davanti, tu stai sul retro e tieni attivo il contatto. Spero 
che Martina riesca a farti entrare dalla finestra del 
bagno senza insospettirlo. Hai qualche arma con te?». 

«No, ma Martina mi ha detto che Luca gli ha 
fornito una pistola elettrica e le basterà un comando 
vocale per comunicare immediatamente con la Squadra 
di Intervento.». 

Manuel era teso, non era addestrato per situazioni di 
quel tipo. Avanzava con apprensione per il timore di 
essere visto e mandare tutto all’aria. Non era facile 
nascondersi. In quel punto la vegetazione non era folta 
e gli alberi messi a dimora da non molti anni erano di 
piccole dimensioni. 

Quando arrivò sul retro della casa di Martina attese 
qualche secondo nascosto dietro a una siepe. Vide 
aprirsi piano la finestra a un’anta del bagno: 
significava che l’uomo era sufficientemente distante 
per non creare problemi. 

«Puoi muoverti senza timore.» mormorò la voce di 
Ghita nell’auricolare «E° ancora distante e si sta 
avvicinando attraverso il percorso più lungo. Ma, se 
incrociasse qualcuno potrebbe cambiare strategia e 
allontanarsi. Ci vorrà ancora qualche minuto prima di 
arrivare.» 

«Ok.» dichiarò Manuel risollevato, e scavalcò con 
agilità la finestra. 

Martina non sembrava per nulla inquieta, al 
contrario, dopo pochi attimi sorrise mostrando la 
pistola elettrica. 
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«Pensi sia il caso di far intervenire la Squadra?» gli 
domandò. 

«Troppo presto, lasciamolo avvicinare e cerchiamo di 
capire quali sono le sue intenzioni. Ghita, anche se 
opera sui computer, è addestrata e sveglia.» rispose 
Manuel. 

«Si è fermato dietro all’albero più grande di fronte a 
voi.» comunicò Ghita all’auricolare «Sta semplicemente 
appoggiato con la schiena, come se fosse in attesa. 
Credo che sia lì solo per vedere quando uscirà 
Martina.». 

«Cosa facciamo?» la interrogò lui. 

«Per ora nulla. Aspettiamo un po’. Tra non molto nei 
vialetti comincerà il solito via vai e, qualunque cosa 
abbia in mente, non potrà più agire, a quel punto 
Martina uscirà come al solito.». 

L'ipotesi di Ghita si rivelò corretta. 

Non appena Martina uscì di casa, l'uomo iniziò a 
seguirla e Manuel uscì a sua volta, quando furono 
sufficientemente lontani, per recarsi, come previsto, 
all'incontro con Luca Incerti, mentre Ghita proseguì il 
pedinamento. 


Il 


«Benissimo. Lasciamolo muovere indisturbato 
ancora per un po' e vediamo cosa intende fare.» 
considerò Ciobanian. 

«Non credete possa essere pericoloso?» domandò 
Manuel. : 

«Per ora Martina non corre nessun rischio. É in una 
botte di ferro. Il nostro uomo è controllato, minuto 
per minuto, direttamente a turno da Ghita Bembe e 
Rufo pronti ad agire giorno e notte.» intervenne 
Incerti. 
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«Tieni anche conto del fatto, Manuel, che 
sicuramente prende ordini da qualcuno e non può 
agire deliberatamente in qualsiasi momento.» aggiunse 
Ciobanian «E per ora, a quanto pare, sta 
semplicemente seguendo un programma prestabilito. 
Da quando è controllato non ha mai avuto un 
contatto con qualcuno, altrimenti in qualche modo 
saremmo riusciti ad intercettare la comunicazione. 
Non ha possibilità di fuga né di eludere i controlli 
nemmeno per un attimo. Se si allontanasse dall'area di 
Progetto Orizzonte, saremo sempre in grado di 
monitorare i suoi movimenti. Anch'io penso che si 
debba aspettare di ottenere qualcosa di concreto. Può 
darsi che il suo attendismo sia solo precauzionale. 
Arriverà il momento in cui avrà bisogno di sapere 
come agire e a quel punto sapremo qual è la fonte 
esterna.». 

«Ho dato un'occhiata al rapporto su Yared, sono 
decine di pagine che leggerò dopo con calma. Puoi 
anticiparmi qualcosa sulla questione che riguarda 
Ferreira, Luca?» chiese Manuel. 

«Mettendo assieme alcune informazioni che ci ha 
fornito Yared e confrontandole con i nostri dati, 
sembra che ne esca fuori la descrizione di Ferreira. 
Pensiamo che possa essere in possesso di una doppia 
identità che utilizza strategicamente per rapporti con 
soggetti diversi. Credo che tu avessi visto giusto già da 
tempo e che sia un individuo subdolo e molto furbo, 
ma non abbastanza.» chiarì Incerti. 

«Il problema è che, per ora, non sappiamo che fine 
abbia fatto. Sembra sparito nel nulla.» osservò Manuel. 

«E non è tutto qui.» riprese Incerti «Ora sappiamo 
anche quale fine ha fatto il professor Mantovani.». 
Manuel lo guardò sorpreso: «L'ultima cosa che mi sarei 
aspettato.». esclamò. 
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«Ancora non sappiamo dov'è, ma sappiamo che sta 
bene. È un affare complesso di cui si sta occupando la 
milizia. Mantovani era stato rapito dalla corrente 
scismatica dell’Organizzazione che, si presume, aveva 
saputo tramite una spia all’interno dei fedeli di Yared 
che il professore stava ficcando il naso dove non 
doveva. A loro volta, i fedeli di Yared erano venuti a 
conoscenza del rapimento ed erano riusciti a sottrarlo 
ad una morte quasi sicura. Ora si trova in una località 
in medio oriente, probabilmente nei territori libanesi. 
Noi, intendo Ciobanian e il sottoscritto, pensiamo...». 

«Che la spia sia Ferreira e non qualcuno all’interno 
dei membri fedeli a Yared.» lo interruppe Manuel. 
Ciobanian sorrise e annuì. 

«Non mi deludi mai.» affermò Incerti «Ma mi stai 
anche un po’ antipatico.» aggiunse sorridendo e 
scuotendo il capo «La questione più delicata è che, per 
l'Organizzazione, portare fuori il professore dalla 
località dove si trova sarebbe estremamente rischioso 
per tutti, sia per i membri dell’Organizzazione sia per 
il professore. Se Yared svelasse il nascondiglio, 
dovremmo fare un patto con lui: garantire 
l'incolumità anche dei suoi seguaci e spiegare ai mezzi 
di informazione, i quali ogni tanto fanno emergere la 
questione del professore sparito, che cosa è accaduto. E 
dove sta il problema? Il problema è che le milizie 
dovrebbero rischiare per un’Organizzazione che sul 
piano politico è nemica, pur non essendo una 
minaccia per la stabilità, al fine di salvare un 
professore che non risiede nel nostro Centro 
Amministrativo, anche se ha sempre collaborato con 
quest'ultimo. E, prima o poi, dovremmo dare 
spiegazioni ragionevoli.» 

«Fino ad ora» interloquì Ciobanian «come politica di 
informazione abbiamo sempre rispettato il principio / 
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verità prima di tutto. Terminate le operazioni e giunti alla 
soluzione dei casi, non abbiamo mai nascosto nulla. 
Non esiste ragion di stato. Si può tacere o fuorviare 1 
mezzi di informazione durante le indagini, ma alla 
fine l'opinione pubblica ne comprende i motivi. 
Questa volta sarebbe veramente dura da digerire. Ma 
anche lasciare le cose come si trovano non ha alcun 
senso. In ultima istanza, una scelta occorre farla. 
Vedremo i vertici delle milizie cosa decideranno. Per 
fortuna, tutto sommato, il problema non ricade 
direttamente sul Compartimento, ma se chiederanno 
un aiuto, come sempre, non abbiamo intenzione di 
sottrarci a tutte le responsabilità che ne deriveranno.» 

«TI vedo pensoso, cosa c’è?» domandò Incerti 
guardando Manuel di sottecchi. 

«Vado a parlare con Yared... anche oggi stesso se è 
possibile.» rispose. 

Incerti e Ciobanian lo fissarono perplessi per qualche 
secondo e poi si guardarono l’un l’altro. 

«Avviso la Grande Guida.» disse Ciobanian «Hai 
pensato a Ferreira solo per intuito o c'è un motivo 
specifico?». 

Manuel afferrò subito il senso della domanda. 

«La sparizione di Mantovani mi è sempre sembrata 
strana.» spiegò «Non c'erano indizi di un possibile 
sequestro. Tant'è che si era pensato ad un 
allontanamento volontario. Mi sembra ragionevole 
pensare che sia stato sequestrato lontano dai luoghi 
che abitualmente frequentava, forse addirittura fuori 
dal Centro milanese. Probabilmente perché una 
persona di cui si fidava lo aveva condotto in una 
trappola. Ho collegato subito i fatti e ne ho concluso 
che quella persona poteva essere Ferreira. Voi quale 
ragionamento avete fatto?». 

«Quello, né più né meno.» attestò Incerti. 
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Il maestro Armido Gambetta era in origine uno dei più 
onorati e influenti membri del’Organizzazione per 
l'Emancipazione Primigenia. Profondo conoscitore dell'animo 
umano e dotato di grande ingegno. 

A lui era diretto lo scritto che Asiya ti inviò poco tempo 
addietro. 

Collaboratore e corresponsabile del professor Einrich Eschingen. 
La sua identità era sconosciuta al di fuori di un ristretto numero 
di membri delle alte gerarchie dell'Organizzazione. Gli anziani 
alla guida della comunità si prodigarono affinché fosse al sicuro 
dai tentativi dei Potentati economici di sottrarlo 
all'Organizzazione assieme allo stesso. professor Einrich 
Eschingen. Ciò affinché collaborasse alla realizzazione del 
progetto Thule e all’acceleratore di particelle. 

In un tentativo di sequestro da parte delle più potenti 
multinazionali interessate all'illecita appropriazione del progetto, 
qualcosa andò storto ed egli trovò la morte. 

I responsabili dell'atto, non essendo a conoscenza dell'identità di 
Armido Gambetta, non erano in grado di sapere se egli fosse 
rimasto ucciso 0 fosse sopravvissuto. 

Il maestro Yared I si avvide che questa circostanza poteva 
giocare a favore dell’Organizzazione, e quindi sostituì il vero 
Armido Gambetta con un’altra persona, una delle più autorevoli 
ed edotte tra i membri dell'Organizzazione. Così, dopo la morte 
del maestro Yared I, avvenuta in seguito ad uno sfortunato 
incidente, nacque l'idea di sostituire, periodicamente o in caso di 
avversità, il presunto Armido Gambetta. 

Tale stratagemma disorientò assai le dirigenze dei Potentati, che 
abbandonarono il proposito di sequestro. 
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Devo precisare che, contemporaneamente a questi eventi, i 

progetto ideato da Yared I seguiva il suo corso di realizzazione. 
I/ professor Einrich Eschingen, come previsto, si consegnò nelle 
mani dei Potentati facendosi credere un traditore per mettere in 
atto la seconda fase del progetto, quella più importante e decisiva: 
la realizzazione dell'acceleratore e il suo affossamento. 

Avendo nelle loro mani il massimo conoscitore e potenziale 
artefice dell'acceleratore, gli stessi Potentati non furono più 
interessati alla persona di Armido Gambetta, che in tal modo 
poteva in modo elusivo proseguire la funzione di propagatore del 
verbo e dei nostri principi e nel contempo assolvere all'opera di 
proselitismo. 

Non sono a conoscenza di dove si trovi attualmente il professor 
Etnrich Eschingen né se sia vivo 0 morto. 

Non ebbi occasione di conoscerlo nemmeno quando era in vita 

Yared. 
All'epoca in cui il nostro si consegnò ai Potentati ero ragazzino e 
ricordo che il maestro Yared I preferiva tenermi lontano da certe 
questioni per salvaguardare la mia incolumità. Credo che lui fosse 
l'unico, a parte il maestro Armido Gambetta, ad averlo 
conosciuto e avergli parlato direttamente. 

A tutti gli altri membri, anche i maestri più anziani, era 
concesso comunicare col professore soltanto in videoconferenza 
oppure dietro ad una parete che impediva loro di vederlo in faccia. 

Nelle videoconferenze era solito indossare una maschera in modo 
che nessuno fosse in grado di identificalo. 

Con la morte dei maestri Yared I e Armido Gambetta, nessuno 
ebbe più contatti col professore e, conseguentemente, si perse di lui 
qualunque traccia. 

Non tutto, però, è perduto. La mia fede nel maestro Yared I e 
la conoscenza delle sue grandi doti mi portano a credere che egli 
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avesse predisposto un piano anche per il verificarsi di circostanze 
drammatiche e impreviste e affinché, al momento opportuno, vi 
fosse una soluzione. 


Un rumore lo distrasse. Manuel stava leggendo un 
brano del rapporto di Yared. Sollevò lo sguardo dal 
fascicolo che teneva appoggiato al tavolo e si guardò 
attorno. 

Provò la strana sensazione di essere stato proiettato 
in un altro momento, in un’altra situazione. Il ricordo 
di Nicole gli pareva lontano, quasi si trattasse di un 
tempo indeterminato. Si sentiva felice e allo stesso 
tempo addolorato per quella sensazione. 

Restò per qualche istante incapace, in quel confuso 
paesaggio interiore, di discernere la direzione tra 
sentieri diversi. 

Il suo sguardo si fissò fuori, alla sua destra, lontano, 
nei campi coperti di neve dove il colore oscuro del 
terreno, nudo in alcuni punti, appariva come macchie 
su di una veste candida. 

Le scalette di legno che conducevano alla stanza, la 
stessa dove aveva incontrato Giorgio la prima volta, 
scricchiolarono e nuovamente lo distrassero. 

Il pesante scarpone di Giorgio che si appoggiava al 
pavimento nel salire l’ultimo gradino gli parve un 
tonfo. 

«Scusa se ti abbiamo fatto aspettare. Abbiamo dovuto 
organizzare tutto in fretta.» si giustificò «Il tuo uomo è 
arrivato. Possiamo andare.» 

Manuel raccolse con una certa agitazione il fascicolo 
e lo ripose nella borsa. 

«Non c'è fretta.» disse sorridendo Giorgio col suo 
strano timbro, che a Manuel parve ancor più profondo 
del solito. 
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Dopo pochi minuti Manuel si trovava in presenza di 
Yared. 

La sala era disadorna, senza finestre e rischiarata da led 
che diffondevano una luce azzurrognola e uniforme in 
tutto lo spazio. 

Un intero lato era occupato da computer e dispositivi 
elettronici di tutte le tipologie. 

Yared allungò il braccio e Manuel strinse la sua mano 
in modo energico. 

«Come va?» gli chiese? 

«Sono trattato bene, con rispetto e non mi fanno 
mancare tutto il necessario, compresi libri e mezzi di 
informazione. Sapevo che sarebbe stato così.». 

Il volto di Yared appariva riposato e disteso come 
sempre. La voce sussiegosa e calma. 

«Ti do la mia parola che nulla di ciò che diremo qua 
sarà ascoltato o registrato. Puoi parlare liberamente e 
sono sicuro che troveremo un modo per risolvere 1 
problemi.». 

Manuel parlava misurando le parole, attento a non 
suscitare contrarietà nel suo interlocutore. 

«Esponi la tua proposta amico, anch'io ti do la mia 
parola che farò tutto ciò che è in mio potere per 
causarvi il minor nocumento possibile.» interloquì 
Yared. 

«Non voglio girarci attorno, quindi ti dirò subito 
come stanno le cose: il professore deve arrivare qui 
sano e salvo e nessun miliziano deve rimetterci la pelle. 
Penso che sia sufficiente per illustrare qual è il 
problema.». 

Yared restò a lungo in silenzio a testa alta, senza 
guardare un punto preciso della stanza. 

«Immaginavo.» puntualizzò «Sarebbe un’evenienza 
remota, ma devo ammettere che, anche se in 
percentuale esigua... molto esigua, il rischio esiste, 
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come esiste per 1 seguaci dell’Organizzazione. Con le 
stesse probabilità direi. L'evento, inoltre, potrebbe 
anche non verificarsi, ma non intendo sottoporti a 
speculazioni teoriche. Diversa sarebbe la cosa se il 
rischio pesasse solo sull’Organizzazione. Mi spiego, 
amico: se i nostri coraggiosi fedeli conducessero il 
professor Mantovani in un luogo sicuro per la 
consegna, il numero di coloro che potrebbero 
rimetterci la pelle sarebbe superiore all’insieme di 
miliziani e fedeli se foste voi a condurre l’operazione. 
Sul piano umano, ne converrai che sarebbe la scelta col 
minor danno. Ogni vita è preziosa e lo è nella stessa 
misura delle altre. Davanti ai Padri Originari non c'è 
differenza di appartenenza. Ogni uomo e ogni donna 
hanno lo stesso valore da una parte e dall’altra.» 

Manuel trasse un lungo respiro e avrebbe voluto 
chiedergli, come mai, se le cose stavano in quel modo, 
le donne non occupavano posti di grande rilievo 
nell’Organizzazione, ma preferì non contraddirlo. 

«Non voglio offendere la tua intelligenza Yared» disse 
semplicemente, «ma è un problema che bisogna 
sforzarsi di risolvere. E° vero che il nostro interesse è 
comunque riportare il professore qui, ma non perché 
sia uno strumento utile nelle nostre mani. Lo scopo è 
quello di restituirgli la sua vita e il suo posto. Sarò 
chiaro: se vogliamo considerare la faccenda da un 
punto di vista utilitaristico, potrebbe restare dove si 
trova. E aggiungo, forse inutilmente, che è vero che il 
professore ha scelto deliberatamente di andare 
incontro a qualcosa di incognito e a lui estraneo, ma 
non significa che possiamo ignorare di essere stati noi 
a coinvolgerlo.». 

«Potrei rispondere che siamo stati noi a trarlo in 
salvo e non siamo responsabili della circostanza che si 
è venuta a creare» intervenne Yared, «ma questa 
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sarebbe, appunto, una logica opportunistica e 
utilitaristica, mentre, invece, anche a noi sta a cuore 
l’incolumità di tutti.». 

«Potremmo di certo stare qui ore per risalire alla 
causa originaria che ha condotto a questa situazione. 
Quindi cosa vorresti fare? Lasciare le cose come stanno 
e portarci sulla via di un ricatto? Considera che tu sei 
tutelato perché hai deliberatamente chiesto il nostro 
aiuto. Questo non può e non deve essere motivo di 
scontro. O sbaglio? Credo che il nostro tema sia la 
collaborazione e non il conflitto. Credo, ma potrei 
sbagliare, che il problema per te sia un altro. Quale? Di 
certo non è solamente una questione etica.». 

Un silenzio lunghissimo sospese la conversazione 
come se il tempo si fosse fermato in quell’istante. 

La quiete che invadeva la stanza era diventata fredda 
e severa quasi fosse il riflesso dello sguardo di Yared. 

Tutti i dispositivi elettronici erano disattivati e non 
emettevano nemmeno un ronzio. La stanza, isolata 
acusticamente, non lasciava penetrare nessun rumore 
esterno. 

Yared aveva ripreso a guardarsi attorno con semplici 
movimenti oculari senza soffermarsi su un punto fisso 
e di tanto in tanto emetteva lunghi respiri. 

«Ci fornirete risorse e armamenti leggeri dall’alto?» 
esordì dopo qualche minuto «I nostri presidi non 
prevedono la disponibilità di equipaggiamenti per 
azioni militari significative. Consegneremo il 
professore in un luogo che voi considererete 
opportuno, ma non sveleremo il punto esatto dove è 
nascosto il presidio.». 

Yared abbassò la testa per la prima volta da quando 
era iniziata la conversazione. 

«Dammi qualche minuto.» intimò Manuel senza 
lasciar trapelare alcuna emozione, e uscì dalla stanza 
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con calma. 


Giorgio e due miliziani erano seduti fuori nel 
corridoio, illuminato appena da luci simili a quelle 
della stanza; in quel modo le pareti assumevano un 
aspetto metallico e sinistro. Uno schermo posto in un 
angolo dove il corridoio svoltava e si nascondeva 
permetteva la visione dell'interno della stanza sia dalla 
prospettiva di chi guardava l’entrata sia per chi 
proveniva dietro all'angolo del corridoio. 

«Un colloquio pacato a quanto ho visto.» commentò 
Giorgio vedendo uscire Manuel dalla porta. 
«Come mi aspettavo.» dichiarò lui con un sorriso. 
«Grande Guida?» chiese Giorgio intuendo la sua 
intenzione. Manuel annuì. 


Trovarsi di fronte alla Grande Guida gli procurava 
sempre una certa soggezione e non riusciva mal a 
decidersi se adoperare un saluto amichevole oppure 
sedersi prima del suo assenso. 

La sala in cui lo riceveva era sempre la stessa: luci 
soffuse, pareti scure di un materiale indefinibile, un 
grande banco di fronte alla porta, dalla superficie 
lucida e rossastra e pieno di schermi orizzontali che 
fuoriuscivano solo a comando, tastiere virtuali e altri 
gingilli elettronici. 

La stanza aveva dimensioni apprezzabili, ma non 
eccessive ed era sempre pervasa da una sorta di 
profumo acre, ma gradevole. 

La Grande Guida lo accolse con un saluto cordiale e 
amichevole. 

«Buongiorno Manuel. Siediti.». 

«Buongiorno.» rispose altrettanto cordialmente. 

«Ammiro la tranquillità con cui hai affrontato la 
conversazione. Spara... qual è l'accordo con quell’essere 
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sfuggente e torbido.» 

«Risorse e armamenti leggeri dall’alto, scegliamo il 
luogo dove consegneranno Mantovani e non daranno 
le coordinate precise dove si trova il presidio.» disse 
Manuel tutto d’un fiato. 

La grande Guida sorrise e toccò il grande tavolo dietro 
cui era seduto in un punto vicino a lui. 

Un grande schermo alle sue spalle si accese e 
comparve la scena di un’altra stanza. Un uomo e una 
donna vestiti in modo trasandato, che Manuel giudicò 
più o meno coetanei della Grande Guida, sorridevano. 

«Complimenti Manuel.» proferì. la donna 
sconosciuta con tono affabile e caldo. 

La voce e l’atteggiamento contrastavano con 
l'apparenza. Il modo di fare parve a Manuel 
professorale e austero nonostante il sorriso con cui 
l’aveva accolto. 

«Cosa ne  pensi?»» domandò rivolgendosi 
evidentemente alla Grande Guida. 

«Dovremo risolvere qualche problemino di 
informazione con i media, ma per me è un ok.» 
dichiarò sospirando. 

I due personaggi visibili nello schermo si guardarono 
per un attimo negli occhi. 

«Va bene.» sancì la donna. 

La comunicazione si chiuse dopo il «Buongiorno 
Manuel.» dell’uomo sconosciuto. 

«Forse avrai già saputo chi sono.» esordì la Grande 
Guida dopo qualche momento di silenzio. 

Manuel annuì perplesso chiedendosi il motivo di 
quell’affermazione. 

«Ti chiederai perché ho sospettato di questo.» 
commentò la Grande Guida passeggiando avanti e 
indietro dall’altra parte del grande tavolo. 

Manuel annuì nuovamente, questa volta con un cenno 
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di sorriso come avesse intuito il motivo. 

«So che hai conosciuto Rufo. Di certo ha spiattellato 
tutto.» aggiunse «Un giorno o l’altro sarò costretto a 
mettergli una cerniera alla bocca e a legargli le mani in 
modo che non possa aprirla.». 

Non aveva mai sentito quel tono divertito nel 
personaggio che aveva di fronte, il suo sorriso si 
allargò e scosse il capo da una parte e dall’altra. 

«E° bravo e capace, ma un po’ rustico.» affermò. 

«Dimmi la verità: l’avevi intuito.» incalzò. 

«Più o meno dalla prima volta che ci siamo 
conosciuti.» confermò Manuel. 

La Grande Guida gli porse la mano. 

«Aggiungo 1 miei complimenti a quelli precedenti. 
Intendo per la mossa e per il risultato ottenuto con 
quell’essere, ribadisco sfuggevole e torbido, che ti sta 
aspettando.». 

Manuel gli strinse la mano senza nascondere 
l'emozione che lo vinceva. 

«Cosa devo dire.» aggiunse la Grande Guida mentre 
Manuel era già diretto verso l’uscita. 

«Degno figlio di Ivan Berti e Beatriz Vidal. Salutali da 
parte mia, è da molto tempo che non ci vediamo. 
«Sarà fatto.». 


«Sono lieto di essere riuscito a soddisfare le vostre 
richieste. Il mio cuore è sinceramente colmo di gioia 
per il vicendevole rispetto e la considerazione 
reciproca, amico Manuel. Sono certo che i vostri 
uomini disporranno le condizioni affinché possa 
portare a termine l'accordo nel più breve tempo 
possibile.». 

Yared pronunciò quelle parole con enfasi e Manuel 
si astenne dal protestare per il suo modo di fare 
lezioso, che tollerava a fatica. L'importante era aver in 
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parte risolto il problema, soprattutto aver evitato 
possibili spargimenti di sangue alle milizie. 

Quando Yared uscì dalla stanza e si allontanò lungo 
il corridoio scortato dai due miliziani, Giorgio strinse 
la mano a Manuel, gli batté una mano sulla spalla e 
sorrise. 


IV 


Era notte fonda e la stanza semibuia. 

Manuel si distese sul letto ancora vestito. Aveva chiuso 
le persiane della finestra vicino al letto lasciando che 
un po’ del chiarore della luce lunare, esaltato dalla 
poca neve ancora presente nel boschetto, rischiarasse la 
stanza. 

Restò qualche minuto con le mani sotto il capo 
vagando con lo sguardo qua e là. Quando chiudeva gli 
occhi il volto di Nancy appariva e spariva, transitorio, 
instabile, senza essere capace di controllarne la 
precarietà. 

«Chiama Nancy.» disse con tono fermo. Un 
gorgoglio risuonò nello spazio. Nessuno rispose. 
Ripeté il comando dopo alcuni minuti. 

Questa volta una voce rispose. 

«Manuel? Sei veramente tu?». 
Il timbro di Nancy era fresco e frizzante, come di chi è 
in mezzo a una festa. Diversi rumori facevano da 
sottofondo alla sua voce. 

«Penso di sì.» scherzò. 

«E tardi e ho pensato...». 
Nancy lasciò la frase sospesa nella quiete della camera 
da letto. Quell’accento francese lo seduceva ogni volta 
e ora che non c’era più Nicole si lasciava trasportare 
dalle sensazioni e dai ricordi. Gli sembrava di sentire il 
suo profumo e lo assaliva una specie di stordimento 
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che prima di allora aveva cercato in tutti i modi di 
allontanare. 

«Sono vivo e vegeto. Non mi è accaduto niente.» 
proclamò vivacemente «Eri ancora sul palco a 
cantare?». 

Nancy esitò qualche istante per trovare le parole da 
dire. 

La frase che si era lasciata sfuggire spontaneamente 
tradiva in modo inequivocabile l'emozione e il 
sentimento che provava e, forse, non lo avrebbe 
voluto. «Abbiamo terminato da poco.» confermò un 
po’ incerta «Come mai a quest'ora della notte?». 

Volevo chiederti se avevi più saputo qualcosa di Ferreira 
avrebbe voluto dire, ma si sentì orribilmente ridicolo 
sino a vergognarsi di se stesso. Esitò. E dopo la prima 
sillaba dovette schiarirsi la voce incerta che faticava a 
trovare le parole giuste. 

«Non...riuscivo a prendere sonno. Ti...pensavo e 
sapevo che ti avrei trovata sveglia.» 

Nancy restò nuovamente in silenzio. 

«Mi manchi.» sussurrò dopo diversi istanti. 

I rumori che accompagnavano in sottofondo la voce di 
Nancy erano scemati e poi scomparsi. Nancy nel 
frattempo si era spostata in un luogo più tranquillo 
per proseguire la conversazione. 

Dopo quelle parole la camera affondò nell’oscurità 
silente della notte. 

Un fruscio, poi un leggero tramestio, provenienti da 
fuori, lo fecero trasalire. Si alzò di scatto e si sedette sul 
letto. 

Si avvicinò al ricettore del dispositivo cellulare nel 
comodino. 

«Aspetta. Non fiatare e non fare rumore.» mormorò 
con un filo di voce. Tastò con una mano in un 
cassetto sotto il dispositivo e ne trasse un'arma simile a 
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una pistola e una potente torcia a led. 

Il display del dispositivo al polso s'illuminò e 
comparve un messaggio di Bembe: non muoverti da casa. 
Sto arrivando. 

Si spostò nella sala accanto, dove si trovava la 
biblioteca e lo studio dei genitori. Una delle persiane 
era spalancata e avrebbe avuto una visuale molto 
ampia dello spazio circostante. D’un tratto ricordò di 
avere nella sua stanza un vecchio binocolo, corse a 
prenderlo e ritornò alla finestra. Sentì un rumore come 
lo scricchiolio della neve gelata schiacciata da un 
passo, ma non vide nulla. 

La chiarezza con cui aveva potuto udire il rumore 

significava che la provenienza era esattamente dal lato 
sinistro della porta d’entrata dove si trovava lui, 
ovest. 
Se fosse giunto da molto vicino al muro non avrebbe 
avuto la possibilità di vedere cosa l’avesse causato se 
non aprendo la finestra e sporgendosi, eventualmente 
col rischio, se ci fosse stato qualcuno, di essere visto. 

Si recò con attenzione e con passo leggero al piano 
terra, nella sala dove c’era l’accesso principale alla casa, 
quello di servizio era sprangato e con il fermo alle 
persiane. Si appiattì contro il muro dove non sarebbe 
stato visto in caso qualcuno avesse aperto la porta. I 
gomiti piegati e l'arma contro il petto. 

Il display al polso s'illuminò un’altra volta. 
Sono a meno di 50 mt dalla porta diceva il nuovo 
messaggio di Bembe. 

Sfiorò il display: «Ultimo rumore a sinistra 
dell’entrata. Molto vicino al muro esterno.» sussurrò. 
Sentì un calpestio concitato. Qualcuno correva. Poi 
uno sorta di sparo sordo e sibilante in lontananza, di 
certo a meno di cento metri. Doveva essere l’arma di 


Bembe. 
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Lasciò passare un paio di minuti e poi spalancò la 

porta con l'arma spianata e la torcia puntata alla 
possibile altezza degli occhi di un uomo perché ne 
restasse abbagliato. 
Si fermò in quella posizione vagando con lo guardo 
fuori della porta: 1 rumori che riusciva a udire si 
facevano sempre più lontani. Fece qualche passo avanti 
e uscì all’aperto. 

«Bembe.» chiamò un paio di volte a mezza voce. 
Nessuno rispose, e nuovamente il silenzio sommerse 
ogni cosa. 

Quando rientrò in casa, corse in camera per sentire se 
Nancy era ancora in ascolto. 

Provò a chiamarla, ma non ebbe risposta e si distese 
sul letto col proposito di richiamarla. 

Il display al polso s'illuminò dopo pochi istanti: 
segnalava una chiamata da parte di lei. 

Lo sfiorò: «Manuel. Tutto bene?» comandò. 

«Tutto bene. Sono ancora vivo e vegeto, come 
prima.» sdrammatizzò lui. 

La conversazione proseguì pochi minuti durante i 
quali cercò di spiegare a Nancy cosa era accaduto. Una 
chiamata in corso da Luca Incerti lo costrinse ad 
interrompere. 

«Come va? Tutto ok?» domandò quest’ultimo. 

«Tutto regolare, Luca. Sai dirmi cos'è accaduto?». 

«Il nostro uomo ha contattato qualcuno all'esterno 
del Progetto. Dalle informazioni che gli aveva fornito 
abbiamo intuito che doveva recarsi a casa tua, ma non 
sappiamo per quale motivo. Ha usato di certo delle 
parole in codice. Domani vedremo se gli esperti 
riusciranno a decifrarle. E' riuscito a sfuggire, ma 
Bembe è quasi certo di averlo colpito e che sia ferito. 
In mattinata, con la luce, andremo a verificare. In ogni 
caso abbiamo individuato con precisione il luogo di 
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destinazione della chiamata. Abbiamo deciso che per 
ora non. interverremo. L'abbiamo in pugno. 
Aspettiamo di vedere la prossima mossa. Per Martina 
non c'è pericolo io e Ciobanian passeremo la notte a 
sorvegliarla.». 

«E inutile che ti chieda se nel frattempo ci siano stati 
contatti tra il probabile aggressore e il nostro uomo. 
Credo non siano tanto sprovveduti. In ogni caso, se c'è 
qualcosa che posso fare in questo momento 
dimmelo.». 

«Nessun contatto, ovviamente. Puoi stare tranquillo e 
riprendere la conversazione con la persona con cui 
stavi parlando quando ti ho chiamato.». 
Manuel comprese il tono faceto di Incerti. 

«Grazie, sei molto generoso Luca. Sei riuscito a 
commuovermi.» IronizzÒ. 

Quando Luca si congedò, chiuse un attimo gli occhi, 
per abbandonarsi alla quiete della notte prima di 
richiamare Nancy allo scopo di portare a termine la 
conversazione che aveva lasciato in sospeso, e si 
risvegliò mentre i pochi tenui raggi di sole faticavano a 
insinuarsi tra le fessure delle persiane. 


Aveva aperto gli occhi con l’idea di Ferreira piantata 
in testa. 
Consumò la colazione lentamente, soffermandosi con 
lo sguardo perso nel vuoto, tentando di scorrere 
mentalmente le immagini registrate dalla camera della 
videosorveglianza al circolo bolognese dove Nicole 
aveva trovato la morte. 
Si chiedeva se Ferreira potesse essere presente in quelle 
immagini. L'idea lo assillava ed era convinto che 
sarebbe stato necessario visionarle di nuovo, con 
attenzione, magari sino alla sfinimento. 

Eppure se ci fosse stato lo avrebbe riconosciuto, ma 
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forse quell’idea era un’inutile e una stupida perdita di 
tempo. Avrebbe richiesto ore per un riesame 
scrupoloso e particolareggiato. 

Ne valeva la pena? 

Sapeva che esistevano programmi in grado di 
confrontare immagini simili automaticamente, e si 
chiedeva come non ci avesse pensato prima di allora. 
Doveva banalmente trovare un’immagine di Ferreira 
che lo ritraesse per intero in modo da ottenere tutti 1 
dati possibili sulle proporzioni del corpo, inserirle nel 
programma e applicare la ricerca nei filmati. 

Guardò l’ora: di sicuro Ghita era già in piedi. Poteva 
contattarla anche subito. 

«Chiama Ghita.» annunciò portando vicino alla 
bocca il dispositivo che aveva al polso. 

La giovane investigatrice in pochi minuti fu in grado 
di recuperare un'immagine fotografica che ritraeva 
Ferreira quasi per intero e istruì Manuel su come 
procedere per utilizzare il programma che gli avrebbe 
permesso di effettuare la ricerca. 

Collegandosi direttamente da casa alla Rete del 
Compartimento gli fu possibile impiegare le risorse 
necessarie per effettuare il lavoro. 

Il programma in base all’analisi dei filmati sarebbe 
stato in grado di fornire i risultati in poco più di 
mezz'ora, nel frattempo avrebbe contattato Nancy e 
Bembe. Questi lo anticipò informandolo che a breve 
sarebbe stato a casa sua per esaminare il luogo della 
sparatoria e Nancy non rispose a diversi tentativi di 
chiamata. 

Bembe arrivò accompagnato da un agente del 
Compartimento dotato di una serie di attrezzature 
elettroniche in grado di analizzare la scena e ottenere i 
primi risultati. 

Le gocce di sangue ritrovate erano in buono stato di 
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conservazione grazie alla temperatura rigida della 
notte, risalenti con buona approssimazione a poche 
ore prima e risultavano appartenere ad un uomo. 

In base alla scarsità delle tracce lasciate, la ferita doveva 
essere lieve ed era probabile che la vittima, dal 
momento che aveva guadagnato facilmente una via di 
fuga, possedesse una certa conoscenza dei luoghi. 


Bembe e l’altro agente non si trattennero oltre il 
tempo necessario per il sopralluogo e quando Manuel 
rientrò in casa il programma aveva terminato da 
tempo l’analisi dei filmati. 

Colpì impaziente con l’indice un tasto mentre con 
l’altra mano teneva una tazza di tisana bollente. In un 
attimo apparve l’esito sullo schermo. 

Il programma di analisi aveva stabilito che alcuni 
fotogrammi ritraevano una persona coerente con 
l’immagine e 1 dati inseriti con una approssimazione 
di oltre il novanta per cento. 

Aveva fatto centro! Non resistette all’eccitazione e 
batté un pugno sulla scrivania. 

Esaminò con cura i fotogrammi che a quel punto 
confermarono i suoi sospetti. Ferreira, però, non era 
riconoscibile e senza l’aiuto del programma sarebbe 
passato inosservato. 

Giunse in quel momento una chiamata di Luca Incerti. 

«Abbiamo novità che ti piaceranno.» esordì «Il 
nostro uomo ha contattato l'aggressore di questa notte. 
Il messaggio è al vaglio degli esperti per la decodifica.». 

«La neve si sta sciogliendo.» disse enigmaticamente 
Manuel. 

Incerti parve aver perduto la parola e non poté vedere 
il suo sorriso altrettanto enigmatico. 

«La neve... il fuoco...» rifletté Incerti ad alta voce 

dopo un po’ «Ho capito. Sì, forse sì anche 
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meteorologicamente parlando. Ma non cantiamo 
vittoria troppo presto.». 

«Vediamo se questo ti persuade: Ferreira era presente 
al circolo bolognese con oltre il novanta per cento 
delle probabilità.» 

«Te l'ha detto lui?» lo schernì amichevolmente 
Incerti. 

«Quasi, ma non proprio. L’infallibilità del computer. 
Ho fatto analizzare i filmati al programma per il 
riconoscimento delle immagini.». 

«Come ti è frullata in testa questa cosa? Ricordo che 
avevamo in qualche modo preso in considerazione 
l'eventualità, ma gli investigatori del Compartimento 
bolognese non avevano indizi di nessun tipo sul fatto 
che potesse trovarsi sul loro territorio 
Amministrativo.». 

«Mi sono svegliato questa mattina con quell'idea 
fissa in testa e non saprei nemmeno dirti il perché.». 

«Il subconscio? Forse ti senti in colpa verso Nicole?» 
proclamò con bonomia il compagno. 

Manuel ebbe un lieve sussulto e tacque qualche istante. 

«Perché non ammetterlo.» confessò. 

«Ti terrò costantemente aggiornato. Tu fai 
altrettanto.» lo esortò Incerti. 

«Certamente sì, io e Ghita abbiamo ancora una 

questione in sospeso relativa a Ferreira e a Marini, se 
mi farà sapere qualcosa ti avviserò. Non ho più sentito 
Etel, cosa sta facendo?». 
«Indovina. L'abbiamo messa alle calcagna del nostro 
uomo, che non potrebbe scappare nemmeno se 
avessero inventato il teletrasporto. In questo modo 
Ghita avrà più tempo per dedicarsi alle ricerche. Vedrai 
che questa volta ce la facciamo.». 
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Capitolo XVI 
Li 


I pensieri di Manuel erano rivolti esclusivamente a 
Nancy. Si chiedeva perché non avesse ancora risposto 
alle sue chiamate dopo svariati tentativi. Aveva iniziato 
a prepararsi il pranzo solamente per tenersi occupato 
ed evitare che l’apprensione lo soverchiasse e lo 
trascinasse nel vortice che sapeva lo avrebbe condotto 
all’apatia. 

Aveva già provato altre volte quella sensazione e 
aveva imparato a reagire e a controllarla. 

Apprestò il pranzo e la tavola come se lei fosse 
potuta arrivare da un momento all’altro. 

Fantasticava su come l’avrebbe accolta se l'avesse vista 
sulla porta. Immaginava le sue pose, il suo sguardo e la 
sua gioia nel vederlo. 

Immaginava gli abbracci e rise, come se fosse stata lì 
di fronte a lui. 

Alla fine siamo qui davvero. Assieme, le avrebbe sussurrato 
all'orecchio e sarebbe scoppiata anche lei in una risata 
per la giola. 

Considerò anche la perfezione di quella giornata, di 
quel momento. Il freddo fuori, gli squarci nel cielo 
plumbeo dove il sole poteva varcare i nuvoloni e creare 
quell’aura misteriosa, simile a una corona, che 1 raggi 
formano nel giungere sulla terra. 

La solitudine invitante della collina e il silenzio rotto 
dai sospiri. 
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Il display al polso emise un suono garrulo, lo sfiorò 
e proiettò l’immagine di lei in un punto indefinito 
nello spazio della cucina mentre era intento a 
infornare il tortino di verdure che aveva preparato. 

«Clao.». 

La voce di Nancy risuonò come il richiamo delle 
sirene. Senti il sangue andargli alla testa. 

«Finalmente.» farfugliò. 

«Come dici?» 

«Sono contento di sentirti. TI ho chiamata diverse 
volte.». 

«Lo so. Ho visto, ma non potevo rispondere. Ho 
delle novità molto importanti da dirti.». 

«Forse le cose iniziano ad andare nel verso giusto.» 
commentò lui. 

«Sembra di sì. Ho rivisto quella persona che conosce 
Ferreira. Sembra che non si sia mai allontanato dal 
Centro milanese o che comunque ora è lì.». 

«Di certo non a casa. Chissà dove è nascosto». 

«Il mio contatto crede che possa essere tenuto 
nascosto dalla cellula leghista. Sostiene che per le 
Leghe al Centro milanese non è difficile agire. Sembra 
che non siano perseguitate come nei Territori Liberi.». 

«E vero.» confermò Manuel «Il tuo contatto ha una 
certa conoscenza delle cose. Le Leghe non sono 
particolarmente avversate in quei sistemi. Per motivi 
strategici, se non creano problemi a livello locale 
possono muoversi abbastanza liberamente.». 

«Non è possibile per il vostro Compartimento 
chiedere la collaborazione nelle ricerche al Centro 
milanese?». 

Manuel sorrise. 

«La darebbero solo a parole. Sappiamo che in realtà 

non muoverebbero un dito. Anch'io, prima di 
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trovarmi coinvolto in queste faccende, non 
immaginavo le logiche complesse che si nascondono 
dietro a tutto. Ogni singolo fatto risponde a strategie 
ben calcolate.». 

«Credo che non sarei all’altezza di affrontare certe 
situazioni.» disse Nancy con un tono umile, con quel 
suo modo di fare che suscitava tanta tenerezza in 
Manuel. 

«Non ti sottovalutare.» la ammonì lui benevolmente. 

«Ti ho disturbato? E l’ora di pranzo». 

«Per nulla. Sono solo e non ho nessuna fretta.». 

Sono quasi davanti alla porta. 
Un messaggio di Incerti illuminò il display. 

«Mi stanno chiamando. Ti devo lasciare. Devo salire 
sul palco per il solito spettacolo. Vorrei essere lì con 
te.». 

Nancy restò in attesa di una risposta, ma sentì soltanto 
uno strepito e Manuel lanciare una maledizione, poi il 
silenzio. 


«Cosa ti è successo?» chiese Incerti guardando la mano 
di Manuel mentre toccava il dispositivo al polso per 
inviare un messaggio vocale. 

«Un incidente di percorso.» rispose e afferrò un 
tubetto di crema, appoggiato su un piccolo scaffale 
vicino alla porta, per spalmarla sull’arto dolorante «Mi 
è scivolata la pentola con l’acqua calda.». 

«Allora non sei così perfetto.» motteggiò Incerti con 
un largo sorriso stampato sulle labbra. 

«Ridi, ridi delle disgrazie altrui e rischi di restare a 
digiuno.» scherzò Manuel «Eri tanto sicuro di 
trovarmi che non mi hai avvisato della visita?». 

«E dove dovresti andare? Sono venuto a vedere il 
luogo del misfatto e immaginavo di trovarti a casa. 
Scommetto che oggi non saresti uscito per nulla al 
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mondo.». 
Manuel inarcò le sopracciglia e sorrise guardando il 
compagno di traverso. 
«Per me sei un libro aperto, ragazzo.» disse 
Sn > Ses 
quest'ultimo ridacchiando e colpendolo un paio di 
volte ad una spalla. 


La conversazione durante il pranzo ebbe per 
argomento quasi esclusivamente Oscar Ferreira e tutte 
le vicende ad esso legate. 

«No, non abbiamo possibilità di risalire al covo della 
cellula leghista al Centro milanese.» affermò Incerti 
sorseggiando il caffè davanti alla finestra «Avessimo in 
mano questa informazione la vita al Compartimento 
sarebbe molto semplificata. Parlerò con chi si occupa 
di questo ambito e vedremo cosa ci può dire in 
proposito. La vista qui è veramente rilassante. Capisco 
perché a volte non hai voglia di uscire.» osservò ad un 
tratto. 

«Credo che starò a casa con 1 miei. Questo posto mi 
piace sempre di più. Da ragazzo non lo sapevo 
apprezzare.» disse Manuel avvicinandosi al compagno. 

«Non ci credo. Arriverà Nancy e ti porterà via». 

Lo guardò e rise. 

«Cosa ti fa pensare che non resterebbe qui?» lo 
interrogò lui con un sorriso sornione. 

«Non ci credo e basta.» dichiarò Incerti. 

Manuel guardò il display al polso. 

«Ghita.» disse con tono soddisfatto e sfiorò il 
display. «Oggi è la giornata giusta. Dimmi quello che 
mi aspetto di sentire.» aggiunse. 

«Ferreira per breve tempo è stato assistente di Marini. 
Era questo?» rispose lei. 

«Ti meriti una cena». 

«Benissimo. La reclamerò appena riuscirò a 
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schiodarmi da questo posto. Comincia a prenotare». 
Manuel voltò il dispositivo nella direzione di Incerti. 

«Ciao, Luca.» lo salutò Ghita «Oggi pomeriggio avrò 
bisogno di vederti. Non puoi dire di no». 

«TI avevo già in agenda. Ci vediamo.» ribatté lui e si 
concluse la chiamata. 
Incerti restò a guardare fuori dalla finestra pensoso. 

«Qualcosa mi dice che potrebbe essere Marini a 

portarci dritti da Ferreira.». disse dopo un po’. 

«Lo penso anch'io.» commentò Manuel. 

«Un brutto sintomo. Significa che mi stai 
contagiando e che comincio a pensare come te.» 
replicò Incerti. 

«Non preoccuparti, non è una malattia grave.» 
oppose Manuel scherzosamente. 
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«Come possiamo tenere d’occhio i movimenti 
di Marini? Potrebbe entrare nel Centro 
Amministrativo milanese in qualunque modo e con 
una falsa identità. Non abbiamo risorse e possibilità 
informative tanto potenti da permetterci di controllare 
Ogni accesso.». 
Ciobanian sembrava guardare con insistenza Ghita, ma 
in realtà il suo sguardo era banalmente fissato su un 
punto astratto dello spazio. 
«E se usassimo lo stesso metodo che abbiamo usato 
per lo spione?» considerò Ghita. 
Ciobanian strinse le labbra e scosse la testa. 
«E° molto pericoloso. Potremmo andare incontro a 
un incidente diplomatico.» osservò. 
«Chi seguirebbe tutta l'operazione?» chiese Manuel. 
«Ciobanian in persona» affermò Ghita con un 
sorrisino sottile. 
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«Forse vale la pena rischiare. Siamo inchiodati a 
questo caso ormai da troppo tempo.» interloquì Incerti 
«Stiamo sprecando tempo e risorse per un bastardo che 
ci tiene in pugno come fossimo dei principianti. 
Credo che dobbiamo trovare una soluzione non solo 
per rendere giustizia a Nicole, ma per rispetto 
dell’intera comunità. Oltre che per non apparire dei 
mediocri. Personalmente sono disposto a tutto. Se 
avessimo accettato tutte le regole non avremmo mai 
rovesciato i vecchi regimi e i vecchi governi. In questo 
caso non mi farebbe piacere, ma a volte certi mali sono 
necessari.». 

Parlava con enfasi e la sua mole sembrava accrescersi 
ad ogni parola. 

«Emerge il vecchio rivoluzionario.» disse Ciobanian 
con un leggero senso di soddisfazione. 

«C'è bisogno di qualche approvazione dall’alto?» 
replicò Manuel. 

«Sì e no. Non è così semplice.» spiegò Ciobanian «In 
realtà sono stato messo alla guida di questo gruppo 
all’unanimità dalla Commissione di Compartimento e, 
fino a quando non scadrà la delega, devo soltanto 
rendere conto dell’esito della gestione. In sostanza, mi 
verrebbe chiesto conto dei metodi in caso di insuccesso 
o all’insorgere di un problema, come potrebbe essere, 
appunto, un incidente diplomatico. In caso contrario 
ho carta bianca, per questo non è facile accettare le 
responsabilità di questi incarichi. Per ora valgono 
ancora le regole di emergenza e minaccia esterna deliberate 
alla costituzione del nostro Centro Amministrativo. 
L’incarico mi era stato assegnato per gestire il caso 
relativo a Gambetta, ma in realtà tutti i casi sorti nel 
periodo di delega, legati al membri del gruppo, 
possono essere avocati a sé. E mi sembrava assurdo che 
altri si occupassero di questioni di cui non avrebbero 
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saputo nemmeno da che parte iniziare. Alla fine 
avrebbero dovuto rivolgersi a noi e ci saremmo trovati 
a fare indagini per conto di altri con il vincolo della 
responsabilità altrui. In questo caso sì, non avremmo 
potuto decidere autonomamente. Vorrei comunque 
farvi notare, ma non parlo per Luca, che Marini 
potrebbe non arrivare mai ad agire. Questo motivo ci 
costringe a stabilire un termine di scadenza del 
programma che purtroppo, per motivi abbastanza 
evidenti, non potrà andare oltre i dieci quindici giorni. 
Dopodiché saremo punto a capo». 

«Quindi?» interloquì Manuel. 

«Prima di decidere mi piacerebbe sentire il parere di 
tutti. Ghita, per favore, contatta gli altri: Etel, Rufo, 
Bembe e Giorgio, anche se ufficialmente non fa parte 
del gruppo essendo un membro delle milizie. Se 
l'opinione sarà unanime, incaricherò Etel e Giorgio 
che si erano già occupati di Marini e sanno come 
MUOVETSI. 

Manuel, memore della conversazione avuta con 

Ghita qualche giorno prima, convenne che, dopo un 
po’ di tempo, l’odore della stanza non era più 
avvertibile e prendeva il sopravvento un senso di 
distensione prodotto dalle deboli luci e dai materiali 
fonoassorbenti che davano alla stanza un’atmosfera 
avvolgente. 
Ciobanian, nella riunione in videoconferenza, descrisse 
a tutti come stavano le cose e la riunione si concluse 
con la decisione collettiva di dare seguito al 
programma. 

Incerti aveva seguito silenzioso e assorto, a Manuel 
parve si fosse isolato dal mondo. Aveva imparato a 
conoscere quel suo atteggiamento insolito e si chiedeva 
cosa ne sarebbe scaturito. 

«E° il momento di alzare il polverone.» esordì. 
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Ciobanian lo fissò stranito, mentre Manuel sorrise 
incuriosito col sentore che Incerti avrebbe estratto il 
coniglio dal cilindro. 

«Fermiamo il nostro uomo e costringiamo chi c'è 
dietro a fare un passo falso. Marini, se ha qualcosa a 
che fare con tutto questo, sarà costretto ad intervenire, 
cosa che non può fare il nostro viscido Ferreira... salvo 
mettersi le catene ai polsi da solo.». 

«Il sorriso di Manuel si allargò: «Lo sapevo che 
prima o poi il tuo peso avrebbe spinto tutti.» 
commentò indicando spiritosamente la mole del 
compagno. 

«Etel e Giorgio ci faranno sapere quando dovremo 
agire.» sancì Ciobanian senza altri commenti. 


Manuel in quel periodo non sopportava la 
sensazione di non sentirsi utile, pur sapendo che il suo 
ruolo all’interno del gruppo, per mancanza di 
esperienza e cognizioni, non gli avrebbe permesso di 
partecipare ad alcune operazioni. Razionalmente 
capiva di fare la sua parte, ma il carico emotivo per la 
morte di Nicole lo costringeva ad essere operoso 
contrariamente alla sua indole pigra e discreta. 

A sera tardi, dopo aver accompagnato Etel e Giorgio 
all'aeroporto, preferì recarsi in Compartimento, anche 
se sarebbe stato più conveniente tornare a casa da dove 
avrebbe potuto seguire comunque tutti gli 
aggiornamenti e l’evoluzione delle operazioni. 

Gli esperti avevano decifrato i messaggi scambiati 
dalla spia all’interno di Progetto Orizzonte e il 
potenziale aggressore ferito da Bembe. 

Luca Incerti lesse ad alta voce il contenuto. Erano 
poche istruzioni che presupponevano il possesso di 
informazioni di un programma pianificato da qualche 
tempo in cui si parlava dell'eliminazione di alcuni 
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membri del Compartimento, compreso Manuel Berti. 

«Il fatto che ci siano riferimenti a istruzioni che non 
abbiamo mai intercettato da quando il nostro uomo è 
sorvegliato rende lampante che le azioni fanno parte di 
un piano programmato.» asserì Incerti. 

«Siamo certi che la spia all’interno del Progetto arrivi 
da fuori del nostro Centro Amministrativo. Tutti gli 
accertamenti fatti sinora dal Compartimento avrebbero 
individuato l'identità. L'ipotesi più probabile è la sua 
l'appartenenza ad una cellula leghista. Non c'è ragione 
per attribuire un’azione di questo tipo ai Potentati.» 
precisò Ciobanian. 

«L'uomo ferito?» chiese Manuel. 

«Per ora non dovrebbe nemmeno essere riuscito ad 
allontanarsi dalla città. Bembe sta seguendo le ricerche 
e tutte le segnalazioni si sono rivelate inconsistenti. La 
zona da cui era partito è stata setacciata.» rispose 
Ciobanian «Evidentemente, dopo lo smantellamento 
della cellula, 1 pochi affiliati della Lega rimasti sono 
riusciti a creare una piccola rete di supporto ai membri 
esterni, ma senza un’organizzazione efficiente non 
possono essere in grado di operazioni complesse e non 
potrebbero farlo uscire di città con i controlli che sono 
stati dispiegati.». 

«L'importante è continuare a monitorare le uscite 
della città. Una volta attivata la trappola, per Marini 
non sarà difficile tirare le fila.» intervenne Incerti. 

«Riguardo al possibile nascondiglio di Fereira, Luca, 
hai più contattato gli investigatori che si occupano 
della Lega nel Centro milanese?» incalzò Manuel. 

«Ho dimenticato di metterti al corrente, scusa. Sono 
convinti. che alcuni dirigenti del Centro 
Amministrativo milanese sappiano qualcosa in 
proposito, ma le informazioni sono top secret. In 
questo modo, al Centro milanese hanno in mano sia 
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l'arma del ricatto, sbandierando alle Leghe lo spettro 
degli arresti, sia la strategia di lasciarli agire 
liberamente ai danni dei Territori Liberi, tutto questo 
in nome delle libertà democratiche. Tutti sono 
innocenti sino a prova contraria, ma le prove esistono 
o non esistono sino a quando fa comodo. Il peggio 
della merda dei vecchi regimi, altroché libertà. E 
dobbiamo sopportare questi bastardi qui vicino.». 


Occorsero un paio di giorni prima che Etel e 
Giorgio portassero a termine l'operazione di 
introduzione della microspia che avrebbe permesso di 
seguire 1 movimenti del professor Marini. 

Ghita, nel frattempo, non aveva segnalato nulla di 
nuovo e l'attività quotidiana a Progetto Orizzonte 
scorreva nella più totale normalità. 

L'assenza di contatti tra la spia all'interno del 
Progetto e l'uomo ferito significava che la 
vanificazione dell'attentato aveva messo in allarme i 
responsabili. Lo stallo che si era creato corroborava 
ulteriormente la convinzione della necessità di un 
evento capace di scuotere  quell'immobilità e 
cominciare ad agire. 

Il tempo a disposizione nell'attesa era stato impiegato 
per studiare a fondo la documentazione consegnata da 
Yared, in modo tale da programmare per il futuro 
interventi efficaci contro possibili infiltrazioni, nel 
Centro Amministrativo torinese, di membri 
provenienti dalla fazione scismatica 
dell'Organizzazione per l'Emancipazione Primigenia. 

Attraverso le informazioni prodotte da Yared fu 
anche possibile confermare, grazie agli scambi 
epistolari intercorsi tra Samuele e lo stesso Yared, il 
sospetto suicidio di Clara. 

Le tessere del puzzle iniziavano a trovare la loro 
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giusta collocazione e Manuel cominciava a sentir 
mitigarsi il senso di disagio che provava dal doloroso 
evento della morte di Nicole, e profilarsi la soluzione 
che gli avrebbe dato pace. 


«Ci siamo quasi.» annunciò Incerti alzando gli occhi 
dallo schermo del dispositivo portatile che aveva di 
fronte «Il nostro uomo ha 1 minuti contati. 

Manuel guardava fuori dalla finestra dell'alloggio di 
Martina scendere dai rami le gocce d'acqua prodotte 
dallo sciogliersi della neve ancora ghiacciata. Sembrava 
incantato dal loro movimento ritmico e disciplinato, 
quasi vi fosse una volontà che le guidasse. 

Il pomeriggio era cupo, ma la temperatura aveva 
iniziato a innalzarsi sino a preannunziare il seguito di 
un inverno più mite e acconcio ai suoi desideri. Non 
che la neve non lo affascinasse,  detestava 
semplicemente dover affrontare i rigori dell'inverno. 

«E infantile, lo so» dichiarò Martina, «ma tutto 
questo mi eccita. Non avrei mai immaginato di vivere 
questa esperienza.». 

Manuel si voltò e sorrise. 

«E una sensazione che ho provato anch'io quando mi 
sono trovato a condividere con Luca queste avventure, 
anche se all'inizio dicevo a me stesso che ne avrei fatto 
volentieri a meno.» commentò. 

«Ok, ci siamo. L'alloggio del nostro uomo è 
circondato, andiamo a prenderlo. Inutile dirvi che voi 
dovrete restare in disparte.» dichiarò Incerti. 


L’alloggio della spia era situato in un complesso 
residenziale costituito da pochi fabbricati irregolari ad 
un piano, circondato su tre lati da vialetti che 
permettevano l’accesso a veicoli elettrici di piccole 
dimensioni. 
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Durante la giornata, per precauzione e senza creare 
sospetti, era stato ordinatamente evacuato. Alcuni degli 
occupanti non erano stati fatti rientrare nelle loro 
abitazioni in modo da evitare qualsiasi pericolo per la 
loro incolumità. 

Incerti aveva indossato, prudentemente, la tuta 
antiproiettile nascosta sotto agli abituali abiti borghesi. 

Bussò regolarmente alla porta che aveva diretto 
accesso all’esterno, come quasi tutti gli alloggi. Rufo e 
Bembe erano disposti ai lati con le armi spianate, fuori 
dalla vista della piccola videocamera che permetteva la 
veduta all’esterno della porta d’entrata. 

Vi furono alcuni attimi di silenzio in cui Incerti udì 
dei rumori e poi dei passi avvicinarsi alla porta. 

«Chi è? Non aspetto visite.» disse una voce dal tono 
energico e fermo. 

«I soliti semplici controlli per la manutenzione degli 
alloggi.» rispose Incerti «Cinque minuti, come sempre, 
e ho finito». 

«Un po’ in anticipo. Vi aspettavo per la prossima 
settimana.». 

«Scusa amico, che problemi hai? Qui nessuno fa 
storie, non ci sono minacce di estranei. Cosa ti 
prende?». 

«Non ti ho mai visto. Sei una faccia nuova, scusa ora 

ti apro.». 
Incerti infilò la mano in una tasca del massiccio 
cappotto per essere pronto ad estrarre l'arma che 
nascondeva. L'abbigliamento lo rendeva ancor più 
corpulento di quanto fosse e difficilmente qualunque 
malintenzionato avrebbe trovato il coraggio di 
affrontarlo. 

La porta si aprì rapidamente. L'uomo aveva un 
aspetto minaccioso. Lo sguardo era duro come 1 
lineamenti del volto. Le mandibole erano prominenti e 


266 


Incerti  percepì la solidità del suo corpo e la 
presumibile prontezza di riflessi. Di certo doveva essere 
addestrato e abile. L'uomo era vestito pesantemente: 
indossava un giaccone con cappuccio e scarponi, come 
se fosse pronto per uscire. 

Si scagliò su di lui con un impeto che avrebbe 
travolto qualunque altra persona. Incerti vacillò, ma 
riuscì a reggersi in piedi, mentre l’uomo estrasse 
dall'interno del giaccone una pistola e iniziò a correre 
con l'arma in mano. 

«Fermo dove sei.» intimarono Bembe e Rufo. 

L’uomo, che aveva percorso pochi metri, si voltò e 
corse nuovamente dentro l'alloggio tentando di 
sbattere la porta dietro di sé, mentre Rufo e Bembe 
tenevano le armi puntate su di lui. Incerti lasciò che la 
porta si chiudesse. 

«Non puoi andare da nessuna parte.» urlò «Non fare 
idiozie.». 

L’uomo sparò un paio di colpi verso la porta, si udì 
del trambusto e un lamento. 

«Entrate.» disse. poco dopo un agente del 
Compartimento aprendo la porta. 
L'uomo era disteso a terra con la testa sanguinante, 
mentre altri due agenti del Compartimento gli erano 
vicini con le armi puntate addosso. 

«Aveva tenuto la finestra aperta. Ci ha facilitato il 
compito.» disse uno di loro con uno strano accento 
straniero «E tutto vostro.». 

Incerti ricambiò con un «Grazie.» e gli appioppò una 
decisa manata sulla spalla. 

«Figurati, Luca, è un divertimento bastonare i pezzi 
di merda. Se hai bisogno chiama di nuovo.» replicò 
quello con una risata. 

«Il divertimento doveva essere il nostro.» contestò 
Rufo entrando accompagnato da Bembe, Manuel e 
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Martina mentre 1 tre agenti uscivano. 
«Non litigate per un escremento.» motteggiò Incerti 
guardando l’uomo a terra con disprezzo. 


II 


«Tutti i media sono stati informati e tra non 
molto partirà una serie di interviste. In questo 
momento non invidio Ciobanian, ne avrà per quasi 
tutta la notte». 

Incerti parlava indicando il nome di un piatto del 
menù che aveva tra le mani. 

«Va bene, ci penso io.» disse Martina e si rivolse 
verso la ragazza che attendeva al tavolo l'ordinazione. 

«Con tutto il bordello che ne uscirà non ci vorrà 
molto perché arrivi la voce a Marini. Speriamo di non 
esserci sbagliati.» intervenne Manuel. 

«Mi sembri poco fiducioso anche delle tue 
convinzioni.» affermò Incerti «Vedrai che abbiamo 
colpito nel segno. Secondo i primi interrogatori, a cui 
Ciobanian ha partecipato, è emerso che il nostro 
spione proviene proprio dalla cellula milanese e 
esplicitamente li accuserà di infiltrazione e sottrazione 
di informazioni riservate su ricerche sperimentali a 
Progetto Orizzonte. Ne uscirà uno di quei casi di cui 
si parlerà per un bel po' di tempo. Ciobanian si 
assicurerà anche che il tuo nome resti pulito e non sia 
legato in nessun modo alle operazioni. Abbiamo 
bisogno che tu non sia minimamente sospettabile di 
collaborazione col Compartimento.». 

Il circolo Villa a quell’ora tarda era quasi deserto e 
Martina, Manuel, Incerti e Tani, la sua compagna, 
avevano deciso di consumare la cena conversando nella 
tranquillità più assoluta in attesa di quelli che 
avrebbero potuto essere gli eventi decisivi per mettere 
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le mani sul colpevole dell'omicidio di Nicole. 

Manuel lasciava trasparire un certo nervosismo, e 
dubbi e riflessioni gli affollavano la mente. 

Aveva l'impressione che tutto fosse confuso e che, in 
realtà, le indagini vagassero ancora nell’incertezza. 


La cena e la lunga chiacchierata terminarono a notte 
fonda, ma Manuel s’intrattenne ancora a lungo a bere 
con alcuni vecchi amici, sapendo che se anche fosse 
tornato a casa non sarebbe riuscito a prendere sonno. 

Quando tornò a casa e si coricò, intontito e 
assonnato, mancava poco all’alba. 

Si risvegliò di soprassalto al suono emesso dal solito 
dispositivo cellulare nel comodino: era una chiamata 
di Incerti. 

«Forse ci siamo.» dichiarò. 

Manuel mugugnò qualche sillaba indecifrabile. 

«Ho capito. T1 lascio tranquillo ancora un po’.» disse 
Incerti con tono paterno «Chiamami quando sarai in 
grado di articolare qualche parola. » aggiunse divertito. 
È eccitamento lo spinse giù dal letto e in meno di 
un'ora, dopo colazione e doccia, era già pronto per 
recarsi direttamente in Compartimento. 

Prima di partire chiamò Incerti, che lo informò degli 
ultimi sviluppi. Senza dire niente al compagno, 
preparò un borsone da viaggio e si avviò al 
Compartimento. 

Quando entrò nella solita stanza, c'erano Rufo e 
Bembe in attesa dell’arrivo di Incerti. 
Rufo lo accolse con: «Sei dei nostri?». 
Sì, certamente.» rispose Manuel. 

«Strano, Luca non ci ha avvisati.» osservò Bembe «Sei 
sicuro di quello che fai?». 

«Non mi perderei questo viaggio nemmeno se Luca 
mi riempisse di bastonate.» ribatte scherzosamente. 
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Incerti non si fece attendere molto. Quando varcò 
l’entrata, notò subito l’espressione sul volto di Manuel 
e allargò le braccia in segno di resa. 

«Non riuscirò ad impedirtelo.» disse scuotendo il 
capo. 

Manuel sorrise senza proferire parola. 

«Etel e Giorgio arriveranno con Marini. Starete 
divisi e lontano da loro. Seguiteli in base alle 
informazioni che vi trasmetteranno. Mi fido di te, so 
che hai la testa sulle spalle, ma mi raccomando lo 
stesso: non lasciarti trasportare dall’impulso.». 


«Avete ancora un po’ di tempo per finire il pranzo. 
Marini sta noleggiando un’auto e uscirà dall’area 
aeroportuale tra non meno di mezz'ora». 

La voce di Etel risuonava nei micro auricolari 
inseriti negli orecchi di tutti e tre i compagni. 

L’aria era particolarmente fredda nonostante fossero 
ormai le due del pomeriggio. 

Manuel guardava dalle grandi vetrate dell’autogrill 
all'uscita dell’aeroporto il cielo nuvoloso e la folta e 
magnifica vegetazione che quasi circondava 
l’avveniristica e imponente struttura. 

Considerava il senso disarmonico dell’architettura 
immersa in quel raro paradiso di verde sprofondato 
nella più grande concentrazione urbana della penisola. 

Guardava ridere Rufo e Bembe per qualcosa di cui 
non aveva capito. Lesse il messaggio sul display al 
polso. 

Non posso fare a meno di pensarti. Dove sei in questo 
momento? 

Non ha importanza il luogo. Vorrei averti vicina. Scrisse sul 
tastierino estraibile. 
Bembe mostrò l'ora ai due compagni. 

«Meglio tenerci pronti. Vado a pagare. Andate a 
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prendere l'auto. Etel ha inviato l’immagine dell’auto di 
Marini.» affermò. 

Manuel teneva il motore acceso pronto al comando di 
Etel. 

«Tra pochi minuti passerà l'auto di Marini. Partite 
solo dopo il segnale». 

Nuovamente la voce di Etel interruppe il silenzio 
negli auricolari. 

Quando anche l’auto con Etel e Giorgio era passata 
davanti all’autoparcheggio, un bip li avvisò che 
potevano partire.  Percorsero diversi chilometri sino 
ad arrivare in un quartiere alla periferia nord ovest 
della metropoli milanese, conosciuto come uno dei più 
malfamati. 

«E° sempre stato uno dei più pericolosi per la 
presenza della criminalità organizzata e oggi è ancora 
peggio.» osservò Giorgio «Tenete gli occhi aperti.». 

Edifici che superavano 1 dieci piani, vecchi di quasi 
un secolo o poco meno, si alternavano a caseggiati 
bassi di vecchia e nuova costruzione. L'estetica delle 
architetture era una mescolanza di passato e futuro 
senza soluzione di continuità. Pochi fabbricati 
dell’altezza di oltre cinquanta metri svettavano sul 
quartiere proclamando il predominio dei grandi 
capitali e dell'avvenire problematico verso cui stava 
andando la metropoli, dopo un periodo di relativa 
pace e ordine sociale. 

L’auto di Marini entrò nel grande cortile di un 
edificio basso e dall'aspetto dimesso che ricordava il 
capannone dove solitamente erano ospitati gli uffici 
delle aziende di medie dimensioni. 

La strada era un viavai di mezzi di tutti 1 tipi, ma i 
marciapiedi erano quasi deserti. L’auto in cui si 
trovavano Etel e Giorgio si fermò una decina di metri 
prima, in un’area dove si trovava un vecchio mercato 
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comunale, mentre Manuel e gli altri compagni 
passarono oltre e fermarono l’auto poco più distante. 

«Vado avanti io e Giorgio mi segue.» comunicò Etel 
negli auricolari «Non muovetevi fino al nuovo 
comando.». 

Etel e Giorgio inforcarono gli occhiali a realtà 
aumentata e alzarono il cappuccio del giaccone. 

Etel sgattaiolò velocemente all’interno del cortile e 
sparì alla vista degli altri. Giorgio attese qualche 
secondo e la seguì. 

«Per ora tutto ok.» sussurrò lei «Sono dentro. Ci sono 
grandi stanze tutte deserte.». 

«Sto esaminando la zona» mormorò Giorgio 
osservando la mappa negli occhiali «Vedo un vialetto 
parallelo sul retro dell’edificio. Se attraversate uno dei 
cortili dei palazzi qui dietro avete l’accesso alla 
recinzione.». 

«Ok, lo vediamo anche noi.» disse Bembe facendo 
un cenno col capo a Manuel e Rufo «Scommetto che 
non ci sono allarmi. Aprire un varco sarà uno scherzo. 
Ho ciò che mi serve. Ci muoviamo.». 

«Sono a pochi metri da una porta sul lato sud. Sento 
delle voci. Il segnale di Marini è all’interno.» dichiarò 
Etel. Non c'è nessuno in giro. Giorgio e Bembe 
raggiungetemi. Rufo fai un giro nei corridoi. Manuel 
resta fuori. Seguite il corridoio col pavimento verde. 
Svoltato l’ultimo angolo alla vostra sinistra vedrete un 
armadio. Sono lì dentro.». 

«Bembe mi sta raggiungendo, tra non molto saremo 
lì.» sussurrò Giorgio. 

Etel attese un paio di minuti. 

«Ci siamo. Vediamo l'armadio.» annunciò Bembe 
«Stai nascosta. Io e Giorgio ci avviciniamo e cerchiamo 
di capire quante persone possono esserci.» 

«Vi vedo. Andate.» confermò Ftel. 
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Bembe si avvicinò alla porta e cercò una fessura per 
poter osservare all’interno. 

«Le voci sono almeno tre. Nessuno sembra stare di 
guardia alla porta. Evidentemente si sentono al sicuro.» 
riferì «Non riesco a scorgere altre persone. La stanza è 
abbastanza grande e luminosa. 

«Hai un sensore acustico in modo da permettermi di 
riconoscere le voci?» chiese Manuel. 

«Ci provo, dovrebbe essere abbastanza sensibile.» 
confermò Bembe e infilò nella serratura una sorta di 
microspia dalle sembianze di un insetto. 

«Sì, il segnale è buono.» disse Manuel «Adesso sento 
urlare... sono in due che parlano. E° fatta! Ho 
riconosciuto la voce di Ferreira.». 

«Manuel rimani fuori. Rufo vai sotto la finestra dal 
lato opposto.» comandò Etel uscendo dall’armadio con 
l’arma spianata. 

«Siamo protetti. Tenetevi pronti.». 

Etel fece un cenno a Bembe ed egli proiettò la sua 
considerevole massa muscolosa contro la porta con 
tutta la sua forza. La porta cedette con facilità e si 
spalancò con un gran fragore. 

Marini teneva per il bavero Oscar Ferreira terrorizzato 
e un giovane dall’aspetto inquietante gli stava 
puntando una pistola alla testa. 

Il giovane si voltò e sparò un paio di colpi nella 
direzione della porta, e poi cadde a terra dopo pochi 
istanti colpito da un colpo dell'arma di Giorgio. 

Etel, in un baleno, raggiunse il professor Marini e lo 
scagliò contro il muro prima che lui fosse in grado di 
reagire. Bembe bloccò Oscar Ferreira che tentava di 
fuggire approfittando del tafferuglio. 

Giorgio si assicurò che il giovane, ferito dal colpo, 
non fosse in grado di nuocere, mentre il professor 
Marini, sotto lo sguardo sconcertato di Etel, trasse una 
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piccola arma dalla tasca della giacca e sparò diversi 

colpi contro Oscar Ferreira prima che lei riuscisse a 

sferrargli un calcio e ad immobilizzarlo. 

Quando giunse Rufo, seguito dopo pochi secondi da 

Manuel, Ferreira giaceva ormal a terra agonizzante. 
«Non c'è più niente da fare.» disse Giorgio 

tastandogli il collo con due dita. 

Manuel si avvicinò al professor Marini e stette un po' 
ad osservarlo, come se di fronte a lui ci fosse uno 
strano essere. Lo sguardo di Manuel era impassibile, 
non rivelava nessuna emozione. 

Marini era qualche centimetro più basso di lui, ma 
largo e spesso una volta e mezza. 

Valutò che il suo peso potesse essere quasi novanta 

chili. 
Era abbigliato in modo insolito: con un vestito intero 
di colore marrone chiaro e una camicia stramba, 
eccentrica, sul blu. A Manuel parve l'aspetto di un boss 
della malavita uscito dal secolo passato. 

Lo sguardo del professore era altrettanto impassibile. 
Ad un certo punto Marini abbozzò un sorriso. 

«Spero che quel pezzo di idiota sia stecchito.» proferì 
«Era diventato ciò che era grazie a me. Decidendo di 
testa sua si è condannato da solo. Ora sparite e 
andiamocene a casa tutti. Lo spettacolo è finito.». 

La sua voce era irritante e ironica e il timbro rauco e 
baritonale la rendeva ancora più insopportabile. 
Manuel si avvicinò di più al professore e lo fissò ad un 
palmo dal naso. 

«Che cazzo stai dicendo? Tu non andrai da nessuna 
parte. Pezzo di merda.». 

Manuel parlò con tono calmo, senza alzare la voce. 
Il professore si scostò da un lato voltandogli la 
faccia. 

«Mi basta una chiamata e voi sparirete dalla mia vista 
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in un momento. Ora toglietevi di mezzo se non volete 
passare dei guai. Se non mi toccate e mi lascerete 
andare farò finta che non sia successo niente. Non 
sono io che ho fatto fuori quella ragazzina inutile. Chi 
l'ha ammazzata non c'è più. Amici come prima.» 
Manuel valutò di tirargli un pugno in faccia, ma 
probabilmente si sarebbe fatto male alla mano. 
Soprattutto se non l’avesse colpito bene. In pochi 
attimi decise di avere l’agilità e 1 riflessi abbastanza 
buoni per agire. Optò per un calcio ben sferrato allo 
stomaco. Indossava degli stivali sufficientemente 
robusti e pesanti da procurare danni di una certa 
importanza anche se il tipo che aveva di fronte era 
abbondantemente più massiccio di lui. 

Il calcio che colpì il professore ebbe effetti molto 
meno efficaci di quanto avesse sperato. 

Il professore, dopo aver ripreso facilmente 
l'equilibrio, scagliò un pugno verso la sua faccia. 
Manuel ebbe modo di manifestare tutta la velocità dei 
suoi riflessi. Riuscì a scansarsi e a colpire il braccio del 
professore deviando la traiettoria del pugno, poi, 
facendo un mezzo giro su se stesso, alzò e piegò il 
braccio sinistro colpendo col gomito il naso del 
professore. 

Giorgio e Rufo assistettero alla scena divertiti. 
Soltanto quando Manuel si voltò per sferrare un altro 
calcio al professore, Etel lo fermò. 

Il professore aveva il naso sanguinante, ma 
nonostante tutto non aveva emesso un lamento. Tirò 
fuori da una tasca un fazzoletto e lo portò al naso. 
Sorrise nuovamente. 

«Così non siamo più amici, ragazzo. Questo non 
dovevi farlo.» proclamò con tono teatrale. 
Etel si avvicinò a Manuel. 
«Siamo nella merda.» gli sussurrò all’orecchio. 
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Quando il professore fece per avvicinarsi alla porta per 
uscire, Bembe lo afferrò per un braccio. 

«Vuoi che finisca di aggiustarti il naso?» ironizzò con 
arla minacciosa. 

«Il ragazzo non è grave.» dichiarò Giorgio «Ho 
fermato il sangue. Tra non molto arriveranno i 
SOCCOrSÌ.». 

«Cosa facciamo?» chiese Rufo che, fino a quel 
momento, era stato in silenzio con l’arma spianata in 
pugno. 

«Ci penso io.» disse Giorgio. Sfiorò il display al 
polso e uscì dalla stanza. 
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Capitolo XVII 
I sottili occhi di Nancy 


I 


AI grande tavolo preparato per l’occasione 
c'erano tutti: anche il professor Mantovani, che non 
aveva voluto mancare all'incontro seppur ancora 
provato dalle peripezie della sua liberazione e dal 
viaggio del giorno precedente. 

Era il 24 gennaio. Il circolo La Villa era addobbato a 
festa, come fosse la celebrazione del Natale un mese 
dopo. 

La serata era fredda, ma luminosa. Rischiarata dalla 
luna piena, dal cielo terso e dai riflessi della poca neve 
rimasta che diffondeva aloni argentini sul paesaggio. 

«Ferreira era un personaggio losco, corrotto e mezzo 
paranoico» raccontava Ciobanian, «una mente malata, 
ma dalle grandi doti logiche e capace di muoversi con 
destrezza in situazioni complesse e pericolose. Aveva 
avvelenato Nicole sia per vendetta contro Manuel, che 
lo aveva messo in difficoltà, sia con lo scopo di 
depistare le indagini del Compartimento che ormai gli 
stava col fiato sul collo. Il veleno utilizzato era lo 
stesso usato nel suicidio di Gambetta a Madrid in 
modo tale da far ricadere le colpe sull’Organizzazione 
primigenia. L'intento doveva essere quello di far 
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passare l’assassinio di Nicole come un avvertimento 
essendo la persona più vicina a Manuel, conosciuto e 
controllato da diverso tempo. Sappiamo, dai rapporti 
consegnati da Yared, che l'Organizzazione era già in 
crisi da anni a causa di conflitti interni alle gerarchie 
dopo aver perso il controllo sul Progetto 
dell’antimateria. Yared, secondo all'apice del governo 
dell’Organizzazione, ha svelato i piani originari ai 
Territori Liberi per non lasciare che il controllo sul 
Progetto dell’antimateria passasse totalmente nelle 
mani dei Potentati, responsabili di aver cercato di 
eliminare la testa dell’Organizzazione corrompendo e 
allontanando da quella importanti membri della più 
alta gerarchia. Yared era ormai quasi isolato e i membri 
più fedeli rimasti non avevano grandi doti direttive, 
anche se la comunità era ancora ben organizzata e 
vitale.» 

Martina ascoltava con eccitazione e curiosità. 

«Il professor Marini? Cosa c'entra in tutto questo? 
Chi è in realtà» chiese interrompendolo senza 
scrupolo. 

Ciobanian fece un gesto con la mano verso Incerti 
perché prendesse la parola. 

«Marini è un pezzo da novanta. Da anni una delle 
teste dello spionaggio dei Potentati con un passato 
giovanile nella malavita organizzata. Una specie di 
boss in doppio petto ingaggiato dalle più potenti 
multinazionali per i loro loschi affari. Finito a dirigere 
una parte dei servizi segreti dei governi mediorientali 
ancora in mano ai Potentati. Dopo il colpo di testa di 
Ferreira aveva scoperto che quest'ultimo era un doppio 
e addirittura triplogiochista impelagato in affari tra la 
cellula leghista milanese, la fazione  scismatica 
dell’Organizzazione Primigenia e come informatore 
del Potentato svizzero. Sottraeva da tempo anche 
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informazioni al professor Mantovani e dirigeva da 
lontano numerose operazioni di spionaggio nei 
territori cuscinetto della penisola italiana. Era temuto 
anche dalle Leghe per il controllo che esercitava 
attraverso le informazioni in suo possesso.». 

«Scusa se ti interrompo, Luca.» interloquì il professor 
Mantovani «Che fine ha fatto? Manuel mi ha detto che 
siete. riusciti. a portarlo fuori dal Centro 
Amministrativo milanese.». 

«Dove si trovi ora, per la verità, non lo so nemmeno 
io. Si stanno occupando di lui le milizie, ma essendo 
inviso a molti Territori Liberi italiani è conteso da 
diversi Centri. Si troverà certamente una soluzione. 
L'importante è che sia nelle condizioni di non 
nuocere. Dal momento che la domanda successiva sarà: 
come abbiamo fatto, non aspetto che me la poniate. 
Gli unici a sapere come sarebbe stata gestita la 
possibile cattura di Marini eravamo Ciobanian, 
Giorgio e il sottoscritto. Non posso dire tutto, ma 
sappiate che il Centro milanese era in debito con le 
nostre milizie per una vicenda avvenuta un po’ di 
tempo fa e, se ne avessimo svelato i fatti, lo scandalo 
che ne sarebbe venuto fuori avrebbe messo in 
ginocchio buona parte degli amministratori. Abbiamo 
usato l’arma del ricatto e non nascondo con 
soddisfazione, dopo tanto tempo che aspettavamo 
l'occasione. Tutto il casino successo l'altro ieri è stato 
fatto passare sotto silenzio. Purtroppo non possiamo 
informare i nostri media dei fatti, per ovvie ragioni. 
Meno si sa di quella faccenda meglio è, o sarebbe su 
tutti 1 mezzi di informazione a partire dal Centro 
milanese per finire ai Potentati. Nulla deve trapelare da 
queste mura. Spero di aver soddisfatto la vostra 
curiosità. L’aperitivo l’avete bevuto tutti, ora iniziamo 
ad abbuffarci.» concluse Incerti. 
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Manuel, seduto accanto a lui, lo guardò con un sorriso 
e scosse la testa. 

«Ovviamente la Grande Guida in tutto questo non 
c'entra niente?» mormorò. 

«Di cosa stai parlando?» rispose Incerti nascondendo 
a fatica una risata. 


HI 


Era ormai quasi l’alba quando ognuno uscì dal 
circolo per tornare a casa. 
Il locale era deserto. Era stato riservato solo per la 
compagnia e Incerti era stato fornito delle chiavi per 
chiudere. Era uscito anche tutto il personale da 
qualche ora: qualcuno avrebbe riordinato il giorno 
dopo. In quelle occasioni non aveva importanza chi e 
quando avrebbe sbrigato tutte le faccende. 
«Tutto a posto? Non ci sono stati ritardi?». 
Incerti parlava con gli auricolari seduto di fronte a 
Manuel. 

«Efficiente come al solito. Sapevo di poter contare su 
di te. Grazie.» concluse. 
Il silenzio avvolse il locale in un'atmosfera calma. 
Manuel si sentì riportato indietro ai tempi quando 
ancora frequentava il circolo per suonare e incontrare 
gli amici. 

«TI avevo promesso una sorpresa.». 

La voce di Incerti ruppe il breve silenzio e risuonò 
grave in tutto il locale. 

Manuel lo guardò accigliato, con una piega all’angolo 
della bocca. 

«Se intendi sia una sorpresa prendermi in giro, ti 
assicuro che non lo è.» disse sorridendo. 

Incerti rise di gusto. 
«Vai a casa a riposare. Io e Tani restiamo per 
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chiudere. Domani mi ringrazierai.». 
«Domani non credo.» disse Tani ridacchiando. 


Manuel aprì la porta di casa ciondolando un po’. Si 
sentiva stanco, assonnato, ma sereno e aveva avuto la 
sensazione che il vuoto che sentiva al suo fianco da 
quando non c'era più Nicole fosse svanito. Gli sembrò, 
ancora, di essere tornato indietro di parecchi mesi. 

Si guardò attorno senza accendere le luci. 

Un raro bagliore rossastro iniziava a penetrare dalle 
persiane chiuse. 

Un fugace luccichio sul tavolo della sala attirò la sua 
attenzione. Pensò che fosse il mazzo di chiavi di 
riserva: non ricordava di averle dimenticate sul tavolo, 
ma non si sforzò di ricordare. 

A differenza della maggioranza degli alloggi 
restaurati negli ultimi anni, che adottavano ormai un 
sistema elettronico a scheda per l'apertura e la chiusura 
della porta d'ingresso, la casa dei genitori aveva 
un'apertura ancora tradizionale. 

Si sedette sul divano nella penombra e chiuse gli 
occhi: forse si addormentò. 

Non avrebbe saputo dire quanto tempo era passato, 
probabilmente solo qualche minuto, quando sentì due 
labbra appoggiarsi leggere sulle sue. Aprì gli occhi e 
vide di fronte a sé i sottili occhi di Nancy. 
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Note di chiusura 
1) Estratti dalla prima parte di 2083: 


Esistono reti di gruppi, che si antodefiniscono Leghe per la 
libertà economica, i quali agiscono clandestinamente, e î cui 
membri non sono conosciuti. 

Le Leghe agiscono per destabilizzare e sovvertire gli organi 
centrali dei Territori Liberi strategicamente attraverso tentativi di 
manipolazione all'interno degli organi direttivi e organizzativi dei 
vari gruppi organizzati intorno ad attività collettive e cooperative. 
Le Leghe hanno grandi capacità strategiche e si muovono in 
modo estremamente attento e prudente per non creare sospetti tra i 
cittadini... 

Per quanto si sa, le Leghe sostengono di non essere finanziate e 
controllate dai Potentati economici e gli stessi dirigenti dei 
Potentati hanno sempre negato la diretta responsabilità della loro 
costituzione o di esserne al comando. Gli stessi membri delle 
Leghe e i dirigenti, dei quali non si conosce l'identità, non hanno 
mai ammesso di essere sostenuti e sovvenzionati dagli stessi 
potentati, ma si proclamano liberi da influenze e liberamente 
aderenti all'organizzazione. In teoria, ogni membro potrebbe 
uscire dalla Lega, se lo vuole, în qualsiasi momento. Non si 
conoscono casi certi e definitivamente chiariti di allontanamento 
deliberato dall'organizzazione... Sembra... che i membri 
presumibilmente allontanati stano spariti. 

Le Leghe sono lo spettro e la minaccia maggiore per il futuro dei 
Territori Liberi... 


2) Nella prima parte di 2083 Manuel si trova faccia a 
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faccia con la Grande Guida più d’una volta e da subito 
avverte la somiglianza con Luca Incerti, ma non 
esprime mai il suo sospetto nemmeno a Incerti, per 
evitare di metterlo in imbarazzo. Manuel intuisce che 
se nessuno gli ha rivelato l’identità è perché questa 
deve restare segreta anche a lui. 

Nella prima parte questi fatti non vengono specificati, 
ma lasciati all’intuito del lettore. 


I riferimenti si possono trovare qui: 


pag. 260 Ed. Drowup 2015 
La Grande Guida aveva anche notato lo sguardo scrutatore con 
cui egli si soffermava prima su di lui e poi su Luca Incerti. 


Pag. 262 Op. Cit. 

«Interessante. Let ha fantasia Manuel Berti, per questo mi 
piace.) 

Quando il guru rise, Manuel si voltò a guardare Luca Incerti ed 
egli se ne accorse. 

«Non saprà mai se quel che pensa è vero» disse divertito, «sia în 
un caso che nell'altro.» 

Era chiaro che la Grande Guida con quelle parole si riferiva sia 
all'ipotesi della data rovesciata sia all'impressione che Manuel 
aveva avuto durante l'intero colloquio osservando Luca Incerti e 
che quella risata aveva reso più evidente. 

Toccò il grande tavolo e la porta dalla quale era entrato scivolò 
fluida, accompagnata da una specie di sibilo. 

Un'altra risata rimbombò nella cavità mentre la porta si 
richiudeva. 
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Un effetto collaterale terrificante di capire che il mondo non è come 
pensi, è che ti ritrovi completamente solo. E quando tenti di 
descrivere agli altri la tua nuova visione del mondo, essa viene 

presa 0 come nulla di sorprendente ... 
oppure come follia pura, 


e pian piano la gente ti lascia solo. 


Aaron Swartz 
htip:// aaronswartztributo.tumblr.com]/ 
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IV PARTE 


Una stupenda notte di primavera 


La forma essenziale dello spirito è allegria, luce, e la legge 
fa dell'ombra l'unica espressione che le corrisponde: dovrebbe 
andar vestita solo di nero, ebpure tra î fiori non ce n'è alcuno che 
Sia Nero. 


Karl Marx 


Prima di intraprendere la lettura di questa quarta e ultima parte di 
2083 vi invito a leggere le poche righe dedicate a un amico scomparso 
poco dopo la correzione delle bozze della terza parte della quadrilogia. 

Quell'amico è Massimo Iberti. 

Ho avuto occasione di ringraziarlo spesso per la lettura e la 
correzione delle bozze in apertura dei romanzi, ma sento comunque 
l'esigenza di parlarne per presentarlo al lettore. 

Ci conoscemmo quando iniziai a lavorare all'università nel lontano 
1995 e fu subito, passatemi il traslato, un colpo di fulmine. 

Da quel giorno nacque subito un'amicizia sincera e duratura. 

Massimo era una persona onesta, leale e generosa. 

Sempre, non soltanto con me. Lo era con tutti gli amici, con i 
compagni militanti con cui collaborava nel partito, e, qualità rarissima, 
anche con gli sconosciuti. 

Non esagero, ve lo assicuro, se arrivo a sostenere che potrebbe essere 
l'uomo di un mondo nuovo. 

Un mondo nuovo basato e costruito sulla cooperazione, la reciprocità, 
la trasparenza, anche quella dei sentimenti. 

Un personaggio di 2083. 

Con Massimo costituimmo un Cobas all'università, un giornalino di 
informazione, e, su sua iniziativa, un tavolo di confronto con i 
simpatizzanti e con quanti volessero affrontare anche questioni teoriche. 

Ebbi modo di confessargli che le nostre lunghissime conversazioni 
avevano cambiato le mie opinioni su molti argomenti. Ammise, 
confermando anche la sua onestà intellettuale, di essere stato "vittima" 
della mia influenza e di aver alquanto ammorbidito la sua opinione 
politica e teorica intorno a parecchie questioni. 

Non sono sufficienti poche righe per descrivere Massimo, ma spero di 
essere riuscito a darne un'immagine realistica e vera. 


Se tu parlar sapessi, i0 chiederei: 
Dimmi: perché giacendo 
A bell'agio, ozioso, 
S'appaga ogni animale; 


Me, s'io giaccio in riposo, il tedio assale? 


Canto notturno di un pastore errante dell'Asia - Giacomo Leopardi 


Capitolo I 


Sonno 


3:33 14-04-208 

Il buio della notte fonda e il silenzio quasi surreale 
davano all’ambiente un aspetto sinistro. 

Fra evidente l’efficacia del sistema di isolamento 
acustico di cui era dotata la stanza. 

Fuori una mezzaluna velata da leggere nubi 
primaverili serpeggiava sul mare con qualche 
frammento di pallida luce, e gli unici rumori udibili, 
come quello delle fronde scosse dal vento leggero o lo 
sciabordio della risacca, non giungevano all’interno 
della stanza. 

Le veneziane all’interno delle doppie vetrate non 
lasciavano filtrare che qualche tenue bagliore, 
insufficiente per distinguere ostacoli troppo bassi, 
anche dopo che le pupille si erano adattate all’oscurità. 

«Forse sarebbe meglio avvisare Luca.» sussurrò con un 
fil di voce Nancy, badando che la luce della torcia a 
led rischiarasse rigorosamente soltanto il pavimento. 
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Manuel le sfiorò le mani, portò l’indice sulle labbra, 
diresse la luce della propria torcia sul foglio che teneva 
in mano e appoggiò l’indice in un punto del foglio. 

Nancy si guardò attorno, annuì e indicò una porta 
sulla loro destra. Manuel le fece cenno di seguirlo. 
Provò a spingere leggermente per vedere se fosse aperta 
e non trovò resistenza. Spinse ancora un po’ e 
introdusse la testa nel varco che si era creato per 
esaminare quel poco che si poteva scorgere all’interno. 
Poi si voltò e guardò Nancy con gli occhi sbarrati. 

«C'è un uomo. Sembra morto.» bisbigliò «Se vuoi 
non entrare.». 

Nancy fece un cenno col capo e Manuel avanzò. 

«Merde!» sussurrò col suo accento francese Nancy alla 
vista del corpo. Quell’accento che aveva affascinato 
Manuel sin dal loro primo incontro. 

L’uomo era riverso col busto sulla scrivania. Le 
braccia malamente piegate sotto la testa come stesse 
dormendo. 

Manuel lo toccò con un dito e poi si accertò se 
respirasse ancora. Controllò se vi fossero tracce di 
sangue, ma la scena era pulita e ordinata. 

«E° morto.» disse scuotendo la testa. 

«Che casino, come faremo con questo problema?» 
commentò Nancy sotto voce «Il diario potrebbe essere 
nel cassetto. Provo ad aprirlo senza spostare il corpo.» 
e frugò all’i interno tastando sino negli angoli. 

«Non c'è.» disse allargando le braccia. 

Manuel puntò la torcia verso una libreria nella parete 
di fronte. Lo scaffale illuminato dalla sua luce 
evanescente illuminò diversi oggetti che parevano 
souvenirs esotici di diversa provenienza su cui Manuel 
non soffermò l’attenzione. 


«lo guardo qui. Tu guarda bene sulla scrivania e 
scatta qualche foto in modo che sia riconoscibile in 
volto.» suggerì. 

«Trovato!» esclamò trionfalmente dopo alcuni 
minuti. 


L'appartamento era ubicato in uno stabile di tre 
piani in riva al mare e si affacciava su di una lunga e 
suggestiva pista ciclabile che si snodava lungo la costa 
tra la vegetazione della riviera. 

Lo stabile era costituito da diversi alloggi e, pur 
essendo ormai notte inoltrata, il rischio di essere visti 
da qualcuno non era indifferente. 

Manuel e Nancy avevano lo stesso abbigliamento che, 
considerato il buio, rendeva difficile capire chi fosse il 
maschio e chi la femmina o se fossero entrambi 
maschi o femmine, data anche la figura longilinea e 
non molto robusta di lui. 

Usciti all'aperto alzarono il cappuccio delle felpe, si 
guardarono attorno con circospezione e raggiunsero 
con calma l’auto parcheggiata poco distante, poi si 
allontanarono con altrettanta cautela. 


«Chiamiamo subito Luca e sentiamo cosa ci consiglia 
di fare.» disse Manuel accennando col capo al tasto per 
le chiamate telefoniche sul cruscotto dell’auto. 

Seguì una lunga conversazione in cui i due giovani 
raccontarono a Luca Incerti quanto era accaduto. 
«Lasciatemi il tempo di riflettere, quando sarete qui 
decideremo con calma il da farsi.» concluse egli. 


«Non resisto alla tentazione di leggerlo.» confessò 
Nancy rigirando tra le mani il corposo diario. Manuel 
sorrise e fece un cenno di assenso. 
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Il diario era racchiuso in una custodia in pelle molto 
frusta che rivelava una probabile appartenenza ad un 
periodo storico ancora precedente al momento in cui 
era stato scritto. Presumibilmente vecchio di almeno 
un secolo, secondo l’opinione dei due giovani. 

Nancy lo aprì. La custodia era dotata nella parte 
interna di due taschini. Vi inserì le dita e tirò fuori un 
piccolo oggetto rettangolare di colore nero. 

«E una scheda di memoria.» osservò «Il lettore 
dell’auto riuscirà a leggerla?». 

«Penso di sì se non è un modello troppo vecchio. Il 
driver di lettura è in grado di simulare il 
funzionamento di supporti non più in uso.» rispose 
Manuel. 

Nancy inserì la scheda in una fessura del cruscotto e 
poco dopo una voce cominciò a parlare. 

«Aspetta. Siamo in autostrada. Inserisco il pilota 
automatico.» disse Manuel «Voglio ascoltare con 
calma. Fai ripartire la scheda». 

Nancy premette un minuscolo comando e la 
registrazione ripartì da capo. 


Mi chiamano “Sonno” iniziò la voce, perché, dicono, riuscirei 
a dormire sdraiato sul mare 0 in mezzo a una tempesta, ma 
questo ha poca importanza. Ho iniziato a scrivere questo diario 
alcuni anni or sono perché ho sempre amato scrivere. Ion 
soltanto nel senso che ho sempre amato scrivere racconti già da 
ragazzo, ma perché mi ha sempre affascinato scrivere con carta e 
penna anche se ormai è diventata una cosa rara. 

Ciò che ho scritto, però, non è un romanzo, ma una delle 
missioni a cui ho partecipato in una delle tante organizzazione 
rivoluzionarie sorte negli anni quaranta. 


La voce che ascoltate non è la mia, ma di qualcuno che avrà 
avuto la cura di registrare ciò che ho scritto, come era nelle mie 
volontà. 


Un breve silenzio occupò per qualche istante 
l’abitacolo dell’auto. 
Diario. Riprese la voce, e un altro breve silenzio si 
frappose al seguito della registrazione. 
La voce dell’oratore era profonda e lenta. 


Credo che esistano diversi tipi di paure. Ci sono, per esempio, 
quelle personali, individuali, e quelle collettive, come le paure di 
massa 0, per generalizzare, quelle sociali. 

Le paure, poi, credo potrebbero essere suddivise în razionali e 
irrazionali. Le paure individuali irrazionali sono le cosiddette 
fobie, per esempio, la paura dei ragni, degli spazi chiusi e così via. 
Ma non sono le paure del singolo che mi interessano. Non è di 
queste che voglio parlare. 

Secondo me anche le paure collettive potrebbero essere suddivise in 
razionali e irrazionali. Sono razionali le paure di un imminente 
disastro di cui abbiamo certezza, indipendentemente da come il 
singolo individuo reagirebbe. Immaginate, per esempio, se fossimo 
certi al cento per cento che domani sarà la fine del mondo. Ogni 
reazione sarebbe in sé giustificabile che fosse moralmente 
accettabile 0 meno. 

Le paure collettive irrazionali sono quelle che odio in assoluto. 
Dimostrano quanto la gente possa essere stupida, ingenua e 
superstiziosa. Non riesco a trovare giustificazione. 

Detesto il genere umano quando si lascia assalire da queste 
paure. Peggio ancora se quelle paure sono indotte in modo 
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calcolato da una volontà politica. Quando, insomma, il “potere” 
le utilizza come forma di controllo sociale. 

La gente in questi ultimi anni ba paura persino di sentire 
bussare alla porta, sentire il campanello suonare, ricevere una 
telefonata da un numero sconosciuto soprattutto quando arriva la 
sera. Tutto ciò senza un valido motivo. Questo “potere” assoluto, 
sedicente democratico, è riuscito a diffondere nelle masse una 
paura irrazionale che penso non abbia eguali nella storia. 
Quando scende la sera le strade sono semi deserte. La gente si 
chiude in casa. Esce solo chi non può farne a meno: per lavoro 0 
per un'emergenza. Siamo nel duemilaquarantadue, ma le persone 
sono superstiziose come nel medioevo. 

Sono riusciti a convincere la maggioranza della popolazione dei 
paesi occidentali, tanto evoluti e democratici, che i ribelli, i 
rivoluzionari, possono colpire in qualsiasi luogo, in qualsiasi 
momento e senza motivo. Come fosse stato instaurato un 
terrorismo totale. 

E° un segno di debolezza del sistema. 

Le vecchie democrazie liberali borghesi hanno sempre spostato il 
nemico oltre il confine del proprio paese. Il pericolo deve arrivare 
dall'esterno. L'immagine del terrorista. che destabilizza 
l'equilibrio democratico non deve provenire dalla società, ma da 
qualcosa di estraneo. Le democrazie hanno sempre fatto ricorso 
alla strategia della tensione solo nei momenti più bui e quando 
avvertivano il rischio di perdere quel debole consenso che permette 
ai governi di resistere al tracollo. Quando il potere al governo 
sposta il nemico all'interno dei confini la crisi è già iniziata e la 
fine può essere vicina. 
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Racconterò più avanti il come e il perché ed anche il motivo che 
mi ha spinto a tenere questa sorta di diario. 
Prima che to abbia portato a termine la missione che mi è stata 
assegnata potrebbe accadere qualsiasi cosa e dunque descriverò 
anche chi sono e cosa faccio. 


Riconosco con una certa immodestia di essere un bel tipo, ed è ciò 
che dicono di me anche tutte le donne. lo sono convinto che ciò sia 
per la maggior parte dovuto alla mia fluente capigliatura, ma 
forse piace pensarlo soltanto a me. Non possiedo un gran fisico, 
ben piantato e palestrato. Credo di essere nella media: né alto né 
basso, né scarno né massiccio. Da giovane ho praticato un po' di 
palestra poi mi sono lasciato un po' andare per godermi i vizi, 
chiamiamoli, della giovinezza matura, ma non ho tralasciato del 
tutto l'attività fisica e mi sono dedicato nel frattempo a migliorare 
l'agilità. Mi ritrovo a trentanove anni con una buona capacità di 
combattimento. Quel che serve per la scelta che ho fatto. Quel che 
mi distingue dalla media è semplicemente un dono del tutto 
naturale per i quale non ho mai fatto quasi nulla per sviluppare. 
Ce l'ho e basta. E' una velocità di riflessi che supera le normali 
possibilità. Se mi venisse chiesto, come è capitato, come faccio a 
fare le cose che faccio, non sarei in grado di rispondere. 

Se, per esempio, qualcuno mi puntasse una pistola in fronte a 
distanza ravvicinata si vitroverebbe la stessa pistola puntata sulla 
sua fronte senza aver avuto il tempo di capire come sia stato 
possibile. Se ad una persona qualunque serve un secondo per 
compiere una data azione io posso eseguirla in meno di mezzo 
secondo. 
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Insomma, a chi è alto non gli si può chiedere perché è alto 0 a 
chi è basso non gli si può chiedere come mai lo è. A me non 
chiedete perché i miei riflessi funzionino in tal modo. 

Sono qui in una delle basi delle milizie rivoluzionarie da circa 
dieci anni, e tutto ciò che ho imparato sull'arte della guerriglia e 
sull'uso delle armi l'ho imparato qua dentro. 

E' stata una libera scelta, credo. Nessuno mi ha spinto a farlo. 
Avevo una condizione economica che mi permetteva di vivere più 
che dignitosamente. 

Iniziai ad interessarmi di politica intorno ai vent'anni spinto 
semplicemente dalla curiosità e da un senso di giustizia sociale. 

Non sopportavo il mondo che mi circondava. Avevo bisogno di 

fare qualcosa per sfogare la rabbia che provavo nel vedere certe 
ingiustizie. 
A vent'anni credetti di poter trovare negli studi il modo di 
ribellarmi a quello stato di cose. Credevo sarebbe stato possibile 
entrare nel meccanismo e muovere dall'interno le azioni necessarie. 
Dopo pochi anni capii che le cose stavano in modo ben diverso e 
abbandonai gli studi universitari. L'ambiente universitario, però, 
mi aveva dato modo di entrare a contatto con la realtà politica, 
conî nuovi movimenti e la nascita delle nuove organizzazioni 
sovversive. Scelsi quella che ritenevo non solo più vicina al mio 
modo di vedere le cose, ma anche sufficientemente efficace, meno 
utopistica e forse anche meno ambiziosa. 

Mi avvicinai con prudenza cercando di conoscere a poco a poco i 
suoi programmi, le strategie e î suoi militanti. Quando uno di 
questi mi propose di entrare a farne parte era ormai diventata per 
me una conseguenza ineluttabile. 

Per spiegare cosa mi ha spinto a questa scelta partirò un po' da 
lontano, ma non sarò verboso. 
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Ciò che differenziava il primo decennio del terzo millennio dal 
passato non era la raccolta differenziata, l'iPod di Steve Jobs 0 le 
rotonde ad ogni incrocio. La differenza stava nel fatto che la 
pubblicità per la raccolta differenziata era tradotta almeno in tre 
o quattro lingue tra cui l'arabo (in occidente), la possibilità di 
viaggiare în aereo dall'Italia alla Spagna con cinquanta euro 0 la 
presenza di una donna di colore come ministro del governo 
italiano. A distanza di un quarto di secolo sembra essersi 
realizzata la svolta epocale di cui si parlava negli ultimi anni del 
novecento. 

Nello stesso modo oggi la differenza rispetto ad un quarto di 
secolo fa non è data dalla possibilità di aprire un conto in banca 
con lo stesso cip con cui facciamo la spesa, otteniamo le prestazioni 
sanitarie, prenotiamo un viaggio o qualsiasi altra cosa. E 
nemmeno dalla velocità con cui possiamo trasferire un intero 
archivio di films, per esempio, da uno di quegli automi che sino a 
pochi anni or sono chiamavano smartphone ad un altro 0 dalla 
velocità con la quale possiamo spostarci da Roma a Parigi. 

La differenza sta, invece, nell'angoscia e nello smarrimento che 
attanaglia il popolo, anche se i più non sono disposti ad 
ammetterlo, e non sono disposti a farlo perché non ne sono 
consapevoli. 

E' cambiato il senso di identità. L'individuo annaspa nella 
ricerca sociale di riferimenti in cui ritrovarsi. E' cambiato il senso 
di appartenenza, quando esiste. 

L'esaltazione dell'individualità ha sottratto al singolo îl senso 
sociale al punto che non è più in grado di riconoscersi in qualcosa 
di comune. 

Paura e smarrimento portano l'individuo ad aggrapparsi a enti 
del tutto fittizi ed artificiali. Nascono e scompaiono, in un batter 
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di ciglio, comitati e collettività che non riescono a restituire il senso 
di comunità di cui l'uomo ha bisogno. Stanno sorgendo un po’ în 
tutto l'occidente società segrete di stampo ottocentesco e le 
massonerie più potenti si stanno ormai radicando in modo 
drammatico e insidioso. Anche le modeste tradizionali massonerie 
locali liberali sono perseguitate e combattute. Sembra che la gente 
non abbia più un luogo sociale e culturale in cui incontrarsi e 
riconoscersi come simile. 

Il “mercato” domina incontrastato. ‘lutto è assoggettato 
all'economia. 


«Un tipo particolare questo Sonno.» osservò Nancy 
toccando il tasto per sospendere la registrazione «Hai 
fatto caso che l’auto che ci ha superato non è la prima 
volta che ci sorpassa?» aggiunse. 

«L'ho notato.» rispose Manuel «Non penso che ci stia 
seguendo. Quando siamo partiti dietro di noi non 
c'erano fari e ho tenuto un’andatura irregolare per 
assicurarmene. Inoltre questa macchina ha un sensore 
per segnalare eventuali micro spie. Se nel parcheggio 
qualcuno avesse messo un dispositivo di quel genere si 
sarebbe innescato l’allarme.». 

«Non mi sento tranquilla. Prova a seminarlo e 
vediamo come reagisce.». 

Manuel disattivò il pilota automatico e premette 
l’acceleratore. 

In pochi attimi superò l’auto a qualche decina di metri 
davanti a lui. il display del tachimetro digitale indicò 
150Km/h. 

L’auto iniziò a tallonarli. 

Manuel affondò il pedale: 180...200...220 Km/h. 

Ad un certo punto i fari sparirono alla vista e anche il 
radar di bordo non rilevò più il segnale. 
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«Se era qualcuno che voleva divertirsi ha trovato pane 
per i suoi denti.» ridacchiò Manuel. 
Nancy riavviò la lettura del diario. 


Sono stato scelto dal Consiglio Rivoluzionario, per motivi che 
per ora non dirò, per svolgere un'indagine nella più grande 
struttura rivoluzionaria presente in Italia. Il compito che mi 
attende sarà più che difficile scabroso. Difficile lo sarà senz'altro 
perché non ho mai frequentato nella mia attività eversiva strutture 
simili sia in termini organizzativi sia in termini di numerosità 
dei membri. 

Scabroso perché dovrò scavare nella vita e nelle azioni dei 
compagni che la compongono quasi fossi un delatore. Loro si 
fideranno di me e io in qualche modo dovrò tradire la loro fiducia 
perché non potrò confidare il motivo reale per cui mi troverò al 
loro fianco. 

I/ motivo è dovuto al fatto che è stata segnalata un'attività di 
spionaggio e tradimento all'interno di quella struttura, ma non è 
stato individuato il responsabile. 

Purtroppo mi trovo nella tana del lupo e non so quanto egli sia 
pericoloso. Devo iniziare cercando di capire di chi posso fidarmi 
veramente e non sarà facile. 

Si è certi che siano fuoriuscite informazioni particolarmente 
importanti che banno messo a repentaglio la segretezza sia del 
lavoro della struttura sia l'identità di uno dei membri più 
importanti dell'attività eversiva. Non posso per ora svelare chi sia 
questo membro, ma è un personaggio pubblico che non solo 
rischierebbe la sua vita nel caso în cui fosse rivelato il nome, ma 
rischierebbe di saltare tutta l'organizzazione se fosse catturato. 

L'attività rivoluzionaria della struttura è mascherata dietro 
un'azienda agricola. I compagni che svolgono attività 
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rivoluzionaria lavorano fattivamente nella produzione e nella 
ricerca del profitto in modo da finanziare, almeno per una parte, 
il mantenimento dei membri e il lavoro di propaganda e 
organizzazione delle altre cellule sul territorio. 

E° l’unico caso în tutto il paese perché, a differenza di questa, 
le altre ricevono finanziamenti esterni, anche se diversi compagni 
conservano i loro lavoro soprattutto per poter mantenere le loro 
famiglie e non pesare sulle finanze dell'organizzazione. 

Per quanto riguarda il sottoscritto, non avendo famiglia, lavora a 
tempo pieno nella piccola organizzazione sul suolo torinese 
attraverso un lavoro di hackeraggio di siti istituzionali e 
manutenzione del proprio software. Una competenza che ho 
acquisito attraverso le conoscenze di compagni bravissimi e 
preparatissimi (a volte insospettabili) in giro per l'Italia. 


La struttura di cui ho detto si compone di una grande cascina 
con annessi numerosi alloggi per molti dei compagni che vivono a 
tempo pieno all'interno della stessa struttura: in tutto una 
settantina a seconda dei periodi. 

La sua organizzazione è complessa per il fatto che non esiste un 
solo leader, un termine che solitamente non mi piace utilizzare, 
ma due: uno politico e l'altro operativo, ma di questo parlerò in 
seguito. 

E° presente un'armeria (non visibile e praticamente introvabile 
in caso di sopralluogo delle forze dell'ordine) che credo farebbe 
invidia a molte centrali di polizia. Il lavoro è organizzato in 
modo perfetto e professionale al punto che in alcuni momenti mi 
sento impreparato e a disagio. 

All'interno della cascina si trova addirittura uno spazio con 
distributori automatici per le pause di lavoro. Un luogo ampio e 
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luminoso dove nella maggior parte della giornata c’è un via vai di 
compagni e compagne con cui ci si può intrattenere per bere un 
caffè 0 fumare una sigaretta. 

Ho imparato a conoscere l'organizzazione e l'attività di lavoro 
grazie ad una compagna gentile, sensibile, intelligente e 
preparatissima: Alessandra. Non avrei mai immaginato che è 
proprio lei la persona che si occupa dell’armeria. Non vorrei 
esagerare, ma credo sia in grado di citare tutte le armi presenti in 
armeria compreso modello, caratteristiche e provenienza oltre che a 
conservarle perfettamente in ordine e funzionanti. 

E° poco più che trentenne, abbastanza esile, non più alta di un 
metro e sessanta e con un carattere mite, ma con tutte le 
caratteristiche per far girare la testa a qualsiasi uomo e con una 
tenacia e una prontezza di spirito che impressionano. 

Per i compagni il motivo ufficiale per cui mi trovo È è un 
inventario e un'indagine sui beni e sul loro stato di conservazione 
presenti nelle diverse sedi delle cellule del territorio nazionale. 
Questo mi consente di girare indisturbato in tutti i locali senza 
destare sospetti. 

E° anche il motivo ufficiale per i responsabili dell’organizzazione 
che non fanno eccezione nell'indagine. 


La voce narrante procedeva in modo lento e 
impeccabile con l’evidente intenzione di rendere facile 
e chiara la comprensione del testo. Un racconto che si 
perdeva, a volte, in modo un po’ pedante in 
descrizioni non del tutto necessarie. 


L7 


Il 


Diverse ore prima 


Un normale tardo pomeriggio di una domenica 
d’aprile scivolava quieto nelle stanze ovattate del 
Compartimento. 

«Ha chiamato il nostro uomo a Sanremo.» esordì 
Luca Incerti mentre passeggiava avanti e indietro per 
un corridoio del grande edificio centrale del 
Compartimento «E° riuscito a entrare in possesso del 
diario di cui parlava Yared.». 

Manuel lo seguiva fiaccamente, ma con una certa 
curiosità. 

«Non poteva esserci notizia migliore in una giornata 
noiosa come questa.» commentò. 

«Siamo d’accordo che lo raggiungerai, ma confermerà 
le istruzioni che mi ha inviato solo quando sarai in 
viaggio. Mi ha anche inviato una piantina dell’edificio 
e dell'alloggio. Ho preferito stamparla. Ti consentirà 
eventualmente di avere una visione più semplice e 
completa evitando l’uso di dispositivi rintracciabili nel 
caso qualcosa andasse storto. Si libererà del diario solo 
quando sarà sicuro di non essere controllato. Non sa 
in che modo, ma sono riusciti a individuarlo e 
localizzarlo, venire sin qui metterebbe a rischio la sua 
copertura e le sorti del diario stesso. Non ci sono 
motivi per cui dovresti trovarti in pericolo. Nessuno 
ancora ti conosce come componente del 
Compartimento e non abbiamo informazioni riguardo 
eventuali sospetti nei tuoi confronti. Io e Ghita! 


1 Ghitaè una giovane donna esperta di tecnologie informatiche e 
compare per la prima volta nella terza parte della quadrilogia. 
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abbiamo cercato di studiare ogni dettaglio. Credo che 
in questo momento tu sia la persona più adatta in 
questa circostanza. Non fare stupidaggini e tieni gli 
occhi bene aperti. Prenderai una macchina del 
Compartimento. Non può essere riconosciuta, ma a 
bordo c’è l’equipaggiamento utile in caso di imprevisti. 
Se incontri problemi di qualche tipo un drone sarà in 
grado di individuarti in pochi minuti e intervenire 
anche in caso di difesa, basterà attivare il gps.». 

«Nancy verrà con me.» dichiarò Manuel. 

«Penso di non doverla interpretare come una 
domanda.» commento Luca Incerti emettendo un 
brontolio. 

Manuel lo guardò con un sorriso senza rispondere. 
Ghita, intanto, li stava raggiungendo camminando 
frettolosamente dietro di loro col suo modo un po’ 
goffo, dovuto alla postura dei piedi molto divaricata. 
«Ho sentito che parlavate del drone. Mi occuperò di 
tutto Manuel puoi stare sereno.» chiosò ad alta voce 
per attirare la loro presenza. 

Manuel sorrise e si voltò da un lato mentre lei lo aveva 
affiancato. 

«Ormai conosco bene la tua perizia tecnica e 
informatica e mi fa piacere che sia tu ad occupartene.». 


Una voce sommessa e quasi meccanica usciva dagli 
altoparlanti interni dell’auto. 
«Tra circa un’ora sarete sul luogo. Valgono le 
istruzioni che vi ha dato Luca. La persona che vi sta 
aspettando è un amico fidato e il suo alloggio è quasi 
un bunker. I vetri alle finestre sono a prova di 
proiettile. Fate molta attenzione che nessuno vi segua e 
cercate di rendervi poco riconoscibili, non so i motivi 
precisi, ma pare che quel vecchio mucchio di fogli 
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ingialliti sia particolarmente importante e chi lo cerca 
è gente pericolosa. Vi sto inviando un codice che 
permetterà al mio amico di sapere che siete le persone 
che sta aspettando. Dovrete digitarlo al quadro nel 
tastierino dell’interfono fuori dell’atrio dopo aver 
digitato il nominativo: Giovanni Parodi. E’ 
semplicemente un nome fittizio. In bocca al lupo.». 
«Meno male che Luca ti ha detto che non avresti 
corso nessun pericolo.» commento Nancy quando si 
chiuse la comunicazione. 

Manuel curvò le labbra e alzò le mani dal volante 
esprimendo il suo sconcerto. 


Giunti al luogo indicato Manuel eseguì le istruzioni 
sul tastierino. 

«Non succede niente.» disse scuotendo la testa «Cosa 
facciamo?». 

«Zitto!» esclamò Nancy ad un tratto «Hai sentito?». 

«Qualche fruscio.» rispose Manuel «Con le folate di 

vento che ci sono mi sembra normale.». 
Un vento intermittente agitava il fogliame e a tratti 
apparivano e scomparivano ombre vaghe dovute alla 
luce dei pochi lampioni che circondavano le aiuole 
attorno al piccolo caseggiato. 

«Era molto vicino. Sembrava dietro la siepe.» ribatté 
lei «Guarda. La porta è aperta. Ho semplicemente 
spinto e non ha fatto resistenza.» osservò «Proviamo a 
salire. Saliamo per le scale e vediamo i numeri.». 

Manuel la seguì. 

«Ci siamo è questo.» disse facendo cenno a Nancy di 
avvicinarsi «Anche questa porta è solo accostata.». 

L'ingresso era buio e all’interno non giungeva nessun 
tipo di rumore. Manuel fece entrare la compagna e 
spinse il più lentamente possibile la porta dietro di lui 
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sino a sentire un clic, poi si assicurò che la porta fosse 
chiusa. 

In un lato dell'ingresso si scorgeva una minuscola 
fonte di luce che emanava un tenue chiarore capace di 
rischiarare appena gli oggetti posti a qualche 
centimetro di distanza. 

Nancy si avvicinò. Era un dispositivo elettronico con 
un piccolo display in un lato. Lesse la scritta: 03:37 14- 


04 2084 
Il rientro a Torino 


Luca Incerti indossava una vestaglia blu scuro con 
risvolti lucidi un po’ sdrucita aperta sul petto, ma 
stretta sul massiccio addome, da cui si intravvedeva 
una t-shirt bianca. Era seduto pesantemente con aria 
assonnata e gli avambracci poggiati sul tavolo da 
pranzo. 

Nonostante Manuel frequentasse Luca ormai da 
diversi mesi non era mai stato a casa di lui e si 
guardava attorno incuriosito. 

Era un bell’alloggio. Di dimensioni modeste e molto 
accogliente. Era ubicato in una palazzina di recente 
costruzione situata alla destra del Po verso il nord della 
città. L'ampia cucina aveva particolari finestre non 
molto larghe, ma più alte della norma con infissi neri 
lucidi e le pareti stile mattoncini rossi a vista, ormai 
poco usuale. 

Tani (nota) posò sul tavolo quattro grandi tazze di 
tisana dal percettibile profumo di menta e un 
probabile profumo fruttato. 

«Abbiamo scattato qualche foto, spero si riesca a 
capire l’identità dell’uomo.». 
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Nancy pronunciò la parola “scattato” con una certa 
difficoltà, tradendo uno spiccato accento francese e 
con il solito tono calmo e dolce con cui era solita 
esprimersi. 

Incerti prese in mano il dispositivo digitale e lo rigirò 
un po’ tra le mani. 

«Mi sembrano abbastanza chiare, presumo sia la 
persona di cui parlava il nostro uomo a Sanremo. 
Gliele inviamo subito e vediamo se conferma l’ipotesi.» 
disse sorseggiano la tisana ancora fumante. 

«Cosa hai deciso per ora?» chiese Manuel. 

«Hai detto bene: per ora.» rispose Incerti «La 
situazione in quella zona si è complicata da quando la 
cellula leghista qui a Torino è stata fatta fuori. 
Abbiamo saputo che c’era un forte legame con quella 
del Centro Amministrativo genovese e che le attività 
erano particolarmente centrate sui confini francesi. 
Molti qui al Compartimento pensano che alcuni degli 
uomini della cellula siano riusciti a nascondersi in 
quella zona grazie a un infiltrato abbastanza influente 
dell’amministrazione. Sono stati registrati movimenti 
di denaro di cui non si conosce la provenienza. 
Un’informazione riservata che ci ha fatto pervenire il 
Compartimento di Imperia. Da parte della cellula è 
stata una mossa stupida che ha fatto emergere la 
presenza di questo infiltrato di cui per ora non 
conosciamo — l’identità. Evidentemente hanno 
sottovalutato le nostre capacità di controllo e 
informazione. Occorre muoversi con cautela. La morte 
di quest'uomo potrebbe essere legata alle attività della 
cellula oppure no, ma meno sanno di ciò che 
sappiamo meglio è. L'ideale sarebbe che nessuno vi 
abbia visti circolare in quell’alloggio, anche se nutro 
dei forti dubbi. Ho chiesto all’amministratore del 
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Centro sanremese, l’unica persona di cui mi fido 
ciecamente, di impiegare un uomo di sua fiducia del 
Compartimento di Imperia per collaborare alle 
indagini sulla morte del collaboratore. Ci sarà uno 
scambio di informazioni reciproco e saranno 
coordinate dalla responsabile del Compartimento di 
Imperia.». 

«Questo diario sta diventando addirittura una 
questione di vita o di morte.» osservò Manuel. 

«Presumo abbiate già iniziato a leggerlo.» lo 
interruppe Luca Incerti. 

«Leggerlo non è la parola giusta.» interloquì Manuel 
«La fodera del malloppo conteneva un vecchio 
dispositivo di memoria con una voce narrante del 
testo. E sì abbiamo iniziato ad ascoltare alcune 
pagine.». 

«E?» lo interrogo Luca Incerti». 

«Per ora non c'è nulla di così eccezionale da dover 
smuovere spie e sicari», argomentò Manuel «ma il 
diario è corposo, probabilmente almeno trecento 
pagine.». 

«Interessante», osservò Luca Incerti con tono pensoso 
«anche questa volta Yared ha fornito informazioni di 
grande portata. La sua collaborazione si sta rivelando 
più preziosa di quanto avessi potuto immaginare. E’ 
un tipo bislacco, ma per niente babbeo.». 

«beh...d’altronde era a capo di una grande 
organizzazione e ha un profondo senso morale.» 
commentò Manuel. 

«Oltre che notevoli interessi personali.» ribatté Incerti 
«E per rispondere alla tua considerazione: direi che 
dopo tutto quello che è accaduto con la cattura di 
Marini e la consegna nelle nostre mani di Yared lo 
spionaggio di mezzo mondo sembrerebbe disposto a 


23 


fare la pelle a chiunque per procurarsi qualche tipo di 
informazione utile intorno al caso  Eschingen. 
Qualcosa mi dice che il diario possa nascondere 
qualche informazione di questo tipo.». 

«A Luca si stanno abbassando le palpebre, ma il suo 
cervello è più sveglio del nostro.» disse Nancy 
guardando Manuel con un sorrisino amabile. 


Manuel aprì gli occhi. La prima cosa che vide era lo 
sguardo sorridente di Nancy che lo fissava e rispose al 
sorriso. 

La stanza era in penombra e il sole fievole che filtrava 
dalle persiane faticava ad attraversare la tenda semi 
trasparente, di un colore blu profondo, che pendeva 
davanti alla finestra. L'atmosfera sembrava avere 
qualcosa di tenebroso. 

«Che ore sono?» chiese. 

«Quasi le tre del pomeriggio.» rispose lei. 

«E da tanto che sei sveglia?». 

«No...cinque minuti, credo.». 

Una specie di scampanellio intermittente risuonò 
nella stanza. Era la suoneria scelta da Nancy per il 
piccolo computer incorporato al comodino. 

Manuel allungò una mano, sfiorò il monitor e apparve 
il grugno accigliato di Incerti. 

«E un gran casino.» esordì egli «Il nostro uomo a 
Sanremo ha dovuto defilarsi per non rischiare di essere 
catturato, ma neanche sa da chi. La situazione si fa più 
intricata di quanto potesse sembrare. L'abbiamo 
esaminata a fondo e siamo giunti alla conclusione che 
tu sel l’unica persona in questo momento che può 
andare sul luogo per capire cosa sta succedendo.». 
Manuel rispose con una finta risatina satirica. 
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«Questa sera Nancy ha uno spettacolo al Circolo La 
Villa e ci sarò anch'io per fare quattro accordi alla 
tastiera.» soggiunse. 

«Smettila di fare lo stupido. Stiamo parlando di cose 
serie. E non ho neppure detto quando dovrai partire.» 
rispose Incerti. 

Nancy portò una mano alla bocca per trattenere un 
risolino. 

«Quando dovrò partire» domandò Manuel 
pedestremente. 

«Domani mattina. Stasera puoi fare 1 tuoi quattro 
accordi, ma prima passa qui al Compartimento. Ci 
sono diverse cose di cui dobbiamo parlare.». 

«E le prove prima del concerto?» Controbatté 
Manuel. 

«Ma cos'hai oggi ragazzo?» lo interrogò Incerti «Hai 
fatto uso di qualche sostanza?». 

«Non farci caso Luca. E° ancora, come dite qua, 
rincretinito dal sonno». 

Incerti sfoggiò un sorriso aperto. 

«Digli di lavarsi la faccia con l’acqua fredda e di 
essere qui tra meno di un'ora. Tanto in questo 
momento non capirebbe.» concluse. 


La giornata era fresca e il sole quasi completamente 
nascosto da nubi che parevano lentamente addensarsi 
per preparare un acquazzone. 

Manuel, contrariamente al solito, guidava con calma 
e quasi distrattamente, tutte e due le mani poggiate sul 
volante. 

«Mi sembri molto pensoso. Cosa succede?». 

Nancy lo osservava con una certa curiosità. 

«Niente, scusami. Forse un po’ di malinconia per 

situazioni del passato.» rispose egli. 
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«Ok ho capito. Non preoccuparti. Se vuoi vengo con 
te da Luca, poi andiamo assieme al circolo. Non è un 
concerto difficile stasera, sono tutti pezzi che abbiamo 
già provato diverse volte.» disse Nancy teneramente. 

«Grazie. Mi farebbe sentire meglio.» rispose Manuel. 


Non era la prima volta che varcava la soglia della 
solita stanza al Compartimento dopo la morte di 
Nicole, al contrario: l’aveva già fatto varie volte. Ma 
quel giorno era diverso. Non avrebbe saputo spiegare il 
perché. Certe cose non si controllano, non si sanno 
motivare, non trovano un senso preciso. Sfuggono alla 
nostra coscienza, come se realmente quel che gli 
psicanalisti chiamano inconscio esistesse davvero. 

Fu un attimo, qualche istante prima di allungare il 

passo per poggiare il piede nella stanza che ebbe una 
sensazione di nausea simile a un rigurgito, ma non era 
nemmeno nausea. Era una specie di malessere che 
dall’ombelico sembrava risalire sino alla bocca. Si sentì 
sprofondare. 
Voltò lo sguardo alla sua sinistra, verso la grande 
postazione informatica colma di monitor dove era 
solito sedere Luca Incerti: non riuscì a trattenere un 
sorriso solare. 

«Ciao fariseo.» disse rivolto a Luca Incerti. 

Fariseo era un termine scherzoso che spesso aveva 
usato in passato per apostrofare quell’omone razionale 
e sentimentale allo stesso tempo. 

Fu come se attraverso quel "ciao" il malessere che 
provava fosse svanito nell’aria. 

«Finalmente sei tornato in te.» rispose Luca Incerti. 
Ciobanian e Nancy si abbracciarono. Era da quel 
famoso 24 gennaio (nota) che non si rivedevano. 
Soltanto dopo l’abbraccio a Nancy Ciobanian allungò 
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il braccio per stringere calorosamente la mano a 
Manuel. 

«Si ricomincia.» proclamò Ciobanian quasi che 
l'occasione lo entusiasmasse. 

A Manuel parve strano che Ciobanian lasciasse 
trasparire un’eccitazione, non era nella sua indole, ma 
non espresse la sua sorpresa, forse per non metterlo in 
imbarazzo o forse perché, pensò, potesse essere solo 
un'impressione personale. 

Il rumore di una porta che si apriva, alla destra 
dell’entrata principale, lo distrasse da quei pensieri e si 
voltò automaticamente. 

«Vi presento Barbara.» disse Ciobanian allungando 
un braccio e indicando la persona apparsa all'ingresso. 
Seguirono le reciproche presentazioni sotto lo sguardo 
interrogativo di Manuel e Nancy. 

Barbara era una giovane donna di trentasette anni. 
Graziosa, ma di bassa statura. Occhi e capelli nerissimi 
corti e con qualche filo grigio. Dallo sguardo vivace e 
attento traspariva un temperamento risoluto che 
appariva mitigato da un sorriso cortese. 

I lineamenti e il colore della pelle non lasciavo 
dubbi sulla sua provenienza. 

Manuel contraccambiò 1 sorrisi di lei. 

«Cilena?» domandò senza esitazione. 

Barbara rispose con un altro sorriso. 

«Come te.». 

Nancy osservava Incerti palesemente divertita per lo 
scrutare le reazioni di Manuel nei confronti di lui. 

«Non penso che mi dobbiate spiegazioni.» disse 
Manuel osservando gli sguardi di Incerti e Ciobanian. 

«E° un’investigatrice esperta e ha un intuito 
formidabile. Ti affiancherà per tutto il periodo di 
permanenza a Sanremo. Non è stato possibile ritornare 
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nell’alloggio per un sopralluogo e verificare ciò che 
potrebbe essere accaduto. Dopo una ricognizione del 
luogo e stato appurato che il rischio di essere 
sorvegliati è troppo alto, anche per la persona del 
compartimento a cui era stata affidato l’incarico. 
Abbiamo studiato un piano che dovrebbe permettervi 
di aggirare il rischio, ma non possono realizzarlo 
internamente al Compartimento. Questo compito 
spetta a voi il che vuol dire che dovreste riuscirci nel 
più breve tempo possibile.» commentò Incerti facendo 
rimbalzare lo sguardo da Manuel a Nancy e viceversa. 

«Risulterete fratello e sorella. Sono già stati preparati 
i documenti e in caso di eventuali tentativi di ricerca 
sulle vostre identità i dati che troveranno non 
potranno suscitare dubbi. Ghita ha lavorato tutta la 
notte per preparare tutto. Per questo motivo non è qui. 
Aveva bisogno di riposo. ». 

«Ghita vi seguirà a Sanremo» interloquì Ciobanian, 
«ma non assieme a voi. Resterà in disparte e avrà il 
controllo delle comunicazioni e di tutti gli eventuali 
mezzi di sorveglianza sia quelli messi a vostra 
disposizione sia nel caso ci fosse un tentativo di 
spionaggio nei vostri confronti. Solo pochissime 
persone sono a conoscenza del piano: l’intendente del 
Centro Amministrativo di Imperia che presiede 
l’amministrazione sanremese e gli alti vertici dello 
stesso Compartimento di Imperia che hanno dato il 
loro pieno appoggio.». 

Incerti, intanto, sbirciava lo sguardo interrogativo di 
Manuel. 

«La risposta è: sì l’idea della sorella è stata mia. 
Ciobanian si è occupato di trovare la persona giusta. 
E’ un prestito del Compartimento di Bologna. Era 
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quello che ti stavi chiedendo no? Ormai ti conosco 
Cristo.» 

Manuel non riuscì a trattenere la risatina che da un 
po’ faceva capolino sulle labbra. 

«Ok, mi conosci fariseo. Che altro c'è in serbo?». 

«Trovare un pretesto per la vostra presenza a 
Sanremo.» rispose Incerti «Abbiamo pensato ad alcune 
opzioni, ma nessuna per ora ci è parsa convincente.». 

Manuel incrociò per qualche momento lo sguardo di 
Nancy come se potesse leggere nei suoi occhi l’idea 
giusta. 

«Sonno.» esordì lei. 

Gli sguardi di tutti indugiarono sui volti dei due 
giovani con un'espressione attonita. 

Manuel fece un cenno con l’indice verso Nancy 
muovendo la mano su e giù. 

«L'idea più banale che ci darà la possibilità di girare 
indisturbati anche nel centro di controllo della 
sicurezza.» disse con tono risoluto «La nostra sarà una 
visita per un progetto di adeguamento dei sistemi di 
sicurezza dei nostri Centri Amministrativi.». 

«Geniale.» affermò Ciobanian «Mi piace ed è fattibile. 
Io e Incerti ci daremo subito da fare per contattare 1 
relativi. responsabili del Centro sanremese e il 
Compartimento di Imperia. Per domattina avrete già il 
via libera per iniziare ad operare. Ma dovete spiegarmi 
cosa significa “sonno”.». 

Nancy e Manuel sorrisero. 

«Come saprai stiamo leggendo, se così si può dire, il 
diario trovato a Sanremo.» spiegò Manuel «L'autore è 
un tipo soprannominato Sonno. Era stato inviato in 
una cellula rivoluzionaria a Roma per svolgere 
un'indagine sulla presenza di un traditore all’interno 
dell’organizzazione. Aveva adottato, come copertura 
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per muoversi senza sospetti, l'espediente più banale: un 
inventario delle risorse materiali, compreso l’arsenale 
militare, appartenente alla cellula. Ho già raccontato a 
Luca molte delle cose, magari ti spiegherà meglio lui.». 

«Non conoscevo ancora il contenuto.» Interloquì 
Ciobanian «Tienimi aggiornato.». 
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Capitolo II 
Prospettive 


I 


“Intendente sig. Claudio Ferrando” 
L'iscrizione era impressa su una targa di modeste 
dimensioni malamente appesa alla porta. Manuel e 
Barbara la osservarono per un po’ con un'espressione 
incredula. 
«Tutto qui?» osservò Manuel. 
«Siamo sicuri di essere nel posto giusto?» ribatte lei. 
«Vi aspettavate un intarsio su una piastra d’oro da 
ventiquattro carati?» commentò una giovane impiegata 
che aveva assistito alla scena. 
Non proprio, ma qualcosa in più di un cartello 
malandato.» rispose Manuel con un sorriso. 
La giovane, carina - pensò Manuel -, fece un risolino 
e bussò alla porta. 
«Si vede che non conoscete il capo.» rispose, e si 
allontanò con un'espressione quasi divertita sul viso. 
«Barbara e Manuel. Vi stavo aspettando.» proclamò 
ad alta voce la persona che aprì la porta dopo pochi 
istanti. 
Era un uomo vicino ai sessantanni, la voce baritonale, 
ma gradevole e calma, con una capigliatura 
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disordinata, un lungo codino e due orecchini 
luccicanti. Una corta barbetta circondava un viso 
tondeggiante con diverse rughe, ma poco profonde e 
con le guance lisce. 

Superava l’altezza di Manuel di pochi centimetri, 
ma la corporatura era più robusta: quella di un uomo 
maturo non molto interessato alla forma fisica. 

Una specie di Luca in dimensioni ridotte - pensò Manuel - 

«So tutto. Non avete bisogno di spiegarmi nulla.» 
Aggiunse subito dopo. 

I modi erano spiccioli e semplici. Era chiaro che non 
amava formalità e cerimonie. 

Manuel ne restò sorpreso e affascinato anche se Luca 
Incerti una succinta descrizione gliela aveva fatta. 

«Piacere di conoscerla.» disse Barbara stringendogli 
la mano. 

«Un “ciao Claudio” è sufficiente.» rispose lui 
sorridendo «Lasciate perdere le formalità. Non 
lasciatevi impressionare dallo splendore di questo 
ufficio. Lo uso solo per rappresentanza in realtà ne ho 
fatto allestire uno vero.». 

Il tono era ironico, un’ironia che si prendeva gioco 
della sua posizione istituzionale, ma non canzonatorio, 
e manifestava apertamente il carattere disinvolto e 
sobrio dell’intendente. 

La stanza era in effetti lussuosa e particolarmente 
classicheggiante. L'edificio in cui risiedeva la direzione 
del Centro Amministrativo era di fine ottocento ed era 
visibile la cura con cui era stata conservata. Gli arredi 
erano originali dell’epoca e nell’insieme la stanza stessa 
aveva un aspetto museale. 

«Un ufficio prestigioso anche se a te non piace.» 
commentò Manuel. 
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«Bravo è così che vi voglio.» disse l’intendente 
sorridendo e battendogli una mano sulla sua spalla, 
poi abbassò il tono di voce. 

«Andiamo. Devo farvi conoscere la persona con cui 
avrete a che fare nei prossimi giorni, ma ricordate che 
nessun altro sa niente a parte noi e le alte cariche del 
Compartimento di Imperia. Vi anticipo che se 
incontrerete problemi gravi che vi complicheranno la 
vita dovrete fare riferimento a Laura Gomez, la capa di 
tutti 1 capi al Compartimento. Vi darò un numero 
criptato per contattarla.». 

Percorsero qualche corridoio e giunti al piano 
terreno l’intendente bussò ad una porta. 

La persona che li accolse era un tipo alto e asciutto, 
dai tratti spigolosi, intorno alla quarantina e capelli 
neri, folti e con un pessimo taglio. 

Al contrario dell’intendente indossava abiti 
impeccabili anche se non eleganti. I suoi modi erano 
semplici, ma improntati alla formalità. 

Manuel si guardava attorno con curiosità e soffermò 
lo sguardo sulle scaffalature grige e lucide del mobile 
contro la parete alla sua sinistra. Erano occupate da 
diversi oggetti disparati di cui Manuel si chiedeva la 
provenienza. 

L’ufficio sembrava non corrispondere all’impressione 
che aveva avuto della persona che li aveva accolti. 

La stanza non era affatto ordinata come, al contrario, 
aveva immaginato, e  all’apparenza la trovava 
incoerente con il ruolo ricoperto dal titolare 
dell’ufficio. La targa posta sulla porta diceva: Sig. 


Mauro Musso Responsabile della sicurezza. 

Il locale, lungo e stretto, era un po’ opprimente pur 
essendo luminoso. Lo spazio tra la scaffalatura stipata 
di libri, supporti informatici e cianfrusaglie diverse, e 
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la scrivania sistemata di fronte e in centro alla stanza 
rendeva difficile il passaggio di due persone 
contemporaneamente. La porta finestra dalla parte 
opposta dell’entrata lasciava penetrare 1 raggi del sole 
attraverso la tenda leggera ed era possibile intravvedere 
la vista del rigoglioso giardino su cui si spalancava. 

L’intendente s’intrattenne per qualche minuto in 
presentazioni conviviali e vivaci e si congedò con una 
strizzatina d’occhio ai due giovani. 

«Andiamo al centro operativo. Vi farete l’idea delle 
tecnologie che utilizziamo anche se penso che le 
conoscerete già. Seguitemi.» disse Musso, e si avviò nel 
giardino uscendo dalla porta finestra. 


L’auto potente e silenziosa del responsabile della 
sicurezza dopo aver percorso strade strette e parecchie 
curve polverizzo in cinque minuti diversi chilometri 
della vecchia autostrada dei Fiori che attraversava le 
colline a nord della riviera tra viuzze serpeggianti, gli 
uliveti e la rigogliosa vegetazione. Manuel e Barbara 
restarono per tutto il viaggio con lo sguardo incollato 
fuori dei finestrini inebriati da quel paesaggio sublime 
in primavera, poco interessanti al commenti tecnici 
sulla sicurezza del loro accompagnatore. 

Dopo ripide e tortuose salite lungo una stradicciola 
che correva su di una collina a nord est di Sanremo il 
responsabile della sicurezza fermò l’auto in un piccolo 
piazzale stipato di altre auto simili. Quando scesero 
dall'auto un piccolo automezzo era in attesa poco 
lontano e Musso fece cenno a Manuel e Nancy di 
seguirlo. 

Il mezzo su cui salirono era appena sufficiente per 
contenere quattro passeggeri compreso l'autista e in 
pochi minuti s'infilò silenzioso all’interno di una 
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galleria la cui ridotta ampiezza permetteva il passaggio 
di un camion non troppo voluminoso. 

Arrivati a destinazione Manuel si rese conto che 
erano giunti all’interno di una imprevedibile 
costruzione. Scesi dal mezzo percorsero pochi passi e 
ai loro occhi si palesò una cupola, immersa nella 
vegetazione della collina, formata da ampie vetrate da 
cui in quel momento si poteva ammirare il cielo 
azzurro chiazzato da stupendi cumuli bianchi dalle 
soffici forme. 

L'ampio spazio era occupato da numerose postazioni 
informatiche e da altrettanti operatori intenti alla 
gestione dei dispositivi. 

«Siamo pressappoco a metà strada tra Sanremo e 
Imperia.» esordì Musso «Una posizione strategica per 
la difesa del territorio. La costruzione è stata studiata 
per far fronte a eventuali attacchi esterni.» 

Mentre parlava fece per l'ennesima volta cenno di 
seguirlo e varcò un ingresso posto sul lato della cupola. 

Il locale in cui entrarono aveva una temperatura 
molto fresca, stretto e poco illuminato. L'odore delle 
apparecchiature elettroniche saturava le narici e le 
pareti erano quasi interamente occupate da sistemi 
elettronici del tutto sconosciuti a Manuel e alla 
compagna. 

Di fronte a un lungo banco retroilluminato e 
cosparso di comandi virtuali, antistante alla parete 
coperta di apparecchiature elettroniche, era seduta una 
giovane donna di colore che si era alzata quando li 
aveva sentiti entrare. 

Aveva una corporatura robusta, ma attraente e 
aggraziata, e un viso tondo mezzo nascosto da una 
foltissima capigliatura riccia. 
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«Vi presento Nadia la mia insostituibile assistente. 
Mentre fate la reciproca conoscenza vado a prendere 
del caffè. Penso che a quest'ora farà piacere a tutti.» 
disse Musso, e girando sui tacchi varcò l’uscita. 

«Assistente un cazzo.» commentò la giovane donna 
«Lui lavora per il Centro Amministrativo 10 sono la 
responsabile tecnica del centro operativo qui al 
Compartimento. Ma ama pavoneggiarsi.». 

Pronunciò quelle parole senza acredine e con un 
tono asettico, quasi facesse parte di un’abitudine. 


Il 


«L’intendente, come diceva Luca, è un personaggio 
incredibile. Non avrei mai immaginato potesse essere il 
responsabile di un Centro Amministrativo se non 
l'avessi. visto con i miei occhi. C'ha messo a 
disposizione un alloggio non distante dal luogo che 
sai. E un alloggio abbastanza grande. Io dormirò in 
una camera e Barbara in un altra. Puoi vedere dalla 
video camera. Guarda sposto un po’ lo schermo». 

Nancy sfoggio un largo sorriso e scosse la testa. 

«Lo dici come se pensassi che sono gelosa.» commentò 
con lo sguardo affettuoso. 

«No, beh.» Manuel esitò, come se fosse imbarazzato. 

«Lo so era solo per dire.» aggiunse sorridendo, e 
riprese a descrivere gli eventi della mattinata. 

«Abbiamo cercato di registrare la maggior parte delle 
conversazioni più significative sulla sicurezza e sui dati 
tecnici crediamo possano essere utili a Ghita per 
accedere al sistema e visionare 1 video di quella notte. 
In questo momento Barbara sta predisponendo un 
piano per entrare nell'edificio eludendo la 
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sorveglianza. Poi mangeremo qualcosa e ci daremo da 
fare». 

«Hai più ascoltato il diario?» chiese Nancy. 

«No, come puoi immaginare non ho avuto tempo. 
Ma stasera mi dedicherò a quello. Perché c'è qualche 
cosa di interessante?». 

«Altroché. La storia sta avendo sviluppi interessanti. 
L'organizzazione della cellula era più complessa di 
quello che potresti immaginare. Secondo me i rapporti 
all’interno erano abbastanza complicati e qualcuno 
potrebbe essersene approfittato per acquisire potere. 
Oggi ho degli impegni, ma sono così curiosa che non 
vedo l’ora di andare avanti.». 

«Prima poi arriveremo alla fine. Per ora non capisco 
quali informazioni di tanta importanza possano esserci 
per scatenare una lotta per entrarne in possesso. Sono 
fatti vecchi di quarant'anni e il mondo ormai è 
profondamente cambiato.». 

«Hai ragione è difficile fare ipotesi.» osservò Nancy. 

«Barbara mi sta chiamando. Sento cosa hanno 
studiato con Ghita e andiamo a pranzo. Ci risentiamo 
più tardi?». 

«Ti chiamo 10 quando posso.» concluse Nancy. 


«Ghita ha scoperto una telecamera che non avevate 
notato.» esordì Barbara. 

«E° a qualche centinaio di metri dall’edificio e posta 
abbastanza in alto da avere un raggio d’azione molto 
ampio. E° una telecamera girevole e copre l’intera 
circonferenza in cinque minuti. Un'altra cosa che ha 
scoperto è che sono stati cancellati cinque minuti 
intorno alle tre e dieci e altri cinque intorno alle tre e 
tre quarti dalla telecamera che guarda l’ingresso 


dell’edificio.». 
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«Gli stessi cinque minuti che impiega l’altra 
telecamera. Significa che chi li ha eliminati non solo sa 
che esiste l’altra telecamera, ma anche quanto impiega 
a in quale orario lasciava lo spazio cieco, presumo.». 

«Proprio così ed è un tempo più che sufficiente per 
entrare o uscire dall’edificio.» aggiunse Barbara 
«Potrebbe voler dire che quando tu e Nancy siete 
entrati qualcuno era ancora all’interno. Ghita ormai è 
in grado di controllare le telecamere, ma noi useremo 
una strategia diversa. Invece di cancellare le 
registrazioni le sospenderemo. Se qualcuno dovesse per 
caso essere collegato in quel momento non potrà 
comunque vedere niente.». 

«Quindi come è riuscita Ghita ad hackerare il sistema 
altri anche non all’interno del centro potrebbero essere 
stati in grado di farlo.» osservò Manuel. 

«Non è così semplice, ma è possibile. A Ghita sono 
stati forniti un paio di codici da un alto dirigente del 
Compartimento. O quel qualcuno lavora all’interno di 
qualche struttura oppure conosce una persona che vi 
lavora, e non una qualunque. Oppure ha una 
conoscenza così profonda di quelle tecnologie da 
conoscere specifiche tecniche che consentono di 
intervenire a un livello profondo del sistema. Ghita 
dice che questi esperti, a parte i costruttori, si possono 
contare sulle punta delle dita, e non è detto che chi 
conosce le specifiche sia in grado di hackerare il 
sistema. Come puoi immaginare il numero delle 
persone capaci di fare una cosa del genere sono 
davvero poche.». 

«Restano due opzioni: chi ha cancellato le 
registrazioni è un genio oppure qualcuno che può 
operare direttamente dal centro di controllo.» concluse 
Manuel. 
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II 


«Va bene Ghita stiamo salendo al piano.» disse 
Barbara. 

«Ok riattivo la registrazione. Per ora potete stare 
tranquilli. Se vedo qualche movimento che non mi 
convince vi avviso. Restiamo in comunicazione.». 

L'appartamento era in penombra, ma la luce era 
sufficiente per avere una buona (visibilità) visione 
dell'ambiente, 

Il sole filtrava dalle veneziane abbassate come la 
notte precedente e appariva in ordine. Quando Manuel 
entrò nulla gli sembrava fosse stato spostato o toccato. 

Si fermò qualche attimo per guardasi attorno e fare 
mente locale. Avanzavano a passi lenti, Barbara lo 
precedeva con attenzione, la mano poggiata sull’arma 
che portava alla cinta. La porta della stanza dove aveva 
scoperto il cadavere con Nancy era aperta come 
l'avevano lasciata quella notte. 

Quando si affacciarono all’ingresso della stanza 
Barbara soffocò un’esclamazione. 

«Ma che caz...». 

Manuel restò senza parole. 

«Non c’è nessun cadavere.» riprese lei «Peggio di 
quello che ci si potesse aspettare. Faccio dei rilievi per 
verificare se ci sono tracce organiche. Tu guardati 
attorno senza toccare nulla e dimmi se vedi qualcosa 
di diverso da come avevate lasciato.». 

Manuel si avvicinò alla libreria dove aveva trovato il 
diario e si soffermò nuovamente a pensare. 

Attirarono la sua attenzione alcuni cocci di un 
soprammobile sparsi a terra e si avvicinò. 

«Non c'erano quando siamo stati qui.» osservò 
«Anche se non li avessi visti a causa del buio avrei 
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dovuto calpestarli e li avrei sentiti. Ho trovato il diario 
proprio su uno di questi scaffali. Abbastanza strano 
non ti sembra? Per quale motivo deve cadere un 
soprammobile ad almeno tre metri da dove devi 
spostare un corpo? Mi sembra una scena da film 
comico. Un idiota si appoggia e non guarda dove 
mette la mano. Sembra un’immagine da Stanlio e 
Olio». 

«Stanlio e Olio? Di cosa stati parlando?» domandò 
Barbara con aria sorpresa mentre impegnata nel suo 
meticoloso lavoro. 

«Lascia perdere. Ti spiego dopo.» rispose lui. 

«A me sembra ragionevole pensare che stessero 
cercando qualcosa. Non ti pare ovvio?». 

«Ma certo. Oppure hanno preso qualcosa e 
avevano così fretta che non hanno nemmeno avuto il 
tempo di far sparire i cocci.» commentò Manuel. 

«Jo ho finito. Ho fatto tutto quello che potevo e 
occorrerebbero i rilievi degli esperti, ma abbiamo 
parecchi elementi per proseguire le indagini in 
laboratorio. Ci sono solo un paio di gocce di sangue 
sulla poltrona in cui avete trovato il corpo. E’ 
probabile che al Compartimento abbiano qualche cosa 
per confrontare il dna e stabilire se corrispondono 
all'uomo che avete trovato. Non riesco a immaginare 
come sia morto e se è stato ucciso o che altro possa 
essere successo. Di certo non ci sono segni di 
colluttazione. Si potrebbero fare molte ipotesi, ma non 
ci sono nemmeno motivi validi per affermare che sia 
stato ucciso. E’ stata fatta una pulizia sommaria. Ho 
trovato alcune orme parzialmente rilevabili anche 
questo penso si riesca a confrontare con le scarpe che 
indossavate tu e Nancy. Possiamo andare. Ghita è già 
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pronta per sospendere le registrazioni video e farci 
uscire.» 
Barbare raccolse velocemente strumentazioni e prove 
raccolte. 

«Mi chiedo che motivo potrebbe esserci per portare 
via un morto se non è stato ucciso.» disse Manuel 
come se stesse riflettendo ad alta voce. 

«Un bel rompicapo.» rispose lei. 


IV 


Manuel osservava l'ampio panorama visibile dalla 
finestra. Da quella prospettiva sufficientemente alta 
poteva ammirare una larga striscia di mare in 
lontananza e alcune palme, che svettavano tra la 
vegetazione poco distante, agitare la loro corona con 
un moto oscillatorio ipnotico e riposante. Il cielo era 
ancora cosparso di bianche nubi dense come al 
mattino e il sole scompariva e riappariva lentamente. 
Si sentì trasportato come in un altro luogo e in un 
tempo che non aveva mai vissuto. Gli parve per un 
attimo di sentire odore di zafferano e ambra, ma 
lentamente un pesante senso di malinconia lo pervase. 
Chiuse gli occhi per qualche attimo e vide il sorridente 
volto di Nicole. 

Ebbe l'impulso di allungare le braccia e accarezzarlo 
quel volto, sentire le guance morbide e la pelle soffice. 
Quando riaprì gli occhi il paesaggio sembrava quieto, 
ma in strada il traffico vanificava quell’apparente senso 
di pace. 

«Vado nella tana di Ghita» disse Barbara 
sottolineando la parola “tana” con un virgolettato 
«Inizieremo a lavorare col Compartimento sugli 
elementi che abbiamo.». 
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Barbara spezzò l’incantesimo da cui Manuel era stato 
rapito e lui si voltò di scatto, come fosse stato svegliato 
da un rumore improvviso. I suoi occhi erano lucidi, 
velati da lacrime trattenute. 

«Sì, sì, sì. Certo. MI ritrovi qui per cena. Farai 
ritorno?» disse con tono vivace, ma quel tono tradiva 
un opposto stato d’animo. 

Lei se ne avvide, ma fece finta di nulla e rispose con 
virtuosa spontaneità. 

«Sono certa che farò tardi. Quando vuoi puoi 
andare a cena. Io e Ghita mangeremo qualcosa 
assieme». 


Restò solo in un silenzio angosciante nonostante i 
lontani, ma udibili, rumori del traffico. 
Cercò di pensare ad altro che non fosse Nicole. Ad un 
tratto ebbe quasi la sensazione reale che Nancy lo 
stesse vedendo e che disapprovasse quel senso di 
profondo sconforto che lo attanagliava. 
Sentì 1 pensieri del giorno riaffiorare alla coscienza. 

Quale motivo poteva esserci per portare via un morto se 
quell'uomo non era stato ucciso. 

Quella frase riemerse per un attimo e riuscì a 
distrarlo e a riportarlo alla realtà. Si aggrappò a quel 
commento trasformandolo in un’ancora che lo tenesse 
con i piedi a terra, che lo forzasse a pensare al 
momento presente. 

Forse il problema andrebbe considerato con una prospettiva 
diversa pensò. 

In quel momento il motivo divenne palese, e si sentì 
un asino per essersi posto quella domanda la cui 
risposta, ora, gli pareva così ovvia. 
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Se all’interno dell’alloggio c’era ancora un possibile 
o presunto assassino sbarazzarsi del corpo significava 
evitare la possibilità di un’indagine. 

I fatti che seguivano divennero ovvi. 

I/ corpo era pesante pensò forse sugli ottanta chili o anche più 
a giudicare dalla sua stazza. Di certo non poteva essere stato 
portato via da un solo uomo senza lasciare segni. Un solo uomo 
avrebbe dovuto tornare in casa e ripulire. Quanto tempo avrebbe 
richiesto? I filmati della telecamera avrebbero dovuto essere 
cancellati più di una volta oppure il tempo avrebbe dovuto essere 
molto più lungo. Quanto? Mezzg'ora almeno? Il complice era 
arrivato con un'auto? 

I/ filmato era stato cancellato in modo che l'auto non fosse 
visibile? 

Un altro particolare era fisso nella sua mente: perché 
quel soprammobile rotto sul pavimento? Qual era il 
motivo per il quale era caduto e perché non era stato 
rimosso? La persona o le persone che avevano portato 
via il corpo non ne avevano avuto il tempo? 

Contattò Ghita e Barbara per esporre loro quelle 
considerazioni dopodiché fece partire la registrazione 
vocale del diario. 

La voce narrante lenta e cupa sembrava riempire 
tutto lo spazio attorno. Il diario proseguiva col solito 
stile ricco di descrizioni degli ambienti: la stanza in cui 
il responsabile politico svolgeva la sua attività, 1 
magazzini, alcune considerazioni sulle tecniche di 
gestione delle risorse materiali, aneddoti della vita 
quotidiana e perfino alcuni discorsi durante l'ora dei 
pasti. Manuel aveva chiuso gli occhi cercando di 
immaginare “Sonno” camminare nei corridoi e nelle 
stanze descritte con tanta bravura. 


43 


La narrazione giunse al punto in cui Nancy gli 
aveva indicato il giorno prima. 


Come ho spiegato in precedenza questa cellula ha 
un’organizzazione molto più complessa delle altre. 

I/ motivo è dovuto al fatto che non esiste solo una direzione 
politica, ma anche una operativa: la produzione delle colture deve 
funzionare come una vera e propria intrapresa. Non solo perché è 
necessario estrarre. profitto dall'attività in modo da 
autofinanziarsi, ma anche perché l'immagine esterna deve 
trasmettere credibilità. La persona che organizza e conduce 
l’attività non è la stessa che detiene la direzione politica. Dopo 
qualche giorno di presenza ho notato un conflitto latente tra i due 
principali responsabili. Mi sembra che la leadership del 
responsabile politico sia messa in discussione dal responsabile 
della gestione produttiva, ma non dal titolare stesso, bensì dai 
compagni che vi lavorano. 

Per spiegare questo devo fare un passo indietro e descrivere le 
particolari condizioni che creano questo stato di cose. 

I/ direttore della produzione, Fadil, è un tipo moralmente forte, 
determinato e capace, ma anche molto tollerante e dal carattere 
malleabile. 

Suo padre è di origini liguri e la madre egiziana, ma i suoi 
lineamenti sembrano appartenere a un’etnia diversa, indefinibile. 
Questa caratteristica lo rende particolarmente affascinante e 
tenebroso e lo si legge negli sguardi delle compagne. 

L'aspetto è robusto e massiccio. E° vicino ai cinquanta, ma il 
viso è scavato come quello di un vecchio contadino e 
apparentemente pare più avanti con l'età. La forza fisica è pari 
alla tempra morale e ispira fiducia poco dopo che lo si è 
conoscinto. 
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E° un uomo pragmatico, direi poco interessato all'aspetto teorico 
dell'attività eversiva della cellula. Mon possiede profonde 
conoscenze politiche e ideologiche, ma, mi hanno raccontato, è un 
sostegno vitale nei momenti più difficili, quando viene meno la 
fiducia morale nell'attività rivoluzionaria. Sembra più per una 
predisposizione umana alla solidarietà sociale piuttosto che per 
una ferma convinzione nel progetto rivoluzionario. 

Non solo è un lavoratore instancabile, ma anche capace di far 
fronte alle problematiche di lavoro con inventiva e grande capacità 
di gestione delle risorse. 


I/ responsabile politico, Nerio, al contrario, è un grande 
comunicatore. Ha profonde conoscenze storiche delle dottrine 
politiche e della prassi rivoluzionaria. Credo sia la figura giusta 
per la funzione politica e rivoluzionaria della cellula anche se la 
mia opinione sul piano politico non è del tutto concorde. Ma devo 
ammettere che ho grande stima per la sua preparazione e credo 
che meriti il ruolo che si è conquistato. 

L'aspetto da intellettuale virtuoso affascina fortemente 
l'immaginario di molti compagni che vedono in lui una figura 
eccezionale, capace addirittura di portare a risultati storici. 

Credo sia idealizzato più del dovuto forse anche grazie 
all'aspetto di quarantenne irreprensibile e intellettuale 
inflessibile. 

Porta avanti le politiche rivoluzionarie in modo moderato e con 
cautela. Se da un lato dimostra equilibrio e assennatezza questo 
suo aspetto mi urta. Qui non siamo nel contesto di un governo in 
cui si è costretti a fare i dissidenti o a negoziare e scendere a 
compromessi con altre forze politiche. Non ci sono poltrone da 
commerciare. Se è vero che occorre prudenza in attesa del 
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momento propizio è altrettanto vero che gli obiettivi debbano 
essere chiari e non riducibili a strategie viformiste. 

Nonostante l'aspetto piuttosto trascurato e î suoi modi poco 
socievoli riscuote un discreto successo anche con le donne. Ho 
saputo che ha una relazione con una compagna e dovrebbe avere 
un figlio tra pochi mesi anche se lui cerca di tenere la notizia 
riservata. Non ne capisco i motivo. Probabilmente pensa che 
questo fatto possa minare la sua immagine di persona 
irreprensibile, ma prima 0 poi questo fatto diventerà di pubblico 
dominio, come capita sempre in questi casi. 


Queste due figure credo dividano, in un certo senso, i compagni 
pur nel rispetto dei relativi ruoli. 

Alessandra che è una delle compagne più anziane 
dell'organizzazione in termini di militanza, una delle prime ad 
essere entrata nella cellula e ad aver contribuito alla sua 
costituzione mi ha fatto notare che difficilmente i compagni 
ammetterebbero questa opinione, ma in buona fede, probabilmente 
per non turbare l'equilibrio dell'organizzazione, anche se i 
conflitti interpersonali sono quasi all'ordine del giorno. Conflitti 
che, il più delle volte, vengono pacificati dalle doti umane e morali 


di Fadil. 


Rispetto alle informazioni che ho potuto raccogliere sino ad ora 
non è facile circoscrivere la mia incresciosa indagine a poche 
persone in particolare. Parlare troppo apertamente con alcuni 
compagni che, credo, non siano assolutamente sospettabili, 
potrebbe comunque mettere a rischio l'indagine stessa. Potrebbe 
verificarsi il caso che anche in buona fede questi si facciano 


scappare una parola di troppo. 
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Per questo motivo ho escogitato un espediente che sono certo 
potrebbe tornare molto utile quando avrò ristretto il campo delle 
ricerche. Non ne parlerò per ora perché nel caso questo diario 
finisca in mani sbagliate avrei sprecato un'opportunità che, 
tuttavia, ritengo mi lascerebbe un vantaggio essenziale. 


Mi ha fatto molto riflettere una grave vicenda raccontata dai 
compagni e risalente a non troppo tempo fa. 

Nessuno sino ad ora è riuscito a spiegarsi il motivo per cui le 
mafie più potenti della zona abbiano tentato di indebolire 
l’organizzazione non solo attraverso minacce e richieste di pizzo, 
ma addirittura con un attacco bellicoso, armi in pugno, che solo 
grazie alla perizia dei compagni e all'arsenale di armi in loro 
possesso è stato possibile sbaragliare. Infliggendo loro gravi perdite 
umane e di risorse. L'attacco si era concluso con mezza dozzina 
di compagni feriti e l'uccisione di almeno cinque malavitosi. 

Sono trascorsi diversi mesi dall'accaduto, ma il clima resta 
ancora teso e î compagni sono costretti a vivere in allerta e pronti 
a intervenire. Questa situazione pur non mettendo in crisi 
l’attivismo politico dell'organizzazione rallenta lo sviluppo dei 
programmi prefissati. 

Gli estenuanti controlli per la sicurezza della struttura e la 
vigilanza dei terreni richiede impiego di uomini che devono essere 
sottratti all'attività politica dal momento che l'organizzazione 
non può rinunciare ai profitti della produzione. 


Quando Manuel riaprì gli occhi era ormai calata la 
sera e la stanza era in penombra. Si avvicinò alla 
finestra e si fermò qualche momento a osservare il 
luccichio tremulo delle finestre illuminate in 
lontananza e il cielo ancor più rabbuiato da dense 
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nubi oscure. Il mare, visto da quella prospettiva, pareva 
un manto verticale liscio e vellutato che calava 
dall’orizzonte alla riva invisibile nascosta dietro la 
vegetazione. 

Lo stomaco reclamava qualcosa di solido e il 
brontolio distolse la sua attenzione e 1 suoi pensieri. 

Si recò al Circolo più vicino che distava poche 
centinaia di metri dall’alloggio messo a disposizione 
dall’intendente. 

Il locale aveva dimensioni ragguardevoli ed era 
costituito da diverse sale. Lo stile era, come quasi tutti 
1 Circoli delle Terre Libere italiane, bizzarro e 
originale. 

Gli arredamenti erano un connubio di vecchio e 
nuovo, antiquato e tecnologicamente avanzato. 

L'accesso si apriva su di una suggestiva veranda 
chiusa, dal soffitto basso e arredi di diversi colori. 
L'ambiente era ospitale e confortevole anche grazie alla 
musica dal vivo. Sul lato destro c’era un piccolo palco 
che poteva ospitare al massimo tre orchestrali. 

Il duo che si stava esibendo era formato da un uomo 
e una donna che Manuel valutò avessero più o meno 
la sua età. Il giovane suonava una tastiera digitale che 
permetteva di riprodurre basi musicali complesse 
mentre eseguiva accordi e melodie con timbri anche di 
pianoforte acustico. La ragazza cantava attraverso un 
microfono che poteva riprodurre anche voci maschili 
o del tutto diverse dalla sua voce naturale. 

Nonostante la musica fosse gradevole e apprezzasse 
le capacità dei due giovani preferì sedersi in una sala 
un po’ distante in modo da potersi concentrare sui 
fatti della giornata. 
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Contrariamente ai suol programmi ricevette prima una 
chiamata da Luca Incerti, con il quale si intrattenne in 
una interminabile conversazione, e un’altra da Nancy 

«Ciao ragazza più bella del mondo.». 

Nancy non riuscì a trattenere una risatina. 

«Non sono da te queste esagerazioni, ragazzo più 
strano del mondo.» rispose «A cosa devo questa 
romanticheria?». 

Manuel indugiò qualche istante. 

«Mi manchi. Vorrei averti accanto in questo 
momento. Potresti pensare che lo dico per riempire il 
vuoto lasciato da Nicole, ma ti sbaglieresti. Vorrei fossi 
qui per guardati negli occhi e perdermi con te. Sul 
serio.». 

Un eloquente silenzio precedette le parole di Nancy. 

«T1 credo. Mi fido di te e tu lo sai. Non ti amerei di 
meno anche se dovessi essere lì solo per riempie quel 
vuoto. Credo che tu oggi abbia avuto una crisi di 
nostalgia, ma so che sei sincero. Forse hai iniziato a 
tagliare qualche filo.». 

Manuel restò sorpreso della perspicace replica di lei. 

«Grazie. » ribatte «Riesci sempre a stupirmi. E° vero. 
Oggi c'è stato un momento in cui mi sono sentito 
sprofondare, ma è come se tu mi avessi teso la mano e 
mi avessi aiutato ritornare a galla. Ho resistito all'idea 
di prendere la macchina e correre da te non so 
nemmeno come.». 

«Il timore della reazione di Luca?»  ribatté 
scherzosamente lei. 

Manuel si lasciò andare in una sonora risata. 

«Il secondo grazie perché riesci anche a 
sdrammatizzare e alleggerire i miei pensieri. Potrei 
forse desiderare di non averti vicina”. 

«Certo che no. Chi altri potresti desiderare?». 
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Manuel sorrise e lei intuì il suo sorriso. Lo schiocco di 
un bacio confermò l'intesa. 

«A proposito di Luca. Prima che mi chiamassi 
abbiamo avuto una lunga conversazione e mi ha fatto 
cenare a spizzichi e bocconi. Ovviamente facendomi 
raffreddare tutte le portate. Mi ha raccontato diverse 
cose su Sonno. Al Compartimento hanno fatto una 
lunga e complessa ricerca per scoprire chi era». 

«Raccontami tutto sono sulle spine.» interloquì 
Nancy. 

«Si chiama, o si chiamava dato che non si sa se è 
ancora vivo, Igor Volpe. Il padre è piemontese la 
madre russa: Ina Bogdanov. La madre morì quando lui 
era appena dodicenne in un incidente. Il padre era un 
imprenditore benestante con cui non andava affatto 
d'accordo. Per questo appena poté si allontanò da casa 
e si inserì in una delle organizzazioni eversive che si 
stavano formando in quel periodo. Le sue tracce si 
perdono intorno al duemilaquarantaquattro non 
molto tempo dopo che era rientrato a Torino dopo 
l’esperienza a Roma. Mi ha detto Luca che sono 
riusciti a ricostruire quei fatti con la collaborazione del 
Compartimento di Roma e attraverso 1 ricordi di un 
compagno di quel periodo che aveva militato anche lui 
nell’organizzazione romana. Secondo questo 
compagno Sonno si era legato ad Alessandra, penso 
che ricorderai chi è, ma senza sposarsi e avrebbero 
avuto un figlio. Oggi quel ragazzo dovrebbe avere una 
quarantina di anni. Le ricerche sono ancora in corso e 
mi terrà aggiornato sugli sviluppi.» 

La telefonata con Nancy si protrasse ancora abbastanza 
a lungo e una volta terminata Manuel dovette 
abbandonare il proposito di concentrarsi sui fatti della 
giornata. 


50 


«Salve.». 
Mauro Musso si sporse verso il tavolo dove Manuel 
era seduto per attirare la sua attenzione. 
«Salve.» rispose egli alzando una mano in cenno di 
saluto. 
«Posso offrirti da bere?» chiese il Musso. 
Manuel celò con tutte le forze in sue possesso la sua 
contrarietà e fece segno di sedersi. 
«Per me una birra rossa, grande.» Disse il Musso al 
cameriere che stava passando vicino al tavolo. 
«Un amaro, grazie. » aggiunse Manuel. 
Il Musso iniziò a parlare dei sistemi di sicurezza che 
avrebbero visto assieme il giorno dopo, e Manuel cercò 
di chiudere il discorso spiegandogli che l’esperta era la 
signorina Barbara e che lui ne capiva ben poco. 
Il Musso si accorse che lo sguardo di Manuel era 
diretto ad un rigonfiamento sotto la giacca all’altezza 
della cinta e ne scostò leggermente il lembo laterale, 
ma senza scoprire l'oggetto. 

«Tecnologia avanzata.» commentò «E’ un'arma 
depotenziata che uso per la difesa personale. In realtà 
non ucciderebbe un uomo nemmeno a due metri di 
distanza se non si colpisce direttamente al cuore. Non 
so nemmeno perché la porto con. me. E’ 
semplicemente un protocollo previsto per i ruoli di 
alta responsabilità anche se soltanto amministrativi 
come il mio, per il Compartimento come saprai è un 
altro discorso.» interpose una breve pausa e poi 
cambiò argomento come niente fosse «Vengo qui 
spesso. E° un ambiente che mi piace e c'è sempre 
musica dal vivo. Mi piace anche se non sono un 
esperto.». 

Manuel restò sorpreso di come il suo Musso avesse 
cambiato discorso così repentinamente, ma in fin dei 
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conti gli era sembrato un tipo strambo dal primo 
momento che lo aveva visto. 

Consumarono l’ordinazione discorrendo intorno ai 
rispettivi gusti musicali. Manuel ebbe la conferma 
dell’incompetenza musicale del suo interlocutore. 

Quando lui si congedò Manuel tirò un sospiro di 
sollievo non solo per per l’ora tarda e le palpebre 
pesanti, ma anche perché non avrebbe tollerato 
ulteriori sproloqui. 

Il giovane che aveva servito l’ordinazione passò 
davanti al tavolo e accennò un sorriso quasi di 
complicità. Manuel fece una strizzatina d’occhio e lo 
invitò a sedersi. 

«Davvero posso?» chiese questi con tono aggraziato. 

«Perché no?» chiese Manuel «Se non sei impegnato 
prenditi qualcosa da bere, quello che preferisci. Per me 
un caffè lunghissimo. Vorrei farti un paio di 
domande.». 

Il giovane tornò con un vassoio, lo poggiò sul tavolo e 
si sedette. 

«Come ti chiami». 

«Fabiano» rispose il giovane, e proseguì con un po’ 
di imbarazzo, «ma preferisco che mi chiamino Fabia.» 
aggiunse. 

Il timbro era dolce e effemminato. 

«Jo sono Manuel. Fabia.» pronunciò il nome e fece 
una breve pausa «Mi piace.» osservò «Una bella idea. 
Senti Fabia conosci il tipo con cui stavo palando poco 
fa?». 

«Certo. Frequenta spesso il locale. Di solito viene 
col suo compagno. Almeno un paio di volte a 
settimana. Un bel giovane ben piazzato, ma non è il 
mio tipo.». Fabia sorrise e fece una lieve smorfia con la 
bocca. Manuel rispose al sorriso con un altro sorriso. 
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«Scusa se sono sfrontato.» disse il ragazzo «Preferisco 
i tipi come te.», e un tenue rossore pervase le sue 
guance. 

«Non mi sembri sfrontato e ti ringrazio per il 
complimento. Sai anche chi è®». 

«Altroché a Sanremo è un personaggio pubblico. 
Responsabile della sicurezza. Gode di un certo rispetto 
e sembra che sappia fare bene il suo lavoro. Se posso 
dire quello che penso lo trovo antipatico. Ha dei modi 
da cafone». 

Manuel sorrise nuovamente. 

«Sei libero di esprimere qualsiasi opinione Fabia non 
preoccuparti. Scusami se ti lascio. Vado a pagare. Mi si 
chiudono gli occhi e non sarei di compagnia.». 

«Grazie Manuel. Sei un bel tipo.». Le gote del 
giovane si colorarono nuovamente e si congedò con 
un occhiolino ammiccante, ma contegnoso e discreto. 


Vr 


Le nubi oscure con cui si era coricato poche ore 
prima si erano scatenate con una pioggia battente e 
continua. 

Manuel aveva notato entrando nella grande sala 
sovrastata dalla cupola trasparente che nonostante 
l’intensità con cui la pioggia cadeva il rumore era 
appena udibile e il fievole ticchettio che risuonava 
all’interno aveva un ritmo gradevole e rilassante. 

Osservava senza interesse 1 monitor che ricoprivano 
la parete del locale dove era stato la mattina precedente 
mentre il Musso e Nadia descrivevano a Barbara una 
serie di caratteristiche dei sistemi di sicurezza. Capì dai 
commenti che faceva la compagna che era stata istruita 
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a dovere da Ghita e non poté far altro che apprezzare 
le sue doti mnemoniche e intellettive. 

«Buongiorno a tuttilil.» 

Il tono di voce del giovane che era entrato era cordiale 
e il timbro squillante. Teneva in mano una serie di 
piccoli dispositivi elettronici che posò sul lungo 
ripiano sotto al monitor. 

«Questi sono i nuovi arrivati. Possiamo iniziare a 
vedere assieme le caratteristiche.» disse rivolgendo lo 
sguardo prima a Barbara e poi a Manuel. 

«Questo scellerato si chiama Gash.». 

Nadia fece quella presentazione con tono giocoso 
pizzicandolo sul collo. 

«Non fatevi ingannare dal suo aspetto innocuo. Di 
lui mi fiderei come di una faina in un pollaio. Non 
dovrei dirlo, dal momento che rappresentiamo la 
sicurezza e che alimento il suo ego smisurato, ma è il 
migliore hacker che abbiamo in circolazione.». 

Il giovane si esibì in una caricaturale posa da lody 
builder e il Musso gli dette una leggera pacca sulla testa. 

Una percettibile vibrazione proveniente dal polso di 
Manuel attirò l’attenzione dei presenti. Questi guardò 
il diblay , inserì l'auricolare in un orecchio e avvicinò il 
polso alla bocca. 

«Ciao Luca.» mormorò. 

«Dovrei parlarti. Sei impegnato?» chiese il compagno. 

«No. C'è Barbara che segue la riunione. Se vuoi 
possiamo parlare. 

«Scusate tutti devo allontanarmi. Non vorrei dare 
disturbo.» aggiunse e uscì dalla stanza. 

«Senti ragazzo.» esordì Luca Incerti. 

Manuel non riuscì a trattenere un risolino. 

«Quel: “senti ragazzo” non presagisce nulla di 

tranquillizzante.» fece eco Manuel. 
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«Quello che sto per dirti non ti dispiacerà affatto.» 
precisò Luca Incerti «Intanto ti faccio una domanda: 
pensi che la tua presenza lì sia ancora necessaria?». 

«Credo che Barbara potrebbe cavarsela egregiamente 
anche senza di me. Perché?». 

«E° ciò che pensavo. Ti andrebbe di fare un 
viaggetto?» Domandò Luca Incerti. 

«Dipende.». 
Manuel sentì emettere il solito sommesso brontolio. 
«Accidenti ragazzo non riesci mai a rispondere senza 
negoziare la risposta. Da cosa dipende?». 

«Nel viaggetto è compresa anche Nancy?». 

«E° come se ti stessi guardando in faccia furbastro e 
vedo che i tuoi occhi si sono illuminati. Se vuoi sì.». 

«Quando parto?». 

Manuel pronunciò quelle parole senza nascondere un 
tono divertito. 

«Non c'è fretta anche se stai sulle spine. Prima di 
partire fai ancora un resoconto dei fatti di quella notte 
a Barbara e se hai qualche idea approfondiscila con lei. 
Quando arriverai a Torino passa a casa da me, Devo 
metterti al corrente di alcune cose. Hai sentito del 
ritrovamento di un cadavere su una spiaggia a 
Sanremo?». 

«Ne abbiamo parlato questa mattina appena arrivati al 
Compartimento prima che venisse data l'informazione 
sui media. Com'è che sapete già dell’episodio?». 

«Ti spiegherò tutto. Non passare a casa alle due di 
questa notte. Gradirei dormire in santa pace.». 
Manuel colse il registro di voce bonario e un po’ 
ironico del compagno e si congedò apostrofandolo 
“ancora di salvezza”. 
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Manuel si sfregò le mani, si strinse nelle spalle e 
guardò l’ora: erano le 23:22. 

L’aria era pungente e le strade ancora bagnate. Il 
riverbero dei fari delle macchine sull’asfalto lucido gli 
infondevano nello spirito un senso di vivacità e buon 
umore. Si chiese se la strada bagnata rifletteva il suo 
umore all’idea di rivedere Nancy. 

Premette il pulsante all’entrata principale dell’edificio 
dove abitava Luca Incerti e poco dopo il portone si 
aprì. 

Quando fu sull’uscio e vide la porta che si apriva il 
suo volto si illuminò e spalancò le braccia. 

Nancy non attese nemmeno che lui entrasse e si 
strinse fra le sue braccia. 

Tani aveva assistito alla scena divertita. 

«Da quanto non vi vedete? Due giorni? Se fossero 
due mesi cosa facevate? disse ridacchiando «Non 
ditemelo era solo retorica.» aggiunse. 

Luca Incerti era sprofondato su un divano di 
ragguardevoli dimensioni con un caldo tessuto a 
grandi scacchi dove prevalevano il rosso e il blu. 

«Se la stringevi un po’ più forte la soffocavi.» esordì 
guardando in faccia Manuel senza nascondere la sua 
aperta approvazione per quell’effusione. 

«Siediti, ci penso io.» disse alla sua maestosa 
compagna. Dopo pochi minuti arrivò con un vassoio 
di pasticcini e bevande calde, e si sedette al suo fianco. 

«Da dove iniziamo? Domandò Manuel «Dal viaggio 
o dal cadavere?». 

«Per ora lasciamo il cadavere tranquillo «rispose 
scherzosamente Incerti «Come c’era da aspettarsi le 
cose si stanno complicando più del dovuto. Non te ne 
ho parlato, ma ieri Ciobanian è dovuto partire per 
Sanremo dopo che abbiamo saputo dal solito nostro 
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uomo che è arrivata là una delle spie più importanti 
dei Potentati che opera qui in nord Italia. Ora 
Ciobanian si trova ancora là e ha già contattato Ghita 
e Barbara per fare fronte alla situazione. I 
Compartimenti di Sanremo e Imperia stanno cercando 
di tenere sotto controllo i movimenti dei membri della 
Lega in quelle zone nella speranza che qualcuno faccia 
passi falsi. La domanda cruciale è: “perché un pezzo da 
novanta dello spionaggio si è scomodata per andare in 
uno dei luoghi in cui non succede mai niente di 
rilevante sul piano del conflitto con 1 Potentati?”.». 

«Quindi è una donna® interloquì Manuel «Chi 
sarebbe?». 

«Una delle persone più pericolose che mi sia capitato 
di incrociare.» rispose Incerti «Anche se non ho mai 
avuto il dispiacere di conoscerla di persona. Non 
chiedermi nomi perché ne conosciamo almeno una 
mezza dozzina.». 

«Non è difficile capire come mai è stato trovato un 
cadavere.» osservò Manuel. 

«Non è difficile capire perché è spuntato il cadavere, 
ma è difficile rispondere alla domanda: “chi è?”.» 
chiosò Incerti «Una cosa è certa non è il cadavere che 
avete trovato in quell’alloggio tu e Nancy.» 

Fece una pausa di riflessione e riprese. 

«Mi chiederete cosa c'entra tutto questo col viaggio a 
cui ho accennato e del quale Nancy conosce già la 
destinazione. Nulla apparentemente.». 

«Belgio.» puntualizzò Nancy rivolgendosi a Manuel. 

«Per...?» abbozzo lui. 

«Sembra che Sonno possa trovarsi lì.» rispose lei. 

«Il Belgio per quanto piccolo non è Sanremo. Come 
lo troviamo?» osservò Manuel sogghignando. 
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«Abbiamo un'indicazione. Comincerete da quella.» 
rispose Incerti «Ho già messo al corrente Nancy di 
tutto. Ne parlerete al momento opportuno. E poi, 
come probabilmente sai, quelle zone ultimamente non 
sono più tutte sotto il controllo dei Potentati. Potrete 
muovervi con una certa facilità e senza rischi. Vi farò 
inviare al più presto sull'unità portatile la mappa 
completa e aggiornata di tutta la regione con le zone 
da cui possibilmente dovreste tenervi lontani. Se fosse 
strettamente necessario sconfinare  muovetevi con 
molta cautela. In caso dovessero scoprire chi siete 
ricordate che la prima cosa da fare sarà distruggere il 
portatile Come sapete tutto ciò che farete su 
quell’unità viene automaticamente salvato sui server 
quindi non si perderà nulla. Vi chiedo di fare una 
relazione puntuale e dettagliata ogni fine giornata. Di 
te mi fido poco» disse Incerti rivolgendosi a Manuel, 
poi sorrise e allargò le grandi braccia, «ma per fortuna 
c'è Nancy e posso stare tranquillo.». 

«Vedi che ho ragione quando dico fariseo?» ribatté 
egli sogghignando. 

«Zitto che non ho ancora finito.» ingiunse Incerti 
bonariamente. «Partirete domani nel pomeriggio verso 
le due con un velivolo della milizia che farà scalo 
all’areoporto di Grimbergen. Vi invierò le istruzioni su 
cosa fare quando sarete arrivati. Dobbiamo ancora 
mettere a punto alcune cose, ma abbiamo deciso che 
era meglio non farvi spostare con un aereo di linea e il 
mezzo della milizia parte domani. Il prossimo 
potrebbe essere tra una settimana o anche più. Diversi 
motivi ci spingono a pensare che è meglio stringere i 
tempi. ». 

Incerti sospese per qualche momento il discorso per 
riflettere e poi riprese. 
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«Per quanto riguarda 1 rilievi effettuati da Barbara 
nell’alloggio si può affermare con certezza che il 
sangue corrisponde al collaboratore che avete trovato 
morto. Le uniche impronte rilevate sono le vostre a 
parte alcune altre tracce impossibili da identificare. 
Chi ha ripulito la scena lo ha fatto con un certo 
scrupolo anche se frettolosamente. In sostanza, 
comunque, per quanto riguarda ciò che è avvenuto 
quella notte all’interno dell’alloggio non possiamo 
avere un'idea precisa. Il problema è trovare il corpo, 
ma a questo sta lavorando il Compartimento di 
Imperia assieme a Barbara». 

Incerti fece un’altra pausa e guardò Manuel. 

«Ti faccio notare caro ragazzo che hai divorato la 
metà dei pasticcini anche se ormai hai superato l’età 
della sviluppo da diverso tempo.». 

«Fariseo.» lo apostrofò Manuel con un sorriso 


beffardo. 


VI 


La giornata per i preparativi della partenza era stata 
frenetica e Nancy non aveva avuto il tempo di riferire 
a Manuel tutte le informazioni fornite da Incerti. 
Dovette attendere di essere in viaggio per il 
trasferimento a Grimbergen per metterlo al corrente 
di tutti i particolari. 

«Attraverso le ricerche organizzate da Luca sono 
riusciti a rintracciare il figlio di un compagno che 
militava nell’organizzazione romana». 

Nancy parlava con tono calmo come era solita. 

«All'epoca era un ventenne che si era legato molto a 
Igor e con cui era rimasto in contatto anche quando 
quest'ultimo era rientrato a Torino. Sostiene di essere 
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certo che Igor non fosse scomparso perché volesse 
fuggire o nascondersi da qualche pericolo, ma per 
un’altra missione che gli aveva proposto il comitato 
rivoluzionario dopo il risultato brillante che aveva 
ottenuto nell’indagine all’interno della cellula romana. 
Luca ha parlato direttamente con questa persona e lo 
ritiene affidabile. Dice che gli ha fornito dettagli 
credibili e interessanti e che potrebbe trovarsi in 
Belgio. Questa persona ricorda Igor come un 
uomo intelligente e altruista con grandi capacità di 
analisi e secondo lui non avrebbe mai tradito la causa. 
Quale potesse essere il tipo di missione o operazione 
che gli avevano affidato non ne ha idea. All’epoca era 
giovane e non era a conoscenza dell’attività di 
militante di Igor. Approfondendo le ricerche Luca ha 
scoperto che in effetti in Belgio c'è una persona che 
potrebbe corrispondere al figlio di Igor e il cognome 
corrisponde anche se non è riuscito a risalire a dati che 
potessero accertare la provenienza e il suo passato.». 

«Mi sembra normale.» intervenne Manuel «Potrebbe 
aver temuto in passato, ma forse ancora oggi, per la 
sicurezza di suo padre e per la propria. Igor potrebbe 
essere ancora vivo. D'altronde sarebbe un ottantenne». 

«Sì è una considerazione ragionevole anche per Luca. 
Sembra che attualmente il figlio gestisca un locale. 
Non siamo in possesso dell’indirizzo, ma soltanto di 
una possibile area e dovremo iniziare le ricerche in 
quella zona». 

La conversazione si protrasse per una buona mezz'ora 
e fu interrotta da un avviso sonoro che annunciava un 
messaggio vocale di Incerti. Manuel attivò il 
dispositivo. Il messaggio li informava dell’itinerario e 
dei mezzi che avrebbero dovuto utilizzare per 


60 


raggiungere il luogo da cui avrebbero iniziato le 
ricerche. 

Altrettanto importante era proseguire l’ascolto del 
diario. Il tempo a disposizione per il trasferimento da 
Torino a Grimbergen, non sarebbe stato sufficiente per 
portare a termine l’ascolto, ma avrebbe potuto 
contenere informazioni importanti da trasmettere a 
Incerti. 


«Oggi tutte le attività sono state interrotte ad eccezione di quelle 
destinate alla sicurezza. 

E° prevista un'assemblea generale di tutti i membri e gli addetti 
a quest'ultima potranno parteciparvi a turno. 
E° un evento che capita di rado per ovvi motivi. Solitamente si 
organizzano incontri ristretti in cui viene eletto un portavoce che 
riferisce, assieme agli altri portavoce, le decisioni di fronte al 
responsabile politico se la decisione riguarda scelte politiche 0, in 
alternativa, di fronte a Fadil se le decisioni riguardano scelte di 
tipo tecnico 0 lavorativo. 
L'assemblea di oggi riguarda questioni strategiche e 
programmatiche in cui il consenso sarà strettamente necessario per 
non sollevare in futuro conflitti ideologici e prasseologici. 
La situazione politica di governo locale secondo alcuni informatori 
si sta avviando verso pericolose derive sociali e economiche che 
potrebbero permettere data la debolezza politica delle 
amministrazioni, scelte particolarmente efficaci sotto diversi 
rispetti. 
Se la protesta sarà condotta con determinazione e senza eccessi, a 
mio avviso, non solo l'immagine dei contestatori potrebbe uscirne 
vincente, ma permetterebbe anche di conquistare spazi politici sul 
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piano elettorale che porterebbero a loro volta appoggi economici e 
maggiore sicurezza per l’attività della cellula. 

Mi sembra un'occasione unica per capire quale può essere l'anello 
rotto della catena. 

Se all’interno della cellula esiste veramente un membro deviato 0 
corrotto dovrà prima 0 poi cadere in contraddizione oppure 
perseguire in modo coerente una strategia. 

E° probabile che se non si è a conoscenza di questo fatto non si 
colgano i motivi e non si dia peso alla condotta che terrà in 
assemblea. Personalmente mi trovo in una posizione privilegiata 
che potrebbe permettermi di capirne le ragioni. 

A mio avviso 0 cercherà senza esitazioni di spingere 
l’organizzazione verso scelte scellerate che ne minerebbero la 
stabilità, per esempio fomentando azioni segnatamente dirette ad 
un eccesso di violenza, ma non solo, potrebbe per esempio avere lo 
scopo di spingere più facilmente alcuni cortei in un'imboscata (le 
eventuali perdite di vite umane saranno considerate effetti 
collaterali) oppure tenterà di moderare eventuali azioni efficaci sul 
piano politico in modo da non indebolire il governo locale. 
D'altronde per la controparte valgono in questo caso le stesse 
osservazioni che ho fatto prima: conviene, per esempio, al governo 
locale forzare la mano o tenere un profilo basso per non aggravare 
la situazione? 

Le scelte dall'una e dall'altra parte possono essere condotte con la 
stessa logica è solo questione di essere schierati su fronti opposti. 
Per il movimento rivoluzionario non è ancora il momento di 
premere l'acceleratore, ma verrà quel giorno, per i governi al 
potere non è il momento di usare la forza. La paura nell'opinione 
pubblica e le difficoltà economiche di molte fasce sociali potrebbe 


scatenare un’ opposizione generalizzata. 
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Ambedue i fronti hanno la scelta della resistenza e della 
prudenza 

I/ traditore di certo avrà studiato in anticipo, presumibilmente 
non per conto proprio, la strategia da portare avanti. 

La cellula è un nodo centrale per orientare anche le proteste 
spontanee 0 dare indirizzi politici ai simpatizzanti politici. Per 
questo motivo non può commettere errori nella prassi e creare 
contraddizioni che pregiudicherebbero lo sviluppo delle successive 
azioni. La coerenza è fondamentale. 

Non sarà un lavoro facile. Credo che dovrò studiare con 
attenzione il verbale dell'assemblea senza preconcetti. Chiunque 
potrebbe nascondersi dietro al traditore. 

Ammetto che mi sono già fatto delle idee, ma è evidente che potrei 
sbagliarmi. Alcuni dei membri che hanno suscitato in me dei 
sospetti potrebbero aver agito în buona fede. Ho scoperto, per 
esempio, alcune falle nella sicurezza, grazie anche alle 
osservazioni di una persona (di cui non faccio il nome per non 
compromettere la sua incolumità), ma potrebbero essere dettate da 
incompetenza. E° vero che tutti è membri vengono formati e 
addestrati, ma l'errore è sempre dietro all'angolo. 

Ho notato che stranamente Fadil protegge alcuni compagni più 
deboli e tace in modo un po’ ingenuo riguardo a certi errori, ma 
credo faccia parte della sua indole paternalistica. 

Mi dedicherò in seguito a pubblicare sul diario in modo ordinato 
le osservazioni a questo riguardo che ho già appuntato a parte. 


Manuel e Nancy ascoltavano con partecipazione il 
racconto di Igor anche se il piccolo aereo delle milizie 
procedeva con alcuni scossoni e creava a tratti un certo 
disagio. Molti passi e paragrafi erano scritti con il 
gusto della narrazione non soltanto per dovere di 
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cronaca 0 a scopo di relazionare 1 fatti e, alla fine, il 
viaggio risultò essere più breve di quanto avessero 
immaginato. 

Giunti in aeroporto trovarono un ‘auto ad attenderli. 
Quel pomeriggio era freddo e piovoso; il clima e la 
temperatura della riviera sanremese a Manuel sembrava 
un ricordo lontano. 

Quando arrivarono a destinazione le condizioni 
erano ancora peggiorate e una sorta di nostalgia si 
insinuò nel suo animo. Lo confortava la vicinanza di 
Nancy e tenne il braccio attorno alle sue spalle per 
tutto il tragitto. 

L’autista era loquace e di buona compagnia, ma non 
accennò mai alle ragioni della loro presenza e non 
dette spiegazioni riguardo il suo incarico. 

Quando giunsero a destinazioni non spense 
nemmeno il motore dell’auto. 

«Mi spiace» dichiarò, «ma devo lasciarvi qui. Non so 
altro. Spero sia una buona permanenza.» e si congedò 
in modo cortese come era stato fino a quel momento. 

Nancy si avvicinò a un muro di fronte, guardò il 
cellulare al polso, sfiorò il diplay e il dispositivo 
proiettò la mappa inviata da Incerti in modo visibile. 

«Il posto è questo. Dobbiamo andare al cancello per 
avvisare che siamo arrivati.» disse. E si diresse verso 
una massiccio e alto cancello in ferro battuto posto a 
pochi passi da loro. 

«Siamo in mezzo al nulla» osservò Manuel 
guardando da una parte all’altra della strada «E 
l'atmosfera è spettrale. Di certo non sembra un viaggio 
di piacere.». 

Nancy compose un numero al cellulare, dichiarò le 
generalità e il cancello si aprì silenzioso e solenne. 
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Li accolse una donna elegante intorno ai 
cinquant'anni, ma sobria nei modi e gioviale. 

«Buongiorno, Flavia.» disse in perfetto italiano 
porgendo la mano «Vi stavamo aspettando. Avrete a 
disposizione un’auto per domattina. Vi faccio 
accompagnare in camera. Avete tutto il tempo farvi 
una doccia se desiderate e per riposare un po’. Sarà 
stato un viaggio faticoso.». 

Gli ambienti erano antiquati e gli arredi un po’ 
troppo appariscenti per i gusti di Manuel, ma non 
mancavano di una certa signorilità come la padrona di 
casa. 

La grande villa era circondata da un apprezzabile 
parco curato e ordinato con una vegetazione 
rigogliosa. 

Le vecchie camere per gli ospiti erano adibite ad 
albergo: sei in tutto. Era evidente che la proprietaria 
traeva da quell’attività il proprio sostentamento e che 
probabilmente l’avversa fortuna aveva ridotto il 
patrimonio a quella, tutto sommato, modesta 
proprietà. 

Dopo cena i due giovani invitarono la signora a bere 
qualcosa in loro compagnia e per conversare un po”. 

La donna spiegò loro che era una lontana parente di 
Luca Incerti e che era stata costretta dai genitori a 
fuggire con loro durante la Grande Trasformazione. 

Raccontò che i genitori avevano preferito perdere 1 
loro possedimenti piuttosto di restare in Italia dopo il 
crollo del governo nazionale. Luca si era adoperato 
affinché alla morte degli stessi, avvenuta dopo poco 
tempo a causa di un'esplosione durante un attacco dei 
Potentati, riuscisse a conservare il patrimonio in 
denaro. Con il capitale rimasto era riuscita ad 
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acquistare quella proprietà e piano piano grazie alla 
collaborazione di un’amica riuscì ad avviare l’attività. 

«Da parte mia avrei preferito combattere a fianco di 
Luca.» spiegò loro «Ma ero ancora troppo giovane per 
resistere al volere dei miei e dovetti cedere nolente o 
volente. Mi salvai per caso dall'esplosione perché quel 
giorno mi trovavo da un’amica. La stessa che poi mi 
aiutò ad avviare questo tipo di attività di cui non 
avevo mai fatto esperienza. Le sarò grata per tutta la 
vita ed è la persona che amo sopra ogni cosa anche se 
ora non stiamo più assieme.». 

«Non vorrei essere indiscreta.» disse Nancy «Lei è 
ancora Viva?» 

«Sì. Ma era dovuta partire e ora è qualche anno che 
non ci vediamo, anche se siamo sempre in contatto 
con lunghe video chiamate. Ogni giorno spero nel suo 
ritorno e sogno di poter condividere con lei tutto 
questo.». 

La donna aveva parlato di quella storia con tenerezza 
senza nascondere il rapporto sentimentale e sessuale 
che le aveva legate. 

Manuel e Nancy chiesero se avesse qualche 
informazione intorno a un certo Igor Volpe o a una 
famiglia con quel nome spiegandole il motivo della 
loro presenza in quei luoghi. 

Aveva risposto che sapeva di un locale molto 
frequentato da giovani a diversi chilometri da lì che 
doveva essere di proprietà di un italiano, ma non 
conosceva nemmeno il luogo esatto o il nome del 
locale. 
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Manuel e Nancy impiegarono l’intera giornata 
successiva per individuare il locale chiedendo 
informazioni a quanta più gente fosse possibile. Il fitto 
reticolo di strade e stradine che percorrevano campi e 
zone cosparse di radi nuclei urbani con poche 
centinaia di abitanti rendevano difficoltose le ricerche. 
Gran parte del paese, inoltre, presentava una peculiare 
condizione politica non presente in altri paesi 
soprattutto europei. Alcune sacche di resistenza dei 
Territori Liberi erano sparse a macchia di leopardo su 
tutto il territorio belga rendendo complicati gli 
spostamenti soprattutto sul piano della sicurezza. 

Il pericolo non era dovuto agli interventi di polizia 
dei Potentati, che mantenevano un basso profilo per 
non esacerbare 1 conflitti con le popolazioni locali, 
quanto alle polizie private assoldate dalle famiglie più 
ricche del territorio, nonostante fossero avversate dai 
governi costituiti. Quest’ultimi tendevano a contenere 
le loro azioni arbitrarie. Cellule delle “Leghe per la 
libertà economica” (vedi nota) eccezionalmente attive 
in quelle zone, inoltre, fomentavano fanatici di 
orientamento politico fascista e —neo-nazista. 
Decisamente problematica era la regione a sud di Gand 
dove si muovevano Nancy e Manuel. 

Scoprirono che il locale non era pubblicizzato e che 
era conosciuto solo da poche persone che potevano 
invitare a loro volta conoscenti, e che era in effetti 
frequentato soprattutto da giovani’ benestanti 
provenienti dalle zone ancora controllate dai Potentati. 

Il locale funzionava soltanto la notte dopo le 
ventuno. Tutti particolari che lasciavano perplessi 
Nancy e Manuel che non riuscivano a trovare motivi 
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validi che legassero la sua esistenza a un qualche tipo 
di attività a sostegno dei Territori Liberi. 

La sola spiegazione ammissibile sembrava quella di 
un puro sostentamento economico oltretutto che 
pareva frustrare qualsiasi valida ragione di resistenza 
politica e strategica. 


In tarda serata, dopo una modesta e veloce cena in 
un'osteria di un piccolo villaggio, riuscirono a trovare, 
percorsi pochi chilometri, l’ubicazione dell’edificio. 
Stazionarono l’auto a qualche centinaio di metri e si 
avviarono a piedi lungo il ciglio della strada. 

«Anche qui siamo in mezzo al nulla.» commentò 
Manuel con tono nervoso «Questa cosa inizia a 
infastidirmi più di quanto vorrei.». 

La serata era fredda rispetto alla stagione e l'umidità 
dovuta alla pioggia caduta in quei giorni sembrava 
entrare sotto le pesanti felpe che indossavano. 

L’unico edificio che si poteva scorgere al buio era una 
specie di grande villa non più lunga di venti metri. 

La costruzione, quasi nascosta da un'alta recinzione, 
sorgeva sui bordi di una strada stretta e buia 
circondata da campi e qualche macchia di vegetazione. 
Davanti all’edificio si stendeva un vasto campo erboso 
in cui erano parcheggiate decine di auto, nonostante le 
forti piogge avrebbero potuto rendere difficile uscirne 
senza impantanarsi. 

Manuel e Nancy si guardavano attorno con 
circospezione chiedendosi come avrebbero potuto 
entrare senza un invito. 

«Proviamo semplicemente ad annunciarci col video 
citofono e vediamo quel che accade.» propose Manuel 
«Se non ci consentono l’accesso cercheremo un punto 
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in cui si può scavalcare anche se la cosa mi convince 
poco.». 

«Non abbiamo altre scelte anche se non piace 
nemmeno a me.» rispose Nancy. 

Manuel tocco un display visibile su un lato dell’alta 
e sinistra cancellata la quale non lasciava intravvedere 
nulla di ciò che vi era dietro. 

Dopo pochi instanti la barriera iniziò lentamente a 
scorrere in modo da permettere l’accesso. 

Ebbero qualche esitazione e poi entrarono con 
cautela guardandosi attorno. 

Un’insegna rossa luminosa a forma di arco e con 
strani effetti tridimensionali enunciava: benvenuti al 
Wiarterloo 

«Come può un edificio di dimensioni così modeste 
contenere tanta gente?» osservò Nancy. 

Quando si resero conto che due condutture 
seminascoste dalla vegetazione ai lati iniziavano a 
irrorare una sorta di gas nauseante era troppo tardi. 

Tentarono di voltarsi e gettarsi fuori dalla barriera, 
ma era ormai troppo tardi. Quest'ultima si richiuse 
davanti ai loro occhi annebbiati, barcollarono per un 
po’, e caddero privi di sensi sul terreno umido. 


Manuel Iniziò ad aprire gli occhi per esplorare il 
luogo in cui si trovava e voltò la testa su un lato. Si 
rese conto di essere disteso su di una superficie dura e 
fredda, ma l’ambiente non sembrava del tutto privo di 
riscaldamento. 

Percepiva uno strano odore che sembrava un 
miscuglio di generi alimentari e coloranti, come quelli 
che si avvertono nei capi di abbigliamento nuovi. Ma 
non avrebbe nemmeno saputo dire se era una 


69 


percezione reale o un effetto delle condizioni psico 
fisiche in cui si trovava. 

Aveva 1 polsi legati dietro la schiena e un laccio molto 
stretto impediva il movimento delle caviglie. Le tempie 
battevano e un dolore invadente sembrava penetrare 
nel cervello sino a procurargli nausea. Un molesto 
bruciore alla gola gli faceva desiderare di attaccarsi a 
una bottiglia di acqua fresca e il desiderio stesso era 
ancora più disturbante del bruciore. 

Vide Nancy a poco meno di due metri dal suo 
sguardo e in quel momento anche lei si voltò: una 
smorfia di dolore segnava il suo viso. 

«Riesci a muoverti?» le domandò. 

«Merde!» esclamò raucamente in francese «Ci hanno 
fregati come due bambini.» aggiunse faticosamente per 
l'evidente bruciore alla gola e lo stordimento che 
ancora provava. 

Da quando si erano conosciuti aveva avuto occasione 
di vedere Nancy in diverse situazioni anche sgradevoli, 
e la considerava una ragazza dalla tempra tenace e 
coraggiosa, ma il modo in cui lei stava reagendo riuscì 
ugualmente a sorprenderlo. 

Cercarono di arretrare adagio avvicinandosi l’uno 
all’altra verso la parete dietro di loro per sedersi e 
appoggiare almeno la schiena. 

La stanza era ampia e appena illuminata da una 
debole luce proveniente da un faretto posto in un 
angolo. 

Diversi scatoloni occupavano disordinatamente oltre la 
metà della superficie e un bancone in un lato era 
ricoperto di abiti di diverse fogge. 

«Quanto tempo saremo stati incoscienti secondo te?» 
chiese Manuel. 
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«L'effetto di questi gas può durare parecchie ore.» 
rispose Nancy «Ma non credo che sia già trascorsa 
tutta la notte.». 

«Come va? Inizi a stare meglio?» le chiese. 

«In questo momento la sete è peggiore del mal di 
testa. Vorrei avere una fontana con dell’acqua fresca.» 
rispose let e si interruppe per qualche istante «Hai 
sentito?». 

«Sì. Sembrano passi pesanti, come se qualcuno 
scendesse delle scale.» rispose Manuel. 

Si udì un vocio dietro la porta. Sembravano voci di 
un uomo e una donna. Poco dopo la porta si aprì ed 
entrarono un uomo intorno al quarant'anni e una 
donna poco più giovane. 

«Dobbiamo scusarci e spero che non ce ne vorrete. 
Cercheremo di farci perdonare per il trattamento che 
vi abbiamo riservato. Spero sinceramente che capiate il 
motivo.». 

La giovane donna parlava con uno strano accento 
straniero non riconoscibile. Il tono di voce era calmo e 
tranquillizzante. La silhouette era armoniosa e, anche 
se il volto non era perfettamente visibile, era regolare e 
appena nascosto da lunghi capelli biondi. 

L’uomo aveva un aspetto atletico e un'altezza poco 
superiore alla media. 

Manuel lo fisso per qualche momento, come se 
cercasse di capire se potesse riconoscerlo. 

«Sei il figlio di Igor.» affermò. 

L’uomo sorrise, estrasse dalla tasca un coltello e si 
avvicinò a Nancy. Tagliò con un colpo deciso 1 lacci 
alle caviglie, la aiutò a rialzarsi e con un altro colpo 
deciso tagliò il laccio intorno ai polsi. 

Altrettanto fece con Manuel e porse ad entrambi due 
bottiglie di acqua fresca. 
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«Hai un buon occhio.» commentò la giovane donna. 

«Alcuni compagni avevano scoperto che andavate in 
giro a chiedere informazioni e abbiamo pensato a spie 
dei potentati. Vi abbiamo visti aggiravi qui attorno e 
non potevamo certo venire ad accogliervi con una 
stretta di mano.». 

«Abbiamo usato 1 vostri documenti per contattare il 
Compartimento di Torino. E’ stato facile avere le 
informazioni. Luca Incerti ci ha spiegato il motivo per 
cui vi trovate qui.» interloquì l’uomo «Ci ha 
strapazzati per bene e ha detto di trattarvi con tutti i 
riguardi. Vi chiamerà più tardi. Intanto iniziate a fare 
una doccia e a mangiare qualcosa se avete fame. Non 
siete stati incoscienti per molto tempo, è appena 
passata la mezzanotte, ma so come ci si sente dopo 
questa sgradevole esperienza.». 

«lo la definirei orribile.» commentò Nancy «Ma 
cercheremo di perdonarvi perché ci avete portato 
subito una bottiglia d’acqua.». 

«Adél.» disse la giovane donna porgendo la mano 
prima a Nancy e poi a Manuel «E questo è il mio 
compagno, nonché figlio di Igor, Boris. Vi chiederete 
da dove arrivo con un accento così particolare: sono di 
origini ungheresi e ho imparato l'italiano da quando 
ho conosciuto lui.». 

«Dove siamo?» chiese Manuel guardandosi attorno. 

«E’ un deposito di generi di prima necessità, ma vi 
spiegheremo tutto con calma più tardi. Ho 
l'impressione che siate provati. Riprendetevi e poi vi 
racconteremo tutto quello che c'è da sapere. Vi 
accompagno in una camera. Fate con calma abbiamo 
tempo.». 
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«Boris mi ha raccontato tutto e so che state bene. Mi 
spiace per l’accaduto.». 

Incerti parlava con tono accorato. Aveva vissuto 
sventure anche peggiori e conosceva il senso di 
smarrimento provocato da certe situazioni. 

«Ho tentato di chiamarvi più di una volta in serata 
per aggiornarvi sulle novità. Ora so perché non avete 
risposto. Non capisco se quello che sta accadendo a 
Sanremo ha qualcosa a che fare con quel maledetto 
diario, ma stanno succedendo cose strane. Ricordate il 
morto sulla spiaggia? Ebbene pare che non abbia 
niente a che fare con lo spionaggio dei Potentati. La 
morte è avvenuta per soffocamento a causa di una 
micidiale stretta da dietro. L'assassino deve aver colto 
di sorpresa l’uomo che non ha avuto nemmeno il 
tempo e la forza per difendersi. La stranezza sta nel 
fatto che era un affiliato delle Leghe che pare 
collaborasse con i Potentati da molti anni per traffici 
di droghe. Un personaggio bizzarro e quasi ridicolo, 
ma subdolo. Gli esperti dicono che la stretta non può 
essere quella di una donna per quanto forte e 
addestrata possa essere. La spia di cui vi ho parlato 
oltretutto non ha caratteristiche fisiche tanto notevoli 
e la presa doveva essere quella di un uomo parecchio 
più alto del morto. Il modo in cui è avvenuta 
l'aggressione non gli ha lasciato scampo. Ho il 
presentimento che più sapremo Su quel diario e sul 
suo autore più sarà facile mettere assieme 1 pezzi. 
Cercate di scoprire tutto il possibile.». 

«Boris ci sta aspettando per spiegarci tutta l’attività di 
cui si occupano qui. Spero di poterti dare qualche 
informazione importante. Non preoccuparti per noi 
anche Nancy sta bene e ha reagito in modo incredibile. 
Ci sentiamo domani in mattinata.». 
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Manuel e Nancy raggiunsero la sala che gli aveva 
indicato Boris. dopo circa un'ora. Quando 
quest'ultimo li vide arrivare domandò: «Va meglio?» 
con un leggero sorriso che non nascondeva un certo 
senso di colpa. 

«Indubbiamente sì. Stento quasi a riconoscerli.» 
commentò Adel divertita. 

Boris e Adél presentarono loro uno ad uno tutti 1 
collaboratori impegnati a mantenere in piedi “la 
baracca”, come ebbe a dire, dopodiché boris li 
condusse nell’area destinata al pubblico. 

Era un vasto salone di una ventina di metri di 
larghezza strutturato in modo del tutto particolare. 

Il sopraccielo era alto oltre 1 quattro metri. Nel 
mezzo sl trovava una sorta di pista circolare delimitata 
da una recinzione che impediva al pubblico di 
accedervi. Intorno alla pista c'era un passaggio 
relativamente ampio per permettere agli avventori di 
soffermarsi a vedere lo spettacolo comodamente in 
modo da non rendere difficile l’andirivieni degli 
spettatori. Su un lato si trovava una scalinata che 
permetteva di salire al soppalco per avere una vista 
dall’alto degli spettacoli che si svolgevano nella pista. 
Nel soppalco era possibile sedersi per consumare 
bevande o spuntini veloci a differenza del piano terra 
in cui non era possibile sedersi. 

Le mura ricreavano l’estetica di una grande grotta 
attraverso un materiale morbido e impermeabile di 
modo che non fosse possibile ferirsi in caso di 
incidente e non filtrasse umidità dall’esterno. Il salone 
aveva un clima ottimale e risultava perfettamente 
salubre. 
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Dal punto in cui erano arrivati Manuel e Nancy era 
ubicato un monumentale bancone dal quale si 
servivano le consumazioni e di fronte, sulla sinistra, si 
scorgeva un’apertura che conduceva in qualche altra 
zona del locale, ma che non era possibile vedere da 
quella prospettiva. 

Le luci erano molto soffuse tranne all’interno della 
pista che un faro rischiarava adeguatamente per 
assistere agli spettacoli. 

«Sembra di essere in un sogno. E’ una situazione 
quasi irreale.» commentò Manuel «E’ incredibile. La 
gente che assiste allo spettacolo cerca di imitare quello 
che fanno gli attori. Sembrano fuori di testa. Usano 
sostanze o sono proprio così?». 

Boris scoppiò in una risata. 

«Sono così. Vi sembrerà strano, ma è un bisogno di 
emulazione di cui non si vergognano. Seguitemi 
facciamo un giro di tutta la struttura.». 

Boris faceva strada in mezzo alla confusione e al 
frastuono salutando, di tanto in tanto, qualche giovane 
compiaciuto del fatto che lui lo riconoscesse. Poi 
guardava Manuel e Nancy e scuoteva leggermente la 
testa. 

Quando giunsero nel punto in cui la vista da lontano 
non lasciava scorgere il seguito del salone Boris voltò a 
sinistra. In quel punto si trovava un’altra sala di 
dimensioni molto ridotte. Profonda non più di cinque 
sei metri e pervasa da una luce gialla vivida creava 
un'atmosfera ancor più trasognata di quella del salone 
centrale. 

Sulla sinistra c'era una fila di giovani in attesa di 
procedere. In fondo alla stanza di fronte alla fila c’era 
una sorta di distributore automatico. Quando 
qualcuno inseriva una tessera e premeva uno dei 
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bottoni di una piccola tastiera da una feritoia in basso 
usciva un bussolotto sferico che si apriva toccando un 
punto della superficie. 

«Cosa fanno?» chiesero Manuel e Nancy in coro. 

«Mio padre mi raccontava che quando mio nonno 
era piccolo esistevano dei distributori che inserendo 
una monetina e girando una manopola uscivano delle 
palline di plastica con dei giochini dentro. Mi sembra 
di vedere quei bambini.» aggiunse Manuel. 

«Non c'è molta differenza...» rispose Boris facendo 
seguire una breve pausa «Tutto sommato.». 

Si guardò attorno e, dopo un’altra pausa, riprese a 
parlare. 

«Le tessere che vedete inserire in quella specie di 
distributore sono simili alle vecchie carte di credito 
prepagate. Chi gioca deve scegliere quale somma 
inserire e poi premere un pulsante a caso. Si possono 
vincere premi diversi a seconda di quanto si è scelto di 
inserire. Può essere una consumazione, un'entrata 
gratis per uno o due persone e così via. In realtà 
spendono molto di più di quanto spenderebbero se 
non giocassero affatto, ma sembra non se ne rendano 
conto. D'altronde è la logica delle lotterie e sono 
contenti così.». 

«Queste porte dove conducono?» domandò Nancy 
indicando due diverse soglie. 

«Questa di fronte a voi è una semplice uscita dietro 
all'edificio. Da fuori è quasi impossibile vederla. Un 
motivo è che qui siamo nel sottosuolo. Fino a un po’ 
di anni fa questo era tutto un sotterraneo dove 
potevano nascondersi i rifugiati perseguitati dai 
Potentati. Capirete tutto quando passeremo al piano di 
sopra. All’interno dell’edificio. Un altro motivo per 
cui è quasi impossibile vedere questa uscita è che è la 
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vegetazione copre la tettoia che ripara dalla pioggia la 
scala che da accesso all’esterno. Seguitemi vi faccio 
vedere cosa c’è oltre quest'altra porta». 

Boris si guardò nuovamente attorno con 
circospezione e premette un punto sul display del 
cellulare. 

La porta si aprì silenziosamente scorrendo all’interno 
del muro e fece cenno di seguirlo in fretta. Toccò una 
seconda volta il display e la porta si richiuse. 

Oltre l’accesso un buio profondo e lugubre impediva 
di vedere dove mettere i piedi, poggiò una mano su un 
punto preciso della parete che stava alla sua destra. E 
una fila di luci si accesero l’una dopo l’altra. Un lungo 
e stretto corridoio dalle pareti pietrose si spalancò ai 
loro occhi. L'umidità e l’odore di terra nuda creavano 
un senso di oppressione e turbamento. 

«Non c'è pericolo.» li rassicurò Boris «Venite pure 
avanti. Sono un paio di centinaia di metri e siamo 
arrivati.» Dichiarò. 

Camminarono per circa cinque minuti con passo 
normale e regolare mentre Boris raccontava il modo in 
cui era stato scavato. 

Quando giunsero al termine del budello Boris salì 
una vecchia scala in ferro non più alta di quattro metri 
ben fissata alla parete e quando raggiunse la cima 
spinse verso l’alto un pesante portellone. 

«Salite.» disse facendo un cenno con la mano. 

Manuel e Nancy scoprirono con stupore di essere 
alle soglie di un’area boscosa parecchio lontana 
dall’edificio. 

«Nel periodo della Grande Trasformazione tra il 
punto in cui vi trovate e l’edificio c'era un confine che 
delimitava 1 territori liberati e 1 territori sotto il 
controllo dei governi. Dove ci troviamo ora 1 rifugiati 
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potevano ormai sentirsi al sicuro.» spiegò loro Boris 
«Ormai non è più necessario, ma capirete il motivo 
per cui mio padre aveva dovuto far perdere le sue 
tracce e cambiare nome. Tutt’oggi a distanza di oltre 
vent'anni è ancora ricercato e non solo per questi 
motivi. Fece esplodere più di uno stanziamento di 
controllo dei confini dei vecchi governi. Era un 
conflitto in cui non potevi far altro che cercare di 
sopravvivere. Vi racconterà di persona come è riuscito 
ad arrivare vivo sino ad oggi. Attualmente 
l'Organizzazione serve a dare riparo e sostegno ai 
ricercati e perseguitati dal governatore del Potentato 
della regione ad est che in questi ultimi anni è stato 
costretto ad arretrare in molte zone e si sente sempre 
più minacciato dalla presa che i Territori Liberi hanno 
sull’opinione pubblica. Qui le fasce sociali più deboli 
vivono in condizioni precarie soprattutto sul piano 
della sicurezza e possono perdere quel poco che hanno 
da un momento all’altro.». 

«Quindi tuo padre è ancora vivo è incredibile.» 
commentò Manuel «Sembrerà di conoscere una 
leggenda.». 

«Incerti mi ha detto che siete in possesso del diario, 
ma non credo abbiate la versione completa. Et utia 
storia complicata che lui stesso potrà  chiarirvi. 
Torniamo indietro e capirete meglio come è stato 
possibile tutto questo. 


«Questa era una delle ville di uno dei maggiori 
plutocrati di tutta la regione. Un criminale che 
trafficava nella finanza e in affari schifosi che 
andavano dalla droga alla tratta di prostitute. Nessuno 
sapeva che fosse di sua proprietà. Non compariva 
nemmeno come intestatario dell’immobile e il vero 


78 


intestatario, forse una società, si guardò bene dal 
reclamarne il diritto. Frequentava questo posto 
raramente O per incontrare personaggi con cui 
negoziare affari o per passare del tempo in solitudine 
per riflettere e non essere reperibile.». 

Mentre parlava Boris si muoveva tra gli arredi al 
piano terreno della grande villa. Ad un certo punto si 
soffermò indicando un bancone evidentemente 
utilizzato in passato per servire le consumazioni di un 
bar. 

«Quando giunse qui un gruppuscolo di ribelli sotto il 
comando di mio padre non sapevano di essere capitati 
nel covo dei peggiori “potenti” di tutta la regione. Si 
sentiva talmente sicuro e intoccabile da non aver 
attivato nemmeno tutte le misure di sicurezza di cui 
avrebbe potuto giovarsi. Quel giorno c'erano nella villa 
solo un paio di guardie del corpo. Fu un colpo di 
fortuna. I ribelli ebbero la meglio senza subire 
nemmeno una perdita. In questo punto c’era un banco 
con le scaffalature e gli arredamenti necessari per 
servire conktails e bevande agli ospiti. Mio padre ebbe 
l’idea di aprire un locale pubblico: Il posto giusto per 
realizzare il progetto per cui aveva accettato di venire 
qui. Lasciò passare un po’ di tempo per accertarsi che 
fossero al sicuro e nessuno avesse il sospetto che il 
plutocrate fosse stato visto in queste zone. Nessuno 
sapeva niente. I titoli dei giornali e le informazioni che 
circolavano sulla Rete lo davano ormai per scomparso, 
probabilmente fuggito di sua volontà. L'attività iniziò 
a crescere sempre più anche grazie al fatto che questa 
zona era divenuto uno snodo per il passaggio tra 1 
territori liberati e i governi dei Potentati che si 
andavano affermando in quel momento. La cosa più 
difficile e complicata fu scavare il tunnel che avete 
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visto. Vi lavorarono spontaneamente tante persone che 
sostenevano 1 ribelli oltre coloro che cercavano rifugio, 
come vi dicevo prima. Questa è la lunga storia di 
questo posto. Sopra ci sono le camere che avete già 
avuto l'occasione di vedere. Per quanto riguarda 
l’incontro con mio padre ho bisogno di almeno un 
paio di giorni per organizzarlo. Vi chiedo di essere 
pazienti.». 
Boris guardò l’ora erano ormai le tre passate. 

«Se vi va per questa notte potete dormire qui. La 
camera sapete qual è.». 

Manuel e Nancy si interrogarono con uno sguardo. 

«Va bene.» dichiarò Manuel «Se non poggio subito la 
testa su un cuscino mi addormento in piedi.». 


VII 


«Questo per ora è tutto quello che sappiamo, ma 
dobbiamo ancora incontrare Igor.» concluse Manuel. 

«Non è poco e la storia inizia a dare senso a molte 
cose, anche se restano ancora dei lati oscuri. 
Sembrerebbe evidente che lo spionaggio non sia 
tuttora a conoscenza del fatto che il diario non si 
trova più a Sanremo o non avrebbero scomodato una 
delle maggiori spie che abbiano a disposizione qui in 
Europa e che abbiano mandato qui uno dei loro 
migliori agenti proprio perché vagano nel buio. 
Questo gioca a nostro favore e speriamo che l’incontro 
con Igor riesca a chiarire altri lati della questione. 
Tenetemi aggiornato. Ciobanian conta molto sui vostri 
risultati. Dopo il caso del cadavere sulla spiaggia la 
collaborazione del Compartimento di Imperia con 
Ghita e Barbara si è rafforzata ancora di più, ma è 
diventato complicato mantenere la segretezza dal 
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momento che le indagini investono un numero 
sempre maggiore di persone. Un passo falso potrebbe 
mandare all’aria tutto quanto e per lo spionaggio 
sarebbe più facile dirigersi sulle vostre tracce. Questo 
metterebbe a rischio non soltanto voi, ma tutto il 
lavoro di Boris e la sua organizzazione.». 


La campagna che circondava la villa a mattina 
inoltrata con il sole che splendeva pareva quasi 
irriconoscibile. La pioggia e il buio con cui si erano 
mossi il giorno precedente aveva impedito a Manuel e 
Nancy di godere del paesaggio e il territorio, ora, non 
aveva più quell’aspetto tanto lugubre e desolato 
presente nella loro memoria. 

La cosa più importante da fare nell’attesa che Boris 
comunicasse loro il luogo e l’ora per incontrare Igor 
era portare a termine l’ascolto del diario in modo da 
poter fornire a Incerti altre eventuali informazioni. 

Giunti in albergo salirono subito in camera per 
proseguire l’ascolto. 


Ho letto e riletto varie volte il verbale dell'assemblea di cui ho 
parlato precedentemente perché la conclusione a cui sono giunto mi 
sorprende. Ho la certezza quasi assoluta di aver capito chi è il 
doppiogiochista. 

Non rivelerà ancora il nome per questioni di prudenza. Ho 
messo a punto un piano che dovrebbe permettermi di smascherarlo 
definitivamente. 

La delicata situazione, inoltre, provocherà di certo una crisi 
nell'organizzazione e dunque occorre programmare un intervento 
che permetterà di proseguire senza scossoni la normale attività 
della cellula. Ho già consultato il Consiglio e occorrono alcuni 
giorni per studiare i provvedimenti necessari . Ci sarà di certo in 
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Consiglio qualcuno che proporrà la condanna a morte, ma so che 
non tutti saranno d'accordo. Sarà una decisione che richiederà 
equilibrio e determinazione. Spero di non esserne coinvolto perché 
mi procurerebbe un conflitto interiore che non vorrei vivere. Nulla 
è facile in questo momento e qualsiasi decisione non potrà essere 
comunque giudicata. 

Leggendo i verbali e conoscendo le condizioni generali delle 
cellule mi è sembrata insostenibile l'idea di un'azione aggressiva 
prendendo a pretesto la debolezza politica del governo locale. 
Questo è uno dei punti su cui ha insistito il doppiogiochista. Se ne 
parla da qualche tempo della possibilità di inasprire il conflitto a 
livello nazionale, ma sappiamo che non tutte le cellule nazionali 
sono pronte per far fronte a reazioni del governo nazionale diffusi 
su tutto il territorio. Azioni violente che potrebbero mettere in 
pericolo il governo locale potrebbero arrivare a scatenare anche 
l'intervento militare. Nessuna cellula per ora sarebbe in grado di 
reggere il confronto. Occorrono appoggi politici in parlamento e 
nelle regioni in modo da ostacolare interventi di questo tipo. E° 
vero che esiste un’orda di hackers pronti a cortocircuitare i flussi 
informativi, ma, passatemi la metafora, sarebbe come bruciare la 
testata dell'auto più potente in gara senza arrivare al traguardo. 
Non esistono per ora le condizioni necessarie e sufficienti per dare 
il via ad azioni di questa portata. L'assemblea non è stata 
stabilita per decidere iniziative suicide, ma per costruire proposte 
alternative a programmi che iniziavano a sedimentare e 
ristagnare e che attualmente mancano di vigore. Lo stesso 
Consiglio Rivoluzionario mi ha assicurato che per ora qualsiasi 
decisione presa singolarmente dalle cellule verrà condannata. 
Queste considerazioni mi hanno portato a credere che il 
sostenitore di questa proposta sia la persona che stiamo cercando, 
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ma come ho detto ho un piano che dovrebbe funzionare per 
smascherario. 


La voce narrante proseguiva con aneddoti e episodi 
avvenuti in quei giorni. Descriveva i rapporti personali 
tra i membri e 1 motivi soprattutto ideologici di 
tensione che i membri vivevano in quelle ore. 
L'assemblea si era chiusa senza deliberare una decisione 
definitiva. Molti avevano tirato un sospiro di sollievo, 
altri, la minoranza, avrebbero appoggiato la proposta 
di un’azione aggressiva. 


Il sole a mezzogiorno aveva già riscaldato la campagna 
e l'atmosfera del parco aveva un aspetto cristallino. 

I giochi di luce tra le foglie sembravano divertirsi in 
una danza ritmata e leggera e suscitavano un certo 
buon umore. 

Nancy sorseggiava il suo aperitivo con soddisfazione. 

«Tu pensi di aver capito chi è il traditore all’interno 
della cellula?» domandò? 

Manuel sorrise. 

«E tu?» ribatte. 

«Uff...non fare così. Rispondi.» controbatté Nancy 
con i suoi modi gentili e pacati. 

«Sì, ma non penso di aver voglia di dirtelo. Tu hai 
capito?» 
«Se hai capito tu ho capito anch'io. Stupido che 
non sei altro.». 
Nancy finse di schiaffeggiarlo trattenendo una 
risatina. 


L’auto era ferma a motore spento in uno spiazzo 
all'incrocio di due strade. In aperta campagna. La notte 
era ormai avanzata e ovunque intorno era buio. 
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Nonostante l’aumento della temperatura grazie alla 
splendida giornata di sole l’aria era molto fresca e 
frizzante. 

Manuel guardava ossessivamente l’ora sul display del 
cruscotto mentre tamburellava con le mani sul volante 
seguendo il ritmo di una canzone. 

«Sembri un bambino in attesa del regalo di Natale.» 
disse divertita Nancy seduta sul sedile accanto. 

«Come fai a restare così impassibile di fronte a un 
avvenimento unico? protestò Manuel. 

«Non sono impassibile.» rispose lei «Soltanto non 
sono trepidante quanto te. Hanno detto all’una e 
arriveranno all’una. Anche se continui a guardare l’ora 
il tempo non accelera.». 

«Hai ragione. Guarda: adesso mi rilasso e vedrai che 
il tempo passerà più in fretta.». 

Manuel sbottò in una risata. 

Dopo pochi minuti i fari di un'auto invasero 
prepotenti lo spazio attorno e sembrarono quasi 
trasmettere un po’ di calore. L’auto si arrestò dietro di 
loro e lampeggiò con 1 fari tre volte. 

Manuel e Nancy scesero dalla loro auto e salirono 
sull’altra. 

«Tutto bene?» chiese Boris partendo con una 
sgommata. 

«Tutto liscio.» rispose Manuel «Non abbiamo notato 
nulla. Nel punto in cui eravamo sarebbe impossibile 
avvicinarsi sena essere VIsti.». 

«Possiamo stare tranquilli quest'auto è dotata di radar. 
Può rilevare un piccolo oggetto in movimento anche 
qualche decina di metri sopra le nostre teste.» spiegò 
Adel con quella sua strana cadenza seducente «In ogni 
caso pochi minuti e siamo arrivati. La casa dove 
stiamo andando ha anche disturbatori di frequenza e 
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telecamere. Quando varcheremo il cancello state dietro 
di noi e seguite i nostri passi. Ci sono sensori un po’ 
ovunque e potrebbero far scattare un allarme 
inutilmente.». 


Boris stazionò l’auto in una piccola radura ai bordi 
di un vialetto. Da un lato era visibile l’aperta 
campagna e dall’altro un filare di alberi. 

Si diresse verso un sentiero erboso, sul lato del filare, 
accese una torcia elettrica e fece cenno di seguirlo. 
Percorsi pochi metri la vegetazione divenne sempre più 
fitta al punto che il cancello illuminato dalla luce della 
torcia era quasi invisibile. Premette un bottone 
nascosto dalla vegetazione e il cancello s1 aprì. 

L’abitazione si trovava a qualche decina di metri dal 
cancello. Era un piccolo casolare di un solo piano: 
vecchio, ma non decadente. Difficile da individuare 
dalla strada anche in pieno giorno. 

Quando Manuel e Nancy furono sulla soglia Boris 
sorrise e con un gesto della mano li invitò a entrare 
per primi. 

Di fronte a loro a qualche metro di distanza c’era un 
caminetto spento. L’interno era suggestivo. Il legno 
predominava e travi lucide percorrevano il soffitto da 
un lato all’altro. I colori caldi di varie sfumature del 
pavimento e degli arredi creavano un’atmosfera 
rassicurante, le luci erano soffuse e illuminavano 1 lati 
dei muri. Attorno al caminetto c'erano due divanetti e 
due poltrone color crema. Unici arredi che rompevano 
l'uniformità dei toni profondi del legno che 
circondava l’ambiente. Un profumo floreale pervadeva 
la stanza. 
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Igor e Alessandra si alzarono dalle poltrone e si 
avvicinarono ai due giovani con un largo e dolce 
sorriso. 

In quell’occasione anche Nancy si lasciò andare 
all’emozione e li osservò affascinata e ammutolita. La 
loro stretta di mano era intensa e calda. 

Nonostante l’età Igor appariva energico e attraente. 
Le spalle che ancora parevano robuste e il portamento 
eretto facevano capire la sua prestanza giovanile. 
Indossava due orecchini a cerchio e nonostante la 
capigliatura ormai rada un lungo codino pendeva sino 
all'altezza delle scapole. Non era alto e massiccio, ma il 
fisico ben proporzionato ingannava l’occhio e la sua 
presenza dominava la stanza in modo magnetico. 

«Avremo molto da dirci.» esordì Igor. 

Intanto si diresse verso un angolo del locale e iniziò 
ad armeggiare con un pentolino e alcuni baratoli di 
latta. 

«So che a voi piacciono le tisane. Permettetemi di 
farvi assaggiare qualcosa di veramente singolare.» 
aggiunse. 

Il tono di voce era calmo e sereno. Il timbro robusto, 
ma non profondo. 

Alessandra accompagnò Manuel e Nancy al divano e 
li fece accomodare. 

Aveva un fisico snello ed elegante, ma l’altezza era 
parecchi centimetri al di sotto di quella di Nancy. 

Il viso aveva lineamenti regolari ed era solcato da un 
reticolo di rughe asimmetriche e poco profonde. Una 
chioma ancora folta, morbida e grigia circondava un 
sorriso luminoso e uno sguardo vivace e curioso. 

Manuel restò colpito dalla sua figura al punto che 
vide in lei Nicole all’età di settantacinque anni. Provò 
per quel pensiero un profondo senso di nostalgia e 
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afflizione che cercò di allontanare il più in fretta 
possibile. 

«Finalmente siamo qui.»  farfugliò banalmente 
guardando prima l'uno e poi l’altro dei presenti. 
Nancy gli prese una mano, la accarezzo e lo guardò 
con tenerezza. Ad Alessandra non sfuggì quell’attimo e 
sorrise. 

«Finisco io. Vai pure a sederti.» disse Adél 
avvicinandosi a Igor. 

Questi si sedette di fronte a Manuel: «Manuel Berti.» 
esordì muovendo su e giù il capo lentamente. 

«Conoscevo tuo nonno Carlo.». 

«Lo ricordo appena.» interloquì Manuel «A casa 
veniva ogni tanto. Erano gli anni più difficili della 
Grande Trasformazione. Era stato per tutti un dolore 
grandissimo. Morì quando i momenti peggiori erano 
ormai alle spalle. Non ha potuto vedere realizzarsi in 
pieno il mondo per cui aveva sempre combattuto. 
Tutti sapevano che poteva capitare e se fosse accaduto 
solo tre, quattro anni prima tutti in famiglia avrebbero 
sofferto di meno. Mia nonna avrebbe accettato quel 
sacrificio senza versare una lacrima.». 

«Aveva pochi anni più di me.» riprese Igor «Non 
ricordo esattamente, forse era nato nel duemila. 
C’eravamo conosciuti che tuo padre era bambino. 
Credo avesse quattro cinque anni. Ricordo ancora 
quando ci incontrammo la prima volta. Era una 
riunione di partito e tuo nonno era già conosciuto in 
tutta la città. Era attivista da qualche anno e si 
occupava di propaganda. Organizzava gruppi di 
simpatizzanti in rete. Poca gente intendiamo, ma si 
dava un gran da fare. Tra il lavoro e l’attivismo era 
sempre impegnato e lo vedevo guardare sempre l’ora e 
correre via. Avevo lasciato l’università e iniziavo a 
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conoscere un po’ l’ambiente per capire quale dovrebbe 
essere stato il mio futuro. Credo che fu proprio grazie 
a tuo nonno che decisi di inserirmi nell’attivismo. Era 
la figura di un uomo onesto e trasparente. Questa cosa 
mi fece cambiare idea intorno al contesto politico che 
avevo conosciuto negli anni di università. 
Quell’ambiente mi aveva deluso in un certo qual 
modo. Mi sembrava ambiguo e pensavo che ne sarei 
rimasto lontano.». 

Igor fece una pausa e afferrò la tazza di tisana che gli 
porgeva Adel. 

«Non devi ascoltare per forza.» disse sorridendo «Se ti 
annoio dimmelo e parliamo di altro.». 

«No. Va bene» lo esortò Manuel «Mi piace sentirne 
parlare.». 

«Tuo nonno aveva la famiglia a cui badare e a quel 
tempo non poteva entrare nella cellula sovversiva che 
stava per nascere. Lì ci si preparava come 
combattenti. Era una preparazione militare. Si 
passavano giornate intere negli addestramenti. Io ero 
libero e, abbandonati gli studi, non avevo programmi 
per il futuro. Per come andavano le cose ero 
amareggiato e insofferente. Quando mi fecero notare 
che le mie abilità dovute alla velocità di riflessi mi 
avrebbero permesso di diventare un bravo 
combattente mi impegnai per mesi solo negli 
addestramenti. Per questo mi ritrovai nel quaranta a 
vivere in pianta stabile nella sede della cellula. Come 
anche tuo nonno con suo padre, con mio padre ci 
parlavo appena e cercavo di avere solo rapporti 
occasionali perché ogni volta che ci si vedeva si 
finiva per litigare. Tuo nonno e io avevamo una 
condizione di vita molto simile. Due padri borghesi 
benestanti che pensavano solo alla loro attività di 
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imprenditori. E poi in fin dei conti nella cellula si 
stava bene, 1 compagni che come me avevano scelto 
di farne il loro progetto di vita erano buoni amici e 
si andava d’accordo. Nel quarantadue con mia 
grande sorpresa il Consiglio Rivoluzionario mi 
propose quello che già sapete. Vi chiederete come 
mai è spuntato fuori quel diario, perché sembra 
tanto importate a distanza di molti anni e perché 
non ne sono in possesso. Ora come ora non saprei 
rispondere a tutte queste domande. Cercheremo 
assieme le risposte. Perché non ne sono in possesso 
quello sì. E° una storia lunga che vi racconto in 
poche parole. Intanto il diario di cui siete in possesso 
non è il diario completo, ma solo una parte. Una 
buona parte, ma manca, per fortuna, il seguito di 
tutta la vicenda. Dico “per fortuna” perché a 
quell’epoca sarebbe stato un danno irreparabile, ma 
in fin dei conti l'incompletezza non era casuale. 
Come saprete ero ormai quasi certo di chi fosse il 
doppiogiochista. Ciò che non sapevo era che un altro 
membro all’interno della cellula romana era un 
verme che teneva un profilo molto basso e che 
sospettava che io fossi lì per un motivo diverso da 
quello che avevo dichiarato. Non ho mai saputo per 
quale ragione nutrisse tale sospetto. Seppi soltanto in 
seguito che aveva parlato con Nerio e che 
quest'ultimo aveva iniziato a tenermi d’occhio. 
Quando non era in ufficio e sapeva che ero 
all’interno dell’edificio chiudeva la porta a chiave. 
Non c'erano badge per le chiusure automatiche e 
comunque anche forzare la serratura sarebbe stato 
rischioso. Ma dovevo in ogni caso entrare in 
quell’ufficio per accedere al computer e trovare 
qualche prova che confermasse i miei sospetti. Ebbi 
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un'idea che li per lì mi parve un po’ strampalata, ma 
quando ne parlai al Consiglio piacque e mi 
appoggiarono. L’idea era quella di trovare un sosia. 
Furono informate tutte le cellule e Il giorno dopo si 
riuscì a trovare, anche se pareva improbabile, un 
compagno dall'aspetto molto simile al mio. Dovetti, 
con grande dispiacere, tagliare i capelli di parecchi 
centimetri. Giustificai quella decisione improvvisa 
qualche giorno prima con una giustificazione che in 
seguito mi parve addirittura stupida, ma non sucitò 
nessun interesse. Inoltre il fatto che stesse iniziando 
il freddo e ci si potesse coprire, per esempio con una 
sciarpa che avvolgeva alcune parti, fu di grande aiuto. 
Far entrare e nascondere il sosia fu facilissimo grazie 
al continuo andirivieni nei corridoi e nel magazzino. 
Quando fu il momento mi nascosi in armeria e il 
mio sosia mostrò platealmente al maggior numero di 
compagni, compreso Nerio, che stavo uscendo. Devo 
fare una precisazione: l’armeria era sotterranea e 
aveva due accessi, uno esterno nascosto in un 
capanno per gli attrezzi l’altro vicino all’ufficio di 
Nerio. L'accesso nel capanno non si usava quasi mai; 
era riservato alle emergenze. L'ingresso era nascosto 
da sacchi e casse usate per le coltivazioni e 
permetteva il passaggio anche di due persone alla 
volta. L'accesso interno era un angusto passaggio 
invisibile, con una scala a chiocciola, nascosto dietro 
alla parete accanto ai distributori automatici. Per 
poter aprire dall’esterno l’accesso occorreva un 
telecomando mentre  dall’interno un pulsante 
meccanico permetteva di sbloccare la chiusura. 
L’ufficio di Nerio si trovava quasi di fronte. Con una 
scusa Alessandra allontanò Nerio. Ero stato varie 
volte in quell’ufficio e avevo applicato nel suo 
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computer un dispositivo per memorizzare le 
password. Avevo bisogno di restare solo dieci, 
quindici minuti al massimo. In realtà Alessandra non 
sapeva ancora il motivo per cui dovevo entrare in lì, 
ma si fidava di me e le avevo promesso che le avrei 
spiegato tutto in un secondo momento. Trovai 
alcuni files inviati a un nome che sapevo essere un 
dirigente della regione che aveva un ruolo del tutto 
secondario. Erano poche cose, ma l'evidenza lo 
inchiodò alle sue responsabilità. Quando tornai in 
camera il diario era sparito e seppi poco dopo che 
pure il compagno che aveva parlato dei suoi dubbi a 
Nerio si era dileguato. Ho riflettuto anni sul come 
fosse stato possibile trovarlo quel diario. Il posto che 
usavo sempre per nasconderlo avrebbe richiesto 
diverse ore di ricerche, ma quel giorno ero stato via 
al massimo una mezz'ora prima di rientrare in 
camera. L’unica spiegazione che riuscii a trovare era 
che per la fretta di agire l'avessi dimenticato 
semplicemente sul letto o sul comodino. La camera 
era chiusa a chiave, ma era tutto sommato facile da 
aprire e anche se come al solito avevo dato un giro 
quando rientrai la porta era aperta. Ovviamente 
avevo una copia registrata di tutto, ma non solo: 
avevo 1 files dove avevo raccolto tutti i dati di quel 
periodo, le relazioni sulle attività, 1 verbali delle 
riunioni e addirittura tutti i nominativi dei membri 
con le relative schede. Quei nominativi erano di 
importanza fondamentale. Erano le identità reali. 
Attraverso quei dati sarebbe stato possibile risalire a 
ognuno dei membri. Alcuni erano riusciti a diventare 
invisibili cambiando il loro nome o facendosi credere 
morti o scomparsi. Non avevo tralasciato niente. Nel 
giro di un paio d’ore tutti 1 membri della cellula 
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erano già stati informati del tradimento di Nerio e 
una macchina era già arrivata per prelevarlo. Nel 
frattempo avevo messo al sicuro tutto il materiale che 
si trovava sul computer di Nerio, che riguardava 1 
programmi e le strategie operative della cellula. Tutto 
era registrato con scrupolo: i luoghi di incontro, i 
movimenti di armi e tutte le risorse in possesso della 
cellula. Nulla era lasciato al caso. Occorreva rivedere 
tutto e cambiare ogni cosa anche nei particolari. 
Nerio di certo trasmetteva quelle informazioni a 
qualcuno anche se non riuscimmo a scoprire a chi. 
Tutti 1 compagni capaci sul territorio nazionale 
cercarono di hackerare quanti più indirizzi possibili 
in nostro possesso prelevati da quel computer, ma 
dopo qualche giorno di tentativi la decrittazione fu 
abbandonata. Impegnare troppe risorse a quello 
scopo risultava controproducente. Non riuscimmo 
nemmeno a trovare il traditore che aveva sottratto il 
diario. L'opinione di Alessandra era che quest’ultimo 
intendesse vendere il diario ai servizi segreti o a 
qualche personaggio governativo e che in quel modo 
si sarebbe cacciato nei guai seri. Probabilmente 
poteva essere stato ucciso e fatto sparire. Ma non 
aveva molta importanza. Era comunque stata 
un'operazione efficace, una vittoria. La cellula era 
stata salvata e anche l’intera rete sul territorio 
nazionale che col tempo avrebbe potuto essere 
minata a causa di tutta una serie di informazioni 
che Nerio avrebbe potuto portare fuori. 
Informazioni che di certo sarebbero state trasmesse ai 
servizi segreti. Il Consiglio mi propose di fermarmi 
qualche mese per riorganizzare le strategie e i 
programmi. Grazie all'appoggio di Fadil, che 
convinse i più riottosi ad accettare la mia presenza, i 
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compagni alla fine accettarono la mia collaborazione. 
Come potete immaginare ero al settimo cielo, non 
per il lavoro che mi aspettava, ma perché avrei 
potuto stare ancora accanto ad Alessandra.». 

A Igor sillumino il viso e sfoggiò un sorriso a 
trentadue denti. Si voltò verso Alessandra e le 
accarezzò una mano. 

Alessandra sorrise a sua volta. 

«Non crediate che con questo folle non ci siano 
stati momenti difficili.» proclamò lei in modo 
perentorio, ma con una velata tenerezza. 

«Soprattutto quando nacque Boris con tutti i 
problemi che comportava la sua sicurezza.». 

«Ha ragione.» affermò Igor con quel suo solito 
muovere il capo su e giù in modo calmo e pensoso. 

«Ancora oggi fatico a capire come mi abbia 
sopportato.»  soggiunse sorridendo, e riprese il 
racconto. 

«Confesso che cercai di tardare il più possibile la 
partenza. La relazione con Alessandra diventava 
sempre più impegnativa sino a quando decidemmo 
di avere un figlio. Le cose nella cellula si 
complicarono e molti compagni mi persuasero a 
restare. Tornai a Torino, dove la situazione era più 
sicura, in compagnia di Alessandra che era in attesa 
di Boris nel quarantaquattro. Dopo qualche mese il 
Consiglio mi prospettò l’idea di sondare la 
possibilità di costituire una cellula in Belgio. Mi 
dissero che l’esperienza che avevo maturato in quegli 
anni non doveva andare persa e in quella regione 
iniziavano a (crescere proteste che con una guida 
politica e un’organizzazione ben diretta avrebbero 
potuto avere risonanza in tutta Europa. Dopo 
diverso tempo di riflessioni e di confronto con 
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Alessandra decisi di accettare. Attesi la nascita di 
Boris e dopo qualche tempo partii per Bruxelles con 
un gruppo di compagni scelti tra diverse cellule del 
territorio nazionale. Alessandra non era né favorevole 
né contraria. Mi lasciò libero di decidere. Eravamo 
d'accordo che mi avrebbe raggiunto dopo qualche 
tempo se le condizioni fossero state sufficientemente 
sicure, altrimenti sarei ritornato a Torino. Arrivai in 
Belgio nel quarantanove. Attraverso la rete di 
compagni che operavano in quei luoghi venimmo a 
sapere che c’era una casa che avrebbe potuto essere 
occupata per insediare una cellula. Sapete qual è. La 
stessa in cui avete passato quella brutta esperienza. 
Nessuno sapeva di chi fosse. Molti la credevano 
persino semi abbandonata. Sapete come andò perché 
Boris vi ha raccontato quella storia. Fu una sfortuna 
e assieme una fortuna. Una sfortuna perché avevamo 
corso un rischio grandissimo e una fortuna perché 
eliminando uno degli oligarchi più potenti della 
zona avevamo anche spianato la strada per 
l’insediamento della cellula. Tutto andò nel verso 
giusto perché eravamo pronti ad azioni di quella 
difficoltà e aggressioni tanto massicce. Tutti 1 
compagni avevano una preparazione a livello 
militare. In ogni caso nessuno avrebbe reclamato il 
possesso di quel posto e le cose filarono lisce per 
parecchio tempo. Alessandra mi raggiunse e 
iniziammo ad aprire il posto al pubblico, sia per 
avere un sostegno economico per vivere sia per 
finanziare le attività della cellula stessa. Tutti mi 
chiedono come mai non ci fu un'indagine di polizia 
per l’accaduto. La questione è che nessuno sapeva 
cosa fosse successo in quella casa. Era isolata e 
intoccabile. Non esistevano prove che portassero le 
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indagini proprio lì. Anche se vi fossero stati sospetti, 
e ce ne saranno stati di certo, il fatto stesso che 
nessuno rivendicasse il possesso dell’immobile 
avrebbe fatto cadere nel vuoto quei sospetti. Ci fu 
soltanto un episodio dopo qualche mese che ci aveva 
preoccupati: una notte un commando armato di tre 
uomini tentò di assalire l’edificio e di introdursi con 
la forza. Avevano evidentemente sottovalutato il 
nostro numero e la preparazione. Cercammo di non 
fare vittime. Nessuno di noi era rimasto ferito e 
furono costretti a fuggire non senza qualche 
pallottola nelle spalle o nelle gambe. Col tempo 
cercammo di organizzarci per ospitare compagni in 
fuga dalla polizia. Quando iniziarono gli scontri 
armati nelle piazze eravamo ormai pronti per 
affrontare eventuali attacchi anche militari. Era alle 
porte la Grande Trasformazione. Il quarantotto fu un 
anno decisivo. Le condizioni che aspettavamo dal 
quarantadue. Le piazze iniziarono a riempirsi di 
cortei e alcune rivolte scoppiarono un po’ ovunque a 
partire dalle regioni più miserabili del sud America. 
Era arrivato il momento di soffiare sul fuoco. Penso 
che da qui in poi la storia la conosciate. Una storia 
che si è ripetuta un po’ ovunque anche se in 
condizioni distinte.». 

Igor trangugiò quasi tutta la tazza di tisana, ormai 
raffreddata, senza prendere fiato. 

«Non ho mai pensato di arrivare a quest’età.» 
soggiunse con un velo di emozione nella voce «Mi 
sentivo pronto a morire in qualsiasi momento. Più di 
quanto lo sia oggi. Desidererei soltanto che non ci 
consideriate degli eroi. Non lo siamo. Eravamo 
persone comuni che andavano avanti perché non gli 
era più concesso tornare indietro. Di eroico c’era 
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solo l'ideale morale. Tolto quello resta solo la follia 
di averci creduto.». 

«Perché la follia?». 

Nancy mormorò quelle parole quasi a interrogare sé 
stessa. 

Igor socchiuse gli occhi e poggiò le spalle allo 
schienale della poltrona. 

«In quei momenti pensi che valga la pena vivere per 
poter morire. Rendere reale il paradosso. Non è follia 
questa?» disse sottovoce. 

Nancy si voltò verso Manuel e lo guardò 
profondamente negli occhi. 

«La follia rende giganti.» sussurrò lui con un ombra 
di commozione nella voce. 

Igor aprì gli occhi, si protese verso di loro e 
appoggiò i gomiti sulle ginocchia, poi si sfregò le 
mani lentamente. 

«Bene.» disse con tono fermo e vivace 
«Raccontatemi perché siete arrivati sin qua». 

Manuel fece cenno a Nancy per invitarla a parlare, 
ma lei declinò l'invito: «Fai pure così posso 
correggerti se sbagli.» disse con un sorrisino 
sornione. 

Lui la scapigliò con un gesto affettuoso. 

Il racconto fu essenziale, ma senza tralasciare 
elementi importanti. 

«Dunque un diario che ora come ora ha poca o 
nessuna importanza sta scatenando uno scontro di 
alto livello.» = commentò — Igor «Al di là 
dell’incomprensibile spiegazione del come sia 
arrivato nelle mani di un agente in incognito del 
Compartimento di Torino mi pare attraente cercare 
di capirne la ragione. La prima cosa che mi viene in 
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mente è che nessuno sappia di preciso cosa ci sia 
scritto.». 

Alessandra aveva un’espressione accigliata e 
interruppe Igor con un cenno della mano. 

«Se fosse un modo per deviare l’attenzione da altro? 
Per esempio usare il diario come esca per arrivare a 
qualcuno. Per farlo uscire allo scoperto. Qualcuno 
che crede che in quel diario ci sia qualcosa che può 
portare a lui.» disse pensosa. 

«Quindi Yared.» intervenne Manuel «Pare che 
l'agente del controspionaggio del Compartimento di 
Torino abbia ottenuto il diario perché Yared si è 
interessato attraverso la sua rete di conoscenze.». 

«Sapete come quell’agente ne sia venuto in 
possesso?» chiese Igor. 

«No. Non ci siamo posti il problema.» rispose 
Manuel «Non so nemmeno se Incerti ne sia a 
conoscenza. All’inizio credo che nessuno si ponesse 
un problema di questo tipo. Le cose sembravano 
semplici. Era stato ritrovato uno scritto che sembrava 
avere non si sa quale importanza e credo che tutti 
credessero che il contenuto ne svelasse i motivi. Il 
come fosse stato ritrovato non sapendo nemmeno 
che senso avesse uno scritto di quasi mezzo secolo 
prima sembrava di importanza del tutto secondaria.». 

Sul volto di Igor si leggeva uno sforzo di memoria 
per risalire a qualche informazione risalente al 
passato. 

«Raccontatemi qualcosa in più di questo Yared. Ho 
qualche vago ricordo di questo nome, ma non saprei 
dove collocarlo.» rifletté Igor. 

Fu Nancy questa volta a rispondere alla richiesta. 
Espose in modo preciso la nascita e lo sviluppo 
dell’Organizzazione per l'Emancipazione Primigenia, 
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e lo fece con tale impegno che sembrò essersi quasi 
estraniata dalla situazione del momento. 

«Dunque Armido Gambetta ha a che vedere con 
questo Yared. Non pensavo vi fosse un collegamento 
tra 1 due nomi. Armido Gambetta è un nome così 
singolare che l’ho impresso nella memoria, ma non 
ricordo in qualche occasione o per quale motivo ne 
abbia sentito parlare.» puntualizzò Igor scuotendo la 
testa lentamente da una parte all’altra «Non avevo 
idea di tutto questo intreccio. Le conoscenze che 
avevo erano imprecise e generiche. Erano nomi di cui 
avevo nozione, ma non avevo mai avuto interesse ad 
approfondirle. Diversi anni fa sentii parlare di questo 
Armido Gambetta, ma c'è qualcosa che mi sfugge». 

«Non vorrei sbagliare, ma credo che un compagno 
parecchi anni fa avesse inviato delle informazioni su 
questo argomento. Ricordi?» disse Alessandra 
posando una mano sulle spalle di Igor. 

«Hai ragione. Hai ragione.» fece Igor picchiando 
con l’indice sulle ginocchia. E s’interruppe assorto 
guardando in un punto lontano. 

«Datemi tempo fino a domani. Ormai si è fatto 
tardi.». 

Guardò l’ora sul cellulare al polso. 

«Si sono fatte quasi le quattro. Vi propongo di 
fermarvi a dormire qui se vi va, mi sonia il 
minimo. Abbiamo una stanza in più. Domani... 

Lasciò la frase in sospeso, e poi riprese: “Dondi 
troveremo quelle informazioni ad ogni costo.». 


IX 


Quando Manuel e Nancy aprirono gli occhi il sole 
era già alto e il tepore primaverile sembrava 
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finalmente giunto anche in quelle lande 
apparentemente desolate sino al giorno prima. 

La stanza era di piccole dimensioni e situata al 
piano superiore del villino. Predominavano gli arredi 
in legno, similmente al resto della casa. Una finestra 
bassa, ma particolarmente larga era oscurata da ante 
semi chiuse da cui s'intravvedeva un lembo di cielo 
limpido. 

Scesero la scala a chiocciola che portava 
direttamente nell’ampia cucina. 

Boris li accolse con un sorriso. 

«Buongiorno. Vi piacciono gli gnocchi alla bava?». 

«Come no!» esclamò Manuel «Ma avete già avuto il 
tempo di preparare gli gnocchi?». 

Boris sorrise nuovamente. 

«Non siamo così mattinieri da averne avuto il 
tempo.» puntualizzò «Erano pronti in freezer. I miei 
ogni tanto si divertono a cucinare e in casa di un 
piemontese non possono mancare gli gnocchi di 
patate. Cosa vi piacerebbe mangiare dopo gli 
gnocchi?». 

«Brasato.» rispose fulmineo Manuel. 

Tutti scoppiarono in una risata. 

«E brasato sia.» disse Boris scoperchiando una 
grossa casseruola, e il profumo inondò la cucina. 

«I vecchi sono di là a fare ricerche sui computer, 
ma sono dormiglioni e hanno iniziato da poco.» 
soggiunse «Prepariamo la tavola.». 


Alla fine del pranzo la serenità della compagnia fu 
interrotta da una chiamata d'emergenza dal 
Waterloo. 

Igor si intrattenne un paio di minuti alla video 
chiamata al computer, dopodiché con calma fece 
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cenno a tutti di seguirlo in salotto dove avevano 
conversato durante la notte. 

«E in atto un attacco a pochi chilometri dal 
Waterloo» disse guardando Alessandra ed ella senza 
fare parola sollevò 1 sedili di una poltrona, mentre 
Boris e Adel sollevarono la seduta del divano come si 
usa per i divano letto, e iniziarono a estrarre alcune 
armi. Poi Igor porse dei giubbini a Manuel e a 
Nancy. 

«Non siete costretti a venire con noi.» disse «Se 
preferite restare fate come se foste a casa vostra.». 
Adél intanto aveva indossato uno dei giubbini e 
stava uscendo con un’arma in mano. 

«E una emme kappa delta centoquarantadue.» 
osservò Nancy rivolta ad Adèl. 

Manuel spalancò gli occhi e restò senza parole. 
«Accidenti sei un’espertal» esclamò —Adèl 
«Complimenti. Manuel a quanto pare non sapeva 
niente.» soggiunse con un risolino. 

«No. E nemmeno avrei mai potuto immaginarlo.» 
commentò. 

«In fretta.» dichiarò Boris, e Adèl uscì a passo svelto 
nel cortile. 

Nancy indossò il giubbino senza esitazione. 

«Vengo con voi.» affermò decisa, e guardando 
Manuel fece un cenno col capo «Se preferisci restare 
non ti biasimo». 

«E dovrei lasciarti andare così?» replicò lui «Non ci 
penso nemmeno. Chi ti salverebbe da te stessa?» fece 
con un sorrisino. 

Nancy afferrò un arma uguale e quella di Adèl che 
Alessandra le stava porgendo. 

Igor mise in mano a Manuel una pistola. 
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«Meglio questa. Spero che tu la sappia usare.» disse 
dandogli una leggera pacca sulla spalla. 

«Ho fatto un po’ di addestramento al 
Compartimento a Torino.» rispose frastornato. 

Fuori nel cortile un furgone bianco blindato con 
alcune scritte laterali era fermo rombante ad 
aspettarli. I portelloni posteriori erano aperti, si 
scorgevano sedili posti ai lati interni e una 
postazione con diversi dispositivi elettronici. 

Manuel si sorprese dell’agilità con cui Alessandra e 
Igor balzarono all’interno. 

I portelloni si chiusero e il furgone partì 
sbilanciando tutti a destra e a sinistra. 

Nancy era calma e sicura. Accarezzò una mano a 
Manuel e sorrise. 

«Poi mi spieghi.» disse guardandola intensamente 
negli occhi. 

Lei sorrise nuovamente. 

«Non credevo si verificassero ancora questi episodi.» 
osservò Nancy rivolgendosi ad Adèl. 

«Sono rarissimi. In realtà era parecchio tempo che 
non accadeva un caso simile.» rispose lei «A quanto 
pare è un attacco a sorpresa di alcuni mercenari del 
Governatore. Il potentato perde sempre più terreno e 
in pochi anni ha dovuto assistere quasi passivamente 
all'avanzata della popolazione locale stufa delle 
vessazioni dei mercenari. Il nervosismo tra gli 
oligarchi è sempre più evidente al punto che sono 
giunti ad allentare il controllo su di loro. A volte 
scoppiano piccole scaramucce soltanto perché 1 
mercenari cercano di insediarsi oltre il confine del 
potentato per impossessarsi dei terreni a titolo 
personale. Sapendo che il Governatore lascerebbe a 
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loro il controllo con lo scopo di allontanare 1 
confini dal centro di potere.». 

Il massiccio furgone impiegò pochi minuti per 
giungere sul luogo degli scontri. 

L’eco di alcuni spari sporadici si udiva anche 
all’interno delle sue pareti blindate. 

Boris aprì 1 portelloni posteriori, e dopo pochi attimi 
fece un cenno con la mano per segnalare di scendere. 

Una siepe alta e compatta nascondeva la vista del 
furgone. 

Manuel restò seduto dietro la siepe ad osservare con 
un binocolo lo scenario mentre gli altri, muniti di 
armi di precisione con cannocchiale, cercarono una 
postazione da cui poter intervenire in difesa degli 
aggrediti. 

Nancy gli lanciava delle occhiate con un'aria di 
soddisfazione, sorpresa della calma con cui 
affrontava quell’insolita situazione. Sapendo che per 
lui doveva essere di certo la prima volta. 

«Si mette male.» disse Igor ad alta voce. 

«Spariamo qualche colpo e vediamo gli effetti.». 
Alzò una mano e quando l’abbassò partì una raffica 
di colpi che fecero sobbalzare Manuel, che chiuse gli 
occhi per qualche istante. 

Alcuni mercenari. che stavano muovendosi 
rapidamente verso le postazioni dei civili, nascosti 
dietro al muro di un rudere, si gettarono a terra 
disorientati e confusi non sapendo da dove 
arrivavano 1 colpi. 

Le raffiche, d’un tratto, cessarono. Ci fu qualche 
greve attimo di silenzio. 

Quando qualcuno di loro si rialzò per avanzare 
un’altra raffica di colpi gettò il gruppuscolo nello 
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scompiglio. Uno di loro cadde colpito ad una 
gamba. 

Manuel col binocolo poteva vedere i loro gesti che 
indicavano il luogo da cui erano arrivati gli spari. 

I civili ne approfittarono per sparare qualche colpo a 
loro volta. 

Manuel fece un cenno a Nancy indicando un 
punto tra i cespugli della campagna e lei lo segnalò 
con l'indice agli altri. 

Un'altra serie di raffiche fu decisiva per far 
indietreggiare il manipolo di mercenari, che a quel 
punto compresero non solo la debolezza di trovarsi 
in campo aperto, ma della reazione tattica ed esperta 
del contrattacco che non lasciava altra scelta se non 
quella di ripiegare. 

Un altro di loro cadde a terra ferito, e con un 
repentino fuoco di copertura riuscirono a trascinare 1 
due mercenari caduti verso le camionette. 

Boris intanto aveva raggiunto il rifugio dei civili e 
conduceva le operazioni di combattimento 
avanzando lentamente seguito da alcuni di loro e 
coperto dalle difese di Igor e i compagni. 

I mercenari ormai pressati dall’avanzata si videro 
costretti a raggiungere velocemente i posti di guida 
delle camionette, visibili a qualche centinaio di metri 
dal luogo del combattimento, e si allontanarono 
disordinatamente a causa del martellamento delle 
raffiche incessanti. 

Quando anche il rimbombo confuso dei motori si 
perse in lontananza restò un silenzio profondo, 
appena incrinato dal fruscio dei cespugli mossi dal 
vento leggero e tiepido. 

La campagna sembrava ammutolita come fosse un 
giorno qualsiasi di un pomeriggio primaverile. 
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Boris attese qualche momento poi alzò la mano e il 
gruppo guidato da Igor raggiunse 1 civili nella loro 
postazione. 

«Ci sono tre feriti di cui uno in gravi condizioni, 
ma non è in pericolo di vita. Abbiamo già chiamato 
le ambulanze.» comunicò Boris ai compagni mentre 
si avvicinavano. 

I civili accolsero lo strano gruppetto con abbracci 
calorosi. 

«È coraggioso il ragazzo.» dichiarò Igor di fronte 
alla compagnia, e mosse il capo in direzione di 
Manuel, poi si avvicinò a lui e lo strinse verso di sé. 

«Ho visto gente darsela a gambe levate al primo 
sparo quando ci riuscivano. Il più delle volte 
restavano pietrificati dopo essersi pisciati sotto. Hai 
controllo e anche agilità saresti un buon 
combattente.». 

Nancy schioccò un bacio sulla guancia di Manuel. 

«Tutto qui?® protestò lui con un sorriso sornione. 
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Capitolo III 


Cosa sta succedendo? 


«Le ultime notizie sono confortanti. Il responsabile 
del Centro Territoriale? è intervenuto con alcune 
pattuglie di miliziani per respingere più indietro 1 
mercenari e il Governatore ha ordinato di non 
opporre resistenza. La situazione per ora è sedata. 
Crediamo che difficilmente il Potentato confinante 
abbia interessi ad inasprire lo scontro visto lo 


2 Il modo in cui sono prevalentemente organizzati e suddivisi i 
territori è descritto nel primo libro. In gran parte del mondo ai 
confini tra i Territori Liberi e i Potentati Economici si trovano 
zone cuscinetto la cui organizzazione politica ed economica è un 
insieme tra i due modelli. Solitamente i responsabili politici di 
queste zone non sono inclini ad entrare in conflitto con i Potentati 
poiché le conseguenze economiche potrebbero essere 
particolarmente dannose al loro interno. Non esiste, però, un 
atteggiamento comune. Esistono zone cuscinetto che per 
convenienze dirette a mantenere l’equilibrio politico economico si 
trovano ad essere più o meno favorevoli a una delle due parti. Nel 
territorio in cui si trova il Waterloo il governo zonale ha interessi 
maggiori a mantenere rapporti economici e sociali con i Territori 
Liberi ed è quasi costretto a svolgere anche un ruolo di 
intermediazione verso il vicino Potentato. 
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scontento dell’opinione pubblica, che tutto sommato 
in quelle zone ha un peso non indifferente. Date le 
condizioni abbiamo pensato di fare qualcosa per 
aiutarvi e Adèl e io ci mettiamo a vostra completa 
disposizione.». 

Boris parlava con tono vibrante come era solito fare. 
Il suo aspetto era fiero e infondeva sicurezza. Un 
tratto distintivo anche del padre a cui si sommava 
l’agire appassionato e sensibile della madre. 

Incerti annuiva durante l’ascolto manifestando 
visibilmente il suo consenso. 

«Lo scenario in questo momento è ingarbugliato.» 
esordì dopo qualche attimo di silenzio «L'uomo 
trovato morto sulla spiaggia è conosciuto negli 
ambienti di par suo col nome di Selvaggio per il suo 
modo di fare barbaro e incolto. Un tipo ignorante, 
ma scaltro e con pochi scrupoli. Era un trafficante 
senza molto potere, ma particolarmente conosciuto 
in alcuni ambienti di Genova per il controllo del 
traffico di droghe non autorizzate. Eccentrico e 
secondo alcuni anche un po’ picchiatello, ma con 
una rete molto fitta di conoscenze di suo pari negli 
ambienti dei potentati del nord e nelle zone 
cuscinetto. Come già sapete la morte è avvenuta per 
soffocamento e senza colluttazione. Evidentemente è 
stato colto alla sprovvista. Il perché s1 trovasse lì non 
lo sappiamo ancora. Non si era mai spinto in quella 
zona il che rende l'omicidio ancora più strano. Il 
traffico di droghe non autorizzate nel centro 
Amministrativo di Imperia è troppo difficile. Le 
dinamiche dei movimenti non autorizzati sono 
facilmente controllabili, inoltre non erano stati 
rilevati suoi rapporti in passato con personaggi 
sospetti locali. Nel frattempo è stato ritrovato il 
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corpo dell’agente del controspionaggio afferente a 
tutti i Centri Liguri conosciuto col nome di Parodi. 
L'omicidio sembrerebbe essere un incidente dovuto 
ad una colluttazione, ma non sappiamo con chi. 
Parodi era affetto da una patologia cardiaca ed è 
morto a causa di un colpo partito durante la 
colluttazione da una pistola di piccolo calibro. Il 
proiettile è entrato nella safena senza fuoriuscita di 
sangue e la morte è stata probabilmente quasi 
istantanea. In effetti la pistola che ha provocato la 
morte era indosso al picchiatello. Quasi di certo è 
stata messa apposta dato che non ci sono rilevanze 
oggettive che costui di trovasse a Sanremo quel 
giorno. Tutto ciò che vi sto riferendo è dovuto al 
lavoro dell’efficientissimo Ciobanian, quasi inutile 
dirlo, e a Barbara che si è rivelata una scelta 
felicissima.». 

Manuel colse l'occasione di una pausa di riflessione 
di Incerti per interloquire. 

«Di questo Parodi sappiamo qualcosa? Potrebbe 
essere un doppiogiochista?». 

Incerti lo interruppe con un gesto della mano. 

«So cosa stai per aggiungere.» intervenne «Ti chiedi 
che ruolo avrebbe in questa situazione.». 

Manuel annuì. 

«Quale ruolo potrebbe avere è ancora un mistero. 
Di certo non era un doppiogiochista. Dal giorno 
della scomparsa è stata passata al setaccio tutta la sua 
vita. Lasciatemi dire che sappiamo anche quando è 
andato a cagare l’ultima volta. E vero che può sempre 
sfuggire qualcosa, ma sarebbe quasi un caso 
clamoroso se saltasse fuori un particolare 
sconosciuto.». 
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«Come avete pensato di procedere ora?» Chiese 
Manuel lanciando un’occhiata a Nancy. 

«Tornerai a Sanremo con Barbara o la tua assenza 
potrebbe destare sospetti.» rispose Incerti, e dopo un 
attimo di pausa proseguì. 

«Zitto!» esclamò «Non me lo chiedere. Non ho 
ancora finito. Nancy verrà a Sanremo, ma starà 
nascosta con Ghita. 

Boris e Adèl sorpresi proruppero in una risata. 

Adèl prese la parola. 

«Jo e Boris pensavamo che sarebbe importante 
capire come quel piccolo trafficante fosse riuscito ad 
entrare in possesso del diario di Igor. Potremmo 
seguirne le tracce. Pensavamo di partire proprio da 
Genova.». 

«Ottima proposta.» ammise Incerti «Ora come ora 
non avremmo saputo a chi affidare l’incarico. 
Ciobanian aveva già ventilato l'ipotesi di occuparsene 
personalmente, ma avrebbe dovuto sospendere il 
riscontro di alcune piste sull'omicidio del Parodi. 
Sono certo che approverà l’idea. Lo contattiamo 
subito e intanto programmiamo un piano per il 
ritorno a Sanremo. Possibilmente attenendoci allo 
schema.» disse quelle parole gettando un’occhiata a 
Manuel e concluse con un: «Sono stanco. Sbrigherò 
ancora un paio di cose e andrò a casa. Scusatemi, ma 
stasera non ho le forze per uscire con voi.». 


La sera a Torino era tiepida anche se ormai iniziava 
a fare buio. Qualche leggero soffio trasportava il 
sentore primaverile della collina che sormontava il 
corso del Po ad est. 
Manuel e Nancy erano seduti ad un tavolo del 
Circolo La Villa assieme a Boris e Adèl. 
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Lo stesso tavolo in cui Manuel era seduto il giorno 
in cui ebbe inizio tutta quella strana esperienza che 
ancora, a mesi di distanza, gli pareva quasi irreale. 

Gli tornò alla memoria Adia, la morte di Gordias 
Basile, l'amicizia con Luca e percorse in pochi 
minuti, silenzioso, tutti i mesi trascorsi da allora, 
mentre attorno a sé un vocio vivace sembrava non 
esistere o essere lontano, come in un altro luogo. 

«Qu'est-ce qui tu as? Mon petit.» disse Nancy ad un 
tratto. 

Manuel sollevò lo sguardo dal tavolino, sorrise e 
scosse la testa. 

«Perché?» chiese in modo distratto. 

Sapeva benissimo di aver fatto una domanda stupida 
e si accorse che anche gli occhi di Boris e Adèl 
parevano in attesa di una risposta sensata. 

Sorrise di nuovo e fece un sospiro. 

«Ok. Vi racconto a cosa stavo pensando.» dichiarò 
con il tono di chi era ritornato alla realtà. 

«Non sel costretto.» osservò Adèl con 

un'espressione luminosa e mite. 
Manuel descrisse. con trasporto le numerose 
esperienze che lo avevano condotto ad essere seduto 
con tutti loro a quel tavolo del Circolo. Ed essi 
ascoltarono senza interromperlo ritardando anche 
l'ordinazione della cena. 

«Avevi buoni motivi per essere  pensieroso.» 
constatò Adel dopo una lunga pausa di Manuel. 

«MI spiace di avervi fatto tardare la cena.» disse con 
buon umore «Forse avevate già deciso il menù 
mezz'ora fa.». 

Nancy chiamò una giovane cameriera che si trovava 
a passare accanto al loro tavolo e le comunicò 1 piatti 
che avevano scelto. 
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«La vista è davvero suggestiva anche se ormai è 
quasi del tutto buio.» disse Boris osservando il 
panorama dalle grandi vetrate accanto al tavolo. 

«Non centra nulla con tutto quello che è stato 
detto, ma tu Manuel sei mai stato a Genova?». 

«Un paio di volte, ma non la conosco un granché. 
Dipende cosa ti interessa sapere.». 

«Solo curiosità. Per capire che tipo di città è.» 
rispose Boris. 

«Una città complessa. Dopo molti anni di 
immobilità e di difficoltà economiche ha subito un 
rinnovamento che ha anche creato, però, situazioni 
critiche. Sono state impiegate risorse incredibili per 
lo sviluppo del porto che è diventato forse il più 
importante di tutta Italia. Forse, ma questo non è un 
mio giudizio, come mi diceva un amico lo sviluppo è 
stato troppo veloce e difficile da contenere, e ha 
finito per rendere la città caotica e poco controllata. 
Purtroppo è diventato un nodo in cui si incrociano 
affari poco chiari collegati ai movimenti di denaro 
che arriva  dall’esterno. Tutto sembra girare 
sull'economia del porto. Non ha certamente un 
equilibrio sociale come quello che abbiamo qui a 
Torino. É il motivo per cui possono circolare 
personaggi come il Selvaggio, che qui non avrebbero 
vita facile e probabilmente non esistono neppure, ma 
questo credo che Luca potrebbe spiegarlo meglio di 
me. É più o meno quello che so dirti. Posso 
aggiungere che sotto un certo aspetto tutto questo 
magma o confusione di situazioni ha la sua 
suggestione. Rispetto a mezzo secolo fa sembra 
un’altra città. Credo sia più simile a una grande città 
dei potentati di quanto alcuni vorrebbero ammettere. 
Qui a Torino siamo arrivati a non dover nemmeno 
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stare attenti ad attraversare la strada a Genova devi 
tastarti le tasche ogni minuto per sentire se hai 
ancora i pantaloni, ma ho sentito dire che da qualche 
tempo le misure di sicurezza sono state inasprite. 
Saranno tre o quattro anni che non ci vado.». 

«Interessante, come situazione» commentò Adel 
gettando un’occhiata a Boris con un sorrisino 
simpatico ed eloquente. 

«Sembra che vi piaccia cacciarvi nei guai. Sono le 
persone che preferisco.» osservò Nancy. 

«Non avevo dubbi.» affermò Manuel scuotendo la 
testa, e poi aggiunse rivolgendosi a Boris: «Nancy e io 
ci chiedevamo perché tuo padre aveva chiamato il 
locale Waterloo. Insomma al di là della semplice idea 
della sconfitta di Napoleone.». 

«Non siete i primi a chiederlo.» rispose Adel. 
Manuel notò la strana pronuncia della erre di Adèl 
quasi del tutto contraria alla pronuncia vibrante e 
fascinosa di Nancy. Soprattutto nella parola 
“chiederlo” la erre pareva fondersi con la palatale 
elle. Non ebbe, però, la sfrontatezza di domandarle se 
ciò fosse dovuto alla diversa articolazione della erre 
in ungherese. 

«L'idea parte senz'altro dalla grave sconfitta 
napoleonica.» rispose Boris «Ma l’idea di mio padre 
era anche quella di mirare ad una certa ambiguità. 
Waterloo per lui era la sconfitta dell’imperialismo 
capitalista e l'apparenza per le popolazioni locali di 
una celebrazione della vittoria che suscitava un vago 
nazionalismo. Le condizioni politiche e sociali 
all’epoca erano molto diverse da oggi. So che può 
sembrare farraginoso, ma era importante rendersi 
accettati socialmente e non provocare reazioni di 
contrasto da parte della gente del luogo. Dare al 
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locale il nome Waterloo lo aveva eccitato. Era come 
dire “sto scavando la fossa all’imperialismo”.». 

«Devo ammettere che corrisponde all’impressione 
che mi ero fatto di tuo padre. Un personaggio 
complesso.». 

Manuel sorrise. 

«Riesco a immaginarlo nel momento in cui ha 
avuto l’intuizione.». 


Il 


Manuel e Nancy guardavano in alto il cielo. Seduti 
sulle felpe distese su un tappeto erboso di una fascia* 
e la schiena appoggiata a un muro a secco di pietre 
secolari. Un centinaio di metri al massimo di altezza 
sulla collina prospiciente al mare che domina 
Sanremo. 

Il sole era tiepido, piacevole e qualche soffio di 
vento accarezzava il loro viso. Il cielo visto da quella 
prospettiva sembrava tagliato in due: allo zenit 
ammassi nuvolosi plumbei incombevano sulle loro 
teste, mentre abbassando lo sguardo verso il mare il 
cielo brillava di un azzurro che sfumava al celeste 
verso l’orizzonte. 

«Ancora pochi minuti e poi dobbiamo andare.» 
commentò Manuel. 

Nancy si voltò a guardarlo: «Non voglio.» disse con 
tenerezza e un velo di malinconia. 


3 In Liguria, come in altre località rivierasche. i caratteristici 
terrazzamenti adibiti a coltivazioni più o meno estese, sono 
chiamati fasce. 
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Le sue labbra sembravano comunicare un sorriso 
gioioso, ma gli occhi erano lucidi. 
Manuel la baciò con ardore. 

«Non voglio andare da Ghita voglio starti accanto 
tutto il giorno.» disse Nancy quando lui staccò le sue 
labbra. 

«Lo so. Lo vorrei anch'io.» rispose. Si alzò, le prese 
la mano e la aiutò ad alzarsi. 

«Dobbiamo trovare un modo per incontraci, ma 

dovremo stare molto attenti o salterebbe tutto. Pensa 
a qualcosa, magari riesco a raggiungerti da Ghita 
domani quando non saremo impegnati.». 
Nancy si muoveva agile nel terreno scosceso e 
pietroso dell’acclivio. Ogni caratteristica di lei lo 
lasciava sorpreso. E ogni volta gli sembrava di 
conoscerla meno di quel che aveva creduto. L’aveva 
conosciuta come cantante in un cabaret ed era 
arrivato addirittura a vederla sparare con la stessa 
sicurezza di quando cantava, come se per lei fossero 
cose del tutto naturali. 

«Non mi hai più raccontato come hai imparato a 
combattere e a sparare.». 

Commentò ad un tratto lungo il percorso. 

«Hai ragione, scusa. Ti racconterò tutto questa sera 
quando mi chiami. Preferisco godermi questi 
momenti nel silenzio. Sto meditando sull’idea che 
potremmo trasferirci qui.». 

Manuel la guardò con un risolino. 

«Sarebbe bello, ma l’idea di abbandonare la realtà del 
Compartimento, l’amicizia di Luca e di tutti gli altri, 
e le serate da passare al Circolo mi inchiodano a 
Torino. Non so se sarei capace di abbandonare tutto 
questo.». 
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«TI capisco.» rispose lei «Je suis déraciné. Non sento 
legami stretti con le cose. A me importa che ci sia tu. 
Può darsi che col tempo anch'io proverò quei 
sentimenti. Se tu preferisci stare a Torino quello che 
conta è che tu mi stia vicino.». 

Manuel la strinse ai fianchi. 

«Non ho intenzione di perderti. Puoi stare 
tranquilla. Ho bisogno di una guardia del corpo.» 
disse ridacchiando e arruffandole i capelli. 


«Da dove iniziamo?» domandò Manuel con la 
tazzina di caffé bollente sospesa a mezz'aria. 

«Da dove eravamo rimasti.» spiegò Barbara «Siamo 
convinti che chiunque abbia commesso gli omicidi 
sia della zona. Parlo di Luca, Ciobanian e anche 
Ghita che sostiene che chiunque abbia hackerato le 
telecamere debba conoscere molto bene 1 luoghi e il 
sistema di controllo. Ciobanian che ha seguito 
diversi indizi sostiene che Vogt alias Parodi fosse del 
tutto estraneo a qualsiasi doppiogiochismo. Dunque 
non aveva nemici e di certo lo spionaggio di qualche 
Potentato non è arrivato sin qui per eliminarlo. Non 
avrebbe senso. C'è qualcosa che ci sfugge e si riuscirà 
a capire solo se si troverà un movente.». 

«Se fosse semplicemente un incidente? Voglio dire: 
se fosse rimasto ucciso per errore? Per esempio se 
non fosse stato lui il bersaglio?». 

«La dinamica non consente di escluderlo, ma solo 
nel caso che la morte fosse dovuta a un incidente, 
come hai ipotizzato e non a uno scambio di persona. 
In quel caso la dinamica sarebbe un’altra. Ma se Vogt 
è stato ucciso per un puro incidente in quale modo è 
legato alla morte del Selvaggio? Bisogna pensare che 
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siano due omicidi che non hanno un nesso? Sembra 
una coincidenza molto particolare.» rispose Barara. 

«Sì. La pura coincidenza stona in tutta questa 
vicenda anche se il Selvaggio non può certo essere 
stato eliminato perché fosse un testimone scomodo. 
Non era nammeno a Sanremo quando è avvenuto 
l'omicidio.». 

«Torniamo al Compartimento. Io mi fermerò nella 
sala di controllo per la sicurezza. Siamo già d'accordo 
con l'intendente che Musso ti farà fare un giro negli 
uffici per mostrati la struttura e l'organizzazione del 
Compartimento. Cerca di osservare tuto ciò che ti 
riesce. Vedi se ricordi di riconoscere qualcuno, 
magari incontrato fuori dal Compartimento.». 


Il pomeriggio era tiepido e quieto. 

Il traffico rarefatto e limitato soprattutto alle vie 
cittadine. 

Manuel e Barbara raggiunsero agevolmente il luogo 
in cul era situato il Compartimento. 

Come al solito il piccolo veicolo elettrico li 
raggiunse al parcheggio per trasportarli alla struttura. 

Il Musso era già in attesa all'entrata principale per 
accoglierli. L'aspetto ordinato come sempre e i modi 
garbati che avrebbero messo a proprio agio anche il 
più insofferente degli ospiti. 

Il suo sguardo sembrava non guardare nulla di 
preciso. Non soffermava mai l'attenzione su nessun 
oggetto o nessuna persona, ma Manuel intuiva, per 
qualche motivo che non avrebbe saputo spiegare, che 
nulla gli sfuggisse e che quel suo contegno elusivo 
fosse in realtà un metodo strategico per mascherare 
l'interesse verso tutto ciò che lo circondava. 
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"Prego di qua", "Prego vai avanti tu, "Seguimi, da 
questa parte per favore.» i suoi modi apparivano 
tanto superficiali da lasciarlo disarmato. 

Manuel fingeva qualche interessamento per alcuni 
particolari in modo da indugiare negli uffici il più a 
lungo possibile. Cercava di leggere il nominativo 
delle persone che incrociava o che leggeva nelle 
targhe poste alle entrate degli uffici. 

Osservava 1 volti cercando di ricordare se li aveva 
incontrati in qualche luogo di Sanremo che aveva 
frequentato nei giorni precedenti la sua partenza in 
Belgio. 

Il tour si prolungò abbastanza a lungo sino a 
quando raggiunsero Barbara al "centro di controllo 
sicurezza". 

Quando Manuel varcò la soglia per entrare Nadia 
era seduta al complicato banco di controllo dei 
dispositivi elettronici. La salutò con un sorriso e un 
cenno della testa, mentre una giovane donna intorno 
ai trent'anni lo squadrò da capo a piedi. 

«Ciao.» esordì ad un tratto quest'ultima «Mi 
ricordo di te. Ti ho visto al Circolo Comunale una 
volta un po' di giorni fa». 

Manuel la osservò per pochi secondi cercando di 
ricordare la sera in cui aveva cenato lì. 

Era carina. Gli pareva strano non averla notata. 

Aveva capelli mori, ondulati che cadevano sulle 
spalle. Era vestita con una maglietta attillatissima blu 
poco scollata su cui campeggiava la scritta: don"? waste 


time. I pantaloni, al contrario, erano larghi e comodi. 
Era parecchi centimetri più bassa di lui, ma le forme 


4 


4 Vedi pag. 36 
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sinuose e ben proporzionate la facevano apparire più 
alta di quel che era in realtà. 

Manuel scosse la testa. 

«Scusami, sono mortificato, non riesco proprio a 
ricordarmi.» rispose. 

«Non importa non è obbligatorio. Ero seduta con 
un'amica alla sinistra dell'orchestrina quasi di fronte 
a te, ma non mi ero trattenuta molto. Sono uscita 
poco dopo che ti eri seduto. Milena.» disse 
porgendogli la mano. 

Manuel rispose al saluto con una stretta di mano. 

«Milena si occupa di tutto l'equipaggiamento 
necessario al centro di controllo.» intervenne 
Barbara. 

«Vi lascio tranquilli.» interloquì il Musso e uscì 
dalla stanza con un saluto quasi distratto. 

«Ogni dispositivo, cavetto o vite che serve qui 
dentro passa dalle sue mani. Mi ha messo al corrente 
di parecchie cose interessanti sulla gestione del 
settore dell'economato che si occupa di queste 
forniture. Più tardi ti spiegherò con calma.» aggiunse 
Barbara salutando con un gesto della mano il Musso. 

Manuel finse un interesse per quelle competenze 
abbozzando qualche frase diretta alle caratteristiche 
tecniche di quel servizio, e Barbara acutamente 
cercava di anticipare le sue osservazioni perché non si 
trovasse in difficoltà. 

Mentre lei e Manuel si stavano per congedare 
Nadia propose di andare a cenare tutti assieme al 
Circolo Comunale. 

«Stasera non ho impegni» disse «Se vi fa piacere 
potremmo andare tutti e quattro a cena assieme. 

«Va bene, ma io vi lascerò presto. Stamattina ero 
già in piedi alle sei per il viaggio e ho bisogno di 
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dormire.» rispose con un tono quasi professionale 
«Domani a me e a Barbara ci aspetterà una giornata 
faticosa». i 

La compagna trattenne a stento una risata: «E vero. 
Confermo quanto dice Manuel» dichiarò con 
maggiore piglio professionale. 

«Stasera verso le otto?» disse Milena con un tono 
tra l'interrogativo e l'affermativo. 

«Ok. Per le otto.» ripeté Manuel. 


L'atmosfera del Circolo era amena, come al solito. 
Un trio si strumenti acustici suonava musica 
piacevole e rilassante permettendo la conversazione ai 
tavoli degli avventori. 

Il patchwork degli arredi rendeva l'ambiente ancora 
più vivace, quasi festoso. 

Il display di un orologio digitale vicino all'angolo 
dove suonava l'orchestrina diffondeva una luce 
bluastra e segnava le 19:49. 

«Hai notato qualche particolare interessante?» 
domandò Barbara. 

«Nulla che abbia attirato la mia attenzione.» rispose 
Manuel «Tu cosa ne pensi di questa Milena? Che 
impressione ti ha fatto». 

Barbara scosse la testa. 

«Non ha mai smesso di farmi domande del tipo: da 
dove vieni, quanto ti fermerai, tornerai anche 
domani e via di questo passo. Direi particolarmente 
curiosa con una persona appena conosciuta.». 

«Quindi anche se hai continuato a frequentare il 
Compartimento dopo che sono partito non l'avevi 


mai vista neppure tu. Non è che magari ti stava 
filando?». 
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Barbara abbozzò una risatina. Fece un gesto con la 
mano come dire: "ma va", e non rispose. 

«Non sono andata tutti 1 giorni, ma sì tre o quattro 
volte sono tornata. Era le prima volta che la 
incontravo. Ho notato un grande affiatamento tra i 
lavoratori di quel reparto. L'unico personaggio che 
sembra urtare un po' la sensibilità di tutti è Musso. 
Sembra che faccia pesare la sua posizione al contrario 
di tutti gli altri che sembrano lavorare senza badare 
alle gerarchie. Ognuno è rispettato per le proprie 
competenze e abilità anche se ho notato alcuni che 
alla prima impressione sembrano meno brillanti. I 
metodi mi sono apparsi uguali a quelli che ho 
trovato al Compartimento a Torino. La cooperazione 
permette di lavorare in modo disteso, ma si 
percepisce che, come un po' in tutti i Centri 
Amministrativi, i risultati attesi sono rilevanti. Credo 
che non si punti all'efficientismo fine a sé stesso, ma 
tutti cercano di fare bella figura. Non so se questo sia 
dovuto al fatto che io sono un'estranea, e questo 
susciti una maggiore solerzia per dare prova delle 
capacità, ma credo di no. Almeno non mi pare che 
l'apparenza conti molto. Nadia mi sembra una 
persona particolarmente autorevole. Tutti quelli che 
ho visto entrare in quella stanza si rivolgono a lei per 
qualsiasi problema». 

Manuel fece un cenno con la mano per intimare a 
Barbara di tacere. 

Nadia e Milena si avvicinarono al tavolo con 
disinvoltura. Indossavano abiti eleganti, ma semplici. 

La cena trascorse piacevolmente con vivaci 
chiacchiere saltellando da un argomento all'altro. 
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Senza nessun motivo apparente ad un certo punto 
la conversazione scivolò sull'atteggiamento un po' 
irritante del Musso. 

Fra stata Milena e sollevare l'argomento: «Tu che 
arrivi da fuori cosa ne pensi di Musso?» aveva chiesto 
a Barbara. E Barbara non aveva nascosto la sua 
opinione a riguardo. Aveva ripetuto lo stesso 
giudizio manifestato a Manuel: la presenza di Musso, 
secondo lei, rendeva più rigido lo svolgimento del 
lavoro. 

Nadia cercò in qualche modo di eludere 
l'argomento nonostante le sollecitazioni di Milena, 
mentre Manuel adottò un atteggiamento neutro 
interessato a cogliere in Milena qualche segno che 
permettesse di capire la reale intenzione di quel 
pettegolezzo. Era stato casuale? O aveva uno scopo 
ben preciso? Milena era soltanto ciarliera o c'era 
qualcosa di tattico nei suoi approcci? Perché Nadia 
aveva cercato di schermirsi evitando il discorso? 

Si chiedeva se erano solo sue elucubrazioni 
condizionate dalla situazione oppure se erano 
realmente motivate. 

Ad un certo punto della serata Manuel si congedò 
con tante scuse giustificandosi per gli impegni del 
giorno dopo e la stanchezza dovuta alla levataccia. 

«Mi raccomando domani mattina puntuale.» lo 
ammonì Barbara recitando per l'ennesima volta la 
parte della collega perfettina. 

«Come sempre.» rispose lui «Sai che ci tengo a certe 
cose.». 

E per l'ennesima volta lei trattenne a fatica una 
risata. 
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Percorso qualche centinaio di metri con 
circospezione e l'ansia di essere seguito il suo viso si 
illuminò alla vista di Nancy. 

Lei era in attesa seduta su di una porzione di un 
basso muretto mezzo demolito per lasciare posto a 
qualche altra futura costruzione a pochi metri dalla 
pista ciclabile. 

L'odore del mare saturava le narici e l'aria le 
spettinava quasi con garbo i capelli, mentre il 
luccichio della luna sul mare impediva a Manuel di 
mettere a fuoco il suo viso. 

Quando la raggiunse la baciò su una guancia e si 
inebriò del suo profumo che sommerse l'effluvio 
della salsedine. 

«Novità? le chiese sedendole accanto. 

«Sempre più si fa strada le teoria dell'incidente. 
Ghita ha parlato con Luca oggi pomeriggio e al 
Compartimento sono ormai convinti che qualche 
evento imponderabile abbia causato la morte di Vogt. 
Nulla di inconsueto dato che soffriva di una 
patologia cardiaca. La ricostruzione è ormai quasi 
certa. Quando noi siamo entrati in casa chi aveva 
causato la morte era di certo nascosto in una stanza. 
Quando siamo usciti ha chiamato un complice che 
lo alutasse a far sparire il cadavere.» Nancy lasciò 
sospeso il discorso e lo osservò per qualche momento 
«Che c'è? Ti vedo perplesso.» soggiunse. 

«Quando sono tornato con Barbara nell'alloggio 
c'era un soprammobile rotto per terra vicino alla 
libreria a muro dove avevo trovato il diario. Sono 
certo che non c'era quando siamo stati lì tu e io. 
Avrei dovuto calpestarlo e lo avrei sentito sotto i 
piedi. Si sarebbe di certo sentito il rumore e tanto 
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meno è caduto quando eravamo lì. Col silenzio che 
c'era si sarebbe sentita cadere anche una piuma.». 

«Ma avevi detto che qualcuno doveva essere tornato 
a pulire le tracce. Potrebbe essere caduto 
successivamente.» osservò Nancy. 

Manuel scosse la testa: «Quali tracce? L'importante 
era pulire nel luogo dove poteva essere avvenuto 
l'incidente. Perché arrivare a pulire sino alla libreria? 
Considerando che non sono nemmeno stati raccolti 1 
frammenti da terra vuol dire che chi era tornato 
aveva anche una gran fretta di andarsene». 

«Hai ragione.» convenne lei «E hai cercato di farti 
un'idea presumo.». 

«Sulla libreria poteva esserci qualcosa che doveva 
sparire. Secondo me non era il diario. Se l'avevo 
trovato io con la sola luce della torcia di certo 
sarebbe stato visibile alla persona che era in quella 
stanza con le luci accese.». 

«Ammesso che sapesse cosa cercare, magari non 
sapeva che aspetto avesse. Comunque se è come dici 
tu c'era qualcosa che apparteneva al colpevole.». 

«Mi sembra l'ipotesi più ragionevole.» confermò 
Manuel «Ma cosa? Non di certo un oggetto qualsiasi. 
Doveva esserci qualcosa che avrebbe fornito eventuali 
indizi a seguito di un'indagine. Qualcosa di 
personale, ma non generico. A meno che la persona 
sia così conosciuta che anche un particolare 
qualunque avrebbe potuto condurre a dei sospetti su 
di lui». 

Una chiamata sul dispositivo al polso di Manuel 
illuminò il display. 

«E Boris.». 

«Qualcosa di importante’ se chiama ora» 
commentò Nancy. 
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«Ciao Manuel spero di non disturbati.». 

«Assolutamente no. Al contrario, sono curioso di 
sentire eventuali novità. Nancy fa segno di salutarti.» 

«Siete inseparabili.» osservò Boris. 

Il cambio di tono della sua voce piuttosto greve ad 
uno più leggero fecero intuire a Manuel un sorrisino 
quasi affettuoso seppur quell'atteggiamento un po' 
superficiale ormai sapeva non appartenere al 
temperamento di Boris. 

«Senti Manuel ho parlato con una persona che 
sostiene di conoscerti: una certa Lilian. Una ragazza 
intorno ai trent'anni credo. Il nome ti dice 
qualcosa?» 

Manuel restò in silenzio per qualche attimo. 

Nancy che poteva ascoltare la conversazione in viva 
voce lo guardava con aria interrogativa. 

«Come ti ho detto a Genova sono stato un paio di 
volte e non ho conoscenze di nessun tipo. Ero stato 
lì qualche tempo fa, ma dall'ultima volta sono passati 
ormai tre anni buoni. Sto cercando di ricordare il 
nome che mi hai detto. In quel periodo avevo in 
progetto una ricerca sui media locali precedenti alla 
Grande Trasformazione per pubblicare un articolo. 
Un progetto che poi dovetti abbandonare?. 


5. Memento: nella prima parte di 2083 sono descritti gli interessi e il 
lavoro con cui Manuel si mantiene. Le traduzioni dallo spagnolo 
all'italiano (e viceversa) di testi di storia riguardante i mass media 
per conto del settore Cultura del Centro Amministrativo torinese 
gli consentono di trarre il sostentamento economico, ma i suoi 
interessi spaziano sino alla storia del novecento. Manuel ambiva 
ad ottenere le conoscenze necessarie per scrivere articoli di 
approfondimento sui contenuti dei media generalisti precedenti la 
Grande Trasformazione. L'aspirazione era legata alla sua 
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Forse eraun obiettivo un po' troppo ambizioso e 
mi mancavano sia le risorse economiche che 
l'esperienza. Mi viene in mente che avevo chiesto 
informazioni anche al settore culturale del Centro 
Amministrativo e in effetti la persona che si era 
prodigata per darmi una mano. Doveva avere più o 
meno la mia età. Non ricordavo che si chiamasse 
Lilian, ma potrebbe essere lei, e non ricordo di aver 
avuto contatti con altre persone che avessero una 
qualche importanza. Mi ero trattenuto a Genova 
quattro, cinque giorni, ma quando mi ero reso conto 
che l'impegno era più complesso di quel che avevo 
pensato tornai a casa.». 

«Mi è sembrato che lei, invece, si ricordi molto 
bene di te. Evidentemente avevi fatto colpo.». 

Boris abbozzò un altro sorrisino che Manuel non 
poteva vedere, ma che aveva immaginato. 

«Sostiene di averti parlato in quell'occasione di una 
certa persona che avrebbe potuto procurarti alcuni 
documenti o forse contatti attraverso cui avere 
informazioni per la tua ricerca.». 

«Sì, sì lentamente ricordo questi particolari. Li 
avevo cancellati dalla memoria forse perché era stata 
una delusione. Ma non ricordo assolutamente il 
nominativo e nemmeno come avrei potuto 
incontrare la persona di cui mi aveva parlato. Ma 
scusa questa Lilian non si ricorda chi fosse». 

«Solamente il nome: Mauro. In quel periodo il 
settore aveva avuto diversi contatti con collaboratori 
occasionali per la ricostruzione degli archivi, ma 


personale ricerca di comprensione delle condizioni politiche e 
sociali che avevano portato alle cause della rivoluzione. 


124 


stranamente il nome sembra che non esista più 
nell'elenco dei collaboratori. Sospettiamo che avesse 
fornito false generalità, ma lei ha la certezza di averti 
fornito informazioni di contatto.». 

Manuel scosse la testa diverse volte. 

«Buio totale. Se mi aveva inviato 1 dati in qualche 
formato elettronico potrei anche averli per caso 
ancora memorizzati sul computer e casa. Posso 
risalire alla data e verificare se in quel periodo esiste 
ancora qualcosa. Sono certo di aver conservato il 
materiale raccolto allora, ma non sono sicuro che ci 
sia proprio tutto.». 

«Potrebbe essere importante. Come pista è debole, 
ma qualcosa ci fa credere che ci sia un qualche 
legame con il diario di mio padre. Se io o Adél 
possiamo fare qualcosa per recuperare quelle 
informazioni non devi farti scrupoli a chiederlo.». 

«Luca può farlo per me. Sa dove recuperare il badge 
per entrare in casa. Gli dirò cosa fare per cercare quei 
dati che si trovano solo nella memoria locale e che 
non posso recuperare da remoto. Ma in fin dei conti 
presumo che se quel tizio aveva fornito false 
generalità anche le informazioni che mi aveva 
trasmesso questa Lilian saranno inutili.». 

«Hai ragione, ma è un tentativo. Potrebbe esserci 
qualcosa che val la pena di approfondire. 
Attendiamo tue notizie. Un saluto a Nancy anche da 
parte di Adél.». 
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Capitolo IV 


Perplessità 
di 


Sanremo è una città singolare. Molto simile a tanti 
paesi e località liguri senza assomigliare realmente ad 
alcuna di esse. Verrebbe da pensare che, essendo il 
territorio italiano contornato da migliaia di 
chilometri lineari di coste, pur senza contare le isole, 
possano esistere località rivierasche in cui la struttura 
urbanistica possa in qualche modo riprodurre quella 
propria di Sanremo. 

Non è così. Una delle ragioni principali è la 
presenza di un originario nucleo abitativo, chiamato 
Pigna, per la caratteristica forma, sorto sul 
promontorio che degrada verso il mare. 

La Pigna racchiude un dedalo di vicoli che si 
snodano tra i minuscoli quartieri in cui non è facile 
orientarsi. Il miglior modo di uscirne è seguire il 
declivio per dirigersi verso il mare. 

Ormai da qualche anno era consentita la viabilità, 
controllata e limitata ai residenti, di piccoli mezzi 
elettrici. Eccezionalmente potevano entrarvi i mezzi 
autorizzati del Centro Amministrativo. 

Manuel scese dal piccolo automezzo a tre ruote 
guidato da un giovane dall'aria un po' stramba, 
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magrolino, a cui mancavano dieci chili per riempire 
la casacca che indossava, capelli arruffati e grandi 
occhiali. Questi lo salutò con un ampio movimento 
del braccio e si allontanò giù per il vicolo con una 
rapida e inaspettata manovra. 

Manuel si fermò per qualche momento a osservare 
la vista dall'alto di quella parte della città su un lato 
del promontorio. Un punto laterale ed esterno alla 
Pigna. Sul lato opposto del vicolo sorgeva un antico 
edificio in ottime condizioni  dall'architettura 
particolarmente suggestiva. L'angolatura era stondata 
e la parte opposta si prolungava a formare un breve 
tunnel con l'edificio adiacente. 

Percorse qualche metro in salita, svoltò dietro 
all'edificio e bussò nel modo che era stato stabilito a 
una porta in legno massiccio dalla caratteristica 
forma di arco a volta. 

La porta si aprì lentamente; Manuel vide fare 
capolino il viso paffutello e sorridente di Ghita che 
senza spalancare la porta fece il palese gesto di 
entrare e la richiuse immediatamente dietro di lui. 

Contrariamente a quanto si aspettava l'ambiente era 
luminoso e caldo. I raggi del sole entravano copiosi 
dalla finestra che si affacciava sul vicolo opposto 
all'entrata attraversando la sottile tendina che ne 
adombrava la vista. 

Il locale era spazioso e gli arredi, vecchi, ma in 
buono stato, ridotti al necessario. Una cucina in stile 
di fine ventesimo secolo faceva bella mostra di sé 
sulla sinistra e un tavolo di generose dimensioni 
riempiva il centro della stanza contornato da alcune 
sedie. 

Sulla destra un'arcata divideva l'ambiente in due 
parti. Il vano era luminoso e stipato di dispositivi 
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elettronici e computer all'avanguardia e poco distante 
dalla porta sulla destra c'era una stretta scaletta che 
conduceva al piano superiore. 

Quando fu entrato  Ghita lo abbracciò 
affettuosamente e Manuel la strinse a sé, mentre 
Ciobanian, insolitamente vestito con indumenti 
comodi e dimessi, lo accolse con una lunga e forte 
stretta di mano e una pacca amichevole sulla spalla. 

Nancy era seduta su una delle sedie intorno al 
tavolo con un sorrisino stampato sulla bocca e uno 
sguardo dolce. Alzò appena una mano che teneva 
appoggiata al ginocchio e la agitò per fare ciao: due 
cenni brevi, misurati, ma soavi e confidenziali. 

«Ho saputo che sei quasi pronto per diventare un 
bravo combattente.» esordì Ciobanian col tono 
familiare che adoperava ormai da tempo nei suoi 
confronti. 

Manuel diede un'occhiata in tralice a Nancy e si 
limitò a manifestare una risatina eloquente. 

«Presumo che questo posto sia sicuro come un 
bunker.» osservò per allontanare il discorso 
dall'argomento. 

«Possiamo sapere quante mosche sono passate qui 
attorno sino a una distanza di almeno duecento 
metri.» rispose Ghita, che nel frattempo si era seduta 
davanti alla postazione informatica. Poi colpì un 
tasto con l'indice e una serie di schermi mostrarono 
vari punti esterni all'edificio e una proiezione 
olografica permetteva di individuare i punti raggiunti 
dalle telecamere. Il movimento di queste ultime era 
coordinato in modo tale da garantire la visione 
completa dell'area in ogni istante. 

«Veniamo al motivo per cui siamo qui.» disse 
Ciobanian trascinando una sedia verso la postazione. 


128 


«Stamattina Barbara è andata al Compartimento di 
Imperia per un'integrazione sul rapporto dello stato 
dell'arte. Mi ha confermato poco fa che c'è il pieno 
appoggio alle indagini e l'intenzione da parte loro di 
proseguire in modo cooperativo su tutto il lavoro 
investigativo. È stato assegnato all'intendente la 
direzione per il coordinamento politico e 
amministrativo, mentre resta a capo del direttore del 
Compartimento di Imperia il coordinamento 
operativo anche se con un alto grado di autonomia 
per le nostre ricerche dal momento che Vogt era un 
agente dell'intelligence torinese. Come sapete non è 
ancora stato ritrovato il suo corpo, ma le ipotesi e le 
dinamiche che hanno portato alla sua scompara si 
possono ritenere ormai certe. Ghita ha studiato nei 
minimi dettagli tutti i movimenti avvenuti il giorno 
stesso della scomparsa confrontandoli con le 
informazioni in possesso del Compartimento 
riguardo a presenze di persone estranee al Centro 
Amministrativo sanremese e ritiene che il o i 
responsabili siano da ricercare esclusivamente in 
questa zona. Essere arrivati a circoscrivere le indagini 
in modo così specifico direi che è un punto 
fondamentale. Questo ci permette di utilizzare le 
poche risorse a disposizione senza dispendio di 
tempo e energie. Nancy continuerà ad affiancare 
Ghita nel controllo del territorio e ad esaminare tutte 
le informazioni in nostro possesso sui rapporti che il 
Selvaggio intratteneva con i personaggi del Centro 
Amministrativo genovese. È un lavoro che richiede 
tempo perché comporta la ricerca di dati su tutte le 
persone con cui era venuto a contatto nei giorni 
precedenti alla morte. Occorrerà verificare eventuali 
intercettazioni raccolte dal Compartimento genovese 
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che si è reso disponibile a trasmettere a quello di 
Imperia. Esistono le riprese di una telecamera nel 
luogo dove il Selvaggio è stato ucciso. Purtroppo il 
video non mostra tutta la scena per un problema di 
angolatura e risulta particolarmente opaco per la 
scarsità di luce in quel punto. Da ciò che si può 
vedere grazie agli aggiustamenti di Ghita la dinamica 
conferma quanto era stato ipotizzato dagli esperti: il 
Selvaggio è stato colto di sorpresa da dietro e 
soffocato. Impossibile, però, avere un'immagine 
plausibile dell'omicida. E stato intensificato il 
controllo per mezzo di agenti esperti per intercettare 
la presenza della spia dei Potentati già rilevata, come 
sapete, diversi giorni fa. Sembra sia stata intercettata 
proprio a Genova il che significa che Boris e Adél 
sono su una pista congrua.». 

«Aspetta, scusa se ti interrompo.» proclamò Manuel 
con un sobbalzo «Dobbiamo avvisarli 
immediatamente. Ieri sera Boris mi ha parlato di una 
persona che avevo conosciuto qualche anno fa, per 
un motivo che poi ti spiegherò, che aveva avuto un 
contatto con un personaggio equivoco che potrebbe 
avere informazioni di qualche interesse. È soltanto 
una mia supposizione, ma se fosse legato in qualche 
modo a Selvaggio quella persona potrebbe essere in 
pericolo. Sicuramente prima o poi potrebbero 
arrivare a lei. La mia idea potrebbe essere assurda, ma 
se avesse qualche fondamento potrebbe andare 
incontro a un grosso pericolo. Prima o poi 
arriverebbero a lei. Propongo di comunicare a Boris e 
Adel di mettere al sicuro quella persona». 

Ciobanian rimase in silenzio per qualche 
momento. 
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«Credo sia meglio non rischiare. Anche se la tua 
idea dovesse risultare inverosimile penso sia una 
buona idea. Puoi chiamare subito anche per avvisarli 
che la spia Azima si trova nella zona. Due soli 
minuti e finisco il ragguaglio. Barbara ha in qualche 
modo motivato il tuo allontanamento dal progetto 
di sicurezza. Nella dissimulazione in questo 
momento tu non parteciperai più alla fase operativa, 
ma ti occuperai dello studio delle tecniche di cui in 
teoria avete trattato sino ad ora. Quindi la tua 
assenza non susciterà sospetti. Tieni d'occhio 1 
movimenti di tutti quelli che avete conosciuto sino 
ad ora. Anche senza saperlo potrebbero avere 
rapporti con 1 colpevoli degli omicidi e far emergere 
qualche altro indizio.». 


AI termine del resoconto di Ciobanian Manuel 
ebbe una lunga conversazione con Boris e Adel 
dopodiché vi fu un confronto fra i presenti sui 
possibili sviluppi delle indagini. Ghita si rivelò 
eccezionalmente arguta nelle analisi di ricerca tecnica 
permettendo di ridurre in modo consistente il tempo 
richiesto per il vaglio dei dati. 

«Si è fatta l'ora di pranzo e non abbiamo nulla di 
pronto cosa facciamo?» chiese ad un certo punto 
Manuel. 

«Proponi tu.» suggerì Ciobanian. 

«Siamo a Sanremo: sardenara e farinata non posso 
perdermele.» proclamò Manuel. 

«Sardenara e farinata senza esitazioni.» rispose 
Ghita alzando le braccia con un comico gesto di 
trionfo. 

«Andiamo Nancy e io a prenderle» affermò 
Manuel. 
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Quando rientrarono era in corso una video 
chiamata. Igor e Alessandra erano in linea dal Belgio. 

«Vedo che sono arrivati anche Nancy e Manuel.» 
osservò Igor «Non voglio disturbare il vostro pranzo 
potete iniziare a mangiare tanto sono io che devo 
parlare. Ho messo al corrente Ghita e Ciobanian su 
quanto c'eravamo detti riguardo ad Armido 
Gambetta. Con Alessandra siamo riusciti a 
recuperare quelle informazioni di cui si diceva e 
abbiamo ricostruito tutta la faccenda; c'è voluto un 
po' di tempo, ma crediamo di aver raggiunto un 
buon grado di certezza I documenti erano 
disordinati e non erano stati inviati con una 
spiegazione. La fonte sosteneva che questo Armido 
Gambetta non esiste affatto. Pare una pura 
invenzione di un certo Yared® creata per motivi che 

a volte ci sfuggono, probabilmente perché non 
abbiamo tutte le informazioni necessarie per capire. 
Nancy riuscirà di certo a farne una sintesi. Vi sto 
inviando la documentazione che abbiamo messo 
assieme comprese le nostre osservazioni. Tutto parte 
da un documento che sancisce la costituzione 
dell'Organizzazione per l'Emancipazione Primigenia 
di cui parlava Nancy. Non so dirvi da chi avesse 
ottenuto questi documenti la fonte che me li aveva 
inviati. Nei documenti che vi ho fatto avere non 
compare il nome. Non siamo tutt'ora riusciti a capire 
chi fosse. Ricordo che in Belgio avevo conosciuto 


6 Il nome Yared citato da Igor non fa riferimento a Yared tenuto in 
custodia dalle milizie, ma al padre che aveva lo stesso nome (Vedi 
Parte III). Gli interlocutori colgono la differenza poiché 
conoscono le origini dell'Organizzazione. 
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una persona, un giovane, con cui avevo intrattenuto 
dei rapporti per qualche tempo e poi c'eravamo persi 
di vista. Dopodiché non l'ho più sentito e non so 
nemmeno che fine abbia fatto. E vero che da quel 
periodo a quando ricevetti 1 documenti erano passati 
molti anni, forse cinque o sei, ma credo possa essere 
lui. Non rammento altre persone di cui non ricordo 
il nome a meno che, ovviamente, siano 
semplicemente sconosciuti con cui ho avuto incontri 
casuali o fuggevoli, e non saprei proprio dire in 
questo caso come avrebbero potuto trovare 
riferimenti che consentissero loro di contattarmi. 
Non saprei, inoltre, nemmeno come raggiungere 
quella persona perché l'indirizzo dal quale erano stati 
inviati 1 documenti risultò all'epoca irraggiungibile. 
Uno dei documenti allegati al verbale di costituzione 
è particolarmente interessante e non è citato nella 
verbalizzazione della riunione. E' un lungo scritto in 
cui si spiegano i motivi per i quali il nome di un 
certo Einrich Eschingen non sarebbe mai dovuto 
essere svelato. In luogo di quel nome si sarebbe 
dovuto utilizzare lo pseudonimo di Armido 
Gambetta. Devo anche precisare che di questo 
Finrich Eschingen non si dice nulla, non ci sono 
generalità. Il documento parla soltanto di un 
brillante fisico teorico. Alessandra ed io non 
riusciamo a venire a capo di questo imbroglio, ma 
spero che riuscirete e spiegarci qualcosa. Nel periodo 
in cui eravamo venuti in possesso di tali 
informazioni non avevamo idea di cosa farne. Non 
capimmo nemmeno il motivo per il quale ce le avesse 
inviate e continuiamo a non capirlo. La sola 
spiegazione che si siamo dati è che avesse riposto 
molta fiducia in noi e ci considerava le persone più 
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adatte a riceverle. Abbiamo anche pensato che 
essendo in pericolo di vita le avesse inviate con la 
speranza che in qualche modo le avremmo trasmesse 
alle persone giuste. Potrebbe essere scomparo e 
questo spiegherebbe anche il motivo per cui non ne 
abbiamo più saputo nulla. Ma in quel periodo 
eravamo così all'oscuro di tutta questa storia che non 
ne comprendemmo minimamente l'importanza. Per 
noi questa l'Organizzazione di cui parlate era una 
delle tante sorte in quel periodo. Alcune anche 
alquanto pericolose. Molto simili alle bande armate 
della seconda metà del novecento più di quegli 
inutili o quasi inutili movimenti ideologici di inizio 
secolo. Ebbero tutte fortunatamente, come sapete, 
vita breve o avrebbero messo a rischio la 
realizzazione del cambiamento. In seguito sentimmo 
qualche altro accenno a quell'Organizzazione, ma gli 
eventi che vivevamo noi erano così lontani da certi 
fatti che non demmo più peso a quelle informazioni. 
Abbiamo saputo soltanto dal racconto di Nancy 
l'importanza assunta col tempo da quella specie di 
setta, che a quanto pare è diventata molto potente 
anche nei rapporti con 1 Territori Liberi.». 

«Forse questo potrebbe spiegare l'interesse per il 
diario.» interloquì Nancy «Potrebbe essere un'ipotesi 
affrettata, ma il diario porterebbe a voi e di 
conseguenza al ritrovamento di quei documenti. 
Intendo dire che la persona che vi aveva trasmesso 
quelle informazioni le avrà tratte da qualche tipo di 
documentazione di cui o ne era in possesso oppure 
aveva avuto occasione di vederne il contenuto. Non 
credo fossero solo illazioni. Come avevamo detto 
quando ci siamo visti la figura di Yared potrebbe 
avere un ruolo chiave.». 
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«L'idea di Nancy mi sembra molto sensata.» 
intervenne Alessandra «Il diario potrebbe essere 
importante non per le informazioni che contiene, 
ma perché evidentemente chi lo cerca sa che il 
redattore di quel diario è anche il destinatario di 
quelle informazioni e di conseguenza un modo per 
arrivare a quei documenti. Se le cose stanno in così 
lo scenario si complica ulteriormente.». 

Nancy ascoltando annuiva. 

«Forse s1 spiega anche la presenza della spia Azima 
che è stata inviata per l'interesse dei Potentati a 
entrare in possesso del diario. Quei documenti sono 
una mina vagante. Io so che Finrich Eschingen 
faceva ricerche sull'antimateria, ma credo che Manuel 
e Ciobanian possano spiegare meglio di me 
l'intreccio di rapporti tra tutti i soggetti.». 

«Sì, purtroppo come dice Alessandra se le cose 
stanno in questo modo prendono una brutta piega.» 
intervenne Ciobanian «Se la scomparsa di Vogt e 
l'omicidio di Selvaggio hanno a che vedere 
direttamente con l'affare Eschingen possiamo anche 
smontare tutto e tornarcene a casa. In questo caso 
saremmo di fronte ad affari internazionali e a 
geostrategie ai massimi livelli. Ero stato in Pradesh lo 
scorso anno con i vertici delle milizie. Su quel 
progetto ci sono interessi che coinvolgono i Potentati 
americani, che hanno un dominio economico 
estremamente rilevante in mezzo mondo, sino alla 
Cina. Con questo paese è vero che abbiamo accordi 
di collaborazione anche nelle ricerche, ma possiamo 
decidere poco o niente quando si tratta di interventi 
operativi. C'è solo da sperare che la teoria di Ghita, 
che personalmente condivido, che i casi di Vogt e 
Selvaggio siano una questione strettamente locale. 


135 


Solo in questo caso potremmo arrivare a trovare il 
bandolo della matassa. Per il resto le informazioni di 
cui siamo entrati in possesso è necessario passarle alla 
Grande Guida che è l'unico in grado di utilizzarle in 
modo appropriato. Informazioni, tra l'altro, che 
permetteranno ai Territori Liberi della federazione 
italiana di avere qualche voce in capitolo su 
eventuali accordi in quel Progetto. Leggeremo con 
attenzione i documenti e metteremo a conoscenza di 
tutto i vertici delle milizie. Non penso ce ne sia 
bisogno, ma invito Alessandra e Igor a prendere 
precauzioni sulla propria sicurezza personale. Se lo 
spionaggio dei potentati arrivasse sino a loro sarebbe 
un pericolo difficile da affrontare. In questo 
momento dobbiamo usare bene l'unico vantaggio che 
abbiamo che è quello di essere un passo avanti in 
queste ricerche. Mi occuperò personalmente dei 
contatti con la milizia torinese dal momento che per 
ora qui a Sanremo siete tutti impegnati nelle indagini 
col Compartimento. Partirò oggi stesso per Torino. 
Vi pregherei, nel caso ci fossero novità di qualsiasi 
genere compresi Alessandra e Igor di comunicarle a 
Manuel che ha un ruolo più flessibile e potrà 
occuparsi di trasmettermele in caso di emergenza. 
Avviserò anche Barbara di tutto in modo che 
possiate coordinarvi.». 

«Restiamo a vostra disposizione per qualsiasi cosa.» 
chiosò Igor «Proseguiremo con le ricerche per vedere 
se scavando negli archivi possono emergere 
informazioni sulla fonte. Qualsiasi particolare 
potrebbe tornare utile per verificare se è ancora 
reperibile. Potremmo per esempio risalire al luogo da 
cui sono stati inviati 1 documenti.». 
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«Il professor Reinhard aveva ragione in un certo 
qual senso ad attribuire all'identità di Eschingen e 
Gambetta la stessa persona. Quest'ultimo non era 
altro che un personaggio fittizio per tenere tutti 
lontani dal vero pilastro di tutta l'organizzazione. A 
quanto risulta dalla documentazione che ci hanno 
fornito Igor e Alessandra sembra plausibile che 
nemmeno 1 figli di Yared fossero al corrente della 
macchinazione del padre, che forse è ancora più vasta 
di quel che appare.». 

Manuel era seduto su di un muretto della pista 
ciclabile e osservava quasi rapito il mare agitato a 
pochi metri dal suo sguardo. Il vento di tramontana 
sferzava il suo viso e scuoteva la sua chioma senza 
sosta costringendolo a tenere una mano tra i capelli a 
mo' di fermaglio. Gli occhi erano poco più di una 
sottile linea discontinua sotto la fronte. Le sue narici 
percepivano sentori provenienti da chissà quali 
luoghi e lo avvolgevano completamente mentre a 
tratti percepiva distintamente l'odore dei capelli che 
gli solleticavano il naso. Quell'effluvio che solamente 
le particolari condizioni di vento e umidità riescono 
a esaltare. 

«A quanto pare eravamo andati molto vicini alla 
verità.» commentò Luca Incerti. «Ho come 
l'impressione che tutta l'Organizzazione Primigenia 
sia stata ingannata. Doveva essere un manipolatore 
straordinario al punto da ingannare anche 1 figli. 
Non so come la prenderà il nostro Yared quando lo 
metteremo al corrente delle cose, ma penso che sia 
assolutamente necessario. Questa situazione potrebbe 
spingerlo a scoperchiare definitivamente il calderone 
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e a far uscire tutta la brodaglia che ancora tenta di 
tenere nascosta.». 

«Già!» esclamò Manuel «Chissà che nella fazione 
integralista non ci sia qualcuno in grado di 
identificare Eschingen. Nancy è convinta che a 
questo punto i veri burattinai siano proprio loro e 
non il figlio di Yared, che sembra soltanto un illuso 
ingannato da un potere più grande di lui. Se riesce a 
portarci al cuore della fazione i Potentati sarebbero 
esclusi dal controllo delle ricerche sull'antimateria e 
avrebbero perso questa partita e a loro resterebbero 
delle strutture vuote”. In caso contrario ai Territori 
Liberi resterebbe un pugno di mosche.». «Proprio 
così ragazzo. Gli ultimi aggiornamenti ci dicono che 
i lavori per il complesso stanno procedendo in fretta 
anche se portare a termine un'opera tanto enorme 
richiederà ancora parecchio tempo. Per quanto 
riguarda quei dati che mi avevi chiesto tra breve ti 
invierò ciò che ho trovato. È poca cosa, ma spero che 
portino a qualche risultato. Se non sono tutti dati 
falsi Boris e Adél saranno in grado di mettersi sulle 
sue tracce». 

«Ok Luca. Ci riaggiorniamo se ci sono novità.». 


7. Nella terza parte è spiegato che diversi Potentati di concerto 
stanno edificando il più poderoso acceleratore di particelle che 
permetterebbe di produrre gradi quantità di energia per mezzo di 
antimateria. Se Einrich Eschingen è ancora vivo si suppone che 
sia il vero cervello del progetto e che sia costretto sotto minaccia a 
lavorare per i Potentati. Il fatto che questi ultimi, al contrario dei 
Territori Liberi, compresi Cina e Russia, abbiano nel corso del 
tempo interrotto le ricerche per rintracciarlo fa pensare che siano 
riusciti a scovarlo e a sequestrarlo. 
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Manuel si avviò lungo la stradina che risaliva dalla 
costa alla via principale con una certa eccitazione e la 
testa piena di idee come la sua chioma agitata dal 
vento. 


II 


La confusione regnava sovrana. Veicoli di ogni 
genere e dimensione percorrevano la grande arteria 
che costeggiava il porto. Il senso di confusione era 
ancor più esacerbato dal traffico altrettanto cospicuo 
presente nella sopraelevata che correva parallela 
ancor più a ridosso ali terminal portuali. 

L'odore salmastro del mare, mescolato a 
inafferrabili  effluvi  esalati dalle navi o dai 
macchinari, giungeva sino a diverse decine di metri 
dalla riva 

Rumori provenienti dalle calate del porto, che dalla 
posizione in cui si trovavano Manuel e Nancy 
pareva smisurato, di cui era difficile individuare 
l'origine e la fine, si mescolavano al trambusto e al 
parlottio dei passanti. 

Manuel sapeva bene che a confronto dei più 
importanti porti del continente europeo non era 
particolarmente ragguardevole, ma nel suo complesso 
si estendeva per oltre una ventina di chilometri e il 
suo recente sviluppo aveva accresciuto soprattutto 1 
movimenti internazionali e, di conseguenza, il 
disordine. 

Raccontava a Nancy la tormentata storia della città 
e descriveva la struttura portuale tracciando ampi 
gesti nell'aria mentre lei curiosava con lo sguardo in 
ogni direzione. 
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La ridotta capacità viabile della città di Genova 
moltiplicava la sensazione di trovarsi in un calderone 
di vite in tumulto e di un mondo disorientante, 
difficile da organizzare mentalmente. 

Il pomeriggio era fresco e l'aria proveniente dal 
mare agitato si percepiva densa e appiccicosa. 

Nubi minacciose si accavallavano scorrendo l'una 
sull'altra in un movimento irresistibile allo sguardo. 
Uno spettacolo reso ancor più suggestivo dal rapido 
baluginare di qualche raggio di un ultimo sole che 
appariva come un flash fotografico preordinato da 
una volontà superiore per fissare i momenti migliori. 

L'ombra della sera, intanto, avanzava invisibile e 
silente nascosta nel cielo nuvoloso. 

«Adel e Boris sono in ritardo. Facciamo un giro al 
mercato qui vicino.» osservò Nancy. 

Fra un vecchio e suggestivo mercato comunale 
coperto che conservava le caratteristiche tipiche del 
secolo precedente. Una struttura non molto grande e 
dall'architettura ottocentesca con tetto spiovente e di 
colore fumoso. Attrazione turistica oltre che luogo di 
incontro per i residenti dove era facile scambiare 
quattro chiacchiere e poter acquistare prodotti 
difficilmente reperibili altrove. 

All'interno si respirava un'atmosfera vivace e 
chiassosa, ma piacevole. 

Manuel sentì un lieve impulso proveniente dal 
cellulare e gettò un'occhiata al polso. 

Lesse il messaggio: State attenti siete seguiti. 

Nancy intuì che qualcosa non andava bene e 
continuò a guardarsi attorno con indifferenza. 

«Era Boris. Dice che qualcuno ci sta seguendo. 
Facciamo un giro regolare e continua a guardarti 
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attorno e vedi se c'è qualcuno che non ti convince» le 
sussurrò Manuel. 

Boris inviò un altro messaggio: Maschio con casacca 
scura. Adèl è in macchina con Lilian. Occorre seminarlo senza 
creare sospetti. 

«Ho capito chi è. Fermati qui a guardare la frutta.» 
disse Nancy senza fermarsi e senza voltarsi indietro. 

Manuel si fermò davanti al grande banco che aveva 
di fianco ad osservare le grandi piramidi ordinate di 
frutti in bella mostra. 

Dopo pochi attimi quando si voltò per cercare 
Nancy con lo sguardo lei era scomparsa e lui 
continuò a vagare con lo sguardo attorno: ad un 
tratto intravvide a una decina di metri la figura di 
Boris. 

So dov'è Nancy. L'uomo non può seguirvi tutti e due. Vieni 
con calma verso di me. diceva il messaggio di Boris. 

Dopo poco scomparve dalla sua vista mescolandosi 
alla folla ed egli rimase solo e sconcertato tra i grandi 
banchi colorati che pullulavano di gente. 

Disorientato e indeciso sul da farsi indugiò accanto 
a un piccolo chiosco al centro del mercato con la 
sensazione di essere intrappolato come un topo. 

Dopo pochi secondi che gli parvero interminabili 
giunse un altro messaggio di Boris. 

Senza voltarti guarda alla tua destra. Sotto il grande orologio 
analogico ci sono pesanti tende logore. Nascosta dietro alle tende 
c'è un'uscita secondaria. Al mio segnale sonoro attendi qualche 
attimo e avviati con calma in quella direzione. Quando sei 
vicino fai uno scatto ed esci. La porta è socchiusa. 

Trascorsi pochi istanti un lungo e impercettibile 
biîiip giunse dal polso all'orecchio di Manuel ed egli 
si avviò nel luogo indicato. Non aveva ancora tutti e 
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due 1 piedi fuori quando sentì un energico strattone 
al bavero della giacchetta che lo trascinò senza 
riuscire a opporre resistenza. Intravvide la figura di 
Nancy dietro di sé che lo spintonò dentro 
all'abitacolo di un piccolo furgone. Si ritrovò seduto 
in mezzo a una giovane donna, che immaginò essere 
la "famosa" Lilian, e la stessa Nancy. La brusca 
partenza con cui si avviò l'auto gli fecero sbattere la 
testa contro qualcosa di solido che non seppe 
individuare. Pochi metri dopo una frenata altrettanto 
brusca non migliorò le condizioni del suo povero 
collo. Boris volò sul sedile anteriore quasi senza che 
la macchina si fermasse del tutto. 

«Non era molto sveglio e di certo non è un 
professionista.» commentò secco richiudendo la 
portiera. 

«Hai sfiorato due poveracci che ti avranno 
mandato maledizioni di tutti i generi.» commentò 
Manuel guardando Adèl alla guida, e lei rispose con 
un sorrisino. 

«Lilian». 

La giovane donna al suo fianco sinistro porse la 
mano ed egli la strinse. 

«Comincio a ricordare il tuo volto.» chiosò 
osservandola con interesse. 

Lilian era sulla trentina, mora, con una strana 
pettinatura 1 cui capelli sui lati delle tempie erano 
raccolti in alto formando una sottile treccia, il viso 
tondo, ma con un fisico asciutto e armonioso. 

«È probabile che ve lo siate trascinato dietro da 
Sanremo.» riprese Boris «Non c'è altra spiegazione. 
Di certo non ha a che fare con lo spionaggio dei 
Potentati o non sarebbe stato così banale seminarlo. 
Credo sia ancora là a cercarvi come un coglione.». 
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«Mi pare una buona notizia. Fa presupporre che il 
problema che abbiamo a Sanremo non riguardi 
direttamente i Potentati.» rispose Manuel. 

«Igor ci ha spiegato tutto.» interloquì Adel «È 
possibile che la questione del diario e degli omicidi 
non siano direttamente legati. Tra pochi minuti 
saremo a casa. Abbiamo preso in affitto un alloggio 
per essere più tranquilli e avere un controllo migliore 
dei movimenti. Nascondiamo Lilian fino a domani, 
ma sarebbe meglio trovarle un posto sicuro anche in 
considerazione del fatto che Boris e 10 siamo quasi 
tutto il giorno fuori casa. Pensate che a Torino sia 
possibile?». 

«E una buona idea proviamo a sentire cosa ne 
pensa Luca.» rispose Manuel «Secondo me una 
soluzione credo si possa trovare. Con l'aria che tira a 
Sanremo non sarebbe sicura, ma cosa mi ha fatto 
credere che Lilian potesse essere in pericolo?». 

«Un paio di giorni fa un uomo mi ha avvicinato 
per caso sostenendo di esserci conosciuti tempo fa e 
voleva delle informazioni riguardo un ufficio del 
Centro Amministrativo.» rispose quest'ultima 
«Sembrava sapere tutto di me e ho avuto 
l'impressione che volesse verificare che fossi la 
persona che stava cercando. Boris e Adél mi avevano 
lasciato il loro contatto e li ho chiamati il giorno 
stesso. In base alla descrizione che avevo fornito loro 
sono sicuri di averlo visto girare nei pressi di casa 
mia dopo avermi seguito e controllato per un giorno 
intero.». 

«Siamo sulla strada giusta.» dichiarò Boris «Non 
sappiamo come siano arrivati alla nostra stessa 
soluzione, ma prima o poi scopriranno anche chi ha 
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dato il diario al Selvaggio. Dobbiamo arrivare per 
primi e riusciremo ad avere in pugno la situazione.». 

Manuel scosse la testa perplesso. 

«Forse sarebbe necessaria la collaborazione di 
Ciobanian.» affermò «Conosce le tecniche e ha le 
capacità per gestire un affare così complesso e 
pericoloso.». 

«Pensi sia disposto a farlo?» chiese Adel. 

«Ne ho la certezza.» Rispose Manuel «Avrà da 
organizzare alcune cose, ma è possibile che in un 
paio di giorni potrebbe essere qui.». 


Adel parcheggio il furgone su un lato di una via 
stretta da cui si intravvedeva il mare in lontananza 
che pareva appoggiato sopra a uno scorcio urbano 
visto dall'alto. 

Sul lato opposto alla fila di auto parcheggiate c'era 
un alto muro in grandi pietre e cemento ricoperto 
quasi ovunque di edera. Il muro era interrotto da 
diverse entrate che conducevano a condomini non 
più alti di due o tre piani. 

Dalla strada attraverso quei passaggi una scala 
conduceva ad una stradina soprastante da cui era 
possibile accedere ai diversi ingressi degli edifici posti 
al di sopra del muro. 

«Strategico!» esclamò Nancy «J'ai vu qu'un peu plus 
loin sur la route s'arrète. Sarebbe difficile scappare o 
muoversi per chi non conoscesse il luogo. La 
scalinata in fondo alla strada dove porta». 

Boris e Adèl sorrisero. 

«Non conosciamo il francese, ma abbiamo capito.» 
Rispose Adel «Sì la strada s'interrompe e la 
mulattiera porta al parco sopra di noi.». 
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L'alloggio di Boris e Adel era situato al secondo 
piano di un piccolo condominio e affacciandosi al 
balcone era possibile spaziare con lo sguardo non 
solo un ampio panorama della città, ma anche il 
reticolo delle piccole vie sottostanti. 

Su di una scrivania posta nel soggiorno due 
schermi ad altissima risoluzione mostravano la parte 
di una zona non visibile ad occhio dal punto in cui 
si trovava l'edificio. 

Boris non attese l'ovvia domanda che tutti si 
sarebbero posti. 

«Sì. Sappiamo che non è consentito, ma abbiamo 
collegato una telecamera nella strada al di sopra di 
questa dove termina la mulattiera. In questo modo 
difficilmente qualcuno può avvicinarsi senza essere 
visto. Abbiamo piazzato anche un sensore alla porta 
d'entrata con un allarme e una camera collegata al 
cellulare». 

«Movimenti sospetti sino ad ora?» domandò 
Manuel. 

«Per ora nulla.» rispose Boris «Significa che non 
sono ancora arrivati a noi. Seguitemi.». 

Quando arrivò vicino al balcone toccò un punto 
sul display del cellulare un paio di volte e dal 
balcone partì in volo un piccolo drone non più 
grande del cellulare. 

«Ha un'autonomia più o meno di un quarto d'ora. 
Ogni tanto scansioniamo la zona per accertarci che 
non ci siano droni spia. È dotato di un sensore radar 
come un pipistrello in grado di individuare eventuali 
movimenti nel raggio di diversi metri. Come vedete 
qui siamo abbastanza al sicuro.». 
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«Chiamo sia Luca per parlargli di Lilian sia 
Ciobanian per chiedergli se è disponibile per venire a 
Genova.» disse Manuel. 


Il tramonto sembrava una strana e indescrivibile 
esplosione. Manuel e Nancy erano seduti nel piccolo 
e accogliente balcone. Lo scenario che appariva ai 
loro occhi si trasformava in modo inafferrabile in un 
susseguirsi di istanti in cui l'arancione infuocato 
mutava lentamente ad un tenue cremisi nel punto 
tangente all'orizzonte. Una raggiera via via più 
rarefatta e indistinta sembrava attraversare piccoli 
cumuli di nubi per metà grige e per metà accese dal 
colore stesso del tramonto; mentre tutto lentamente 
s'incupiva. 

Le luci accese di uno scorcio del porto in 
lontananza iniziava a emanare qualche bagliore 
ancora debole confuso nel chiarore rimanente del 
giorno che si consumava inesorabile. 

«Non ti ho mai chiesto una cosa che mi tormenta 
da quando ci siamo conosciuti e non so nemmeno io 
il motivo. Sono stata tante volte sul punto di 
chiedertelo, ma qualcosa mi ha sempre frenato. Poi 
quel momento passava e quell'idea come era arrivata 
tornava a perdersi». 

Nancy fissava Manuel con una specie di sorriso 
cercando di cogliere una minima espressione del suo 
volto quasi per anticipare 1 suoi pensieri e ciò che 
avrebbe potuto rispondere alla domanda che stava 
per fargli. 

Manuel dal canto suo osservava Nancy con 
curiosità e un sorrisino affettuoso e interrogativo, ma 
rimase in silenzio nell'attesa che lei svelasse l'enigma. 
O quel che a lui in quel momento pareva un enigma. 
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Abbassò solamente il capo di poco, come per 
esortarla a proseguire senza indugio. 

«Mi sono sempre chiesta» riprese Nancy lasciando 
trasparire un lieve imbarazzo dopo una breve pausa 
«cosa hai pensato di me la prima volta che mi hai 
vista. Insomma la prima volta che ci siamo parlati. Io 
di te sapevo già molte cose. Yared mi aveva mostrato 
addirittura un video per sapere se mi saresti piaciuto. 
Non ha mai tentato di forzare la mia volontà o di 
influenzare la mia opinione e mi aveva raccontato 
molte cose di te. Quando ci siamo incontrati era 
come se ti conoscessi già. Devo ammettere che vederti 
davanti a me quel giorno, poterti parlare e sentirti 
parte del mio spazio vitale nonostante tutto mi aveva 
scosso. Era come se facessi già parte della mia vita da 
un po'. Avrei avuto voglia di abbracciarti e dirtelo.». 

L'accenno del sorrisino sornione di Manuel si 
trasformò in un sorriso aperto. 

«E hai aspettato tanto tempo per chiedermelo?» 
domando scuotendo leggermente il capo, ed emise 
un sospiro. 

«Non è facile rispondere. Ci sono due aspetti 
diversi della situazione. Il primo riguarda l'aspetto 
psicologico. In quel periodo per me esisteva solo 
Nancy. Non l'avrei mai tradita e lasciata per nulla al 
mondo. Cercavo dentro di me il modo di vedere le 
altre donne con distacco. Senza coinvolgimento. Solo 
oggi posso ammettere che mi avevi incantato e non 
solo per la bellezza. Avevi un modo di fare molto 
dolce e avevo notato che era un tuo modo di essere 
non solo nei miei confronti. Set molto spontanea e 
semplice in tutte le cose anche quando canti e questo 
mi aveva colpito. Penso che quando uno non ti 
conosce e ti vede solo nel tuo aspetto fisico 
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s'immagini una persona un po' snob e sofisticata. C'è 
molto contrasto tra il tuo fascino fisico e il tuo 
modo di essere. Anche questo mi aveva attratto.». 

«Parli del mio fascino in modo esagerato come se 
potessi intimorire gli uomini.» commentò Nancy con 
una risatina «Non ho mai pensato di poter fare 
questo effetto.». 

«Credimi se te lo dico ho visto gli effetti anche su 
altri soprattutto su Luca.». 

Nancy rise di gusto. 

«Quell'omone roccioso e imperturbabile?». 

«Non solo apparentemente imperturbabile, ma 
anche apparentemente freddo. In realtà è una 
persona sensibile che si era emozionato a sentirti 
cantare. Con Luca abbiamo passato ore ha parlare e a 
scambiarci confidenze. Sa scavare nelle emozioni in 
modo veramente insospettabile. Ma perché non mi 
hai mai raccontato delle tue capacità di guerriera?». 

«Forse perché era un lato di me che in questi ultimi 
anni ho cercato di dimenticare» le parole di Nancy 
avevano un lieve tono interrogativo, «ma presumo 
che debba raccontarti tutto dall'inizio.». 

«Sì.» interloquì Manuel con un deciso cenno di 
assenso. 

«Yared mi aveva incontrato un giorno in un 
localino in Libano. Cantavo in una band, ma solo 
per passione e per divertimento non avevo bisogno 
di lavorare. Come sai i miei erano benestanti e non 
l'avrebbero mai permesso. Lui ha sempre sostenuto 
che mi aveva incontrato per caso perché era in 
viaggio per Damasco e aveva fatto una tappa a 
Beirut, ma a distanza di anni da quell'incontro mi 
sono convinta sempre più che non fosse vero. Non 
so come, ma credo che non fosse lì per caso. Forse 


148 


qualcuno gli aveva parlato di me. Yared aveva 
conoscenze sparse un po' ovunque soprattutto in 
quelle regioni. So che a quell'epoca era già alla ricerca 
della donna perfetta da trasformare nella madre 
primigenia*. Per una serie di motivi evidentemente 
mi scelse per la formazione. Mi spinse a frequentare 
una palestra e piano piano la preparazione divenne 
sempre più intensiva. Seppi soltanto in seguito che 
quella palestra era gestita dall'Organizzazione. La 
palestra divenne un vero e proprio addestramento 
militare. Divenne talmente impegnativa che dovetti 
innanzitutto abbandonare la musica e il canto, e 
facevo anche fatica a frequentare gli studi. Ai miei la 
vita che stavo facendo non piaceva per niente. 
Abbandonai definitivamente gli studi universitari che 
ormai frequentavo sporadicamente e con poca voglia 
a causa di tutte le pressioni. Mi sentivo schiacciata da 
una parte dall'Organizzazione e dall'altra dai miei. 
Decisi di abbandonare tutto e andarmene a Parigi 
dove c'era una cugina che poteva ospitarmi e anche 
un paio di amicizie che avevo stretto 
nell'Organizzazione. Il francese lo conoscevo perché 


8. Vedi 2083 II parte. Yared spiegò in questo modo il principio della 
"Madre Primigenia": Quando menti corrotte iniziarono ad 
adorare il “potere” e germogliò il seme del possesso, l'uomo 
uccise la madre primigenia che sola era in grado di imporre i 
principi custoditi dai padri. Privi delle regole che la madre 
sapeva trasmettere l'umanità degenerò e la civiltà si avviò alla 
decadenza. Secondo la teoria  dell'Organizzazione per 
l'Emancipazione Primigenia il solo modo per ripristinare l'antico 
equilibrio e ricostruire un'umanità orientata al bene è la nascita di 
un figlio da una donna e un uomo considerati prescelti. 
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l'avevo studiato in Libano come sai e mi sembrò la 
scelta migliore. A Parigi, però, non avevo più l'aiuto 
economico dei miei e dovevo cavarmela da sola. 
Ovviamente la scelta non era piaciuta nemmeno 
all'Organizzazione e fu l'intervento di Yared che mi 
tirò fuori dai guai: decise da quel momento che ero 
10 la prescelta. A quel punto nessuno avrebbe più 
potuto toccarmi. Mi procurò anche il contratto per 
cantare al Cabaret novecento e questo mi consentì di 
essere autosufficiente. La situazione migliorò ancora 
di più quando mi fece risiedere nella villa a Cergy. 
Con questa mossa Yared perse una parte di 
sostenitori influenti nella gerarchia, ma la sua 
posizione nel controllo  dell'Organizzazione si 
consolidò perché ebbe l'effetto di rafforzare la fedeltà 
di chi lo aveva appoggiato. I contrari vennero espulsi 
e confluirono nella fazione scismatica. Yared a quel 
punto non aveva più oppositori. Divenne il capo 
assoluto. Io divenni libera di ogni decisione. Yared 
non si oppose mai alle scelte che facevo.». 

«Ora capisco molte cose che non mi erano chiare.» 
intervenne Manuel «Il tuo ruolo nell'Organizzazione 
era diventato uno dei più prestigiosi. Ecco perché 
nessuno osava toccarti.». 

«Sì è così.» confermò Nancy. 

«In quel periodo ripresi anche gli studi musicali ed 
ero libera di gestire i miei spazi e il mio tempo. 
Credo che Yared avesse anche timore di perdermi. Si 
era affezionato a me e inoltre non avrebbe saputo 
con chi sostituirmi. Credo che se avesse fallito nella 
scelta sarebbe andato incontro ad una crisi di 
autorità irreversibile. Quando ci conoscemmo e mi 
innamorai di te iniziai a dubitare di tutto ciò che 
avevo fatto sino ad allora. Fu la tua presenza a farmi 
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riflettere di abbandonare l'Organizzazione perché 
capii che altrimenti non ti saresti mai avvicinato a 
me. E il resto lo sai.». 

lo sguardo di Nancy si fece triste. Fissava 
intensamente il volto di lui. 

«Ero sinceramente dispiaciuta per ciò che era 
capitato a Nicole e sentivo la tua sofferenza. Devi 
credermi, ma era così forte il dolore di non poterti 
avere accanto, che mi comportai in modo molto 
egoistico e mi dispiace per questo.». 

Manuel la strinse a sé. 

«Non essere troppo severa verso te stessa. Credo che 
chiunque si sarebbe comportato allo stesso modo. 
Credo che anch'io lo sarei stato. Ma sono anche 
convinto che non è stato solo per avermi vicino che 
tu ti sia allontanata dall'Organizzazione. Penso che 
piano piano tu avessi già maturato quell'idea perché 
iniziavi a capire cosa fosse realmente 
l'Organizzazione. Sono convinto anch'io che Yared 
sia un'ottima persona, ma le idee fondamentali sono 
assurde, insensate. Di certo avevi preso coscienza di 
questo o non avresti mai fatto quel passo.». 


Manuel e Nancy erano stretti seduti a terra l'uno 
accanto all'altra; parlavano piano, lentamente e il 
loro sguardo vagava lontano nell'arco di cielo che 
avevano di fronte. 

Boris tossicchiò dietro di loro per attirare 
l'attenzione. 

«Ciobanian ha chiamato.» esordì con tono ancor più 
greve del solito «È sorto un serio problema». 

I due giovani si voltarono contemporaneamente con 
un'espressione quasi smarrita. 
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«È in atto un attacco informatico su tutti i sistemi 
dei Compartimenti del Centro Torinese e di Imperia. 
Stanno cercando la cooperazione di alcuni 
Compartimenti di altri Centri per fermarli. Sono 
tipologie diverse di attacco, ma sembra che siano 
soprattutto diretti a entrare nei database. Il motivo 
sembra evidente. Luca ha detto che erano anni che non 
accadeva più un evento di questa portata. Lui e 
Ciobanian stanno coordinando le operazioni con 
l'aluto di alcuni esperti. Per ora dovremo cavarcela da 
soli. Ghita e altri del Compartimento di Imperia 
stanno studiando un contrattacco in grado di mettere 
in difficoltà lo spionaggio dei Potentati vicini. C'è la 
certezza che Azima sia proprio qui a Genova è stato 
trovato sgozzato l'uomo che vi seguiva al mercato. La 
descrizione che ha fatto Luca coincide.». 

Lilian, impalata accanto a Boris, fissava un punto 
impreciso con lo sguardo sgomento alla ricerca di 
risposte che la facessero sentire al sicuro. 

«Cosa succederà ora?» domandò sottovoce. 

«Nulla di quel tu possa immaginare. Non ci sono 
motivi per pensare di essere in pericolo.» rispose 
Manuel senza esitazioni «Se fossero stati in grado di 
capire dove siamo ormai sarebbe troppo tardi per 
chiederselo. Mi sembra ovvio che per ora vanno ancora 
a tentoni. Credo che la cosa migliore da fare sia partire 
subito per Torino.». 

«Lo penso anch'io.» affermò Adél accarezzando una 
spalla a Lilian «Non sono ancora le dieci e prima di 
mezzanotte saremo arrivati. Forse è il caso di chiamare 
Luca o Ciobanian per trovare un posto per ospitarci, 
male che vada almeno per Lilian». 

«Andremo tutti a casa dei miei. In questo periodo 
sono via. È una casetta indipendente appena fuori 
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città. In soggiorno c'è un divano matrimoniale e al 
piano di sopra uno studio e una cameretta. Io e Nancy 
dormiremo nella camera da letto. Staremo comodi e 
domani vedremo il da farsi.» propose Manuel. 

«Benissimo.» dichiarò Boris «Prepariamo subito le 

valige. Il furgone non è molto spazioso, ma riusciremo 
a farci stare tutto quel che serve. Domani penseremo al 
resto.» 

Nancy e Adél iniziarono a raccogliere in fretta il 
necessario. Manuel allontanò Boris con una scusa 
fuori dalla stanza. 

«Come siamo messi per un'eventuale imprevisto?» gli 
chiese senza farsi sentire da Lilian. 

«Non c'è da preoccuparsi.» lo rassicurò «Adél e io 
abbiamo un paio di armi e anche se il furgone non è 
attrezzato come quelli dei Compartimenti abbiamo un 
disturbatore di frequenza abbastanza efficace, e poi in 
caso di necessità Nancy è sveglia e sa il fatto suo.» disse 
facendo l'occhiolino «L'importante è tenere tranquilla 
Lilian per non farla andare nel panico sembra una 
persona abbastanza emotiva, e vedrai che andrà tutto 
bene». 


153 


Capitolo V 
Yared contro Yared 


I 


Luca Incerti era seduto stancamente e in modo 
scomposto sulla comoda poltrona accanto al divano 
nel soggiorno in casa di Manuel. Aveva lo sguardo 
assonnato, ma nonostante tutto il tono di voce era 
come sempre fermo e sonoro, accompagnato dalla 
solennità professionale che lo caratterizzava in quelle 
occasioni. 

La finestra alle sue spalle era semi aperta e il clima 
fresco del pomeriggio avanzato alleggeriva l'aria viziata 
della stanza. 

Manuel, Nancy, Boris, Adél e Lilian erano seduti di 
fronte a lui attenti alle sue parole. 

«Come vi ho anticipato stamattina l'attacco è in fase di 
risoluzione e i danni procurati sono davvero esigui. 
Siamo riusciti a salvaguardare soprattutto lo stato dei 
data base che era il problema fondamentale. Ma non è 
per questo che sono qui dopo aver dormito tre ore in 
tutto da ieri mattina. La questione importante è fare il 
punto su ciò che riguarda il diario e gli omicidi perché 
da quel che si può ricavare dalla loro analisi possiamo 
stabilire una strategia di indagine per la gestione delle 
risorse da impiegare e la loro direzione. Ciobanian e, 
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potremmo dire, tutti quelli che si stanno occupando 
dei casi, compreso il sottoscritto, siamo concordi nel 
ritenere che gli omicidi avvenuti a Sanremo e l'affare 
Eschingen sono sicuramente da tenere separati. O 
meglio: sono casi distinti anche se in qualche modo 
hanno alcune implicazioni. Non è un risultato di poco 
conto perché questo permette di impiegare meglio le 
risorse a disposizione e concentrare l'attenzione su fatti 
che hanno spiegazioni diverse. Scusatemi se non sono 
del tutto lucido nell'esposizione, ma capirete le mie 
condizioni.». 

Luca incerti sbuffò, allargò le braccia e si lasciò 
scappare un lieve sorriso. 

«Crediamo che lo spionaggio» riprese dopo una 
lunga pausa «abbia confuso i due eventi come se 
fossero legati tra loro. Al contrario la morte di Vogt e 
di Selvaggio sono un problema del tutto locale mentre 
l'affare Eschingen ha ragioni diverse pur essendo legati, 
pensiamo, da questo famigerato diario. E molto 
probabile che qualcuno nello spionaggio dei Potentati 
si sia convinto che il diario nasconda informazioni 
rilevanti che noi sappiamo non esistono e che 1 due 
personaggi in questione siano stati uccisi per quel 
motivo. Allora a questo punto possiamo trattare le due 
cose in modo diverso. Vediamo come: "a" una parte di 
noi seguirà le indagini proseguendo dalla morte di 
Vogt. "B" gli altri seguiranno in direzione del diario. 
Per esempio: chi ha fornito il diario a Selvaggio? 
Scoprire quella persona significa trovare una direzione 
per l'affare Eschingen e aggiungerebbe anche un 
tassello alla morte di Vogt. Appare ormai chiaro che 
questa sia avvenuta anche a causa del diario, ma non 
sappiamo il perché. Capire questo punto potrebbe 
portare a capire chi, quella notte, era in casa di Vogt. 
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Le indagini dovranno essere coordinate, ma almeno 
sappiamo che a Sanremo chi si occupa di quel caso 
non deve concentrarsi sulla questione dello spionaggio 
che di certo porterà l'indagine parecchio lontano e mi 
riferisco anche a questioni geografiche. Ciobanian sta 
contattando diverse risorse che possono collaborare 
fuori dai nostri confini perché tutti quelli coinvolti 
potrebbero guadagnare qualcosa dalla soluzione del 
caso. Questo significa che tutte le informazioni in 
mano a Igor e a noi in questo momento dovranno 
essere condivise. Abbiamo pensato che Boris e Adel 
potranno proseguire in questa direzione dando 
supporto alle indagini mentre Manuel, Nancy e 
Barbara continueranno a collaborare con Centro 
sanremese. Personalmente seguirò il caso di Sanremo e 
Ciobanian l'affare Eschingen quindi sapete a chi 
relazionare per i due casi. So che a voi non importerà 
un fico secco, ma spero che alla fine di tutto questo 
riuscirò a fare una vacanza in un luogo isolato e 
sconosciuto e dormire dodici ore al giorno. Ah scusate 
stavo dimenticando un'ultima cosa: diamo a Manuel e 
a Nancy due giorni di tempo per parlare con Yared e 
metterlo al corrente di ciò che riguarda le questioni 
legate all'Organizzazione. Sapere delle macchinazioni e 
dell'arte manipolatoria del padre potrebbe spingerlo a 
spiattellare cose che fino ad ora ha tenuto per sé. Vi 
consiglio di partire al più presto dato che due giorni 
sono proprio pochi. Ora, per favore, lasciatemi 
chiudere gli occhi dieci minutti.». 

Manuel cercò lo sguardo degli altri e una risatina 
echeggiò nella stanza. 

«Immagino i dieci minuti di Luca.» commentò 
portandosi una mano alla bocca. 


156 


«Vedrai che la sistemazione che ti ha trovato Luca 
sarà accogliente.» disse rivolgendosi a Lilian «Conosco 
le persone che gestiscono il Circolo e di certo non ti 
annoleral.». 

«Non so come potrò sdebitarmi. Cercherò di aiutare 
nel lavoro del Circolo, qualcosa so fare.» rispose lei 
«Siete tutti persone speciali.». 

«Può darsi che quando tutto sarà finito non vorrai 
nemmeno più andartene. Hai legami particolari a 
Genova a parte i genitori?». 

«Se intendi un fidanzato, no e i miei genitori vivono 
nei territori Svizzeri. Per il resto ho poche amicizie. In 
realtà quando c'eravamo incontrati tre anni fa mi ero 
appena trasferita a Genova.». 

«E, scusa, non sono affari miei, ma come eri arrivata 
a Genova?». 

«Non ti devi scusare mi state alutando e trovo giusto 
raccontare qualcosa di me. Volevo allontanarmi il più 
possibile da un ragazzo con cui avrei dovuto 
convivere. Dopo quasi un anno che ci conoscevamo si 
era rivelato una persona violenta e fuori di testa. Fino 
a quando non avevo deciso di convivere sembrava 
buono e gentile. Per fortuna c'era un conoscente dei 
miei che lavorava a Genova. Dopo poco che mi ero 
trasferita ero riuscita a passare una selezione di lavoro 
e per fortuna tutto fu più semplice di quel che avevo 
immaginato. Oltretutto Genova come città mi piace.». 

«Vedrai che ti piacerà anche Torino.» disse Manuel 
sorridendo e guardano negli occhi Nancy. Lei sorrise a 
sua volta scuotendo il capo. 

«Non è vero?» aggiunse cercando l'assenso di Nancy. 
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Il 


Oltre il finestrino dell'aereo c'era il buio totale. La 
coltre di nubi al di sotto della quota di crociera 
impediva di scorgere qualunque chiarore e la direzione 
di volo impediva la vista del luminoso disco lunare. 

Anche il solito vocio dei passeggeri era ridotto al 
minimo a causa della tarda ora del viaggio e Manuel e 
Nancy erano costretti a bisbigliare per non recare 
disturbo agli altri. 

Si chiedevano quale sarebbe stata la reazione di Yared 
sia nei confronti di Nancy sia alle informazioni che gli 
avrebbero comunicato. 

Yared e Nancy era ormai molto tempo che non si 
incontravano. Da quando Nancy si era rifugiata presso 
il covo di Asiya. 

Manuel era dell'opinione che la reazione alla 
presenza di Nancy sarebbe stata estremamente 
composta non solo perché avrebbe fatto leva su tutta la 
sua capacità di controllo e razionalità, ma anche per il 
suo orgoglio di fronte alla sconfitta subita. Non c'era 
dubbio che Yared considerava il gesto di Nancy un 
tradimento verso l'Organizzazione, ma anche un 
tradimento personale, che era l'aspetto più doloroso 
per lui e un affronto difficile da sopportare. Eppure, 
secondo Manuel, avrebbe sostenuto il confronto con 
lei in modo pacato e indulgente. 

Manuel considerava Yared onesto e fidato, ma sapeva 
benissimo che era capace di fingere con astuzia e 
spontaneità. Lo aveva notato più di una volta nelle 
conversazioni che aveva avuto con lui. Piccoli 
particolare che non tutti avrebbero saputo cogliere 
oltre al fatto che Manuel conosceva in anticipo alcune 
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informazioni che gli servivano per testare la sincerità e 
le reazioni di Yared. 

Sapeva che ciò che questi detestava di più era 
l'oltraggio alla sua intelligenza e che di fronte a questo 
difficilmente riusciva a conservare il suo contegno 
solenne e ieratico. 

Se Nancy fosse stata sincera e franca avrebbe potuto 
eludere comportamenti spiacevoli. 

Nancy non era del tutto convinta dell'opinione di 
Manuel. Secondo lei la ferita aperta con il suo 
allontanamento dall'Organizzazione avrebbe 
significato per Yared non solo un tradimento 
personale, ma anche il crollo delle sue convinzioni 
riguardo a tutta la costruzione teorica su cui aveva 
basato la sua fede e le sue azioni. 

Nancy pensava che aver mostrato la propria infedeltà 
verso l'idea della "madre primigenia" e il rifiuto di quel 
ruolo sacro significava demolire ogni convinzione di 
Yared. Convinzione che egli cercava da molti anni di 
trasmettere a tutta l'Organizzazione. L'idea di Nancy 
era che se la persona che Yared considerava eletta e 
prescelta aveva deluso ogni sua aspettativa nulla aveva 
più senso nella sua vita. 

Tale disincanto sarebbe riemerso con tutta la sua 
forza di fronte alla persona che lo aveva provocato e 
questo avrebbe condotto Yared a un atteggiamento di 
rifiuto della sua presenza se non addirittura aggressivo. 

Riteneva, oltremodo, che comunicare a Yared anche 
la condotta manipolatoria e ingannevole del padre, 
svelando gli imbrogli da lui costruiti alle spalle dei 
figli, sarebbe stato atroce e avrebbe potuto condurlo ad 
uno stato di disperazione insopportabile. 

Manuel dal canto suo non era persuaso del fatto che 
tale idea fosse per Yared del tutto oscura e inaspettata. 
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Lo considerava troppo intelligente per non aver 
sospettato possibili intrighi o manipolazioni pur se 
queste erano da ricondurre al padre. Forse non le 
conosceva nella sua interezza, ma possedeva una 
conoscenza profonda della storia e dalla nascita 
dell'Organizzazione e poteva aver riflettuto intorno a 
questioni poco chiare. 

Secondo Nancy Yared era a tal punto ottenebrato 
dalle sue convinzioni e teorie che non avrebbe saputo 
riconoscere 1 misfatti del padre nemmeno se glieli 
avessero sbattuti in faccia. 


L'arrivo a Stoccolma per Manuel e Nancy fu quasi 
traumatico anche se erano stati avvisati delle 
condizioni climatiche e avevano portato con sé un 
abbigliamento adeguato. 

La notte, però, si rilevò una delle più fredde 
riscontrate in quei giorni. 

Fuori dall'aeroporto dopo aver percorso qualche 
centinaio di metri stretti nei loro giacconi arrivarono 
nel punto in cui un'auto scura di ragguardevoli 
dimensioni li stava aspettando. Nessuno scese dall'auto 
per accoglierli. 

Videro semplicemente aprirsi una delle portiere 
posteriori ed entrarono uno alla volta. Prima Manuel e 
al seguito Nancy. 

La Grande Guida manifestò tutta la sua 
soddisfazione nel rivedere Manuel con un sorriso a 
trentadue denti e strinse la mano a Nancy con 
un'energia a cui lei fece difficoltà a resistere, mentre 
l'auto partì con decisione attaccando la schiena di tutti 
ai sedili. 
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«Questa è la famosa Nancy.» esordì mentre ancora 
stringeva la mano di lei «Ammetto che il fascino di cui 
mi hanno parlato non le rende giustizia». 

Lei emise una risatina di divertimento e restò senza 
parole. 

«Ma come al solito per me le cose belle sono sempre 
accompagnate da seccature che riducono il mio 
appagamento.». 

«Devo ammettere che corrisponde al vero.» confermò 
Manuel «Almeno il più delle volte e questa è una di 
quelle.». 

«Ho preferito non farvi alloggiare qui in albergo a 
Stoccolma perché sarebbe stato un trambusto inutile e 
faticoso per voi. Tra un paio d'ore saremo arrivati e 
avrete modo di riposare bene. Domani dopo pranzo 
incontrerete quelle seccatura di Yared e ripartirete 
dopo cena. So che anche a voi spettano giorni 
impegnativi e dunque ho cercato di fare il mio meglio 
per non farvi stancare più del dovuto.». proseguì la 
Grande Guida. 

«Attento come sempre alle esigenze degli altri. 
Ricordo quella mattina di alcuni mesi fa che ci aveva 
fatto trovare anche la colazione pronta al 
Compartimento. La ringrazio anche da parte di 
Nancy.» dichiarò Manuel con un filo di imbarazzo. 

«Sono compiaciuto del ringraziamento, ma smettila 
di darmi del tu ora che sai che Luca è mio fratello.»?. 


9 Nei romanzi precedenti non si conosce l'identità della Grande 
Guida che questi tiene segreta per motivi di sicurezza personale. 
Manuel apprende fortuitamente la sua identità attraverso la 
leggerezza di un collaboratore fidato del Compartimento solo 
nell'opera precedente a questa, ma non sa che La Grande Guida ne 
è già stato informato. 
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La grande Guida fece seguire a quelle parole una 
sonora risata. I suoi modi erano insolitamente naturali 
privi del sussiego che lo caratterizzava. 

«Sa pure questo.» disse Manuel, e si voltò verso 
Nancy che aveva un'espressione  stranita non 
comprendendo riferimenti a circostanze e fatti a lei del 
tutto ignoti. 

«Ti spiegherò tutto con calma.» chiosò, e Nancy 
annuì con decisione. 

Nei posti anteriori dell'auto sedeva oltre all'autista, 
un giovanotto scapigliato e massiccio sulla trentina, un 
altro miliziano anch'esso voluminoso e più anziano. 

Alle parole della Grande Guida scoppiarono in una 
risataccia degna delle loro sembianze. 

«Datevi un contegno quando non siete con i vostri 
pari.» brontolò scherzosamente lui «Sappiate che questi 
due energumeni» aggiunse rivolto a Manuel e Nancy 
«sono due animalacci pericolosi.». 

«Soltanto con i collaboratori dei Potentati e del 
capitale.» ratificò il tipo più anziano». 

«Credo che Luca non vi abbia spiegato il perché il 
nostro seccatore si trovi in questo buco dimenticato 
del mondo.» riprese la Grande Guida. 

Manuel scosse la testa in segno di diniego. 

«Sembra che si stiano avvicinando tempi difficili. I 
Potentati hanno inasprito 1 rapporti e stanno creando 
tensioni a cui dovremo rispondere con cautela anche 
se stanno innervosendo tutte le alte sfere nella 
coordinazione dei Centri Amministrativi, soprattutto 
nel territori europei. Siamo stati costretti a trasferire 
un paio di giorni fa Yared perché c'erano buoni motivi 
per credere che si stavano avvicinando a scoprire il 
nascondiglio in cui si trovava. Questo eccentrico 
strampalato mi sta procurando seccature fuori misura. 
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Spero che questa storia si concluda al più presto. È un 
capriccioso vanaglorioso e l'altro giorno ha rischiato 
che gli mettessi una mano al collo e lo piantassi contro 
muro, ma purtroppo sono costretto a controllarmi.». 

Nancy lo osservava parlare con curiosità e un certo 
vivace entusiasmo. Essere alla presenza di un 
personaggio tanto importante nella storia dei Territori 
Liberi italiani e sentirlo esprimersi su argomenti di 
interesse notevole in modo così modesto e naturale le 
procurava una certa sorpresa. 

«So che Luca nutre una grande stima e una grande 
fiducia in te.» disse ad un certo punto interrompendo 
il discorso guardando Nancy dritta negli occhi, quasi a 
sottolineare di aver capito a cosa stesse pensando. 

Manuel sorrise. Non era la prima volta ad aver avuto 
l'impressione che quello straordinario personaggio 
avesse la facoltà di leggere nel pensiero. Sapeva cogliere 
particolari nelle situazioni pur dando l'impressione di 
vagare con lo sguardo e l'attenzione. In questo, pensò 
Manuel, assomiglia a Luca. 

Il viaggio risultò meno estenuante di quanto avevano 
immaginato Manuel e Nancy. Convinti che sarebbero 
finiti in mezzo al nulla. Le strade erano comode e 
curate, la guida del miliziano decisa, ma non 
stressante. 

Quando scesero dall'auto la temperatura era ancora 
più rigida di quella di Stoccolma e, ambientati al 
tepore del mezzo, anche il giaccone sembrava non 
essere sufficiente per sentirsi a loro agio. 

Per loro fortuna la strada per raggiungere l'edificio in 
cui si trovava l'alloggio era breve. Era un edificio a due 
piani costituito da una parte centrale e due ali le cui 
tre parti erano disposte in modo sfasato l'una rispetto 
all'altra, stranamente difforme dalla caratteristica 
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architettura svedese. La Grande Guida si soffermò 
qualche attimo prima di allontanarsi in un'altra 
direzione. 

«Il nostro seccatore capriccioso si trova esattamente 
all'interno di questo edificio quindi domani non 
dovrete neppure spostarvi da qua. Vi aspetto alla 
mensa qui di fronte verso mezzogiorno. I due gorilla 
vi spiegheranno tutto mentre vi accompagnano 
nell'alloggio.». 

Li salutò allontanandosi con un mano alzata. 


«Quello strampalato è stato avvisato della presenza di 
Nancy. Vi dico subito che non ha preso bene la 
notizia.». 

La grande guida infilò voracemente in bocca una 
forchettata di spaghetti. 

«Scusate, ma non vedevo l'ora di mangiare qualcosa 
che conosco.» aggiunse con disinvoltura. 

Il luogo era abbastanza affollato sia da donne sia da 
uomini tutti vestiti in modo simile e un po' sciatto. I 
due giovani al tavolo della Grande Guida sembravano 
attirare una certa curiosità negli avventori che 
parevano fermarsi per salutarlo, non solo per rispetto, 
ma probabilmente per ammirare Nancy da vicino. E 
anche Manuel riscontrava un certo interesse tra le 
donne. Nessuno parlava italiano e i saluti avvenivano 
con un un sorriso, una stretta di mano e una pacca 
sulla spalla. 

La conversazione fu amichevole come quella 
avvenuta in auto durante la notte. La Grande Guida si 
soffermò a lungo sull'importanza di arrivare nel più 
breve tempo possibile a svelare l'identità di Eschingen 
lasciando intendere che allo stato attuale delle cose, gli 
eventi degli ultimi giorni lo testimoniavano, era 
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diffusa la convinzione tra le alte sfere di essere un 
passo avanti ai Potentati. Inoltre la richiesta dei 
Territori Liberi d'oriente nell'acquisire informazioni 
utili in proposito si faceva sempre più pressante e 
anche questo fatto evidenziava che nell'affare 
Eschingen i Territori Liberi europei erano in una 
posizione di vantaggio nella risoluzione del problema. 

«Per una serie di coincidenze fortuite non v'è 
dubbio.» aveva evidenziato la Grande Guida «Non 
certo per maggiori capacità di indagine, ma non 
commettere errori per conservare questo vantaggio è di 
importanza fondamentale. I Territori orientali sono 
estremamente potenti e rischieremmo di avere poca o 
nulla voce in capitolo in un futuro controllo del 
progetto sull'antimateria. Il nostro risultato avrebbe 
risonanza mondiale il che significherebbe maggiori 
risorse per 1 nostri Centri Amministrativi che non 
navigano in acque particolarmente ricche anche a 
causa degli attriti con quei banditi dei Potentati 
VicINI.». 


Nancy non celava la sua ansia nell'incontrare Yared e 
Manuel faceva di tutto per tranquillizzarla convinto 
che alla fine questi si sarebbe piegato alla forza dei 
fatti. Yared nulla, in ogni caso, avrebbe potuto fare per 
cambiare le cose; tanto sarebbe valso fare buon viso a 
cattiva sorte. 

«Fai un bel respiro, dammi un bacio e sorridi.» Disse 
quando furono davanti alla porta per entrare 
nell'alloggio di Yared, e Nancy lo baciò con 
sentimento. 

La Grande Guida li aveva rassicurati che per 
quell'occasione l'interno dell'alloggio sarebbe stato 
tenuto sotto controllo con le telecamere e sarebbero 
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stati pronti per intervenire nel caso di gesti inconsulti 
da parte di lui. 

Quando Manuel aprì la porta Yared era seduto a 
terra nella posizione del loto e non sollevò nemmeno 
la testa quando entrarono. La stanza era fresca e 
ordinata. Gli arredi erano essenziali, ma l'ambiente 
nell'insieme era accogliente e lo spazio più che 
sufficiente anche per un personaggio pieno di pretese 
come lui. 

«Buongiorno amico.». 

Yared pronunciò quelle parole con il solito tono 
solenne. La voce era controllata e non lasciava 
trasparire nervosismo. 

«Sono oltremodo addolorato Nancy per la tua 
ignobile condotta.» proseguì calmo, ma con tono 
inquisitorio «In altre circostanze non saresti qui 
avendo perduto la dignità di mostrati al mio cospetto. 
Non meriti indulgenza, ma gli uomini nobili sanno 
sopportare anche la doppiezza e il tradimento. Ti 
chiedo semplicemente di non rivolgermi la parola e 
chiederei a entrambi di non trattenervi oltre il dovuto. 
Non mi è stato riferito il fine della vostra presenza 
quindi concedo a Manuel il tempo necessario per 
esporre ciò che adduce al motivo.». 

Nancy tutto sommato si era tranquillizzata nel 
constatare il contegno di Yared e trattenne un sorrisino 
sornione. Manuel avrebbe desiderato ridere di gusto di 
fronte a una simile sfacciataggine, ma l'autocontrollo 
che sapeva impiegare in quelle circostanze gli permise 
di mantenere l'atteggiamento confacente. 

Cercando le parole giuste e con estrema calma mise 
al corrente Yared di tutto ciò che era stato scoperto 
intorno a suo padre: gli intrighi, gli inganni e le oscure 
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trame che avevamo segnato la — nascita 
dell'Organizzazione. 

Yared restò apparentemente impassibile sino alla fine 
e oltre il racconto di Manuel. 

Si alzò dalla posizione che aveva mantenuto 
dall'inizio, si avvicinò alla finestra e restò in piedi a 
osservare fuori senza proferire parola. 

«Quindi è tutto finito.» esordì voltandosi verso di 
lui. 

a per la stanza per qualche secondo come se 

ogni passo le gambe dovessero spostare un peso 
pa ma lo fece con dignità e non senza una 
pomposità che pareva esageratamente stonata in quella 
circostanza. Lo sguardo era profondamente affranto. 

Tutte le sue convinzioni erano affondate in 
un'oscurità da cui non trovava via d'uscita, come aveva 
immaginato Nancy, ed evidentemente il disincanto 
offuscò la sua ragione al punto che pareva ormai 
camminare come un automa senza più controllo. 

«Se dev'essere la fine che sia la fine. Fornirò un 
memoriale alla vostra Guida entro un tempo 
ragionevole. Vi prego di uscire dalla stanza e non 
aggiungere altro.» concluse, senza aver mai incrociato 
lo sguardo di Nancy. 
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«Complimenti per tutto.» dichiarò Luca Incerti 
«Devo ammettere» soggiunse con un colpetto di tosse 
«che avete soddisfatto ehm, come dire, pienamente le 
mie aspettative. E non sfoderate sorrisini subdoli alle 
mie spalle come se fosse stato ovvio.». 
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«Abbiamo sfoderato sorrisini?»» fece Manuel 
incrociando lo sguardo di Nancy. Lei scosse il capo in 
modo ostentato in segno di diniego. 

Luca Incerti sorrise. 

«Sta imparando da te?» puntualizzo retoricamente. 

«In ogni caso questa sera riposate. Domani in 
mattinata dovrete essere a Sanremo. Seguite le 
istruzioni che vi ho inviato. Intanto auguriamoci che 
Yared trasmetta il memoriale di cui ha parlato e che sia 
particolarmente utile a sciogliere tutti i nodi che 
ancora sussistono. E speriamo che quel cocciuto 
stravagante faccia anche in fretta.». 


Come indicato nel programma di Luca Incerti Nancy 
tornò alla collaborazione con Ghita mentre Manuel 
incontrò Barbara per essere aggiornato sulla situazione. 

Manuel aveva proposto di parlarne davanti ad un 
aperitivo al solito Circolo. Non avrebbe saputo 
spiegare esattamente il motivo, ma quel posto gli 
infondeva una certa allegria anche se in realtà locali 
interessanti in quella zona non mancavano di sicuro. 

«Mi pare che di passi avanti ne abbiamo fatti.» 
commentava Barbara «Sappiamo ormai con buona 
approssimazione come si sono svolti i fatti, eppure 
ancora ci sfugge qualcosa per delineare un quadro 
preciso. Ci troviamo in una situazione di stallo anche 
sull'ackeraggio delle telecamere al Compartimento. In 
questo periodo in cui tu non c'eri ho conosciuto tutti 1 
dipendenti che lavorano al settore sicurezza. Se hai 
qualche idea da proporre non ci sono difficoltà a 
prenderla in considerazione.». 

«Ogni volta che ritorno sopra alla scena in casa di 
Vogt quel particolare del soprammobile rotto a terra 
mi assilla. Non riesco a darmi pace.» confessò Manuel 
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«Deve avere una spiegazione. Non è stato rotto perché 
chi è tornato a ripulire cercava il diario. Avrebbe avuto 
il tempo di cercarlo prima e forse non sapeva 
nemmeno che fosse lì. E stato urtato perché cercavano 
qualcosa? E che cosa supposto che non fosse il 
diario?». 

«La tua pedanteria mi fa riflettere su un particolare a 
cui non avevo ancora pensato.» rispose Barbara 
bonariamente «In effetti in casa non c'erano segni nelle 
altre stanze che facessero pensare che qualcuno quella 
notte stesse cercando qualcosa. Non abbiamo trovato 
nulla in disordine. I casi sono due o la tua fissazione è 
del tutto immotivata oppure chi ha toccato in quel 
punto sulla libreria sapeva esattamente dove cercare.». 

«Oppure sapeva esattamente dove mettere le mani. E 
significa che ha preso qualcosa di preciso che sapeva 
essere lì. Cosa?» intervenne Manuel. 

«Forse, e dico forse, mi stai convincendo che il tuo 
assillo non è del tutto assurdo.» commentò lei «Ha un 
senso parlarne con gli altri. Tante teste diverse 
potrebbero trovare una risposta.». 

«Pranziamo qui e poi andiamo da Ghita?» chiese 
Manuel. 

Barbara acconsentì e la conversazione scivolò su 
preferenze gastronomiche e su reciproci scambi di 
gusti sulle pietanze preferite. 


Dopo pranzo Manuel e Barbara si recarono alla Pigna 
dove si trovava la base in cui operava Ghita. 
Manuel bussò come stabilito e Nancy aprì loro la 
porta. 

«Gli ultimi eventi hanno avuto l'effetto di favorire 
un maggiore impiego di personale su questo caso 
anche se sta avvenendo in sordina per non allarmare i 
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colpevoli. È vero che quello che preoccupa e per CUL: 
stato deciso un intervento più consistente è a 
vantaggio dal caso Eschingen e agli attacchi dello 
spionaggio, ma dal momento che le indagini non 
sembrano essere del tutto slegate alcune risorse 
contribuiranno alla ricerca dei colpevoli degli omicidi 
avvenuti qui a Sanremo. Alcuni droni a disposizione e 
tutti i dispositivi che saremo i grado di reperire 
saranno a impiegati anche per caso.». 

Una donna apparentemente intorno alla quarantina 
parlava in piedi di fronte ad un grande schermo simile 
a una lavagna. 

Sullo schermo apparivano linee probabilmente 
tracciate per rappresentare dinamiche di spostamenti e 
nomi di luoghi su una mappa dettagliata. 

Salutò i nuovi arrivati in modo fugace senza perdere 
il filo del discorso. 

«Non intendiamo interferire nei vostri metodi e 
nell'indagine specifica condotta da voi nel merito del 
caso Vogt.» riprese la donna «La persona che verrà per 
collaborare sarà a vostra piena disposizione per rendere 
più spedito il lavoro e supportare Ghita sul piano 
tecnico informatico, non per altri motivi. É giovane, 
ma molto esperta sulle tecniche di indagine e non 
sarete costretti a continue richieste serrate con il 
Compartimento di Imperia. In tal modo ridurremo i 
flussi di comunicazione che potrebbero essere 
intercettati dallo spionaggio. La vostra coordinatrice in 
loco, che se non ricordo male si chiama Barbara, 
inoltre, potrà confrontarsi direttamente con lei su 
eventuali elementi da analizzare. Voglio aggiungere che 
sono dispiaciuta per non avervi comunicato con 
preavviso la mia presenza, che non era programmata 
per oggi. Purtroppo un inconveniente mi ha costretta 
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ad anticipare il mio passaggio e non ho l'opportunità 
di conoscervi meglio come sarebbe stato conveniente. 
Mi chiamo Sofia Ferro e sono la responsabile del 
coordinamento dei Compartimenti del Centro 
Amministrativo di Genova». 

La donna allungò la mano per presentarsi a Manuel e 
Barbara. 

«Le vostre compagne di lavoro vi riferiranno quel che 
ho illustrato loro. Spero mi perdonerete, ma sono 
costretta a correre Via.». 

Raccolse velocemente la borsetta e una valigetta 
lasciate su di una sedia e salutando nuovamente uscì 
toccando il display del cellulare per contattare 
qualcuno. 

La donna aveva una presenza massiccia e autorevole, 
ma Manuel restò un po' infastidito dai suoi modi 
spicci e forse anche bruschi, seppur motivati dalla 
fretta o dagli impegni che la incalzavano. 

Mentre Nancy preparava il caffè con una vecchia 
caffettiera napoletana Ghita mise al corrente Manuel e 
Barbara del lungo resoconto che la donna aveva fatto. 

Il resoconto, incentrato soprattutto sulle strategie di 
investigazione assunte dal  Compartimenti e 
sull'impiego di risorse messe in campo, risultò 
abbastanza corposo. 

«Un impiego così poderoso di risorse significa che 1 
Compartimenti devono mostrare i muscoli al nemico.» 
osservò Manuel. 

«Quel che ho detto anch'io.» sottolineò Nancy. 

«Significa che i rapporti con i Potentati si sono 
inaspriti.» aggiunse perplesso. 

«Corrisponde al quadro che ci ha presentato la 
Grande Guida, che ancora non so come si chiami di 
nome.» proseguì Nancy «Avete notato che da quando 
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Yared non controlla più l'Organizzazione il confronto 
tra Territori e Potentati è diventato più diretto? Forse 
potrebbe voler dire che Yared e l'Organizzazione 
svolgevano un qualche ruolo intermedio tra le parti.». 

«Caz...» accennò Ghita interrompendo la parola con 
una pausa «E un'osservazione acutissima.». 

«Luca Incerti mi aveva parlato del ruolo che per i 
Territori poteva svolgere l'Organizzazione» seguitò 
Manuel «Ma non mi ero ancora soffermato su questa 
idea. Evidentemente i Territori europei in qualche 
modo sfruttavano l'Organizzazione come freno alle 
potenziali aggressioni dei Potentati. Non so in che 
modo, ma posso immaginare che l'Organizzazione 
stessa fosse una loro spina nel fianco e noi gliela 
abbiamo estratta. C'è da sperare, come diceva Luca ieri, 
che Yared scoperchi, e presto, il calderone per vedere 
cosa c'è dentro.». 

«Vorrei allontanarmi dal discorso per parlarvi 
dell'idea che ha avuto Manuel sul caso Vogt.» 
interloquì Barbara «Il punto è: perché c'era un 
soprammobile rotto sul pavimento e tutto il resto 
della casa era in ordine? E stato rotto per caso urtando 
la libreria mentre veniva rimosso il corpo di Vogt o 
qualcuno cercava qualcosa di preciso che sapeva essere 
lì? Manuel sostiene che quando quella notte si era 
avvicinato alla libreria a terra non ci fosse nulla.». 

«E vero.» confermò Nancy «Nella stanza c'era un 
silenzio di tomba. L'alloggio è isolato acusticamente e 
si sarebbe sentita cadere una piuma. Se avesse 
calpestato qualcosa avvicinandosi alla libreria non 
avremmo potuto non accorgercene.». 

«Quindi? Secondo voi che senso può avere?» incalzò 
Barbara. 
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«La libreria era davanti alla scrivania in centro alla 
parete, giusto?» domandò retoricamente Ghita «Il 
posto migliore dove piazzare una telecamera.». 

«Un'osservazione geniale. Brava.» proclamò Manuel 
«Il rasoio di Occam. Non esiste un'idea più semplice 
di questa. Chi l'ha tolta è la stessa persona che l'aveva 
piazzata e sapeva dove mettere le mani. Giustifica pure 
la necessità di far sparire un elemento che avrebbe 
potuto fornire indizi.». 

«Credo che intuitivamente si possa pensare a 
qualcuno che ha dimestichezza con quei dispositivi. E 
chi se non qualcuno che lavora alla sicurezza? Magari 
chi ha manomesso 1 filmati esterni?». 

«Sapevo che sei intelligente e hai confermato 
pienamente la mia convinzione.» incalzò Manuel con 
una risata di soddisfazione. 

«Non abbiamo ancora la certezza che chi ha 
manipolato 1 filmati lavori alla sicurezza. Questo è 
ancora da provare...» 

«E vero.» precisò Ghita interrompendo la frase di 
Barbara «Ma non siamo riusciti a trovare tracce di un 
ackeraggio. Sembra che la manomissione sia dovuta ad 
un intervento interno. Come abbiamo constatato, 
inoltre, persone che siano in possesso di specifiche 
tecniche per violare quei sistemi non sembrano 
essercene. Potrebbero essere arrivati da fuori, 
certamente, ma complichiamo il ragionamento e 
questo viola il famoso rasoio di Occam che ci ha 
ricordato Manuel.». 
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«C'è ancora un tavolo per cinque?» chiese Ghita al 
cameriere. 
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«Certamente. Per voi c'è sempre posto. Venite vi 
accompagno.» rispose lui con una vocetta esile e 
amabile. 

«Ciao Fabia.» lo salutò Manuel con vivace cordialità 
«E un po' che non ci si vede». 

«Buonasera. Il mio straniero preferito.» rispose Fabia. 

Nancy sorrise dolcemente. 

«Non farmi ingelosire.» disse con tono di scherzoso 
rimprovero. 

«Se sel la sua compagna non puoi essere gelosa di 
nessuna. Chi sarebbe il pazzo che guarda qualche altra. 
Fai girare la testa anche a una come me» rispose 
rapido Fabia «Non mi avevi detto che la tua 
fidanzatina è una gnocca da fare invidia.» aggiunse 
rivolto a Manuel. : 

Lui semplicemente sorrise «E capitato per caso non 
penso di essere all'altezza di sceglierla.» chiosò. 

«Deve arrivare un'altra persona? chiese Fabia «Vedo 
che siete ancora in quattro. Desiderate che torni dopo 
per l'ordinazione>». 

«Grazie.» rispose Manuel annuendo «Aspettiamo Inés 
per decidere o avete già pensato cosa prendere?» 
soggiunse poco dopo. 

«Deve essere lei. Mi ha chiamata poco fa.» affermò 
Ghita indicando una giovane donna che si era 
affacciata all'entrata della sala. 

«La descrizione coincide.» confermò Nancy e agitò 
una braccio per attirare la sua attenzione. Lei salutò 
con un sorriso e sl diresse al tavolo. 

Inés aveva trentaquattro anni e aveva origini mezze 
italiane e mezze francesi. Bassa di statura e un fisico 
armonioso. Il suo modo di fare, la postura, i gesti e 
pure l'acconciatura e lo sguardo impressionarono 
Manuel per la somiglianza a Nicole. Si capiva dallo 
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sguardo che era una persona vivace e attenta a ciò che 
la circondava proprio come Nicole. I suoi occhi si 
muovevano a destra e sinistra e a volte si soffermava su 
qualche particolare della sala o su qualche cliente. 
Aveva una voce robusta, decisa e leggermente roca che 
pareva diventare più delicata con il crescere del 
volume. 

Manuel intanto si era distratto e aveva isolato la 
propria attenzione nei confronti della compagnia. 
Nancy ogni tanto lo guardava con aria interrogativa, 
ma lui sembrava non ci facesse nemmeno caso. 

Nel frattempo era entrato Mauro Musso che aveva 
salutato con un cenno della mano la tavolata senza 
soffermarsi. 

Manuel sentì Fabia chiedere a questi come mai era 
ancora solo: «Il tuo bel giovane non è ancora rientrato 
dalla vacanza?» gli aveva chiesto. 

Il Musso aveva risposto con noncuranza che sarebbe 
stato via un po' di tempo. 

Fabia accortosi che Manuel aveva seguito la scena lo 
guardò facendo spallucce e inarcando le labbra con 
un'espressione di disappunto. 

«Di solito è loquace.» sussurrò, ma Manuel riuscì 
comunque a intendere l'appunto nonostante la 
distanza e il chiacchiericcio della sala. 

Nency lo richiamò all'attenzione carezzandogli il 
braccio. 

«Abbiamo deciso. Manchi solo tu.» disse 
amabilmente «Poi mi spieghi che c'è?» mormorò. 

«Diverse cose.» rispose sommessamente. 

Il resto della serata passò piacevolmente animata 
soprattutto dagli aneddoti di Inés che si rivelò anche 
un'ottima conversatrice sapendo dosare con sagacia la 
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sua partecipazione all'interno di una compagnia tanto 
affiatata. 


La mattina Manuel si alzò dal letto con un certo 
malumore. Aveva passato una nottata inquieta: il 
sonno era stato interrotto più di una volta da sogni 
che sapeva essere cupi anche se al risveglio ricordava 
poco e niente. 

In quel frangente avrebbe desiderato la vicinanza di 
Nancy, ma lei non poteva essere lì e quel particolare lo 
rendeva ancora più irritabile. 

Mentre si stava preparando per uscire guardò il 
cellulare, un messaggio di Barbara diceva: 

Mauro Musso ci aspetta nel suo ufficio per le 10. 

Erano ancora le nove e questo lo aiutò a ritrovare la 
calma. Avrebbe avuto tutto il tempo per prepararsi e 
anche per fermarsi a fare colazione. 

Giunse davanti alla porta finestra dell'ufficio del 
Musso, quella che si affacciava all'esterno, con qualche 
minuto di anticipo. Barbara era seduta fuori nel 
giardino seduta su di una panchina ad attenderlo. 

La temperatura era mite, ma il cielo si stava 
ricoprendo di nuvole grige e il vento sferzava a tratti 
impetuoso. 

A Manuel quelle giornate mutevoli dal tempo 
bizzarro lo rilassavano al contrario dell'effetto che 
producono su molte persone. 

La breve camminata e la colazione consumata senza 
fretta, inoltre, lo avevano distratto dai pensieri e 
dall'inquietudine notturna. Era rimasta solo la 
sensazione di sentirsi incompleto senza la presenza di 
Nancy, che in quel momento avrebbe desiderato 
stringere al suo fianco. 

«Come va?» gli chiese Barbara. 
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Manuel sorrise. 

«Bene. Perché me lo chiedi?». 

«Quando ci siamo salutati questa notte prima di 
entrare in camera non mi sembravi raggiante.» ribatté 
Barbara con bonaria ironia. 

«Il ricordo di Nicole. Inés sembra una riproduzione, 
ma non solo per la somiglianza fisica». 

«Scusa non avrei dovuto chiedere nulla.» replicò lei. 

«AI contrario. Se me l'hai chiesto è perché mi hai a 
cuore.». 

Il Mussò si affacciò alla porta finestra che dava sul 
giardino e sbirciò un po' a destra e un po' a sinistra. 

«Scusatemi avevo un'altra riunione. Potete entrare.» 
disse col suo solito stile formale. 

Prima di sedersi alla scrivania raccolse alcuni 
documenti su di un tavolino in un angolo e si attardò 
a riordinarli. 

«Sedetevi pure. Sono subito da voi.» disse senza 
voltarsi. 

Manuel si soffermò a curiosare tra gli scaffali del 
mobile di fronte alla scrivania. 

Il Musso si sedette e sistemò la scrivania in modo 
metodico, come se avesse dovuto uscire subito dopo. 

«Cosa la incuriosisce?» chiese rivolto a Manuel. 

«Ci sono oggetti interessanti. E amante di manufatti 
esotici.». 

«Alcuni erano di proprietà dei miei nonni. Sono 
particolarmente affezionato ad alcuni di loro.» rispose. 

«Guardate non ci giro tanto attorno» riprese 
cambiando discorso dopo una breve pausa «perché 
siamo tra persone intelligenti. Vi prego di essere 
franchi: qual è il vero motivo per cui siete qui oltre la 
questione dei sistemi di sicurezza. Non metto in 
dubbio la vostra buona fede e nemmeno oserei 
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dubitare dell'intendente che mi ha esortato a fornirvi il 
mio pieno sostegno, ma mi pare di intuire che da parte 
vostra ci sia un interesse più profondo se mi 
permettete.». 

Barbara non fu colta di sorpresa. Aveva già 
considerato, confrontandosi con Ghita il giorno 
prima, che protraendosi abbastanza a lungo la loro 
permanenza questa avrebbe potuto suscitare qualche 
dubbio soprattutto nel Musso. Ne ebbe una quasi 
totale certezza quando questi aveva chiesto di parlare 
in privato con lei e Manuel. 

«Sì è vero.» rispose con prontezza «Non vogliamo 
nasconderlo e per questo ne abbiamo già parlato con 
l'intendente. Pensavamo che quest'ultimo l'avesse già 
messa al corrente, ma evidentemente se ne è 
dimenticato a causa della mole di lavoro causata dagli 
attacchi informatici. Avevamo informazioni di un 
possibile inasprimento nei rapporti con i Potentati da 
qualche tempo e siamo venuti qui per un eventuale 
supporto in caso si fossero verificati eventi che 
potevano mettere in difficoltà i nostri Compartimenti. 
Conoscere le vostre misure di sicurezza ha messo il 
vostro Compartimento in una posizione di vantaggio e 
così è stato in un certo senso. Ci scusiamo per non 
avervi informati prima, ma essendo una situazione del 
tutto aleatoria avevamo preferito non allarmarvi.». 

Il Musso ascoltò socchiudendo gli occhi e annuendo. 

«Capisco.» sentenziò «Mi spiace essere stato un po' 
brusco.». 

«Non è un problema. Avremmo fatto lo stesso nella 
sua posizione.» ribatté Barbara. 

Manuel e Barbara si congedarono cordialmente 
garantendo che sarebbero stati a totale disposizione nel 
caso fosse stato necessario. 
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Quando Manuel fu a debita distanza perché Il Musso 
non potesse ascoltare guardò Barbara negli occhi. 

«L'intendente è stato informato?» disse sorridendo 
con un tono che sapeva di domanda inutile. 

Barbara gli gettò un'occhiata di tralice senza proferire 
parola. 

«Ovviamente.» affermò conservando lo stesso 
sorrisino «Siamo tra persone intelligenti.» e Barbara 
scoppiò in una risata. 


«Che impressione vi ha fatto?» chiese Ghita 
staccando lo sguardo dallo schermo appena Manuel e 
Barbara varcarono la soglia. 

«Non vedevi proprio l'ora di chiederlo.» rispose 
Manuel senza attendere che Ghita aggiungesse altro. 

«Ero sulle spine.» confermò lei «Allora?». 

«Barbara ha dato prova di doti attoriali. Io stesso ho 
pensato che fosse tutto vero.». 

Barbara scosse la testa sorridendo. 

«Credo che se la sia bevuta. E anche se avesse avuto 
qualche tenue sospetto se ha chiamato l'intendente si 
sarà dissipato. Che Mauro Musso sia sveglio avevo già 
avuto occasione di constatarlo, ma che possa pensare 
che anche l'intendente sia d'accordo con noi mi 
sembra poco plausibile.» precisò. 

Inés era già stata messa al corrente di tutto da Nancy 
e Ghita. 

Manuel notò che Inés osservava con interesse la scena 
cercando di cogliere ogni minimo dettaglio. Lo 
sguardo di lei si posava prima sull'uno e poi sull'altra 
degli interlocutori. 

«Siete affiatati e avete molta confidenza tra voi.» 
esordì «Non è una cosa che capita spesso anzi, al 
contrario, sono stata in diversi gruppi di lavoro e ho 
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sempre notato una certa gelosia tra i componenti. Siete 
spontanei e sinceri e create un clima disteso. La 
maniera migliore per lavorare. Spero di farne parte a 
tutti gli effetti.». 

«Sentiti libera di fare e di dire tutto qualche che ti va. 
E non lo dico con retorica.» l'assicurò Manuel. 

«Sofia Ferro ha detto che non sei qui per interferire 
sul nostro lavoro, ma non devi assolutamente 
preoccuparti di proporre idee e osservazioni su quello 
che facciamo. Se dobbiamo lavorare assieme lo 
facciamo sul serio senza condizioni e barriere. Sentiti 
una parte di noi.» intervenne Barbara. 

«Esaminiamo assieme le indagini condotte sulla 
morte di Vogt. È un caso particolarmente difficile 
perché complicato da una serie di elementi 
apparentemente collegati tra loro. Ci sono questioni 
legate allo spionaggio, ma non solo. Alcune situazioni 
potrebbero essere del tutto contingenti: per esempio la 
morte del cosiddetto Selvaggio che conduce a legami 
con persone che probabilmente non hanno nulla a che 
fare con la sua morte o con i suoi intrighi e che 
conducono a luoghi e persone distanti tra loro. 
Potresti notare particolari che a noi sono sfuggiti. Luca 
Incerti di cui ti ho parlato e che coordina le indagini 
non è qui sul campo e per quanto sia molto abile le 
sue conoscenze sono più legate ad attività di 
intelligence. Fino ad ora ci ha fornito esami e risultati 
svolti da esperti che operano al Compartimento, ma 
non può sapere tutto ciò che accade qui.». 

Barbara aveva condotto Inés alla postazione 
informatica per esporle lo svolgimento di tutta 
l'indagine. 

«Ho capito che prima parlavate di Mauro Musso il 
responsabile della sicurezza. Potrebbe sembrarvi una 
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domanda ingenua: non potrebbe connettersi oppure 
averlo già fatto se ha dei sospetti al sistema 
informativo integrato dei Compartimenti e fare una 
ricerca sulle indagini?» chiese Inés. 

«Non è una domanda ingenua.» rispose Barbara 
«Semplicemente non può farlo perché il settore 
Sicurezza non ha funzioni investigative e quindi non 
ha accesso a quel sistema. Ho capito che hai pensato 
che essendo una figura di responsabile teoricamente 
potrebbe averne la direzione, ma, anche se non in tutti, 
in molti Compartimenti questo tipo di figure sono 
separate. Il settore Sicurezza nel Centro sanremese, 
come appunto in molti altri, dipende dall'intendenza e 
non dal Compartimento, per questo l'ufficio di Mauro 
Musso si trova al palazzo dell'intendenza anche se 1 
sistemi sono gestiti fisicamente al Compartimento. 
Non ho mai capito il motivo per cui al Centro 
Amministrativo di Genova come in alcuni altri questa 
sorta di poteri non sono separati.». 

«Posso risponderti.» interloquì Inés «L'ex capoluogo 
ligure durante la Grande Trasformazione era 
tormentato da gravi conflitti tra la direzione politica 
praticamente reazionaria della regione e le forze 
miliziane che avevano conquistato il controllo dei 
comandi di polizia. Questi ultimi erano riusciti a 
impossessarsi tecnicamente dei server e dei sistemi di 
sicurezza collegati e proprio grazie a questo controllo 
erano riusciti a rovesciare la presidenza della regione. Il 
Compartimento con un atto di forza avocò a sé la 
direzione. Può darsi che in futuro dal momento che 
sembra esserci un certo equilibrio anche questo Centro 
Amministrativo si uniformi al resto dei Centri.». 
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«Interessante non sapevo tutta la storia.» osservò 
Manuel «Anche se sapevo che il capoluogo ligure era 
stato uno degli ultimi a cadere.». 

«E, però, sempre a proposito di Musso» riprese 
Barbara «non possiamo escludere che potrebbe essere 
in grado di ottenerne in qualche modo l'accesso. Ha 
parecchie conoscenze e potrebbe sfruttarle, ma non si 
capisce perché dovrebbe spingersi a farlo. Per quale 
motivo, insomma. Dovrebbe sentirsi minacciato, ma 
da cosa? Per ora non ci sono sospetti su di lui e anche 
se ne avessimo non potrebbe saperlo. C'è un'altra cosa 
su cui ti vorrei mettere al corrente. Credo che una tua 
opinione essendo meno coinvolta nelle indagini 
sarebbe interessante.». 

Barbara raccontò a Inés la teoria sul soprammobile 
rotto nella stanza senza dire a Inés le conclusioni a cui 
erano giunti con Ghita. 

«Se vi ponete questo dilemma ne desumo che non 
siano state rilevate impronte sul ripiano e sull'oggetto.» 
osservò Inés. 

«E così.» confermò Barbara. 

«Ammetto che sul momento la soluzione mi sfugge. 
Avrei bisogno di ripercorrere con calma tutti i 
passaggi. Se per voi va bene mi metto a lavorare su 
questo. Sarà anche un modo per ricostruire con ordine 
anche mentalmente lo svolgimento dell'indagine.». 

Così dicendo Inés iniziò a battere sulla tastiera che 
aveva di fronte. 

«Ti lasciamo tranquilla.» dichiarò Barbara «Se hai 
bisogno sono a tua disposizione. Io cercherò di 
studiare di nuovo tutti i movimenti di Selvaggio in 
quei giorni. Se arriviamo a capire quali contatti aveva 
avuto in quei giorni sarebbe un enorme passo avanti.». 
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Manuel e Nancy iniziarono a trafficare con 
sacchettini, tazze e fornelli. Prepararono il tavolo di 
legno vicino alla finestra. 

«A quest'ora non si lavora si fa colazione.» motteggiò 
Manuel e posò sul tavolo due telere fumanti. 

Ghita fu la prima ad alzarsi dalla poltroncina 
girevole per andarsi a sedere con Manuel e Nancy. 

Il profumo delle brioches calde iniziava a diffondersi 
nella stanza in maniera irresistibile e la luce 
pomeridiana, dalle lievi sfumature di un rosso 
evanescente che filtravano dalle tendine, creavano un 
senso di suggestiva quiete. 

Barbara e Inés apparentemente immerse nel clima 
cupo delle loro postazioni finirono per cedere a quel 
canto delle sirene. 

Inés prese posto nella sedia accanto a Manuel e lo 
fissò per qualche attimo. Lui cercò di evitare il suo 
sguardo. 

Lei osservava il profilo perfetto del suo volto, i suoi 
occhi che parevano fessure tenebrose e nonostante 
tutto s'immaginava uno sguardo intenso. La chioma 
lunga e corvina creava un un alone di mistero ancor 
più attraente. 

Nancy s'avvide di quelle occhiate e anche se 
combattuta dalla possibile impertinenza non seppe 
resistere a un commento. 

«E irresistibile.» disse guardando Inés con un sorriso 
affabile «Non mi stanco mai di osservarlo per capire 
com'è realmente.». 

«Scusa.» disse con tono dimesso «Non volevo...» 

«Non era affatto un rimprovero. Scusami tu per 
l'insolenza. Non sono gelosa, ma orgogliosa che 
piaccia alle altre.». 

Barbara e Ghita seguirono la scena divertite. 
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«A chi non piace il nostro Manuel.» ribatté Ghita per 
rompere l'imbarazzo di Inés. 

«Ho pensato a una specie di esperimento. Ricordi 
bene tutte le azioni di quella notte a casa di Vogt?» 
disse Inés rivolta a Manuel, e traendosi dall'impaccio. 

«Benissimo.» rispose lui «Attimo per attimo. Le ho 
rivissute decine di volte nel cercare una ragione del 
soprammobile rotto.». 

«Propongo di andare a casa di Vogt questa notte per 
ricreare le condizioni di quel giorno. Tu e Nancy 
ripeterete gli stessi passi e gli stessi movimenti.». 
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Capitolo VI 


Conferme? 
I 


Il tenue chiarore quasi irreale di un display attirava 
lo sguardo appena oltrepassata l'entrata. 

I numerini digitali indicavano le 00.24. 

«E tutto sotto controllo.». 

La voce di Ghita negli auricolari informava i 
compagni all'interno dell'alloggio nel caso ci fosse 
stato il sospetto che qualcuno potesse sorvegliali. 

Manuel e Nancy entrarono nella stanza della libreria. 
Le condizioni di luce e di silenziosità erano molto 
simili a quelle della notte in cui avevano scoperto il 
corpo di Vogt. 

Pur camminando con cautela e attenzione si 
potevano sentire gli impercettibili scricchiolii prodotti 
dalle suole sul pavimento liscio. 

Nancy andò verso la scrivania e Manuel si avvicinò 
agli scaffali puntando la torcia esattamente come aveva 
fatto quella notte. 

Inés li osservava ferma sulla soglia all'entrata della 
stanza. 

«Soffermati nel punto in cui avete trovato il 
soprammobile a terra.» sussurrò «Concentrati non ti 
allontanare. Osserva bene in quel punto e cerca nella 
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memoria la stessa immagine di quella notte. Guarda 
bene tutto intorno.». 

Manuel si trattenne per qualche minuto di fronte 
allo scaffale. Allungò la mano dove aveva trovato il 
diario. Tornò indietro dirigendo la luce della torcia 
nello stesso modo di quella notte, poi indugiò 
nuovamente dove il quel momento c'era uno spazio 
vuoto e dove avrebbe potuto trovarsi l'oggetto che 
nascondeva la spy cam. 

«Sì.» affermò contenendo il volume di voce «Ricordo 
la forma dell'oggetto. Non avendo mai ispezionato lo 
scaffale non c'eravamo accorti che attorno a questo 
spazio c'è più polvere. Si vede bene col riflesso della 
luce forse ancora meglio di quanto si potrebbe vedere 
di giorno. Il soprammobile è stato urtato per 
recuperare la spy cam.». 

«Grandioso!» esclamò Ghita negli auricolari. 


Quella notte era particolarmente serena e, nonostante 
la luna nell'ultima fase calante non rischiarasse il cielo, 
l'atmosfera era cristallina e ammaliante. 

Era passata ormai l'una di notte quando Manuel, 
seduto a un tavolino del Circolo con tutta la squadra, 
ricevette una chiamata da Boris e Adel. 

«Scusaci se ti abbiamo chiamato a un'ora così 
assurda.». 

La voce di Boris risuonava in tutta la saletta. 

«Speriamo che tu non fossi già a dormire, ma non 
siamo stati capaci di aspettare domani mattina per 
darti la notizia.». 

«Siamo tutti seduti al Circolo per bere qualcosa. Non 
vi angustiate. Sono, invece, curiosissimo, di sentire la 
notizia.» rispose Manuel. 
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«I miei hanno avuto un'intuizione straordinaria che 
ha dato i suoi frutti. Qualche giorno fa sono riusciti a 
mettere assieme tutti 1 nominativi dei membri della 
cellula romana in cui militava mio padre e le relative 
parentele più strette. Per la verità non proprio di tutti, 
ma in alcuni casi una buona parte e hanno cercato più 
informazioni possibili sul loro conto dove era 
possibile. Non ti racconto per ora tutti i particolari ne 
parleremo in un altro momento. Luca è già stato 
informato e ha già messo all'opera una persona del 
Compartimento per approfondire le ricerche. Mi ha 
anticipato che domattina sentirà Ghita per metterla al 
corrente di tutto in modo che possa cooperare nelle 
ricerche. Il motivo per cui ti abbiamo chiamato subito 
è per dirti che è stato scoperto che il figlio dell'attivista 
che aveva sottratto il diario a mio padre è un corriere 
della droga, tra l'altro abbastanza noto e rilevante, che 
bazzica frequentemente il porto di Genova con carichi 
di una certa importanza. Il suo nome è Rinaldo 
Rinaldi ed è conosciuto negli ambienti come "Aldo lo 
spiccio". Come è facile intuire aveva rapporti con quel 
tale Selvaggio. Resta per ora da capire se il diario era in 
suo possesso come sia arrivato nelle mani di Vogt.». 

«E una notte fenomenale.» esclamò Ghita «Due 
sorprese una migliore dell'altra.». 

Manuel spiegò a Boris, che aveva udito il commento, 
il motivo di quelle parole. 

«Due piste diverse che portano a risultati comuni.» 
osservò Boris «Arriveremo presto alla soluzione. Luca 
mi ha anche informato delle ricerche di Ciobanian, ma 
domani in mattinata vi informerà di tutto. Con Adel 
siamo vicini a scoprire dove solitamente alloggia quel 
Rinaldi quando fa tappa a Genova e speriamo di 
trovarlo prima della famigerata Azima o dubito che lo 
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troveremo tutto intero. Questa sarebbe una sciagura 
perché non avremmo mai le informazioni che ci 
Servono.». 


H 


Il corpulento mezzobusto di Luca Incerti invadeva 
l'ampio schermo della postazione di Ghita. 

Il volto portava i segni di giorni lunghi e 
impegnativi, ma nonostante tutto la sua espressione 
comunicava una calma rassicurante: era un buon 
segno. 

Manuel sapeva ormai riconoscere quella postura e 
riusciva a interpretare quale sarebbe stato il senso del 
messaggio che Luca avrebbe trasmesso. 

Si sedette accanto a Nancy e alle altre compagne 
sereno di fronte allo schermo con la certezza che le 
cose stavano andando per il meglio. 

«Buongiorno a tutte e anche a quel tremendo 
maschietto che siede in mezzo a voi che in questo 
momento invidio. Devo ammettere che essere giovani 
ha il suo vantaggio, ma bando alle ciance.». 

Luca Incerti abbozzò un sorriso e emise un leggero 
sospiro. 

«Innanzitutto tra breve invierò a Ghita un file 
contenente una serie di dati tecnici che hanno fornito 
i Compartimenti liguri, per intenderci, contenenti 
codici e relazioni relativi alle ricerche condotte in 
questi giorni dal controspionaggio. Non è un rapporto 
di vostra competenza, ma dal momento che siamo 
quasi certi che un tale Rinaldi abbia legami col caso 
Vogt è utile che abbiate pieno accesso alle indagini che 
lo riguardano. Boris mi ha informato di avervi 
anticipato questa novità: ciò mi permette di essere più 


188 


breve ed evitare spiegazioni. Di passaggio vi dico che 
essendo un'indagine particolarmente delicata sono stati 
inviati a Genova un paio di agenti esperti per 
collaborare con Boris e Adel. Sofia Ferro, che avete 
conosciuto ieri, mi pare, vi avrà anche riferito che per 
il caso Eschingen si stanno impiegando tutte le forze 
possibili per arrivare al più presto a una soluzione. 
Posso dire dopo tanti anni di esperienza che questo è 
uno dei casi più importanti in cui mi è stata data la 
possibilità di lavorare. Sono orgoglioso di questo. 
Lasciatemi dire due parole in più sul perché. Quel caso 
è importante non solo per le ragioni che già sapete, ma 
anche per il motivo, e mi prendo la libertà di 
esprimere un'opinione personale, che arrivare a 
controllare il progetto  sull'antimateria significa 
sopravanzare quei criminali predatori e famelici dei 
Potentati. Sono ormai trent'anni che la loro superiorità 
obbliga i Territori Liberi a lavorare per riparare i danni 
che producono al pianeta. Credo che ci meritiamo un 
vantaggio per costringerli alla cooperazione per evitare 
il tracollo delle risorse.». Ecco 4 Luca che conosco pensò 
Manuel I/ Luca che crede in tutto ciò che fa e lo affronta da 
combattente. Questo è il primo vantaggio che hanno i Territori 
Liberi. 

Nancy rimase quasi sconcertata dalle parole di Luca 
Incerti. Si poteva leggere sul suo volto un senso di 
sorpresa e di entusiasmo. Non aveva mai pensato che 
un esponente delle istituzioni potesse esprimersi in 
modo così esplicito e accorato su di un argomento 
scabroso. Le esperienze che aveva vissuto 
nell'Organizzazione di Yared l'avevano formata a 
dissimulare le emozioni e a reprimere nelle occasioni 
pubbliche la propria opinione e il proprio pensiero. 
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Luca era riuscito con una manciata di parole a 
esprimere ciò che lei aveva sempre avvertito dentro di 
sé, ma non aveva mai avuto il coraggio di far affiorare 
e comunicare ad altri. 

«Detto questo» procedeva intanto Luca Incerti 
«passiamo alle questioni più pratiche che vi riguardano 
direttamente. Concentratevi su tutti gli indizi che si è 
riusciti a raccogliere fino ad ora sia in casa di Vogt sia 
sull'omicidio dell'illustre imbecille del Selvaggio. Quale 
è stato l'evento scatenante della colluttazione tra Vogt e 
il suo assassino per quanto possa essere stato non 
intenzionale. Barbara e Inés, alla quale do il mio 
personale benvenuto nel gruppo, hanno pieno accesso 
a tutti 1 dati relativi alla vita e alla carriera di Vogt. 
Setacciate tutti 1 particolari per capire con quali 
persone aveva rapporti a Sanremo. Qualcuno voleva 
qualcosa da Vogt: cosa? Chi era in casa quella sera lo 
conosceva? Sapeva del diario? So che sembrano 
questioni scontate su cui avrete riflettuto, ma non 
perdete di vista questi punti. Una cosa che non capisco 
è come mai sino ad ora non si sia riusciti a scoprire 
come Vogt ne sia entrato in possesso. La carriera di 
Vogt è cristallina e sappiamo che non poteva essere 
invischiato in faccende di doppiogiochismo. E 
presumibile che non abbia fatto in tempo a consegnare 
un rapporto su tale questione. Sui file ritrovati sul 
computer o nel cloud a disposizione non è stata 
trovata nemmeno una bozza in proposito, questo non 
esclude che possa averne salvata una copia su qualche 
dispositivo di memoria nel suo alloggio. Mettete 
sottosopra l'alloggio se è necessario, ma dobbiamo 
essere certi che non esista.». 

«Scusa Luca posso farti una domanda? interloquì 
Nancy intuendo che egli stesse terminando il discorso. 
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«Come avete fatto a camb...». 

Nancy s'interruppe di colpo forse perché la domanda 
che stava per fare gli pareva assurda o banale, e forse 
nemmeno lei avrebbe saputo dirne il motivo. 

Manuel la guardò di sottecchi indovinando in un 
lampo l'intenzione di lei. 

Luca Incerti restò per un po' in silenzio, assorto. Poi 
si protese verso l'obiettivo della video camera 
esponendo il suo faccione a tutti 1 presenti. 

«Smettemmo di sederci dalla parte del torto e 
iniziammo ad occupare gli altri posti.» proclamò. 

Nancy sorrise celando un'espressione di stupore. 

«Ci sedemmo dalla parte del torto perché gli altri 
posti erano tutti occupati. Non solo ha intuito la 
domanda di Nancy ha anche capovolto Brecht. Luca 
sei geniale.» commentò Ghita. 

«In effetti a Luca questi momenti capitano e non sa 
nemmeno lui come.» replicò Manuel con una risatina. 

Luca Incerti rise di gusto. 

«Come dicevo vi tocca questo maschietto tremendo.» 
seguitò, e si congedò promettendo a tutti un giusto 
periodo di svago e di riposo al termine delle indagini. 


«Un messaggio di Boris sulla chat.» segnalò Ghita 
addentando il panino che teneva sospeso tra le mani. 

«Dice che A/do lo spiccio è stato per caso avvistato nei 
presi del porto. Sono stati individuati un paio di 
alloggi dove solitamente si trattiene qualche giorno 
quando va a Genova. È possibile che si rechi in uno 
dei due e sono stati organizzati degli appostamenti. Ci 
terrà aggiornati sullo sviluppo della situazione». 

Il clima nell'appartamentino era disteso e raccolto. La 
debole luce che entrava dalle ridotte dimensioni delle 
finestre creava un senso di quiete, ma Manuel era 
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visibilmente agitato e passeggiava avanti e indietro. 
Costretto a seguire banalmente ciò che le compagne 
ricercavano, acquisivano e accertavano. 

Cercava in ogni meandro dei suoi pensieri un'idea 
che potesse renderlo attivo nel corso delle indagini. 

«Vado a mettere sottosopra l'appartamento di Vogt 
come ha detto Luca.» mormorò, come se stesse 
semplicemente pensando ad alta voce. 

«Da solo?» chiese Ghita. 

«Da solo. Andate avanti col vostro lavoro.». 

«Prendo il controllo delle telecamere e tieniti in 
costante contatto. Fammi sapere quando sei arrivato.» 
ribatte Ghita. 


«Sono dentro.» comunicò Manuel una volta entrato 
nell'alloggio. 

«Ok ti vedo.» affermò Ghita. 

Manuel si guardava attorno riflettendo. Una ricerca 
minuziosa avrebbe richiesto diverso tempo, ma aveva 
davanti a sé diverse ore di luce per procedere con 
calma. iniziò a ispezionare prima tutti 1 mobiletti per 
verificare che non vi fossero spazi invisibili a prima 
vista. Sarebbe poi passato a cercare punti vuoti nei 
muri e soltanto in seguito avrebbe rovistato tra le cose 
sparse nei cassetti, in bagno, nel letto e così via. 

Aveva impiegato quasi un'ora per svuotare e tastare 
dentro ai mobili e non aveva rilevato nulla di 
inconsueto. Osservava i muri per decidere da dove 
iniziare per non perdere tempo. Era meglio procedere 
iniziando dal basso e andare avanti, tornare indietro e 
verificare ad altezza d'uomo oppure procedere 
semplicemente su e giù metro per metro? 

La voce di Ghita agli auricolari lo distolse dai suoi 
pensieri. 
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«Hanno catturato Rinaldi.». 

La sua voce manifestava tutta la soddisfazione 
possibile. 

«Torno da voi.» proclamò Manuel ad lata voce. 


II 


Quando raggiunse la base Adel stava parlando in 
video chiamata, e Manuel la salutò con un cenno della 
mano senza interrompere. 

«Rinaldi ora si trova in Compartimento a Genova. 
Lo stanno interrogando. Questo è il suo aspetto 
attuale.». 

Adel rispose al saluto e proseguì mostrando una foto 
a pieno schermo. 

«Scusa Adel se ti interrompo. Avete inviato la foto a 
Lilian per chiederle se è l'uomo che. l'aveva 
avvicinata?». 

«Non credo sia stato fatto, ma appena mi sarà 
possibile ne parlerò a qualcuno al Compartimento, ma 
non pensi che fosse più probabilmente un agente dello 
spionaggio? Se per esempio Rinaldi fosse stata la 
persona che Lilian aveva conosciuto qualche anno 
prima poteva rischiare di essere riconosciuto.» rispose 
lei. ; 

«Non saprei.» dichiarò Manuel «E ragionevole quello 
che dici, ma ammesso che quella persona fosse lui.». 

«E un intreccio complesso di possibilità.» intervenne 
Barbara «L'idea di Manuel mi sembra buonissima. In 
realtà alla luce di ciò che sappiamo per ora non si 
potrebbe spiegare il motivo per cui Rinaldi dovesse 
cercare e avvicinare Lilian, ma non si può escludere 
che di motivi ne avesse. Non sappiamo nemmeno 
quale tipo di interessi Rinaldi potesse avere per 
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intrattenere rapporti dissimulati con un ufficio del 
Centro Amministrativo, ammesso che fosse lui 
appunto. Sotto questo aspetto navighiamo nel buio e 
possiamo solo fare ipotesi. Dobbiamo solo aspettare 
che Rinaldi chiarisca la sua posizione. Le sue 
dichiarazioni potrebbero anche aprire nuovi scenari.». 

«Boris mi farà sapere dal Compartimento l'esito 
dell'interrogatorio. Vi chiamerò appena saprò 
qualcosa.» concluse Adel. 

«La ricerca a casa di Vogt ha dato qualche risultato?» 
chiese Inés a Manuel. 

«Per ora nulla» rispose lui «Non ho ancora 
controllato eventuali nascondigli nei muri, ma tornerò 
lì domani mattina. Secondo me qualcosa troveremo 
non ha senso che Vogt avesse rapporti con qualcuno 
qui a Sanremo e non stesse realizzando un fascicolo 
sul caso.». 

«Sono convinta anch'io. Con Barbara abbiamo 
ripercorso non soltanto la sua vita professionale, ma 
anche i rapporti sulla condotta privata. Non esiste 
nulla che possa far pensare a vicende personali poco 
chiare. Era dedito solo al suo lavoro. Un tipo 
irreprensibile che credeva fermamente nei suoi ideali.». 

«Ho quasi terminato le ricerche sui movimenti di 
Selvaggio in quei giorni e le persone con cui poteva 
avere avuto dei contatti.» interloqui Barbara «Non c'è 
dubbio che conoscesse Rinaldi e anche se per ora non 
ho trovato le prove è molto probabile che avesse 
incontrato anche lui. D'altronde era prevedibile dal 
momento che sono soggetti abbastanza rilevanti nei 
traffici locali di droga. Non c'è nulla, però, che possa 
giustificare la sua presenza a Sanremo. Significa che 
evidentemente era qui per ragioni personali. Questo 
fatto almeno ci dice che la sua morte non ha nulla a 
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che fare con questioni legate all'ambito dei suoi traffici 
abituali.». 


Un profumo di tè caramellato e morbido dal sentore 
di ciliegia pervadeva la stanza. A Manuel ricordava un 
sapore antico che non era capace di ritrovare nella sua 
memoria. Era come se immagini di un'altra vita 
balenassero repentine nella sua mente. 

Eppure, pensava, razionalmente non aveva senso. 

Non sapeva giustificare a sé stesso quelle strane 
sensazioni. Forse nella sua prima infanzia la nonna 
paterna soleva usare tisane dagli aromi simili e questi 
si erano fissati nei suoi ricordi. Quegli aromi li 
ritrovava ora in quei vapori caldi che gli solleticavano 
le narici. Forse era tutto un insieme confuso di 
atmosfere: la luce colorata del pomeriggio, le tendine 
alle finestre, le suggestioni di un luogo quasi incantato 
di una borgata sanremese. 

Si guardava attorno con soddisfazione. Osservava 
Nancy mordere la brioche e sorridergli. Cercava di 
scrutare e indovinare i pensieri delle compagne sedute 
a tavola per la merenda nel tardo pomeriggio. 

Si sentiva bene e desiderava che quei momenti 
durassero a lungo. 

Lo schermo di un computer nella postazione di 
lavoro di Ghita segnalava una video chiamata, lei toccò 
un punto del bracciale che aveva al polso e apparve 
sullo schermo il busto di Boris. 

«Buone notizie. Te lo leggo negli occhi.» disse 
Manuel prima che lui aprisse bocca. 

Boris sorrise. 

«Non pensavo di essere tanto intelligibile.» 
commentò, e ristette per qualche attimo, poi un 
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pensiero gli balenò per la mente «O forse è per un 
motivo diverso.» proseguì con tono riflessivo. 

Manuel sorrise accennando un assenso con il capo. 

«Rinaldo è il figlio di un ipocrita opportunista che 
aveva sottratto il diario a Igor. Se ha fatto in modo che 
il diario arrivasse nelle mani di Vogt potrebbe aver 
pensato di sdebitarsi per l'atto del padre.». : 

«Complimenti. Manuel» commentò Boris «E 
un'osservazione acuta. Si è reso disponibile a 
collaborare senza difficoltà. Nonostante le attività 
disoneste di cui vive non è un cattivo soggetto. È 
affidabile e umanamente rispettabile. Personalmente, 
ma credo non sia solo il mio giudizio, penso sia stato 
coinvolto suo malgrado in traffici loschi e non sia 
stato capace di tirarsene fuori. Ha fornito una serie di 
informazioni che per ora sono al vaglio degli 
investigatori del Compartimento di Torino e che se 
risulteranno fondate di certo potranno servire a tirarlo 
fuori dai guai. Pare non si sia mai macchiato di 
omicidi e che non sia coinvolto in atti criminali gravi. 
Potrebbe essere certamente riabilitato. Vi invio il file 
con l'interrogatorio in cui è presente anche il racconto 
della sua vita tormentata. Nell'interrogatorio leggerete 
molti particolari sul come il diario era arrivato a Vogt, 
ma vi anticipo che purtroppo Rinaldo non ha 
informazioni sull'identità della persona che ha causato 
la sua morte. Qualcuno con l'inganno era riuscito a 
sapere che il diario era stato consegnato a Vogt. A mio 
avviso quest'ultimo aveva conservato da qualche parte 
le ricerche che lo avevano condotto a Rinaldo e 
probabilmente anche tante altre cose, forse anche 
l'identità di chi lo ha ucciso seppur senza 
premeditazione o la volontà di farlo. Raggiungerò Adél 
che in questo momento anche grazie a Barbara sta 
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seguendo un uomo che era particolarmente vicino a 
Selvaggio e che potrebbe sapere con chi si era 
incontrato la notte in cui è stato ucciso. Vi terrò 
aggiornati sugli sviluppi. ». 

«Boris. ha già inviato il file. Ascoltiamo 
l'interrogatorio fatto a Rinaldo.» disse Barbara 
«Domattina due di noi torneranno a casa di Vogt a 
cercare il rapporto che sembra ormai assodato debba 
esistere. Proporrei di farci prima portare la cena qui e 
poi di ascoltarlo e ragionare assieme sulle informazioni 
contenute.». 


Ghita toccò in un punto lo schermo del computer e 
avviò la registrazione dell'interrogatorio. 

Come aveva riportato Boris Rinaldo si era da subito 
rivelato un personaggio arrendevole e pacato. Aveva 
un ‘intelligenza vivace, a volte molto acuta, ma anche 
un po' incoerente. Caratteristica che a volte lo portava 
a peccare di leggerezza o ingenuità. 

Rinaldo Aveva spiegato il motivo per cui non si era 
presentato al Compartimento spontaneamente: in quei 
giorni aveva avuto l'impressione di essere spiato e non 
si sentiva al sicuro. Aveva paura che se si fosse recato al 
Compartimento e l'avessero visto uscire da lì sarebbe 
stato in pericolo pur sapendo che nei Territori Liberi 
europei il controllo degli spazi era particolarmente 
serrato grazie a un massiccio impiego di droni. 
Negava, inoltre, di essersi mai avvicinato a Lilian e 
quanto detto concordava con quanto lei aveva riferito. 
Sosteneva di non sapere nemmeno che al 
Compartimento si conoscesse la sua identità e che si 
sapesse della sua presenza a Genova. 
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Il racconto della sua vita tormentata suscitò un 
senso di comprensione e indulgenza in tutti quelli che 
lo ascoltavano. 


Sono nato nel duemilaquarantaquattro, un paio di anni dopo 
che mio padre era fuggito con quel maledetto diario. 


Diceva Rinaldo nell'interrogatorio. Il tono di voce 
era calmo, spontaneo, senza indecisioni e sentore di 
simulazione a meno che non fosse un bravo attore. 


Si presero cura di me mia madre e mia nonna. Io non lo 
ricordo, ma mi dissero quando ormai ero adolescente che mio 
padre si allontanò quasi subito dopo la mia nascita e non fece 
ritorno per un paio di anni. Lo vidi al massimo una dozzina di 
volte in tutta la vita sino alla sua morte che avvenne quando ero 
ancora ventenne. Era un uomo frustrato e impaurito. Avevo 
l'impressione che avesse paura della sua ombra. Soltanto dopo la 
sua morte venni a sapere dove aveva nascosto il diario. Mi fu 
consegnata una busta da un notaio, che l'aveva ricevuta il giorno 
della sua morte, con le istruzioni del luogo in cui si trovava, ma 
passarono oltre due anni prima che mi decisi di cercarlo. Mia 
madre e mia nonna parlavano di quel diario e di mio padre mal 
volentieri e avevano sopportato la sua sporadica presenza solo per 
necessità. Lui non se la passava male economicamente e aveva 
sempre provveduto al benessere economico della famiglia. Non so 
molto della sua vita e di come si guadagnasse da vivere. So che di 
certo erano traffici loschi e immorali come la tratta di prostitute 
anche minorenni per i governatorati. Mio zio, fratello di mio 
padre che è la persona che mi aveva introdotto nell'ambiente dello 
spaccio, mi aveva raccontato che le cifre che pretendeva mio padre 
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per consegnare il diario ai Potentati erano assurde ed eccessive e 
che non gli erano mai state accordate. Mi riferì anche che lo 
spionaggio aveva tentato varie volte di scoprire il luogo esatto 
senza riuscirei. Probabilmente non lo avevano eliminato nella 
prospettiva di riuscire a scoprire quel luogo. Un amico mi disse 
che era stato ucciso da qualche spia nel tentativo di farlo parlare. 
Trovai il diario murato in una piccola casa in campagna che mio 
padre utilizzava ogni tanto quando prendeva una pausa dai suoi 
traffici. Non era un uomo intelligente, ma era scaltro, prudente e 
privo di scrupoli. Cercai di tenermi sempre lontano dagli ambienti 
che aveva frequentato, per questo so poco della sua vita. Lo so che 
avrei dovuto tentare di costruirmi una vita fuori da una certa 
realtà, ma ne rimasi coinvolto sino a quando uscirne non era più 
possibile: avrei messo a rischio la vita di mia madre e di mia 
nonna. Con la morte di mio padre l'andazzo economico della 
famiglia divenne complicato. Mia nonna aveva una malattia 
degenerativa e le cose iniziarono ad andare male. Accettai di fare 
2 corriere per un favore a mio zi0 e alcuni capetti locali notarono 
la mia abilità. Non passò molto tempo che venni cooptato 
nell'organizzazione. So che farete fatica a credermi, ma ho 
sempre odiato quell'ambiente e quando potevo mi isolavo în un 
piccolo alloggio qui a Genova, per questo motivo frequento spesso 
la città. 


Rinaldo era un fiume in piena come se quel parlare 
di sé, della sua vita e di tanti particolari potessero in 
qualche modo rappresentare una confessione 
liberatoria. 

Nessuno a quel punto ebbe più dubbi sulla sua 
buona fede e gli incaricati lasciarono che egli 
proseguisse il suo racconto senza incalzarlo. 
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Sembrava avesse atteso quel momento da molto 
tempo e preferiva andare incontro ad anni di 
solitudine piuttosto di continuare a struggersi in quel 
senso di colpa per le colpe del padre e per la vergogna 
del suo tradimento. 


Conobbi Vogt apparentemente per caso un giorno in cui 
semplicemente passeggiavo nei pressi del porto. 


Proseguiva Rinaldo nell'interrogatorio. 


Seppi soltanto in seguito che Vogt mi aveva avvicinato perché 
aveva scoperto qualcosa sulla mia identità. Mi fermò con una 
scusa banale. Mi chiese informazioni per raggiungere uno scalo, 
ma quelle informazioni si trasformarono in un lungo discorso 
sulla storia del porto genovese e finimmo a bere qualcosa in un 
circolo. Lui mi raccontò di alcuni suoi viaggi e delle sue origini e 
io senza nemmeno vendermi conto parlai della mia vita. Ci 
congedammo dopo che lui insistette lungamente per avere un mio 
numero di telefono. Evidentemente aveva capito di aver trovato la 
persona che stava cercando e dopo un paio di giorni mi chiamò per 
incontrarci nuovamente. Quella volta mi spiesò che lavorava per i 
Compartimento genovese che gli aveva chiesto di indagare sul 
diario di mio padre e che il Compartimento si sarebbe occupato 
di custodirlo affinché non finisse nelle mani dei Potentati. Gli 
credetti perché fece una video chiamata e la persona che rispose 
girava realmente indisturbato negli uffici del Compartimento. Mi 
sentii sollevato da un peso e da un pericolo. Non mi disse di 
lavorare per il controspionaggio dei Territori Liberi e ne sono 
venuto a conoscenza soltanto oggi. Preferiti non consegnare 
direttamente a lui il diario per prudenza. Vogt mi propose di 
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consegnarlo nelle mani di una sua persona di fiducia che glielo 
avrebbe recapitato. Ora capisco che la persona della video 
chiamata doveva essere la stessa a cui Selvaggio consegnò il diario. 
Non so altro e non vividi più Vogt. Ho appreso della sua morte 
soltanto oggi qui al Compartimento. Onestamente non so 
nemmeno perché quel diario sia tanto importante. L'ho riletto 
diverse volte, ma non capisco quali siano le informazioni che 
possano interessare lo spionaggio. Sono giunto a pensare che 
contesse qualche parola in codice che non sapevo interpretare. 


A quel punto gli incaricati che conducevano 
l'interrogatorio spiegarono a Rinaldo che il diario 
aveva provocato la morte di due persone inutilmente 
poiché mancava la parte più importante che avrebbe 
potuto essere quella preziosa per lo spionaggio dei 
Potentati: il nome della persona che presumibilmente 
conosceva l'identità di un importante scienziato. Ma 
senza rilevale a Rinaldo tutti i particolari. 

Quest'ultimo sorprese tutti con un'osservazione 
acuta. 


E se la persona che ha provocato la morte di Vogt avesse avuto 
un interesse diverso rispetto alle informazioni che credevano di 
trovare 1 Potentati? 


Fu la domanda che Rinaldo formulò quasi sopra 
pensiero. 

Manuel chiese a Ghita di sospendere la registrazione. 

«Secondo voi Rinaldo è particolarmente acuto o sa 
qualcosa che non vuole dire? Consideriamo che lui 
non conosce tutti 1 retroscena.». 

«E Vero.» chiosò Inés «D'altronde la persona che era 
in quell'alloggio quella notte come faceva a sapere che 
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Vogt era in possesso del diario? Sembra che Rinaldo 
sospetti che Vogt è stato ucciso a causa di quello.». 

«In realtà nemmeno noi sapiamo per certo che la 
colluttazione sia avvenuta per sottrarre a Vogt il diario. 
Possiamo soltanto presupporre che quella persona ne 
fosse venuta a conoscenza attraverso la spy cam, ma è 
comunque una supposizione. » ribatte Barbara. 

«Secondo me Rinaldo è sincero.» obiettò Nancy 
«Conosco quel tono di voce. Io stessa mi sono trovata 
in una situazione simile. Sentiamo come prosede 
l'interrogatorio.». 

Nancy disse la parola "procede" con una spiccata 
pronuncia francese sostituendo la "c" con la "s" 
particolare abbastanza frequente quando parlava in 
modo spedito. 


Ha qualche motivo valido per pensarlo? 

Chiese l'incaricato. 

Non saprei dire se è un motivo valido. 

Rispose Rinaldo. 

Ma se Vogt era stato capace di trovare me non possiamo 
supporre che conoscesse qualcun altro legato ai fatti raccontati nel 


diario? 


«E acuto.» commentò Manuel 
«O continua a volerci mettere sulla pista giusta senza 
dirlo apertamente.» obiettò Barbara. 


IV 
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Le strade erano ormai trafficate e l'alba passata da un 
po'. Manuel e Barbara uscirono assieme per recarsi alla 
base dove si trovavano Ghita e Inés. 

Lui avrebbe preferito una giornata plumbea e 
sonnolenta più conveniente al suo bisogno di calma e 
silenzio mentre, al contrario, Barbara era vitale e 
chiacchierona. Mal sopportava anche 1 riflessi del sole 
sui vetri degli edifici o i riverberi sui finestrini del 
mezzo in cui viaggiavano. 

Fu un sollievo quando giunsero nei pressi della base 
dove la vegetazione nascondeva a tratti i raggi del sole 
e dove 1 passaggi nei vicoli quasi lo isolavano dal 
mondo esterno. 

Abbracciò Nancy all'arrivo senza curasi della sua 
espressione interrogativa. 

«Andiamo a fare il sopralluogo a casa di Vogt®» 
domandò guardandosi attorno. 

«Non ancora.» intimò Ghita. 

Oppure l'intimazione di Ghita era stata solo una sua 
impressione? Forse il tono di Ghita era calmo e lui 
l'aveva interpretato male? 

«Luca era in attesa che fossimo tutti presenti per fare 
una chiamata.» aggiunse lei. 

Ammise a sé stesso di aver preso un abbaglio sul 
tono con cui si era espressa e abbozzò un sorrisetto che 
nessuno seppe interpretare. 

Dopo pochi istanti il busto di Luca Incerti apparve 
su uno degli schermi. 

«Buongiorno a tutti.» esordì. 

«Credo che ormai abbiate fatto le opportune 
valutazioni sull'interrogatorio di Rinaldi, ma prima di 
ascoltarle vi informo che Lilian ha dichiarato che la 
persona che l'aveva avvicinata non corrisponde a 
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quest'ultimo. Si sono anche parlati attraverso una 
video chiamata ed è certa che la persona, seppur non 
fosse del tutto riconoscibile, non corrispondeva per le 
caratteristiche fisiche a lui. Rinaldi è robusto e 
piacente ha un aspetto giovanile. La persona che aveva 
avvicinato Lilian era più alta e magra, aveva la barba e 
pareva avere qualche anno in più di lui. È un buon 
segnale che attesta che Rinaldi non sta mentendo. In 
realtà non sapeva nemmeno chi fosse questa Lilian e 
non sl erano mai visti prima. Lei stessa l'ha 
confermato. Ora in breve vorrei sentire cosa ne pensate 
di quanto ha esposto Rinaldi». 

Ognuno dei presenti intervenne con le proprie 
opinioni. Il punto più rilevante che emerse dal copioso 
scambio di idee fu la necessità di una approfondita 
indagine sulle identità che Igor aveva già fornito per 
verificare se potesse realmente esistere una persona 
legata al diario che risiedesse a Sanremo. 

"Il fatto che conoscesse l'abitazione di Vogt e sapesse 
muoversi con tanta padronanza significava che non era 
un estraneo e poteva essere in città da parecchio 
tempo.". 

Aveva osservato Luca Incerti, ed esortò Barbara e Inés 
a lavorare con sollecitudine su quel problema. 


Manuel e Nancy uscirono assieme dalla base e si 
avviarono a piedi verso la casa di Vogt. Percorrere a 
piedi la discesa del colle sino alla provinciale era una 
passeggiata che richiedeva meno di mezz'ora e 
nonostante il sole splendesse ormai da qualche ora 
l'aria fresca primaverile alleggeriva lo sforzo. 

«Cosa avevi stamattina quando sei arrivato? Mi 
sembravi inquieto.» chiese Nancy. 
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«Nulla di particolare.» rispose lui «Avevo bisogno di 
tranquillità. Barbara era esuberante e io mi ero alzato 
insofferente. Mi capita a volte, ma mi passa abbastanza 
in fretta. Sono un paio di giorni che questa storia di 
Vogt mi assilla e vorrei arrivare alla soluzione 
rapidamente. Ho l'impressione di avere le risposte 
davanti agli occhi e di non riuscire a vederle.». 

Giunsero all'abitazione di Vogt impiegando ancor 
meno tempo di quanto avessero previsto. Ghita era 
come sempre in collegamento in attesa che giungessero 
sul luogo per controllare eventuali pedinamenti o 
movimenti sospetti nello spazio attorno all'alloggio. 

Manuel e Nancy ripresero le ricerche dal punto in 
cui lui le aveva lasciate il giorno prima. 

Dopo un paio d'ore la casa era stata ispezionata da 
cima a fondo. Non esistevano nascondigli segreti nei 
muri. Assieme a Ghita avevano analizzato la 
planimetria dell'alloggio per verificare che non vi 
fossero incongruenze negli spazi, ma nulla di anomalo 
era stato rilevato. Avevano spostato ogni singolo 
cassetto e esaminato ogni singolo indumento. 

Quando ebbero terminato si era fatta l'ora di pranzo 
e raggiunsero il solito Circolo poco distante per 
mangiare qualcosa. 

Il locale si riempiva verso mezzogiorno e mezza con 
gli avventori che consumavano il pranzo durante la 
pausa dal lavoro. Essendo ormai un'ora tarda le salette 
erano quasi deserte e l'atmosfera era tranquilla e 
silenziosa, ma il menù offriva poca scelta e dovettero 
accontentarsi di ciò che restava. 

Manuel era pensieroso, portava il cibo lentamente 
alla bocca e guardava Nancy come se si aspettasse da 
lei uno spunto che gli permettesse di ottenere una 
risposta. 
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«Non ho intuizioni geniali.» dichiarò Nancy con 
tono affabile «Mi dispiace.», e scosse il capo a destra e 
sinistra sorridendo. 

«Forse non stiamo ragionando nella maniera giusta.» 
proseguì «Ci stiamo concentrando su quel dannato 
diario, ma può darsi che la persona che era in casa 
quella notte stesse cercando qualcos'altro.». 

Manuel fece un sobbalzo, le prese la mano e gliela 
strinse con forza. 

«Ecco la soluzione!» esclamò con eccitazione. 

«Lo sapevo che avresti colto nel segno. Guardavamo 
il dito invece della luna. C'eravamo già arrivati, ma 
non avevamo seguito sino in fondo il ragionamento. 
Quella persona non era in casa per sottrarre il diario a 
Vogt, ma il rapporto che stiamo cercando. Non siamo 
riusciti a trovarlo perché quella persona era riuscita a 
sottrarglielo. Sapeva che Vogt aveva scoperto la sua 
identità. Forse era stato Vogt stesso a dirglielo così 
come aveva fatto con Rinaldo. L'intuizione di Rinaldo 
era giusta.». 

«Quindi a Sanremo si trova qualcuno che ha a che 
fare direttamente con il diario, ma non per i motivi 
che sospettavamo. Il problema è capire perché scoprire 
la sua identità per lui potrebbe essere tanto pericoloso. 
Vuol dire che nasconde qualcosa oppure deve 
nascondersi per qualche motivo.» commentò Nancy. 

«Non vuole essere scoperto.» dichiarò Manuel «Forse 
è questo il punto. Il perché lo capiremo in seguito. Ora 
l'importante è scoprire l'identità e forse con queste 
informazioni potremmo farci aiutare da Igor stesso.». 

Nancy sfiorò un paio di volte il diplay al polso: 
«Avviso Ghita che tra poco saremo da loro e le dico di 
organizzare una riunione in rete con tutti gli altri 
compreso Luca.» disse con la sua consueta calma. 
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Quando giunsero Manuel e Nancy sugli schermi 
apparivano già tutti 1 convocati: Igor, Alessandra, Adel, 
Boris e Luca Incerti. 

Dopo un breve scambio di saluti Manuel espose in 
modo sintetico le indagini degli ultimi giorni in 
maniera che tutti fossero al corrente dei risultati. 

«Arrivo al punto per il quale abbiamo chiesto la 
collaborazione di tutti, particolarmente di Igor e 
Alessandra. Nancy e io riteniamo che l'idea di Rinaldo 
che un'altra persona legata in qualche modo al diario 
si trovi a Sanremo possa essere fondamentale per 
sbrogliare la matassa. Come ho detto non abbiamo 
trovato nulla che contenesse il probabile rapporto che 
Vogt avrebbe dovuto inviare al Compartimento. Non 
abbiamo trovato nessun dispositivo di memoria o 
qualsiasi altro mezzo, fosse anche semplicemente 
cartaceo, e questo è il punto: non l'abbiamo trovato 
perché chi era entrato in casa quella notte non cercava 
il diario, ma il rapporto. Come facesse a conoscere 
l'esistenza di quel rapporto forse potrebbe essere 
dovuto al fatto che Vogt stesso avesse comunicato 
all'interessato di aver scoperto la sua identità, come 
d'altronde aveva fatto con Rinaldo. Vogt non era certo 
uno sprovveduto o inesperto se l'aveva informato di 
una cosa estremamente riservata significa che si fidava 
di questa persona. Ora, la questione è: chi potrebbe 
essere questa persona? Igor e Alessandra conoscono per 
filo e per segno tutti i membri della cellula in cui 
militavano. In base all'età o alla parentela o qualsiasi 
altro legame quale identità, chiedo loro, può 
corrispondere alla persona che stiamo cercando?». 

Luca Incerti lo interruppe: «Fermati un attimo.» disse 
assorto «E se fosse il contrario? Aspetta non chiedermi 


207 


cosa significa ora ti spiego. Sappiamo che c'era una spy 
cam in casa di Vogt. Possiamo supporre quasi con 
certezza che appartenesse alla persona che lo ha ucciso. 
E perché installare una spy cam in casa di uno 
sconosciuto? Allora facciamo il ragionamento inverso. 
Come ha fatto quella persona a scoprire che Vogt stava 
indagando su di lui? Ha installato la spy cam per 
scoprire dove nascondeva il rapporto? E perché Vogt 
non ha inviato sul sistema il file? Perché aspettare ad 
inviarlo? Le domande senza risposta sono molte di più 
di quelle che pensavamo, ma è vero che scoprire 
quell'identità è fondamentale. Spero che Igor e 
Alessandra riescano a scovare un'identità che possa 
condurci a capire chi può essere quella persona.». 

«Forse è meno complicato di quel che appare.» 
intervenne Igor «Mi sento di escludere che un 
ottantenne come me possa aver sopraffatto un mastino 
come Vogt, secondo la descrizione che ce ne avevate 
fatto. Potrei scommettere che, come nel caso di 
Rinaldo, la persona che cerchiamo è il figlio di uno 
dei membri della cellula. Inoltre così a memoria non 
trovo motivi per 1 quali uno di quei membri dovrebbe 
o potrebbe essere interessato al diario ammesso che 
sapessero dell'esistenza o che cosa esattamente 
contenesse. Quando tutta una serie di informazioni 
vennero comunicate ai membri molti di loro non 
facevano più parte di quella cellula o si erano 
allontanati dalla militanza. Quando fu spiegato loro 
ciò che era accaduto ne erano ormai rimasti una metà. 
La cellula fu reintegrata quando io non ne facevo più 
parte.». 

«Condivido quanto ha detto Igor.» soggiunse 
Alessandra «Il numero delle persone che potrebbero 
soddisfare l'interrogativo non sono molte. Credo che 
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nel giro di poche ore potremmo darvi una risposta 
plausibile. Avremo bisogno dell'aiuto di Barbara o Inés 
che mi sembra avessero già lavorato su alcuni 
nominativi e che potranno verificare sui data base 
informazioni che riguardano le attuali residenze o altri 
dati disponibili.». 

«Avrete la piena collaborazione.» affermò Luca 
Incerti «Inutile dire che chiunque abbia un'idea o 
un'ipotesi da proporre può intervenire in qualsiasi 
momento. Questa riunione giunge all'uopo anche per 
informarvi di un'altra buona novella: il nostro bislacco 
confidente, alias Yared, nolente o volente ha inviato le 
informazioni che aveva promesso. Ribadisco il 
concetto che avevo espresso: nonostante siano da 
considerare casi distinti e separati vi farò avere quel 
documento. Esaminatelo. Potreste trovare 
informazioni che non hanno nessuna attinenza con 
quanto sta accadendo a Sanremo, ma non dobbiamo 
escludere eventuali legami o coincidenze. Ciobanian 
sta coordinando un gruppo che ha collaboratori anche 
sotto copertura sparsi in diversi Teritori Liberi europei 
per esaminare i dati e verificare eventuali incongruenze 
e mi tiene costantemente aggiornato. Se trovate 
qualcosa che possa essere di pertinenza ai due casi non 
esitate a contattarmi per eventuali chiarimenti © 
riscontri.». 

«Se siamo tutti d'accordo proporrei che Nancy e 
Manuel si occupino delle informazioni inviate da 
Yared. Conoscono bene la storia e la situazione 
dell'Organizzazione per l'Emancipazione Primigenia e 
potranno procedere più speditamente nella lettura. Io e 
barbara saremo in costante contatto con Alessandra e 
Igor e se Adél e Boris non sono impegnati in altre 
questioni credo sarebbero molto utili qui a Sanremo. 
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Se l'esame delle identità dovesse dare i suoi frutti 
immagino che potrebbe essere necessario l'appoggio di 
qualcuno in grado di intervenire senza filtri e attese». 

All'intervento di Inés seguì qualche momento di 
silenzio in attesa che qualcuno sollevasse eccezioni, 
quindi la voce vigorosa di Luca Incerti ruppe il 
silenzio. 

«Appurato che nessuno ha obiezioni da sollevare e 
che trovo sensato quanto proposto da Inés direi che 
possiamo procedere in questo modo. Se Adel e Boris 
confermano la loro disponibilità nessuno ci vieta di 
servirci del loro aiuto. Qui al Compartimento di 
Torino sono considerati collaboratori esterni a tutti gli 
effetti e la responsabilità che mi è stata attribuita mi 
consente di disporre anche del loro aiuto. Pertanto 
sentiamo cosa ne pensano anche se credo di 
interpretare il loro silenzio come un assenso.». 

«Credi bene Luca.» replicò Boris «Siamo onorati di 
potervi dare il nostro sostegno. Adél annuisce e mi fa 
cenno che potremmo partire anche subito.». 
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Capitolo VII 


Einrich Eschingen 


Di 


Quando Manuel e Nancy aprirono il file che 
conteneva il documento inviato da Yared si trovarono 
di fronte ad un'opera costituita da centinaia di pagine. 

Il corposo documento era suddiviso in diverse 
sezioni e sottosezioni ognuna dedicata ad aspetti 
specifici dell'Organizzazione. Una sezione era rivolta a 
descrivere l'organizzazione fino ai dettagli 
dell'amministrazione delle "unità operative", così erano 
chiamati i vari centri di controllo organizzativi dei 
diversi paesi. 

Il documento proseguiva con dettagli relativi 
all'addestramento delle persone che avrebbero svolto il 
ruolo di Armido Gambetta! ed altri particolari di 
valore puramente logistico che Manuel e Nancy di 
volta in volta tralasciavano. Erano assorti soprattutto 
nella lettura delle memorie di Yared. I suoi ricordi e il 
suo percorso di vita. 


Scrivo queste pagine nella speranza che le persone a me più 
care ne Vengano a conoscenza. 


10 Dell'identità di Armido Gambetta se ne parla nella terza parte. 
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Dedico a loro i miei pensieri e le mie passioni. Queste persone 
sono senz'altro Manuel e Nanoy, che intimamente non riesco a 
fare a meno di perdonare anche se il suo gesto mi ha ferito 
profondamente. 

Sè, i miei principi mi impongono di essere onesto sino in fondo e 
anche se trovo esecrabile il suo tradimento interiormente provo per 
lei stima e affetto. Dentro di me non sento che perdono e non 
posso tacere Non sarei capace di vivere una simile 
contraddizione. 

Sono affranto dal dolore per tutto ciò di cui sono venuto a 
conoscenza: gli inganni di mio padre, l'illusione in cui sono vissuto 
per anni, per sentirmi in bilico sull'orlo dell'abisso dei miei 
fallimenti e la paura di guardarne îl fondo. 


Così iniziava la parte in cui Yared confessava 1 suoi 
sentimenti e le sue vicende personali. 


Tutto quanto mi attanaglia in una morsa da cui non riesco a 
liberarmi, ma ciò che più mi addolora è aver perduto la persona 
più importante della mia vita. Quella persona è mio fratello 
gemello. Una perdita, e soltanto ora lo capisco, aggravata 
dall'inutilità del suo fine."' 


La luce livida dello schermo fendeva le tenebre della 
stanza quasi a rappresentare da una parte il senso di 
angoscia comunicato dalle parole di Yared e dall'altra 
la chiarezza di quello svelamento. 


11 Della morte del gemello di Yared si parla nella terza parte. Egli si 
era sacrificato per l'attuazione di un inganno architettato ai danni 
dei Potentati. 
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«Sbalorditivo e incredibile.» mormorò Manuel quasi 
per timore reverenziale di interrompere le parole di 
Yared «Una mente brillante e profonda come la sua 
non era mai giunta a sospettare di tutto il marciume 
che lo circondava.». 

«L' Organizzazione era un congegno complesso» 
osservò Nancy «e Yared ne aveva assunto la direzione 
quando ormai la struttura era un organismo che 
funzionava in modo quasi autonomo. Le gerarchie 
avevano un potere personale enorme e praticamente 
indipendente l'una dall'altra. L'abilità e l'intelligenza di 
Yared era stata quella di espanderla oltre i confini che 
aveva allora e a quanto ne so anche il fratello ebbe un 
ruolo fondamentale soprattutto nel governare le 
gerarchie e limitare il loro potere. Yared non governava 
realmente l'Organizzazione ne aveva rifondato 
soprattutto la filosofia e la guida spirituale. Lo scisma 
era avvenuto principalmente per questi motivi. La 
fazione più integralista si separò perché 1 principi di 
base erano reazionari e contrastavano profondamente 
con la sua visione avanzata e riformista. Per Yared il 
sistema borghese era intimamente corrotto non solo 
sul piano morale, come sosteneva il fondatore, ma 
anche sotto l'aspetto sociale e funzionale. Quel che 
restò di vecchio dopo lo scisma non riuscì mai a uscire 
dai confini geografici in cui era nata l'Organizzazione 
perché era ancorato al passato. Tutte le ramificazioni 
europee per quanto ne so sono creazioni di Yared e 
credo gli siano ancora fedeli.» 
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«Non sapevo che conoscessi. così a fondo 
l'Organizzazione. Pensi che Asiya! potrebbe aiutarci 
ad avere indicazioni precise se fossero necessarie 
informazioni particolarmente riservate?» chiese 
Manuel. 

«E possibile. Andiamo avanti e cerchiamo di capire 
se il documento contiene rivelazioni realmente 
essenziali. Fino ad ora ha fornito dati sulla struttura e 1 
nominativi delle unità operative, ma questo non aiuta 
a sapere come trovare Eschingen.» rispose lei. 

Le confessioni di Yared proseguivano per decine di 
pagine e si era fatta ormai notte fonda. 

Il solo rumore che violava il silenzio profondo in cui 
era immersa la stanza era il sibilo furtivo del vento che 
soffiava a tratti impetuoso tra la vegetazione che 
circondava l'alloggio. 

«Proseguiamo domani?» domandò Manuel. 

«Aspetta.» intimò Nancy «Ho letto qualche riga da 
cui non riesco a staccarmi. Da questo punto Yared 
inizia un argomento curiosamente diverso. Sembra che 
di punto in bianco intenda comunicare qualcosa di 
particolare.». 

Manuel annuì strofinandosi gli occhi. 

«Secondo te è possibile che Yared conosca la vera 
identità di Eschingen e abbia taciuto? » domandò lui. 

«Impossibile da dire» ribatté Nancy «Almeno per 
quanto ne sappia io e Asiya non me ne ha mai 
parlato.». 


12 Vedi anche in questo caso il terzo volume. Asiya era una 
fuoriuscita dall'Organizzazione e aveva aiutato Nancy a liberarsi 
non soltanto dai suoi vincoli materiali, ma anche ideologici. 
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Abbiamo favorito in passato sostenitori dei nostri ideali e 
dell'Organizzazione attraverso informazioni rilevanti dirette a 
estendere la loro l'influenza e il loro prestigio in molte regioni 
europee: Inghilterra, Italia, Germania, Spagna, Francia, 
Svizzera e Austria. 

I/ patto che stringevamo con queste personalità aveva come 
condizione sine qua non /'impiego delle ricchezze conquistate a 
beneficio di fasce sociali deboli e di lavoratori sfruttati dai profitti 
del capitale. Sapevano che la ricchezza ottenuta grazie alle nostre 
informazioni non avrebbe mai dovuto essere il fine del godimento 
proprio e della propria cerchia familiare. 

Lo scopo a tal proposito non è mai stato diretto a imporre il 
nostro potere o accrescere î nostri profitti, bensì a sostituire un 
sistema corrotto, immorale e distruttivo per il genere umano con 
una comunità di uomini e donne consapevoli del ruolo che 
l'umanità deve svolgere sulla terra. 

Abbiamo sempre guardato al benessere della persona in sé 
perché nei nostri principi îl benessere personale sviluppa l'intelletto 
e consente all'uomo di dedicarsi alla propria evoluzione interiore. 
Condizione essenziale perché tutta l'umanità ritrovi l'equilibrio e 
la saggezza necessarie a portare a compimento il progetto del 
padre e della madre primigeni. 

Persone ipocrite, insulse, meschine ed egoiste hanno tradito il 
patto stretto con fiducia e lealtà dalla nostra Organizzazione e si 
sono servite di quelle informazioni solo per il soddisfacimento delle 
loro brame. 

Cito qui il solo nome di André Felder, ma a chiusura del 
memoriale fornirò l'elenco di tutti i nomi che si sono macchiati di 
tale infamia. 
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Come sapete il destino gli ha riservato una fine atroce e 
meritata. La stessa fine a cui andranno incontro tutti coloro che 
hanno tradito tale patto. 

Ma la grandezza e la sacralità del nostro progetto è anche 
andata oltre alla semplice affermazione economica e all'espansione 
dei principi e degli ideali che ci hanno sempre guidato: abbiamo 
agito, giorno per giorno, grazie all'opera di uomini e donne 
talentuose, per la salvaguardia dell'Organizzazione stessa. 

Alcuni singoli individui hanno ricevuto informazioni tese a 
conservare segreti di cui non possono sospettarne l'importanza. 

Quelle informazioni sono state semplicemente comunicate in 
modo libero e autonomo da alcuni affiliati che hanno ritenuto 
opportuno confidarle a persone degne di stima, ma nessuno è în 
grado di riscattarle e ordinarle in modo coerente e sistematico. 

Tali segreti rivelati al momento opportuno consentiranno di 
abbattere î nemici e a far sorgere una nuova alba per l'umanità. 

Questo momento è giunto! 

Vi chiederete perché non prima di ora. 

È un'invocazione sensata il cui responso si svelerà da sé. 

Collaboratori abili e brillanti mi hanno fatto sapere che gli 
amici’ Igor e Alessandra avevano ottenuto informazioni 
importanti riguardo la ricerca dell'identità di Binrich Eschingen. 
Le informazioni da loro ottenute, di cui io non sono a conoscenza, 
unite a informazioni in possesso di altre persone dovrebbero 
permettere di giungere alla soluzione. 


13 L'appellativo "amico" è utilizzato dall'Organizzazione che fa capo 
a Yared per indicare persone ritenute oneste e affidabili. Era, però, 
rivolto principalmente agli affiliati. Il motivo è spiegato nella 
seconda parte della quadrilogia. 
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Tale strategia di salvaguardia dell'Organizzazione era curata, 
purtroppo, dal mio compianto fratello e non siamo stati in grado 
sino ad ora di venire in possesso di tutto il suo lavoro. 

Forze occulte che operano all'interno dell'Organizzazione 
collegate alla setta scismatica hanno sottratto notevoli parti di 
quelle informazioni. 

Tali impostori operano al di fuori del nostro controllo anche con 
l'aiuto dei Potentati, e questo rende difficile inibirne l'agire, ma se 
collaboreremo onestamente renderemo possibile il raggiungimento 
dello scopo: pervenire all'identità di Einrich Escinghen. 


«Mischia sempre cose sensate e plausibili con la 
propria visione fideistica e il fanatismo ideologico. 
Oltretutto scrive in modo palloso, ma ora abbiamo 
qualcosa da cui partire.». 

Manuel si strofinò gli occhi un'altra volta e guardò 
Nancy fiaccamente. Lei abbozzò un tenero sorriso. 

«Direi che è giunto il momento di prenderci una 
lunga pausa...» disse lasciando per un po' la frase 
sospesa nel silenzio «almeno fino a domani mattina». 


HI 


La stanza era piccola, ma confortevole. La luce 
penetrava da una vetrata oscurata da un vecchio 
tendone di stoffa leggera e semi trasparente. Le pareti 
erano colorate come il resto dei locali del Circolo. 

Un basso mobile di legno con vari sportelli e cassetti 
occupava la lunghezza di una delle pareti e il ripiano 
era ingombro di bottiglie di vino e liquori. 

Quando Manuel e Nancy entrarono tutto il gruppo 
era già seduto rumorosamente al grande tavolo che 
campeggiava in mezzo alla stanza. 
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Sul tavolo c'erano diversi piatti con quel che restava 
di tramezzini e appetitose pietanze, birre e bicchieri di 
cui era stato ormai quasi svuotato il contenuto. 

Luca Incerti era seduto scompostamente con una 
gamba da un lato e le sue mandibole si muovevano 
con vigore mentre con una mano reggeva quel che 
restava di uno sfilatino imbottito. 

Fece un gesto con la mano libera invitando i due 
giovani a servirsi. 

«Credo che anche voi siate ancora digiuni.» 
bofonchiò trangugiando il boccone che ancora 
masticava. 

«Qui siamo tranquilli e il posto è sicuro.» aggiunse. 

Manuel e Nancy non si fecero pregare e afferrarono 
la prima cosa che capitava sul piatto più vicino. 

«Tutti abbiamo da comunicare qualcosa. Chi parla 
per primo? chiese Adél. 

Luca Incerti la invitò a parlare con un gesto della 
mano. 

«Igor e Alessandra sono riusciti a mettersi in contatto 
con la persona che gli aveva inviato le informazioni di 
cui sapete. Attualmente risiede in una località in Asia 
nell'Arunachal Pradesh.». 

Manuel spalancò gli occhi e si protese verso di lei. 

«Sì.» attestò Luca Incerti o ma si trova 
esattamente nel posto giusto.»! 

«Luca ci ha già chiarito ogni cosa sull'importanza del 
luogo.» riprese Adél «Igor e Alessandra sono risaliti 
all'identità della persona di cui non ricordavano più il 
nome: si chiama Jan Maes è di origini belghe. Non 


14 Della località e delle ragioni della sua importanza si fa riferimento 
nella seconda parte della quadrilogia. 
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siamo riusciti a metterci in contatto con lui in nessun 
modo, ma attraverso alcune conoscenze sappiamo qual 
è l'attuale zona in cui vive. Luca si è messo subito in 
contatto con Ciobanian ed è in viaggio per avviare le 
ricerche con l'aiuto di alcuni miliziani. Da parte 
nostra questo è tutto.». 

Nancy, quindi, espose una sintesi che aveva elaborato 
con l'aiuto di Manuel delle parti più significative del 
memoriale di Yared. 

«Possiamo presumere che tale Jan Maes sia o fosse 
legato all'Organizzazione ed è anche probabile che 
altre persone sparse un po' ovunque abbiano ricevuto 
informazioni importanti.» commentò Manuel in 
conclusione all'esposizione di Nancy «Prima di venire 
qua con Nancy abbiamo letto ancora altre parti del 
memoriale e Yared assicura che solleciterà quei pochi 
nomi ritrovati nei documenti del fratello per esortarli 
a fornire le informazioni in loro possesso e collaborare 
con noi. Chi intenderà farlo potrà inviare le 
informazioni a Nancy e a me. Se per voi va bene 
faremo pervenire immediatamente a Luca tutto il 
materiale ricevuto.». 

Un coro di "per noi va bene" sancì la loro proposta. 

Subito dopo prese la parola Barbara: «Anche Inés e io 
siamo giunte a risultati interessanti. Abbiamo 
elaborato tutti 1 dati e le generalità che ci hanno 
fornito Igor e Alessandra e realisticamente esistono 
solo due persone che potrebbero essere coinvolte nel 
caso Vogt. Abbiamo tralasciato ipotesi che 
richiederebbero argomentazioni troppo farraginose per 
giustificare un legame con il diario o motivi come la 
dissimulazione. Ipotesi diverse non spiegherebbero la 
necessità di occultare la propria identità, ma non 
significa che debbano essere escluse a priori. Lo so il 
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discorso è un po contorto, ma sono costretta a 
sintetizzare il più possibile. Chiarisco subito un punto: 
io e Inés riteniamo che l'unico motivo che può 
giustificare l'occultamento della propria identità sia 
che questa o queste persone ricoprano un ruolo in 
vista al Centro Amministrativo sanremese. Abbiamo 
escluso un buon numero di identità perché di quelle 
che corrispondono alle caratteristiche che cerchiamo 
sono reperibili e, a parte un caso di cui si sono perse le 
tracce recentemente, gli altri unici due casi non si 
riescono in alcun modo a ritrovare in alcun data base. 
Abbiamo chiesto anche aiuto a molti Centri 
Amministrativi europei per verificare se in passato 
avessero avuto una residenza che non abbiamo trovato 
sul sistema integrato. Queste due persone dovrebbero 
avere un'età anagrafica esattamente di quarant'anni il 
figlio di Fadil Gamal e quarantadue il figlio di Nerio 
Rossi, il responsabile politico della cellula romana 
documentata da Igor. Abbiamo verificato la possibile 
presenza nei Centri Amministrativi di Sanremo e 
Imperia di persone con quei cognomi che 
corrispondano alle generalità che cercavamo e non 
abbiano trovato nessuno che non fosse in grado di 
documentare la propria identità, per esempio: luogo, 
data di nascita, nomi dei genitori eccetera. L'unica 
spiegazione è che queste due persone risultino 
attualmente registrate con un cognome falso. 
Certamente potrebbero essere registrate come residenti 
all'estero. Ma questo significherebbe che ci sarebbe 
un'incongruenza difficile da spiegare. Se queste 
persone, come abbiamo ipotizzato, ricoprono un 
qualche ruolo nei due Centri Amministrativi, e vuol 
dire anche nei Compartimenti, queste istituzioni 
dovrebbero spiegare perché non compaiono nei data 
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base del personale impiegato. In effetti non esiste 
personale in queste istituzioni che abbia residenza 
fuori dai Teritori Liberi italiani. Riassumo: la persona 
che cerchiamo dovrebbe avere quaranta o quarantadue 
anni ed essere impiegato in una qualsiasi istituzione 
del territorio imperiese, ma in questo territorio non 
esiste una persona di quell'età né con quei cognomi né 
tanto meno che non possa documentare le proprie 
generalità. In sostanza la persona che cerchiamo ha 
dovuto in passato cambiare sia il cognome che il luogo 
e la data di nascita. Sappiamo che nel decennio tra il 
cinquanta e il sessanta non sono casi rari. Non ce ne 
sono molti, ma sono stati documentati, ovviamente ed 
evidentemente non tutti. Considerate che nella fascia 
di età compresa tra i trentacinque e 1 quarantacinque 
anni il numero dei dipendenti dei Centri 
Amministrativi sono oltre seimila e dai dati delle 
verifiche effettuate ne restano per ora ancora una 
buona metà compresi i casi più difficili che sono stati 
tenuti da parte perché richiedono un lavoro più lungo. 
Una buona notizia è che 1 casi per ora risultati difficili 
per un riscontro sono soltanto una decina. Possiamo 
presumere che al termine del lavoro che richiederà non 
più di un paio di giorni grazie alla collaborazione dei 
Compartimenti resteranno probabilmente una ventina 
di casi difficili.». 

Manuel fece un cenno con la mano per chiedere la 
parola e Barbara annuì. 

«Se questa persona lavora nei Centri del territorio 
imperiese potrebbe venire a sapere che ci sono questi 
controlli in corso. Potrebbe defilarsi nei prossimi 
giorni.». 

«Abbiamo preso in considerazione anche questa 
evenienza.» interloquì Ghita «Gli intendenti si 


221 


Sanremo e Imperia hanno già attivato tutti i sistemi di 
controllo meno eclatanti per le entrate e le uscite. Gli 
unici ad esserne a conoscenza sono i vertici dei 
Compartimenti. Perché la persona interessata possa 
venire a saperlo dovrebbe avere agganci parecchio in 
alto. La mia personale opinione è che per poter uscire 
dal territorio per nascondersi in un luogo sicuro 
dovrebbe avere conoscenze alquanto potenti. Non è da 
escludere, ma è una persona davvero tanto importante 
da ottenere favori da persone potenti?». 

Luca Incerti seguiva con curiosità la conversazione 
rimbalzando lo sguardo dall'uno all'altro degli 
interlocutori. 

Attese che Ghita avesse concluso il suo intervento. 

«Tutto questo mi porta a pensare banalmente che 
questa persona sia interessata a nascondere la propria 
identità principalmente per un motivo: è un infiltrato 
delle Leghe o direttamente dai Potentati e passa 
informazioni. Se così è diventa drasticamente 
importante smascherarlo oltre la ragione di aver 
causato la morte di Vogt. La cosa peggiore è che 
potrebbero essere anni che agisce indisturbato in barba 
a tutti i controlli messi in atto dai Compartimenti. 
L'esperienza mi fa pensare che non agisca all'interno 
dei Compartimenti, ma negli organismi dei Centri 
Amministrativi dove la maglia della vigilanza del 
controspionaggio è, fatemi dire, più sfilacciata.». 

«Potremmo aver avuto questa persona davanti al naso 
sino ad ora e non essercene resi conto.» OSsservò 
Manuel «E quali sono le persone che abbiamo 
incontrato non casualmente da quando siamo qui?». 
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La fievole luminosità di un impercettibile arco del 
cerchio solare al tramonto capitolava sommerso dalle 
tenebre, e il paesaggio punteggiato da luci tremolanti 
circondava l'ormai oscura mescolanza tra mare e cielo. 

Luca Incerti era seduto, con le gambe a penzoloni, 
su un muretto in pietra vicino al piccolo e singolare 
edificio che ospitava la base. Osservava con 
soddisfazione la vista di quell'angolo di mondo visibile 
dalla Pigna. Nonostante avesse girato mezzo mondo 
non aveva mai frequentato Sanremo e intendeva 
godersi ogni momento dello spettacolo che lo 
circondava. 

«Sento che siamo alle ultime battute.» bisbigliò nel 
tentativo di non invadere il silenzio che avvolgeva il 
luogo. 

Manuel e Nancy lo osservavano con curiosità. 
Raramente lo avevano visto abbandonarsi alla 
fuggevole emozione di un paesaggio. 

Lui se ne avvide. 

«Cos'è quello sguardo? Vi sembro tanto strano?» 
sussurrò nuovamente. 

«Trovo quasi divertente vederti nelle vesti di un 
uomo comune.» replicò Manuel con un ampio sorriso. 

«Ma vai a cagare» rispose lui, e Nancy si abbandonò 
ad una risatina vivace. 

In quel momento Barbara fece capolino dalla porta 
d'ingresso della base posta a pochi metri da loro. 

«Novità.» disse facendo il segno di raggiungerla 
muovendo il braccio verso di lei. 

«La base delle milizie in Norvegia deve comunicare 
un'informazione.» spiegò mentre entravano 
dell'abitazione. 
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Il busto della Grande Guida riempiva il solito 
schermo della postazione di Ghita. 

«Abbiamo intercettato un messaggio del nostro sacro 
seccatore.» esordì muovendo una mano con un cenno 
di saluto «Ditemi che sapete cosa significa altrimenti 
non rispondo di me. La mia pazienza sta per esaurirsi. 
Il messaggio è stato inviato contemporaneamente a 
tutte le decine di quelle che chiama unità operative. Mi 
direte cosa c'è di strano, ma le comunicazioni o le 
ricerche che Yared intende avviare devono essere 
concordate con noi mentre questa volta è riuscito a 
eludere la sorveglianza e a introdursi in un ufficio 
dove c'è un computer collegato con l'esterno. Il 
messaggio è questo: "muoia Sansone con tutti 1 
filistei.". Riesco ad arrivare da solo a intuire che 
avverrà un disastro, ma voi sapete interpretare 
precisamente cosa significa?». 

Tutti rivolsero lo sguardo a Manuel e Nancy ed essi 
annuirono. 

Nancy sfiorò qualche volta il display che aveva al 
polso e sullo schermo a fianco a quello della 
postazione di Ghita apparve la pagina di un 
documento. 

Ghita non attese istruzioni e rese visibile alla Grande 
Guida la pagina che era comparsa. 

«Leggete queste righe» disse Nancy: 


Tali segreti rivelati al momento opportuno consentiranno di 
abbattere i nemici e a far sorgere una nuova alba per l'umanità. 

Questo momento è giunto! 

Vi chiederete perché non prima di ora. 

È un'invocazione sensata il cui responso si svelerà da sé. 
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«Il messaggio che ha inviato Yared può voler dire una 
sola cosa: se è la nostra fine deve esserla anche per 1 
nostri nemici.» aggiunse. 

«Dunque sino ad ora ha salvato l'esistenza dei nemici 
per conservare anche la propria.» dichiarò la Grande 
Guida. 

«Sembra proprio di sì» chiosò Manuel «Ci aveva 
anche avvertiti. che sarebbero potute arrivare 
informazioni un po' da ovunque, per questo ne 
abbiamo praticamente la certezza. Siccome le 
informazioni arriveranno a Nancy e a me avevamo già 
comunicato a Luca che le avremmo trasmesse 
immediatamente anche a lui. A questo punto 
aggiungiamo come destinatario anche te.». 

«Benissimo. Brava anche Nancy. State facendo un 
lavoro straordinario. Tutta l'attività che è stata messa 
in piedi sta dando i suoi frutti a quanto ne so anche lì 
a Sanremo. Avete organizzato un ottimo gruppo. Ci 
aggiorniamo da ambo le parti su eventuali novità.». 

Dopo che si fu congedato la Grande Guida la 
riunione proseguì. 

«Prima di passare alle questioni locali vorrei ancora 
sentire Manuel e Nancy cosa suggeriscono di fare 
riguardo le informazioni che dovrebbero giungere 
dall'Organizzazione.» disse Luca Incerti. 

Nancy gettò un'occhiata a Manuel e lui annuì. 

«Con Manuel avevamo pensato di contattare subito 
Asiya prima di proseguire con altri argomenti.». 

Luca incerti assenti. 

«Non perdete tempo. Procediamo pure.» disse. 

Nancy digitò un codice sulla tastiera del computer di 
Ghita e dopo un paio di minuti l'immagine di Asiya 
apparve sullo schermo. 
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«Non vi aspettavo così presto.» commentò lei in un 
italiano dalla pronuncia incerta. Seguirono saluti e 
presentazioni. 

«Quando mi avete chiamato questa mattina abbiamo 
iniziato subito a contattare tutte le conoscenze che 
abbiamo per verificare cosa sta accadendo.». 

Asiya si esprimeva lentamente cercando le parole 
giuste e chiese di parlare lentamente nel caso qualcuno 
dei presenti avesse voluto intervenire. 

«Ti abbiamo contattato prima di quanto pensassimo 
perché si è aggiunta una novità.» interloquì Nancy. 

«Ci hanno informato del fatto che Yared ha inviato 
contemporaneamente a tutte le unità operative 
dell'Organizzazione un messaggio che dice: muoia 
Sansone con tutti 1 filistei. Sai dirci qualcosa in 
proposito?». 

«Scusate se mi esprimerò male, ma il discorso è 
difficile. Abbiamo ricevuto da Madrid la notizia pochi 
minuti fa. Credo che tu abbia capito cosa significa.» 
rispose Asiya «E una vecchia parola d'ordine che era 
stata stabilità molti anni fa prima che tu entrassi 
nell'Organizzazione. Non credevo che sarebbe mai 
giunto quel comando. Vuol dire che Yared ha deciso 
l'estinzione dell'Organizzazione. Se ha emanato questo 
ordine è convinto di poter distruggere il più vecchio 
nucleo fondato da suo padre anche senza la direzione 
del fratello. Dobbiamo aspettarci periodi di grande 
instabilità nei rapporti con 1 Potentati. Non sono 
sicura che sappia bene a cosa stiamo andando 
incontro. I Potentati sono condizionati da forti legami 
con quella base della setta originaria. I suoi membri 
ricoprono cariche importanti. Ne fanno parte anche 
alcuni Governatori. la fazione guidata da Yared ha 
sempre mirato a raccogliere il massimo di 
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informazioni su tutti questi membri per avere un 
controllo sull'altra. Dovete sapere che se cadono 
membri agli alti vertici di alcuni Potentati potrebbero 
esserci ritorsioni e rappresaglie molto difficili da 
controllare. Yared non conosce e forse nessuno della 
sua fazione lo sa di cosa era stato capace suo padre. Ho 
ricevuto informazioni di questo soltanto recentemente. 
Forse qualcuno del vecchio nucleo ha iniziato ad avere 
dei dubbi su tutto il sistema delle due Organizzazioni 
e ha iniziato a collaborare. Può darsi che per paura di 
trovarsi dalla parte sbagliata della barricata ci saranno 
dei fuoriusciti. Tutto dipende da quale sarà il cavallo 
vincente. Tempi difficili. Non sarà ovunque così, ma 
di certo lo sarà dove è presente l'Organizzazione e 
credo capiate cosa intendo dire.». 

«Un disastro.» ribatté Luca Incerti «Peggio di quel 
che mi aspettavo. Occorrerà raccogliere tutte le forze e 
riorganizzarsi. Andate avanti con la riunione. Vado 
fuori per informare alcune persone.». 

«Iniziano ad arrivare alcuni documenti. Per ora sono 
soltanto un paio, ma qualcosa si sta muovendo. Cosa 
può succedere ancora?» osservò retoricamente Nancy. 

«Ci stanno chiamando con un codice di sicurezza 
prioritario dal Compartimento di Genova.» dichiarò 
Ghita. 

«Cos'è la fine del mondo? ribatté Manuel. 

Un volto sconosciuto apparve sullo schermo. 

La persona si presentò come responsabile del settore 
Intelligence del Compartimento genovese e chiese di 
parlare con Luca Incerti. 

Barbara uscì ad avvisarlo e Incerti comunicò al 
responsabile di riferire senza filtri il contenuto della 
comunicazione ai collaboratori. 


227 


«Non vi hanno contattati dal settore Crimini perché 
i delitti sui quali stiamo indagando sono di interesse 
del controspionaggio.» chiarì il responsabile del settore 
Intelligence «Sono stati ritrovati per puro caso alcuni 
giorni fa i resti di un uomo di cui siamo riusciti a 
individuare l'identità attraverso l'analisi del diennea. 
Come siamo riusciti è una questione lunga. Invierò a 
Luca il rapporto se ne farà richiesta. Il delitto sembra 
collegato al ritrovamento di un altro cadavere 
avvenuto qualche giorno prima. Vi mostro sul video le 
immagini. Le generalità potete leggerle nelle didascalie 
sottostanti. Il primo è italiano e risulta residente a 
Genova il secondo è di origini macedoni e risulta 
residente a Sanremo. Da un'indagine sappiamo che 
frequentava il Circolo Comunale. Abbiamo la certezza 
che l'autore, anzi l'autrice, dei delitti sia una spia dei 
potentati. Sappiamo, inoltre, che il macedone è in 
qualche modo da ricondurre all'attività della Lega che 
opera nel territorio ligure anche se non siamo mai 
riusciti a dimostrarlo, per questi motivo se ne sta 
occupando l'Intelligence.». 

«So chi sono!» esclamò Manuel «Il primo è l'uomo 
che ci pedinava al mercato a Genova. Il secondo sono 
certo che è l'autore del delitto di Selvaggio.». 

Barbara e Inés si voltarono a guardarlo con sorpresa. 

«Come fai a esserne certo?» chiese Barbara. 

«Vi spiego tutto dopo con calma. Ora forse è il caso 
che chi ne ha l'autorità si metta in contatto con Boris 
e Adel per intervenire se Luca non rientra subito.». 

Ghita diteggiò un codice alla tastiera. 

«Dove vi trovate in questo momento?» esordì Barbara 


«Sotto casa. Non l'abbiamo perso un momento.» 
rispose Boris. 
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«Portatelo al Compartimento con calma. Fate in 
modo che non si sappia nulla. Ci occupiamo noi di 
informare gli intendenti. Tra una mezz'ora saremo là.». 

Dopo alcuni pochi altri chiarimenti il responsabile 
del settore Intelligence chiuse la comunicazione. 
Incerti che stava per rientrare fu messo rapidamente a 
conoscenza dei fatti e il gruppo uscì per recarsi al 
Compartimento sanremese. 

Quando giunsero nella via principale della città un 
incaricato con un voluminoso veicolo era in attesa per 
condurli al Compartimento. 

L'uomo guidava il grosso veicolo con scioltezza come 
stesse conducendo un'agile auto di piccole dimensioni, 
nonostante a quell'ora le anguste vie cittadine fossero 
parecchio trafficate. 

«Sono certo che il macedone sia l'amante di Mauro 
Musso.» spiegava Manuel «Me ne aveva parlato Fabia, 
il cameriere, al Circolo Comunale e sono certo che 
possa riconoscerlo facilmente. La corporatura di cui 
parlava il rapporto delle indagini iniziali e l'immagine 
video, anche se quasi irriconoscibile, corrispondono 
alle sue caratteristiche. Mi chiedo come abbia fatto a 
non pensarci subito. Qualche giorno fa al Circolo 
Fabia aveva chiesto a Musso il perché fosse un po' di 
tempo che non si vedeva lì. Musso aveva risposto che 
sarebbe stato via qualche giorno. Forse sapeva già della 
sua scomparsa. Avevo visto, inoltre, che Musso era in 
possesso di una pistola e avrei dovuto immaginare che 
fosse di piccolo calibro. Tutto mi sembra 
corrispondere. Con l'aiuto del giovane palestrato 
portare via il corpo di Vogt non deve essere stato 
difficile. E sembrerà banale, ma nell'ufficio di Musso 
avevo notato la somiglianza di un soprammobile 
presente nell'abitazione di Vogt quella notte. Mi direte 
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che è facile dirlo ora col senno di poi. Ma sono stato 
proprio ottuso a non pensarci subito quando ho 
notato l'oggetto nel suo ufficio la prima volta». 

«Non sei stato ottuso.» replicò Inés «È del tutto 
normale non c'erano motivi per dubitare di lui. Certe 
cose balzano all'occhio solo dopo che sappiamo come 
sono andate le cose. Ricordi qualche altro particolare 
da usare nell'interrogatorio?». 

«Per ora no.» rispose Manuel «Ma credo, e l'avrete 
pensato anche voi, che il macedone fosse collegato alla 
Lega ligure proprio a causa del rapporto con Musso.». 

«Lo scopriremo presto.» osservò Incerti. 


IV 


«Sarà una lunga notte. Avrei preferito sapere questa 
cosa domani mattina. Ho una fame che non ci vedo.» 
sussurrò Manuel. 

«Anch'io.» rispose Nancy. 

Erano in un ambiente del Compartimento in cui 
Manuel non era mai stato. 

L'architettura interna era diversa dal resto del 
singolare complesso. La sensazione era quella di 
trovarsi in un qualunque edificio urbano di una 
grande città. Le ampie vetrate color fumo creavano la 
percezione di un cielo molto buio e nuvoloso anche se 
la porzione di luna che si intravvedeva era nitida e 
luminosa, e la vegetazione sottostante, visibile 
avvicinandosi alle vetrate, pareva spettrale. 

L'ampio locale era disadorno e 1 pavimenti scuri 
riflettevano la debole illuminazione che costellava il 
soffitto. Gli arredi erano essenziali e lucidi come 
fossero nuovi e un grande Ficus posto in un angolo 
attirava magneticamente lo sguardo. 
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Boris e Adél giunsero in quel momento discendendo 
una modesta scala a giorno di spesse assi in legno al 
lato del locale. 

Boris li guardò con un sorriso:«Ovviamente non 
avete mangiato.» disse. 

Manuel allargò le braccia. 

«Andiamo a prendervi qualcosa il più velocemente 
possibile. Luca potrebbe chiamarvi da un momento 
all'altro.». 

«Ci state salvando la vita.» rispose Nancy radiosa 
massaggiandosi lo stomaco. 


Manuel e Nancy consumarono con voracità gli 
spuntini che Boris e Adél gli avevano portato anche 
per il timore di non riuscire a consumarli nel caso 
Incerti li avesse chiamati nella stanza dove Musso era 
interrogato. 

«Barbara e Inés hanno fatto un ottimo lavoro.» 
osservò Adél «Siete un magnifico gruppo di lavoro. 
Quando sarà tutto finito credo che mi mancherete 
tutti e probabilmente avrò un po' di nostalgia anche di 
questi luoghi suggestivi. Le campagne in Belgio hanno 
un loro fascino, ma qui sembra di essere in un 
giardino delle delizie. Prima di partire per il Belgio 
penso che ci prenderemo qualche giorno per visitare 
l'entroterra». 

«Non dovete partire prima del mio compleanno la 
prossima settimana.» obiettò Manuel. 

«No di certo!» esclamò lei. 

Incerti sbirciò dalla porta che affacciava nel corridoio 
che conduceva nell'ampio locale dove Manuel e Nancy 
erano in attesa. Fece un cenno con la mano e loro si 
diressero verso di lui. 
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«Entrate.» disse mentre Barbara e Inés stavano 
uscendo. 

La stanza era insonorizzata e di dimensioni 
ragguardevoli. Mauro Musso era seduto dalla parte 
opposta di un grande tavolo lucido e massiccio 
piazzato al centro del locale. Quando Manuel e Nancy 
entrarono un'espressione sbigottita apparve sul suo 
volto. I suoi tratti sembravano più spigolosi di quanto 
lo ricordassero e un rossore innaturale rivelava il 
disagio e la vergogna che provava in quel momento. 

«Non siamo qui per giudicarti» dichiarò Manuel, 
«ma per avere un confronto. Credo che le cose saranno 
più semplici se la tua versione risulterà realistica 
partendo da ciò che accadde quella notte in casa di 
Vogt. Ti spiego com'è andata secondo me, dal 
momento che in quell'alloggio quella notte c'eravamo 
io e la mia partner qui presente. Capisco dalla tua 
espressione che non lo sapevi e tanto meno te 
l'aspettavi.». 

Il racconto di Manuel fu lungo e dettagliato e si 
soffermò anche sul soprammobile rotto sul pavimento. 

Alla lunga testimonianza di Manuel segui un lungo 
silenzio di Musso che col capo chino pareva non essere 
in grado di aprire bocca, come fosse paralizzato. 

Incerti infastidito da quell'atteggiamento intervenne: 
«Ora basta infantilismo Musso.» disse con un tono 
severo che Manuel non aveva mai sentito «Nelle 
prossime ore saremo in grado di dimostrare anche 1 
tuoi rapporti con la Lega ligure, lo hanno confermato 
anche Barbara e Inés e capisci da te che con i dettagli 
della tua vita di cui siamo a conoscenza non stiamo 
giocando una strategia. Non dire nulla non ti aiuta 
minimamente. D'altronde il problema, il grosso 
problema, per te non è la morte di Vogt se puoi 
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dimostrare che è stato un incidente e nemmeno la 
morte di Selvaggio che sappiamo essere da imputare ad 
un'altra persona». 

«Non ti hanno detto che abbiamo una tua impronta 
nella stanza dove è morto Vogt?» interloquì Nancy. 

Manuel riuscì a controllare la sua sorpresa in modo 
impeccabile e annuì a conferma della sua 
affermazione. 

L'espressione impassibile e severa di Incerti la 
rafforzò ulteriormente. 

Musso alzò finalmente lo sguardo e fissò Nancy per 
qualche lungo istante. 

«Non sei nessuno.» esordì «Non so nemmeno se tu 
abbia il diritto di stare qui.». 

«Se la mettiamo così» ribatté Incerti in malo modo 
«posso assicurarti che sarai incolpato della morte 
premeditata di Vogt. E credimi, la tua situazione 
diventerà particolarmente complicata». 

Incerti fece un cenno a Manuel e lo invitò a uscire 
dalla stanza. 

«Crede di essere furbo. Sa che con la morte del 
macedone in questo momento di prove in mano non 
ne abbiamo. Tu e Nancy Andate nel suo ufficio e 
cercate ovunque il dispositivo di memoria, la spy cam 
ed eventuali computer. Avverti Boris e Adél di andare 
a casa sua e fate altrettanto. Cercate la pistola anche se 
non è un idiota e se ne sarà sbarazzato. Troverò un 
modo per trattenerlo qui qualche ora. Intanto gli farò 
credere che siamo riusciti a identificare 11 macedone 
nel video in nostro possesso. I testimoni della loro 
tresca li abbiamo. Chiamo  l'Intendente per 
l'autorizzazione.». 
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Nancy si avvicinò alla porta: «Credo che abbia 
cambiato idea e vuole parlare con te.» sussurrò 
guardando Incerti con un tono soddisfatto nella voce. 

«Cosa hai fatto?» replicò Manuel con un sorriso 
sornione. 

Incerti guardava Nancy con un'espressione quasi 
incredula. 

«Gli ho solo detto che lo lasciamo andare e faremo 
di tutto per far sapere ad Azima chi è Mauro Musso e 
dove si trova. Dalla sua faccia ho capito che conosce la 
sua fama». 

Incerti rimbalzò lo sguardo dall'uno all'altra. 

«Chi si somiglia si piglia dicevano una volta.» 
mormorò scuotendo il capo «Ottimo lavoro, ma 
avresti dovuto dirmelo.». 

Quando rientrarono nella stanza Incerti si sedette di 
fronte a Musso e restò a fissarlo per un po' senza 
parlare mentre Manuel e Nancy si sedettero dietro di 
lui contro la parete. 

Poco dopo Barbara bussò ed entrò con quattro tazze 
di caffè bollente. Mussò le gettò una truce occhiata e 
allungò il braccio per tirare verso di sé la tazza. 

«Voglio che ascolti anche lei ciò che ho da dire.» 
sbottò nervosamente. 

Incerti indicò a Barbara la sedia di fianco a lui. 

«Non credo sareste stati in grado di ritrovare il file 
con i filmati della spay cam e il rapporto di Vogt, ma 
intendo collaborare per motivi etici. Sono in grado di 
dimostrarvi che sono soltanto una vittima dei ricatti 
della Lega, ma dovrete darmi la possibilità di 
recuperare la documentazione che mi serve.». 

Musso sorseggiava il caffè con una calma ritrovata e 
la sue voce pareva serena. Barbara annuì e Incerti tese 
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una mano invitandolo a continuare avvalorando il 
consenso di lei. 

«Non ho mai conosciuto mio padre. Non lo ricordo 
anche se seppi da mia madre che con lui ci 
incontrammo qualche volta, ma si suicidò quando 
avevo tre anni. Mia madre non aveva difficoltà 
economiche e fino a quando lei fu in vita tutto 
scorreva nella normalità. I problemi sorsero quando lei 
morì. Ero ancora un adolescente e avevo grandi 
ambizioni. Mia madre mi aveva raccontato tutto di 
quegli anni alla cellula romana e di tutto ciò che era 
accaduto. Aspiravo a diventare un influente politico. 
Ero bravo negli studi e capivo che i giovani del 
quartiere dove vivevo mi tenevano in grande 
considerazione. Purtroppo il mio temperamento ostile 
mi portò a entrare in conflitto con un potente boss 
della zona. All'epoca con mia madre c'eravamo 
trasferiti al confine con la Svizzera dove avevamo 
parenti in grado di provvedere al nostro inserimento 
sociale. Furono loro che riuscirono a cambiare la mia 
identità e a fornirmi un cognome che non fosse 
collegabile a quello di mio padre. Non avevo 
compreso, però, gli equilibri economici e politici di 
quel momento. Tutto stava cambiando rapidamente e i 
dirigenti locali avevano perso il controllo del 
territorio. Nel giro di poco tempo fui costretto a 
servirmi di tutte le sostanze che avevo per fuggire da 
quella situazione. Conobbi dopo un paio di anni, ero 
poco più di un ventenne, qui a Sanremo un uomo che 
mi garantì la sicurezza di cui avevo bisogno per 
proseguire gli studi consentendomi di lavorare nella 
sua azienda. In poco tempo mi assegnò un ruolo di 
grande responsabilità ostentando la sua fiducia e la sua 
stima. In questo modo mi ritrovai a dipendere 
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completamente da quell'attività fino a sentirmi 
costretto sia col ricatto economico sia col ricatto 
morale di svelare pubblicamente la mia vera identità a 
eseguire tutte le sue richieste compresi dei falsi in 
bilancio. Quando mi ebbe in pugno mi propose di 
entrare al Centro Amministrativo sanremese e 
rendermi indipendente a patto che gli trasmettessi 
tutte le informazioni di cui venivo a conoscenza. 
Inizialmente non ero consapevole del suo rapporto 
con la Lega. Credetti che usasse quelle informazioni 
per acquisire potere economico attraverso l'azienda. 
Soltanto in seguito ad alcune ricerche mi fu chiaro 
tutto il suo progetto. Credo di non essere il solo ad 
essere finito in quel modo nelle maglie delle 
organizzazioni leghiste. Possiedo diversi documenti 
che possono suffragare in gran parte ciò che ho detto. 
Forse sono ingenuo, ma non stupido. Quella persona 
attualmente non ha più l'attività qui nel territorio e 
vive in un'altra zona ligure, ma sono in grado di darvi 
le indicazioni per trovarlo. Per quanto riguarda 1 file 
della spy cam dimostreranno che la morte di Vogt è 
stato solo un incidente, oltretutto anche abbastanza 
banale. Mi dispiace davvero per la sua morte per 
diversi giorni ho riflettuto sulla possibilità di 
costituirmi, ma in quel frangente credetti di potermi 
sentire al sicuro. Portammo via il corpo col mio 
partner e lo caricammo sulla macchina poi gettai la 
pistola in mare, ma non fui io a manipolare 1 filmati 
non ne ho le competenze. Nella Lega ci sono persone 
che hanno profonde conoscenze tecniche. Fu un 
favore che mi fecero per aver eliminato una persona 
che avrebbe potuto procurare grosse seccature. Posso 
assicurarvi che nessuna persona del Compartimento è 
coinvolta nell'ackeraggio. Non sopporterei che un 
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innocente fosse coinvolto in questa lurida faccenda. Il 
rapporto di Vogt è salvato sul file di un server della 
Lega che, però, penso non abbiate difficoltà a 
recuperare. Ho potuto constatare che le persone che 
operano al Compartimento hanno una preparazione 
eccellente. Non so chi abbia gestito tutta la parte 
informatica, ma deve essere una persona di grandi 
capacità e competenza. Mi sembra di intuire che sia 
stata in grado di hackerare molti sistemi e anche le 
indagini sono state condotte con abilità e rapidità 
sorprendenti. Il file della spy cam è sul mio portatile a 
casa e si apre con un codice prodotto da un algoritmo 
sul mio cellulare da polso. E un codice che cambia 
automaticamente ad ogni ora e non lo conosco 
nemmeno io è reso visibile soltanto attivando 
l'algoritmo con l'impronta del mio occhio sinistro. Per 
quanto riguarda l'omicidio di Selvaggio è vero: il 
responsabile era il mio partner. Non era in grado di 
controllare la sua forza. Credo che nemmeno lui avesse 
intenzione di ucciderlo. Me lo aveva giurato più di 
una volta. Vi illustrerò tutti 1 dettagli a mano a mano 
che esamineremo i documenti conservati nei file. Ho 
anche un video recente dove riprendo un'auto sotto 
casa mia. Vi chiedo di proteggermi da tutti i nemici 
che mi cercheranno. Forse mi sentirò più libero in 
questo modo di quanto lo sia stato sino ad oggi.». 

Incerti si alzò, si protese verso di lui, allungò il 
braccio con la mano aperta e Musso la strinse con 
onore. 

«Non siamo del Compartimento di Sanremo.» 
precisò «Ma di Torino. Vogt era dell'intelligence 
torinese.». Ad un tratto ebbe un sobbalzo e picchio il 
pugno sulla mano «Siamo degli stupidi!» esclamò e 
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rivolse lo sguardo verso il vetro nella parete dietro di 
lui «Ghita passa di qua.» intimò. 

Nel giro di trenta secondi lei si presentò alla porta. 

«Tu e barbara chiamate una squadra e andate subito 
all'appartamento di Musso. Fate una bonifica. Di certo 
era controllato.» disse in maniera concitata. 

Barbara compose immediatamente un codice con la 
tastiera posta sul grande tavolo e uscirono di corsa 
dalla stanza. 

«Ora siamo alle battute finali.» motteggiò Manuel 
con un sorriso. 


Vr 


Il Circolo Comunale quel giorno era particolarmente 
gremito. Il rumore prodotto dai numerosi avventori si 
sommava alla confusione dovuta alla giornata piovosa 
e creava un'atmosfera briosa e piacevole, occorreva 
parlare con un volume di voce più alto del solito. 

Inés e Barbara erano distratte e producevano un 
vivace chiacchiericcio. 

«C'è un tavolo per sei?» domandò Manuel a Fabia. 

«Se non ci fosse manderei via qualcuno.» rispose lui 
con un'aria divertita e sbarazzina. 

Incerti gli diede un colpetto sulla testa: «Non dire 
fesserie fai il serio.» lo rimproverò. 

«St lascia coinvolgere  dall'allegria creata dalla 
baraonda. Lascialo stare.» lo ammonì Ghita con una 
risatina. 

Incerti sorrise e fece l'occhiolino. Lei diede uno 
schiaffetto all'aria come dire: "mi hai ingannata.". 

«Cosa pensate di Mauro Musso.» disse Incerti 
quando tutti furono seduti a tavola. 
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«Il racconto che ha fatto assomiglia un po' a quello 
di Rinaldo.» osservò Nancy «E il racconto di una vita 
diversa, forse meno tormentata, ma sono due persone 
che sembrano essersi trovate a vivere una vita che non 
gli appartiene. Penso che meriterebbero un'opportunità 
per cambiare.  Moralmente non mi sento di 
condannarli. Cosa avremmo fatto al loro posto? 
Magari io non avrei fatto le stesse scelte, ma con altre 
scelte cosa mi sarebbe accaduto? Non voglio essere 
retorica, ma la legge giudica solo l'apparenza, la 
superficie non è in relazione profonda con la realtà 
personale, unica.». 

AI discorso di Nancy seguirono alcuni istanti di 
silenzio. 

«Brava.» approvò Inés seduta accanto a lei, e le 
strofinò una mano sul braccio «Mi hai fatto riflettere. 
Approfitto della situazione per ringraziarvi tutti per 
l'esperienza che mi avete fatto vivere. Sarà difficile 
tornare al lavoro di prima.». 

«E chi ha detto che devi tornare dove eri prima?» le 
domandò Incerti con un'espressione perplessa sul 
volto. 

Lei si schermì per non affrontare il suo sguardo e 
restò imbambolata per un po'. 

«Eh già, chi l'ha detto.» replicò Manuel con un tono 
quasi umoristico per rompere l'imbarazzo «Puoi 
sempre venire al Compartimento di Torino con noi.». 

«Zitto tu.» lo ammonì Incerti «Devo dirlo io. Se non 
hai rapporti particolari che ti legano al luogo dove vivi 
un posto da noi è a tua disposizione. Riflettici.». 

«Fariseo.» lo apostrofò Manuel. 

Incerti diede un calcetto sotto al tavolo al suo piede. 
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«Non dire così dopo le parole dello squinternato. Mi 
fai andare di traverso il pranzo.» lo incalzò Incerti 
trattenendo un sorrisino. 

Inés era visibilmente emozionata, quasi turbata per la 
sorpresa. 

«Sta dicendo di sì.» disse Manuel suscitando il sorriso 
di tutti. 

«Mi prendete alla sprovvista.» si schermì lei 
nuovamente «Devo pensarci.». 

Manuel guardò il display al polso e si soffermò a 
osservarlo per qualche momento, poi esordì: «Okay. 
Scaduto il tempo. Abbiamo capito che è un sì.». 

Nancy le mise un braccio sulla spalla e la strinse a sé: 
«Ce lo dirai dopo. Iniziamo a pranzare.». 

Mentre Incerti stava per introdurre il primo boccone 
nelle fauci il suo cellulare emise un suono che non 
avrebbe, per nessun motivo al mondo, voluto ascoltare 
in quel momento. 

«E Ciobanian.» dichiarò allargando le braccia 
«Iniziate pure. Cercherò di fare presto. Qui dentro non 
si capisce quasi niente.» aggiunse allontanandosi dal 
tavolo. 

Raggiunse il tavolo dopo due minuti. 

«Grosse novità. Ciobanian si collegherà sul computer 
di Ghita al massimo tra un'ora. Fate con calma, ma 
non troppo.» scherzò. 

Manuel lo osservò per un attimo e ribatté: «Buone 
nuove o non ci avrebbe permesso di pranzare.» 
sollevando l'ilarità della tavolata. 


VI 


Ciobanian appariva visibilmente provato. Manuel 
non lo aveva mai visto scapigliato e con la barba 
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incolta, ma il tono di voce era sicuro e limpido come 
sempre. 

«Mi trovo nel rifugio di Jan Maes e abbiamo appena 
parlato con lui.». 

La sua espressione era inquieta, le parole scorrevano 
veloci e non lasciavano presagire nulla di buono. 

«Sentirete direttamente dalla sua voce il racconto dal 
video che abbiamo registrato. Sono informazioni che 
sicuramente sconvolgeranno gli equilibri politici tra 
Territori Liberi e Potentati. Credo che ci avvieremo 
verso nuove trasformazioni e sarà richiesto un 
impegno considerevole per mantenere il controllo 
della situazione per non andare incontro a difficoltà 
sociali che potrebbero condurre a inutili sofferenze. 
Mi sono giunte voci dal Compartimento che ci sono 
novità importanti anche lì. Per non incorrere in 
interruzioni durante la messa in onda della 
registrazione vi chiederei di anticiparmi sinteticamente 
cosa sta accadendo. Siccome il collegamento in diretta 
potrebbe interrompersi da un momento all'altro 
sappiate che quando il video sarà terminato potrei non 
essere raggiungibile per un po'.». 

Incerti fece cenno a Manuel di parlare ed egli espose 
velocemente 1 fatti che riguardavano Yared. 

Il messaggio lanciato a tutta l'organizzazione da 
quest'ultimo non sorprese affatto Ciobanian, al 
contrario, tutti ebbero l'impressione che egli fosse a 
conoscenza dell'evento. 

«Grazie Manuel.» concluse Ciobanian «Vi lancio la 
registrazione video e cercherò di rimettermi in 
contatto con voi al più presto.». 
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Jan Maes era un uomo di una quindicina di anni più 
giovane di Igor, ma il suo volto era segnato da 
profonde rughe e il suo aspetto era avvizzito. 

Il timbro della voce era pacato e appariva 
palesemente avvezzo  all'oratoria. Il tono era 
intellettualistico e sciolto seppur rallentato dal doversi 
esprimere in italiano, lingua che non padroneggiava in 
modo compiuto. 

Il suo discorso iniziò dai motivi che lo avevano 
spinto a inviare a Igor la documentazione da cui erano 
partite le ricerche che avevano condotto a lui. 


Conobbi Igor un po' per caso. Dico un po' perché in realtà in 
quel periodo m'incuriosiva in modo particolare il movimento di 
protesta che stava nascendo. Facendo ricerche sociali per la mia 
tesi sulle figure emergenti dei movimenti e attraverso cronache e 
articoli locali notai il suo modo di fare puro, onesto. Non era un 
personaggio noto, ma a mio avviso rappresentava l'immagine del 
vero rivoluzionario. Cercai in tutti modi di incontrarlo, anche se 
non fu facile, per capire se effettivamente ciò che pensavo 
corrispondeva alla realtà. 

Credo che il suo ricordo di me sia molto vago, d'altronde io 
sapevo chi fosse avevo imparato a conoscerlo studiando mentre lui 
non sapeva chi fossi io. Ci incontrammo un paio di volte e lo 
sollecitai a parlarmi di lui e delle sue idee. Capîi che era una 
persona vera e onesta di cui ci si poteva fidare. In seguito entrai 
come vicercatore in una università e passarono gli anni. In questa 
università conobbi Einrich Eschingen e diventammo compagni, 
amanti. Einrich mi raccontò che era stato approcciato da un certo 
Yared. I/ padre di quello che conoscete voi. Einrich mi avvicinò 
all'Organizzazione fondata da quest'ultimo e col tempo ne 
diventammo membri. Nei documenti inviati a Igor descrivo la 


242 


spregevolezza di quell'essere. Le falsità che raccontava, le 
dissimulazioni. Riuscì a creare attorno a sé un senso di sacro. 
Lui era il santo che avrebbe dovuto redimere l'umanità. Credo 
che tutta la teoria sul padre e la madre primigeni fossero soltanto 
bugie e invenzioni a cui lui nemmeno credeva. Erano 
semplicemente funzionali alla sua grande sete di potere. Aveva, 
però una mente portentosa, era intelligente e colto, ma era un 
impostore. Quando capii tutto questo cercai di dissuadere Einrich 
dalla partecipazione a quella subdola setta. Ma fu assolutamente 
inutile. Lui era affascinato da quella figura che riusciva a 
realizzare tutto ciò che prometteva. Einrich era un gento, il più 
grande che io abbia conosciuto, un fisico esperto in particelle, ma 
pensavo fosse uno spirito ingenuo, un bambino. Un giorno Yared 
lo esortò a recarsi qui nel Pradesh per realizzare il progetto 
sull'antimateria. Furono impiegati. tutti’ i fondi 
dell'Organizzazione. Yared chiedeva ai membri sempre più 
impegno economico e finanziario. L'organizzazione arrivò 
sull'orlo della bancarotta, ma Yared riuscì a trascinare nel 
progetto alcuni ricchi potentati del sud est asiatico. Trascorsero in 
quell'assurda corsa un paio di anni buoni. Einrich mi faceva 
visita ogni tanto, nei ritagli di tempo. Era sempre più depresso, 
quasi apatico e debole, ma riuscì a terminare il progetto. L'ultima 
volta che lo vidi mi disse che tutto stava diventando una follia e 
avrebbe convinto Yared a fermarsi. Un giorno lo vidi partire con 
Yared per un'escursione. Mi disse che gli avrebbe parlato e 
sarebbe riuscito a farlo desistere dal proseguire con quel progetto. 
Non ritornarono mai più. Le indagini sia private sia quelle 
organizzate dalle istituzioni pubbliche non diedero esiti e furono 
dichiarati scomparsi. Ho dissipato le mie risorse finanziarie per 
organizzare una mia ricerca personale e ho vissuto la metà della 
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mia vita per ritrovare Einrich. Ho studiato sino al dettaglio 
quasi tutte le indagini effettuate sul caso. Anche le due 0 tre che 
non sono riuscito a ottenere non credo contenessero informazioni 
utili o aggiuntive. Considerate le mie ricerche e le indagini studiate 
mi sono convinto, anche se non ho tutte le prove, che Einrich 
avesse deliberatamente eliminato Yared e si fosse suicidato. 
Attualmente, seppure il progetto originario fosse stato 
abbandonato, î laboratori e tutta la struttura sono ancora 
funzionanti e servono per sperimentazioni di diverso tipo. Ma 
nella sostanza il complesso è un mondo vuoto che ospita una 
piccola parte del personale previsto dal progetto di Einrich. È 
tenuto in piedi per ingannare i Territori Liberi sullo sviluppo 
degli studi sull'antimateria. L'ho visto con î miei occhi, ma se 
fossi uscito dal Pradesh e avessi rivelato la verità sarei stato un 
uomo morto. Credo che il progetto sull'antimateria sia sviluppato 
altrove in maniera indipendente dai due 0 tre Potentati più forti e 
ricchi. La struttura che doveva ospitare tutto il progetto credo che 
sia ormai quasi indifesa anche se un enorme movimento di mezzi 
e risorse militari continuano a circolare nel luogo. Il motivo di 
questo movimento non lo conosco e non ho informazioni a 
riguardo, ma di certo non si trovano în questa regione per la 
difesa delle strutture. Un'ultima cosa: pur essendo controllato a 
vista e nonostante i miei mezzi di comunicazione siano di certo 
Spiati sono in grado di ricevere e inviare informazioni. Assieme 
ad Einrich e ad un ingegnere che collaborava con lui eravamo 
riusciti a realizzare un sistema capace di bypassare i collegamenti 
che consentivano all'organizzazione di Yared e dei Potentati il 
controllo del traffico sulla rete. È un sistema vecchio lento e 
tecnicamente poco affidabile, ma ancora utilizzabile. Non è in 
casa e devo utilizzarlo solo periodicamente in modo da non 
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destare sospetti. Si trova fuori dal paese. Me ne servo per 
comunicare con alcuni amici che ancora mi sono rimasti nel 
continente europeo. Sono soprattutto membri delle unità di Yared 
2 giovane. Lo chiamo così per non creare confusione. Per quanto 
ne sappia non ne è nemmeno a conoscenza. Ho ricevuto in questi 
giorni notizie riguardo ad un possibile tracollo 
dell'Organizzazione. Se questo succederà ci saranno quasi 
sicuramente ripercussioni in modo esteso. Credo che i membri 
fedeli a Yared cercheranno in tutti i modi di trascinare nel 
baratro anche la fazione integralista legata ai Potentati i cui 
affiliati occupano posizioni di prestigio presso alcuni Potentati 
soprattutto nell'est Europa e in medio Oriente. Il vostro 
incaricato Ciobanian mi ha proposto di farmi uscire dal paese per 
tornare in Belgio e gli sono immensamente riconoscente. Non so se 
ce la farò, ma vi chiedo di non rischiare vite per quest'impresa 
molto complessa. Mi ha fornito un codice per il collegamento 
criptato con il Compartimento di Torino. Vi terrò informati 
sull'evoluzione degli eventi. 


Il video si chiuse repentinamente sostituito da un 
colore lattiginoso e tremolante. 

Tutti indugiarono nel rompere il silenzio che era 
calato. 

«Stanno arrivando parecchi files da diversi indirizzi 
delle unità.» esordì Nancy «Inizieremo a esaminarli 
stasera io e Manuel. Vedremo se è possibile fare una 
selezione e scartare i meno interessanti o se sarà 
necessario trasmetterli tutti a Luca. Penseremo a 
qualche criterio per riordinarli. Sino ad ora sono 
almeno una ventina.». 

«Mi pare un passaggio inutile» replicò Incerti 
«Proporrei di visionarli assieme. Invieremo quelli utili 
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direttamente al Compartimento. Spero, come voi, che 
questa avventura, per bella che sia se lo è, finisca 
presto. Ho una compagna e una vacanza che mi 
attendono.». 

«Siamo anche in attesa di una risposta di Inés.» disse 
Ghita voltandosi verso di lei con un sorriso, ed ella 
rispose con un altro sorriso. 

«Nessuno fa commenti sulla storia di Einrich 
Eschingen?» osservò Manuel «Lo trovo clamoroso. Il 
mistero su di lui si è chiuso come il video di Maes. È 
rimasto il nulla. Nessuno deve arrivare primo a 
conquistare un posto al sole. Soltanto Luca sulla 
spiaggia di un'isola deserta.» e proruppe in una 
risatina. 

«Non mi piacciono le isole deserte. Mi deprimono» 
rispose lui, «ma un posticino al sole assieme a Tani 
non me lo voglio perdere. Per quanto riguarda 
Eschingen e l'antimateria è come se mi avessero tolto 
un quintale dalle spalle, ma non giunge come una 
novità assoluta. Era una probabilità che era già stata 
presa in considerazione. Averne la conferma è 
sicuramente il miglior modo per chiudere tutto e 
riposarsi.». 

«Pensate che le conseguenze del’ crollo 
dell'Organizzazione sarà davvero tanto devastante?» 
chiese Barbara. 

«Nessuno può dire quanto, ma le ripercussioni non 
saranno all'acqua di rose. Il problema non sarà 
propriamente affrontarle, ma volgerle a nostro favore 
in modo che l'impatto sia il più leggero possibile, per 
fare questo occorrerà l'impegno di tutti e una strategia 
di grandissima efficacia.» commentò Incerti «E intendo 
non solo sul piano economico, che credo sia tutto 
sommato trascurabile, ma sul piano geopolitico e 
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relativo agli equilibri interni. Spero che il senso 
comune di difesa dei Territori Liberi prevalga sul 
concorso di bellezza per essere eletto miss "lo so io 
come fare".». 

Senza che nessuno l'avesse deciso prima e nessuno 
avesse dato l'avvio un applauso fragoroso riempì il 
modesto locale. 

La polvere controluce nei raggi che entravano dalla 
piccola finestra, eccitata dal movimento, si rimescolò 
giocando tra gli spazi chiari e quelli scuri. 


KW 


Il pomeriggio successivo Ghita, Barbara e Inés 
supportate da incaricati dei Compartimenti si Sanremo 
e Imperia dichiararono chiuse le indagini sulla morte 
di Vogt e Selvaggio. 

La collaborazione di Musso per il chiarimento delle 
dinamiche dei delitti risultarono indispensabili e fu 
scagionato dall'omicidio volontario di Vogt e del tutto 
estraneo all'omicidio di Selvaggio. La morte di Vogt fu 
considerata manifestamente un incidente causato da 
una banale colluttazione dovuta ad una spinta di Vogt 
nei confronti di Musso. Questi era in procinto di 
estrarre la pistola per minacciare Vogt seduto alla 
scrivania e quest'ultimo lo aveva spinto. Musso aveva 
battuto la mano su un lato della scrivania e un colpo 
era partito per caso. Vogt riuscì a risedersi alla 
scrivania sotto lo sguardo atterrito di Musso e poi fu 
colto da un infarto. Il colpo fu letale e il decesso quasi 
istantaneo. 

Tutti i documenti in suo possesso che riguardavano 
la sua deposizione furono acquisiti e posti al vaglio 
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degli investigatori che si sarebbero occupati del loro 
studio e della conseguente verifica. 

Ghita riuscì a recuperare il rapporto di Vogt 
attraverso l'ackeraggio del server della Lega e un'altra 
serie di documenti fondamentali per smascherare un 
certo numero di affiliati. Furono emessi diversi ordini 
di cattura e dato inizio all'indagine per la ricerca e la 
cattura dell'uomo che lo aveva ricattato e spinto a 
delinquere. 


L'enorme documentazione relativa alle informazioni 
fornite da Yared e giunte dalle fonti delle unità 
operative furono messe a disposizione di equipe 
collegiali comprendenti membri di diversi 
Compartimenti oltre quello torinese e sanremese. 

A questo scopo fu costituito un consorzio di Centri 
Amministrativi guidati dai relativi intendenti, esperti 
di intelligence e strategie di indagine compreso 
Ciobanian. Luca Incerti declinò l'invito a farne parte 
preferendo l'azione sul campo e il coordinamento del 
gruppo di lavoro del Compartimento a cui si aggiunse 
anche Inés. 

Si decise si non agire sino a quando l'insieme di tutte 
le indagini e l'organizzazione logistica non avrebbe 
consentito di far scattare un'operazione generale e 
comune anche in cooperazione con diversi Centri 
europei. Furono anche disposte strategie di intervento 
delle milizie dei diversi Centri, che avevano preso parte 
al progetto, sotto il comando dei vertici dei Territori 
Liberi europei. 

La soluzione del caso Fchingen fu trasmessa ai 
comandi dei Territori Liberi interessati compresi Cina 
e Russia, ma non fu ancora resa di pubblico dominio. 
La divulgazione dell'esito delle ricerche fu rimandata 
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di concerto con i Territori interessati all'attuazione di 
tutta l'operazione di intervento volto a indebolire 1 
Potentati attraverso la caduta e la denuncia 
internazionale dei gerarchi coinvolti nei rapporti della 
fazione integralista dell'Organizzazione. 

La sistemazione della documentazione e la raccolta di 
tutte le informazioni richiesero parecchi giorni di 
lavoro. Tutti i membri, anche esterni al gruppo di 
lavoro, che avevano collaborato alle indagini erano 
stati sottoposti a interrogazione per la verifica delle 
azioni messe in atto in base alla congruenza relativa 
alle diverse loro inchieste intraprese. In tal modo 1 
Compartimenti avrebbero potuto tutelare il loro 
diritto ad agire e affrontare eventuali contestazioni di 
soggetti che avessero subito conseguenti e presunti 
danni accidentali dovuti alle indagini svolte. 


VII 


«Domani è il mio compleanno» proclamò Manuel 
«Non fate 1 farisei. Dovrete essere tutti presenti qui al 
Circolo La villa. Trent'anni sono una tappa 
fondamentale della vita. Soprattutto perché sono i miei 
trent'anni e li festeggerò solo una volta.». 

Terminò la dichiarazione con una risata a cui seguì 
un applauso. 

Incerti attese che tornasse il silenzio. 

«Vedrai che anche compiuti i tuoi trent'anni sarai 
sempre il solito impiastro.» sbottò trattenendo una 
risata che riuscì a suscitare l'ilarità di tutta la 
compagnia in cui erano presenti oltre a Tani anche 
Boris e Adel. 

«E tu il solito fariseo.» replicò lui accompagnando la 
battuta con un'altra risata. 
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«I tuoi hanno confermato che verranno? domandò 
Nancy. 

Manuel annuì e alzò il bicchiere di birra che aveva in 
mano. 

«Voglio dedicare questo momento a Inés. Una delle 
persone che ti auguri di incontrare nella vita e sono 
contento che sia qui con noi.». 

Un altro applauso seguì a quelle parole e lei 
nuovamente si commosse, come il giorno che Incerti le 
aveva proposto il trasferimento ‘al Compartimento 
torinese. 

Il chiacchiericcio al tavolo si fece sempre più 
rumoroso e un sentimento di forte partecipazione 
trapelò a contagiare 1 tavoli circostanti. 

«I miei verranno con una coppia che ospiteranno a 
casa loro.» annunciò Manuel a Nancy «Mi ero 
dimenticato di dirtelo. Il mio programma di passare la 
notte in collina a casa loro è naufragato miseramente.» 

Nancy sorrise amabilmente con un'espressività che 
Manuel vedeva soltanto in lei. Era un modo di 
sorridere sottile e quasi malizioso, ma che lui sapeva 
essere sincero e dolce. 

«Non importa.» rispose lei «Qualunque posto...» una 
breve pausa interruppe la frase «purché ci sia tu.». 


IX 


Foschi nuvoloni foderavano il cielo come una spessa 
coltre di soffice velluto. Il cielo non prometteva nulla 
di buono. 

L'ampio giardino del Circolo, al contrario di ciò che 
sperava Manuel, era disadorno e quieto. Nonostante 
non fosse ancora tarda sera l'oscurità iniziava a 
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pervadere tutto lo spazio intorno al Circolo che, 
solitario, emanava il chiarore delle luci interne. 

I lampioni non si erano ancora illuminati e lui stava 
seduto, con la cerniera della giacchetta alzata sino al 
collo, a contemplare la vegetazione un po' inquietante 
che dondolava o si agitava in diverse direzioni a causa 
delle folate di vento. 

Si sentiva in pace con sé stesso. Aveva finalmente 
ritrovato la serenità perduta pochi mesi prima con la 
morte di Nicole, anche se a volte appariva tra i ricordi 
una confusa nostalgia che gli sarebbe stato difficile 
descrivere. 

Fra una nostalgia mutevole e sembrava andare e 
venire dal profondo dei pensieri alle cose intorno, 
come se fossero stati gli oggetti a esserne dominati. 

Era la nostalgia che sembravano proiettare le cose 
quella più difficile da governare. L'altra, quella 
proveniente dai pensieri, poteva scacciarla, dominarla 
fino a sopprimerla se lo voleva. 

Quella sera le cose erano mute e indifferenti. 

l'altra nostalgia era riuscito a sopprimerla e a 
sostituirla con 1 pensieri affollati dall'immagine di 
Nancy. Stipati come stessero tutti in una scatola regalo. 

La tristezza non riusciva a scalfirlo. 

I genitori furono i primi ad arrivare assieme alla 
copia che avevano invitato a Torino per passare una 
settimana di riposo dopo un mese di attività frenetica 
in Cile. 

Era una coppia di sessantenni briosi e simpatici. 

Lei era una donna alta e smilza; dal portamento 
giovanile e aggraziato con capelli lisci e grigi e una 
coda di cavallo che muoveva di qua e di la. 

Lui più basso e robusto. Abbigliato con vestiti 
stravaganti e colorati. L'accento spagnolo lo rendeva 
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divertente, simile a un personaggio cabarettistico, ma 
dai modi garbati. 

Fra soltanto un mese che non vedeva i genitori, ma 
in quel momento gli parve fosse passato un anno. 

Fra stato un mese così intenso e ricco di esperienze 
che 1 ricordi dei giorni trascorsi turbinavano a decine 
nella sua mente. 

Ivan e Beatriz, i genitori, lo abbracciarono 
vigorosamente guardandolo con con un po' di 
orgoglio malcelato. 

A mano a mano tutti gli ospiti arrivarono l'uno 
dopo l'altro: Barbara, Inés, Ghita, Luca e Tani, e...Boris 
e Adel, ma non soli. 

Dalla prospettiva in cui si trovava non poteva 
scorgere il cancello di accesso al Circolo. 

L'ampio viottolo lastricato con irregolari piastre di 
ardesia, che saliva gradualmente alla villa, compariva 
all'improvviso, sbucando dalla fitta vegetazione sul 
lato sinistro. 

Vide fare capolino dalla vegetazione prima Adél 
accanto a Boris e dietro di loro Igor e Alessandra. 

Quando li vide il suo volto s'illuminò come fosse 
stato testimone di un'apparizione. 

Igor e Alessandra lo abbracciarono con lo stesso 
calore con cui lo avevano abbracciato i genitori. 

Si guardava attorno con lo stesso entusiasmo di un 
adolescente. Tutte le persone che amava e che stimava 
erano lì. Lo circondavano, lo coccolavano, lo facevano 
sentire importante, e quasi si commosse. 

Luca consegnò un regalo di Ciobanian a Manuel e 
gli mostrò un video dove quest'ultimo si scusava 
dispiaciuto di non essere presente, e gli augurava buon 
compleanno con affetto. 
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«Sai qualcosa di Nancy?» gli chiese Manuel terminato 
il video. 

«No.» rispose «Perché dovrei?». 

«Tu sal sempre qualcosa che io non so.» ribatté. 

«Chiamala. Hai timore di disturbarla?». 

«Non voglio essere quello che da l'impressione di 
controllare. Saprà lei cosa deve e cosa vuole fare.». 

Luca sorrise nel suo solito modo: con una leggera 
smorfia su un lato della bocca, senza rendere evidente 
la risatina che avrebbe dovuto manifestare. 

«Forse ha qualche piccolo problema e non vuole farti 
preoccupare.» soggiunse. 

Vide Nancy sbucare dalla vegetazione salutandolo 
teneramente inviandogli un bacio. 

Quando fu vicina lui la abbracciò strofinandole la 
schiena con una mano. 

«Vi siete lasciati un paio d'ore fa.» osservò con un 
velo d'ironia Luca e loro scoppiarono in una risatina. 

«Se fossero due giorni cosa facevate?» seguitò dopo 
una pausa. 

Ghita sbottò in una sonora risata che come sempre 
emergeva tra le altre. 


La tavolata durante la cena era avvolta da un 
chiacchiericcio concitato e allegro. Igor e Alessandra 
attrassero per un po' su di loro l'interesse e la curiosità 
di tutti con alcuni racconti delle loro esperienze e poi, 
di volta in volta, ognuno raccontò qualche aneddoto 
personale. 

Verso la fine della cena Luca chiese la parola per 
informare tutti di alcuni dettagli relativi alle indagini 
concluse. 

«Credo che siate desiderosi di conoscere la 
conclusione di alcuni fatti.» esordì «Alcuni di voi me 


253 


lo hanno chiesto durante la cena. Per quanto riguarda 
Rinaldo e Musso tutti e due sono sotto osservazione 
dell'organizzazione competente dei Compartimenti, 
con l'obbligo di non sconfinare il limite del proprio 
Centro Amministrativo. Gli è stato concesso di 
risiedere nelle loro abitazioni anche se sono stati per 
ora confiscati tutti i loro beni escluso ciò che gli serve 
per vivere. Quasi sicuramente Musso otterrà una 
maggiore libertà terminato il periodo di osservazione 
che come sapete è di un anno. La situazione di 
Rinaldo è più complicata e la sentenza definitiva non è 
ancora stata emessa. Ciobanian mi ha comunicato che 
i lavori di analisi e indagine che riguardano gli 
oligarchi e i gerarchi dei Potentati coinvolti nelle 
memorie di Yared stanno procedendo secondo il 
programma e questo è un bene perché significa che il 
coordinamento dei casi, per ora, funziona e non ci 
sono conflitti rilevanti. Yared non è più trattenuto 
dalle nostre milizie, ma ha l'obbligo di soggiornare nel 
Teritorio Libero norvegese. Quanto tempo non è 
ancora stato stabilito e dipenderà dall'evolversi dei 
fatti. Una delle ultimissime novità che più mi 
emoziona è la liberazione di Jan Maes. Non è ancora 
giunto in Belgio per motivi complicati, ma è stato 
ormai portato fuori dalla regione. Due parole ancora 
devo dirle a riguardo del caso Eschingen, e poi non vi 
tedierò oltre. La vicenda lunga e tormentata non è 
finita, purtroppo, come si sperava o, sarebbe meglio 
dire, come si pensava. Molte delle ipotesi fatte 
inizialmente sono state smentite dai fatti e alcune si 
sono rivelate addirittura fuorvianti, ma ciononostante 
siamo giunti a una conclusione che potremmo definire 
abbastanza rapida. La questione era intricata e 
complicata da situazioni inattese. Possiamo permetterci 
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di non essere modesti e dire che siamo stati bravi. La 
questione sulle ricerche relative all'antimateria, di 
nuovo purtroppo, restano ferme al palo: siamo in una 
fase di stallo, ma non mi perdo ad approfondire il 
caso. In mezzo a tanto disgusto, però, una vittoria 
l'abbiamo ottenuta, e non è cosa da poco. Con gli 
scandali che scoppieranno soprattutto nei piccoli 
Potentati a causa di corruzioni, prepotenze e 
ingiustizie che verranno portate a galla dalle 
rivelazioni dell'Organizzazione unite a fatti di cui già 
eravamo a conoscenza cadranno molte teste. Di certo 
alcuni governatorati cadranno sotto le rivolte delle 
popolazioni e a ineluttabili interventi dei sistemi di 
giustizia che non potranno restare impassibili di fronte 
alla constatazione dei tanti abusi avvenuti. 
Presumibilmente, pur senza essere particolarmente 
ottimisti, molti territori di confine saranno costretti a 
prendere in considerazione la protezione dei nostri 
Territori. Crediamo che alcune regioni potrebbero 
dichiararsi Territori Liberi e faranno richiesta di 
accedere alla Confederazione. E una vittoria contro il 
sistema del capitale che dimostrerà ancora una volta la 
propria debolezza e la fragilità di un modello basato 
sulla sola forza e sull'inganno, oltre che sull'illusione. 
Tale dimostrazione, se fosse ancora necessaria, al 
nostro interno non tarderà a convincere anche 1 
lavoratori meno persuasi che le false democrazie 
borghesi esistono solo attraverso e grazie all'inganno. 
Non mi piace citare Lincoln, ma non riesco a fare a 
meno di ripetere le sue parole: "si può ingannare tutti 
una volta, qualcuno qualche volta, mai tutti per 
sempre.". Anche noi sbagliamo e il nostro mondo non 
è perfetto, ma non giochiamo con gli inganni. Questa 
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è la nostra forza e la nostra giustizia. Non abbiamo 
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ancora sconfitto la povertà, ma nessuno dorme per 
strada, almeno qui nei Territori occidentali. I centri di 
accoglienza sono caotici e occorreranno ancora molti 
sforzi e risorse per migliorare la situazione, ma la 
situazione non è allarmante. Il problema della 
solitudine che in passato affliggeva quasi come una 
piaga una parte della popolazione è alquanto 
migliorata e 1 Circoli stanno consolidando le proprie 
capacità economiche. Questo permette di ampliare e 
sviluppare le attività sociali per far crescere il numero 
degli associati.». 

Incerti dava segno di esser quasi commosso e calò 
qualche attimo di silenzio. 

Igor e Alessandra si alzarono in piedi emozionati e 
iniziarono ad applaudire. Seguì uno scroscio di 
applausi. 

«Ancora una volta questo è il Luca che conosco. E 
questo è anche uno dei motivi per cui non vorrei 
essere altrove.» mormorò Manuel rivolgendosi a 
Nancy. 

«Ancora una cosa» riprese Incerti, «ma forse la più 
rilevante in questo momento: Azima o come diavolo 
si chiami è stata segnalata sul territorio torinese. Non 
vi annoio con altri particolari. Facciamo un brindisi a 
questo "quasi adolescente".» così dicendo fece il gesto 
del virgolettato con le dita e alzò il bicchiere in 
direzione di Manuel. 

Poco dopo Nancy ricevette una telefonata. 

Parlava a bassa voce e, scusandosi con tutti, si 
allontanò dalla sala dove si svolgeva il festeggiamento. 

Tornò poco dopo col viso arrossato e con un certo 
nervosismo. 

Strinse con la mano una spalla a Manuel. 
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«Devo andare via per un po'.» disse con la voce 
tremante «Ti chiamerò più tardi per spiegarti tutto.». 

«Non preoccuparti.» rispose lui «Chiama quando 
puol.». 

Nancy uscì apparentemente avvilita. 

La serata proseguì ugualmente in allegria e Manuel 
non si abbandonò a tristezze o risentimenti. 

I genitori lo invitarono a passare la nottata presso di 
loro, ma lui declinò l'invito e li rassicurò. 

Altrettanto fecero Luca e Tani, ma lui preferì andare 
a casa: "Sono felice e sereno. A casa posso buttarmi sul 
letto in mutande, rilassarmi e smaltire 1 bicchieri di 
vino che ho bevuto." aveva detto. 

Quando uscì dal Circolo iniziò a piovere a dirotto. 

Sfuriate di vento giungevano all'improvviso e i rami 
degli alberi lungo la strada frustavano il buio a vuoto. 

Si spogliò e si getto sul letto con la mente calma e un 
senso di leggerezza. 

Quando chiuse gli occhi avvertì una sorta di cigolio 
che lo fece sobbalzare. 

Gli tornarono in mente le parole di Luca: "Azima è 
stata segnalata sul territorio torinese.". 

Non pensò a una folata di vento o una ragione 
diversa che avesse potuto produrre quel rumore 
sinistro. Pensò solo ad Azima. Lui poteva essere nel 
suo mirino. 

Cercò nervosamente l'arma che teneva nel vano 
all'interno della testiera del letto. 

Un altro cigolio proveniente dal corridoio gli fece 
saltare il cuore in gola. Poteva sentire i battiti 
risuonare nel timpani come uno stantuffo. 

Si mise con la spalle all'ampia finestra da cui 
penetrava la luce fosca della notte turbolenta e puntò 
l'arma verso la porta della camera. 
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Fermo e in attesa che qualcosa accadesse. 

Tanto non avrebbe avuto il tempo di chiamare Luca 
o altri che potessero intervenire in suo aiuto. 

Una figura conosciuta varcò la soglia e scoppiò in 
una risata vigorosa. 

Lui non poté vederla, ma Nancy aveva spalancato gli 
occhi quasi terrorizzata. 

Manuel lanciò l'arma sul letto e la raggiunse in un 
attimo. 

«Traditori, mi avete fregato.» disse ridacchiando e 
ancora con un fremito di paura nella voce «La storia di 
Azima era una montatura.». 

Lei sorrise ed emise un sibilo dopo aver trattenuto 1 
respiro per un attimo e lui la spinse sul letto 
rischiarato dalla luce emanata dai lampi. 

«Sono felice. E una stupenda notte di primavera.» 
SUSSUITÒ. 

«Ma se piove a dirotto.» replicò Nancy sottovoce e 
guardandolo profondamente negli occhi. 

«Sì, ma tu sei qui.» rispose stringendola a sé. 
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Postafazione dell'autore 


Con questo libro si chiude la quadrilogia di 2083. 

Tutti gli interrogativi del lettore riguardo lo svolgimento del 
racconto mi auguro siano stati visolti e che non siano rimaste 
perplessità 0 incongruenze. 

Anche ai lettori un po' meno attenti non sarà sfuggito il fatto 
che ogni libro narra le vicende in stagioni diverse: estate, autunno, 
inverno e primavera. 

Tale connotato ha una duplice funzione. 

La prima è quella di descrivere le esperienze del protagonista in 
modo ordinato e determinato: 

la conoscenza di Nicole e la nascita di un nuovo amore; 

il processo di maturazione del suo pensiero e la realizzazione 
del loro rapporto; 

la morte di lei e il penoso dolore che dovrà affrontare; 

la nascita, infine, di un nuovo amore e di una stagione, la 
primavera, in cui anche attraverso nuovi eventi egli perverrà alla 
piena consapevolezza della realtà e un nuovo atteggiamento con 
cui affrontarla. 


La seconda funzione è quella di rappresentare l'evoluzione delle 
vicende che riguardano i Territori Liberi in modo che l'estate sia il 
compimento di un periodo di trasformazione che tornerà ad una 
nuova primavera con la promessa e la possibilità di nuovi 
SVIlUppi. 

Nel prologo del primo libro avevo scritto: 

C'è sempre e ci sarà sempre qualcosa da cambiare. 
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In questa citazione si trova il senso della primavera in quanto 
stagione da cui nascono nuove estati e le stagioni seguenti. 

I/ mondo non è mai un'immagine fotografica in cui tutto appare 
fermo, ma è sempre un susseguirsi di eventi che fanno la storia. 

Personalmente penso che nel momento în cui l'umanità non avrà 
più storia sarà giunta alla sua fine. 

Ciò che rende interessante e affascinate la vita dell'uomo în 
quanto essere all'apice della scala evolutiva della natura, essere 
dotato di intelletto, intelligenza al sommo grado e capacità 
creativa è la sua evoluzione sociale e sistemica. 

Prerogativa dell'uomo è essere un "essere" storico. 

La coscienza e la consapevolezza di essere dentro la storia con 
tutte le sue conseguenze ed effetti rende unici gli esseri umani. 
Credo sia una forma di innalzamento che lo pone ad un livello 
privilegiato e straordinario, oltre che meraviglioso, nella storia 
naturale. 

Mi echeggia nella mente l'aforisma "Non esiste la società 
esistono solo gli individui", n/a di più falso e aberrante 
può essere detto in proposito. 

L'individuo în sé e per sé non solo non può esistere, ma è una 
costruzione astratta utile ad artifici teorici e del tutto ideologici. 
L'individuo umano solo non è in grado di sopravvivere come può 

fare la tigre, non esisterebbe nemmeno in quanto essere umano 
compiuto del genere homo sapiens e forse nemmeno del genere 
anteriore. 

L'individuo umano è una formazione della società che ha creato 
cultura, regole sia morali sia di condotta che vengono 
interiorizzate e utilizzate a sua insaputa. 

L'umanità nella sua interezza (non il singolo individuo) ha 
edificato civiltà diverse e anche quella presente sarà soggetta a 
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trasformazioni. 

L'individuo è a tutti gli effetti l'espressione di ciò che è stato nella 
storia e di ciò che è della realtà attuale e concreta, per questo è 
anzitutto un essere storico. 

Nessun individuo avrebbe una storia ammesso che fosse in 
grado di sopravvivere nel mondo naturale, e anche ammesso che lo 
fosse, sarebbe niente più di un animale molo intelligente. Posto che 
la sua intelligenza potenziale possa svilupparsi in tali condizioni. 

Vista in tal modo la questione, l'aforisma sarebbe 
"L'individuo non esiste esistono solo le società.". 

Possiamo tutt'al più estendere îl concetto dicendo che non esiste 
l'individuo, ma la società, la comunità o îl consorzio umano inteso 
come insieme di membri che appartengono all'universo 
dell'umanità. 

I/ fatto che ogni membro o individuo di quel consorzio abbia 
caratteristiche, capacità e abilità differenti che possano essere più 0 
meno importanti per l'evoluzione stessa del sistema storicamente 
in essere non significa dire che ogni singolo individuo sarebbe in 
grado di elevarsi dall'animalità se lasciato solo prima che la 
cultura e i rapporti con altri suoi simili lo abbiamo formato in 
quanto essere umano compiuto. 

Tale è la mia visione delle cose e spero di essere stato in grado di 
trasmetterla nella pagine di una semplice narrazione che non ha 
pretese di un saggio. 


Dico, infine, qualche parola sulle scelte stilistiche che hanno 
guidato la scrittura. 

Ho preferito raccontare le varie vicende e lo svolgersi della trama 
privilegiando la prospettiva del protagonista in modo tale da 
concentrare l'attenzione del lettore su di esso. 
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Questo mi ha consentito di approfondire la sua interiorità e 
l'aspetto psicologico senza distogliere la concentrazione con 
eccessive analisi sui suoî pensieri e il suo sentire. 

Non sono presenti nei quattro romanzi avvenimenti e 
circostanze che escludano la sua presenza eccezion fatta per il 
racconto riguardante il vissuto di Igor. 

Ho tralasciato le caratteristiche interiori anche dei personaggi 
importanti che popolano la storia perché ritengo non avrebbero 
aggiunto nulla al senso dei romanzi. Ho lasciato che i discorsi e i 
dialoghi parlassero per loro e al lettore la fantasia e la curiosità di 
immaginarii nella realtà. 

Ho tentato di rendere una realtà futura probabile almeno nella 
sua concretezza. Evitando situazioni poco credibili 0 poco 
posstbili. 

Visto sotto un certo aspetto la storia potrebbe avere fondamento 
nella realtà attuale se escludiamo alcuni particolari e soluzioni 
tecnologiche. 

II lettore che lo avesse notato sappia che questo è un effetto 
voluto e deliberato. 

Ho evitato, altresì, di introdurre elementi estranei ai diversi casi 
affrontati di volta in volta nei quattro romanzi, per giungere alla 
loro soluzione. 

Tutti gli elementi necessari alle diverse soluzioni sono presenti 
lungo lo svolgimento del loro racconto. 

E per ultimo: i luoghi sono descritti come esistono veramente 
nella realtà. Le strade, il loro nome, la loro architettura e la loro 
geografia sono basati sullo studio delle mappe. 

I nomi dei vari personaggi sono di fantasia, ovviamente, ma 
hanno sempre attinenza con la loro origine e fanno riferimento a 
nomi esistenti. 
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Sicché Felder, Incerti, Ciobanian, Berti e così via è possibile 
trovarli nel loro ambiente d'origine. Felder è un cognome ebreo 
realmente esistente e rintracciabile in Svizzera ad esempio, così 
come Rinaldi, per citare un personaggio dell'ultima parte, è un 
cognome diffuso un po' in tutta Italia e particolarmente nel 
Lazio, regione da cui proviene Rinaldo. Ciobanian che nella 
finzione è di origini armene è un cognome armeno reale e non 
immaginario, e così via. 


Non ho scritto quest'opera per dispensare 0 propinare speranze. 
Non sono interessato a questa tipologia di messaggi e non credo 
SIANO NECESSATI. 

Durante l'infausta pandemia che ha colpito il mondo i messaggi 
di speranza del tipo "andrà tutto bene" si sono rivelati non solo 
incauti, ma addirittura deleteri suscitando in una certa parte della 
popolazione un'immagine del flagello distorta e imprudente. Ogni 
fatto, a mio avviso, deve essere considerato realisticamente per quel 
che è, che piaccia o meno. Evitando, d'altra parte, anche inutili 
drammatizzazioni 0 catastrofismi, ovviamente. 

Quel che cambia le cose e îl mondo sono l'azione concreta, un 
programma, la giusta definizione dell'obiettivo. Quel che conta 
non è la speranza, ma l'ideale morale senza voltare lo guardo da 
un'altra parte di fronte alle difficoltà. 

Questo è quel che manca oggi nel mondo. 

Con la scomparsa delle grandi narrazioni che hanno 
accompagnato e ispirato tutti i movimenti e le conquiste del secolo 
scorso è rimasto un grande smarrimento e pare non esserci una 
direzione comune verso cui andare. 

il racconto di 2083 intende, senza pretese, offrire una visione di 
questa forma: una sorta di narrazione positiva anche se costellata 
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di complessità e ostacoli, così come si osserva nella realtà che 
VIVIamo. 


Infine, e questa volta davvero, confesso che mi sono appassionato 
e divertito a scrivere questa storia, magari anche un po' stramba. 

Scrivere presuppone vivere e partecipare a ciò che si racconta. 
Credo sia così per tutti coloro che scrivono narrativa. Bravi, meno 
bravi o anche incapaci. 

Personalmente non sono mai riuscito a guardare con distacco 
mentale (non di giudizio) le vicende, i personaggi e le avventure 
che ho descritto. 

Direi che scrivere è un'esperienza, è una parte di vita, anche se 
solamente immaginata. 

Un vissuto che ci appartiene. 

Spero che la storia (e le storie raccontate) appassioni e diverta il 
lettore quanto hanno appassionato e divertito il sottoscritto. 

Questa sarebbe la mia soddisfazione più grande. 


Post scriptum: Le seguenti note sono rivolte ai più curiosi e 
interessati all'aspetto economico. 

Nel primo capitolo del primo libro ho cercato di raffigurare 
aleuni caratteri economici del mondo in cui si svolgono gli 
avvenimenti. 

I/ sistema economico potrebbe apparire come un'applicazione 
della cosiddetta Teoria della Moneta Moderna (MMT) che 
presuppone la capacità dello Stato di emettere moneta in quantità 
discrezionale e arbitraria, faccio due precisazioni: 

* il sistema descritto in effetti ha potenzialmente questa 
prerogativa non essendo determinato da regole auto imposte che 
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vincolino i valori monetari a una valuta di riferimento (condizione 
necessaria che rende possibile tale prerogativa); 

. il funzionamento del sistema economico e sociale dei 
Territori Liberi consente, attraverso il consenso dei cittadini e dei 
principali attori economici, la realizzazione di un sistema non 
legato al denaro perché ha come presupposto l'inesistenza di 
soggetti privati istituzionali, come le banche, con capacità di 
emissione di "valuta accessoria" (forme di deposito 0 pagamento, 
per esempio, dei cittadini che utilizzano attraverso mezzi virtuali 
gli stessi depositi per effettuare transazioni per l'acquisto di beni.). 


Tali condizioni potrebbero rendere possibile la realizzazione 
della MMT. 

Pur ritenendo personalmente tale teoria più equa e desiderabile 
di quella classica l'idea che presento si discosta per diverse ragioni 
da quella. Intanto perché non esistono soggetti privati che 
posseggano rilevanza economica, come appunto i settore bancario 
commerciale, capace di interazioni che condizionino politiche e 
scambi in modo determinante 0 drastico. 

Per altri versi, inoltre, i sistema immaginato è sufficientemente 
stabile dal punto di vista produttivo in modo tale da rendere in 
un certo senso rari eventuali interventi monetari decisivi sul valore 
della moneta stessa. 

Sl tenga presente, altresì, che il sistema presentato non è basato 
su un'economia capitalistica e di conseguenza la MMT perde 
molto del suo significato. 

Credo che in un mondo dove non sia il solo potere economico 
basato sul capitale e sul "libero mercato" (virgolettato perché nella 
realtà non esiste) a dirigere lo sviluppo, i rapporti sociali e le 
regole del "gioco" sarebbe possibile sperimentare sistemi e pratiche 
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che consentirebbero di adattare l'economia allo stato sociale e 
all'interesse dei cittadini. 

Non sarebbe semplice 0 conseguente è ovvio. 

L'organizzazione politica, economica, sociale ecc. danno vita a 
un sistema complesso che ha bisogno di tempi molto lunghi e sforzi 
di adattamento che richiedono estremo impegno affinché nuove 
regole possano essere implementate, acquisite e metabolizzate ma 
ciò non significa che sia impossibile. 

È mia convinzione che con la sparizione dell'economicismo gli 
schemi mentali si adatterebbero alla diversa realtà. Una 
prospettiva diversa ci appare oggi impossibile perché applichiamo 
schemi ormai fossilizzati da cui ci riesce difficile uscire. 

Un rinnovamento radicale del sistema molto probabilmente ci 
farebbe apparire chiara quella che mi sento di definire 
"l'archeologia del senso" di questo nostro presente. 
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